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PREDICHE 

DEL REVERENDO 

Don Gabriello Inchino, 

CANONICO REGOLARE 

LATERANENSE, 

Sopra i quattro Nouisfimi ; 

Da lui predicare in alcune Città d'Icalia^. 

Vtiliffmead ogniHato , grado , e conditionedi perfine ; ma principalmente 4 * 
Tarochi, a Curati, & a Predicatori ; che ne potranno cauare molti So moni t 
e "Prediche [opra diuerfi pajji del [acro Euangelio. 

Con vna Tanola di ratte le co/è notabili , che in effe prediche fi contengono. 



Memorare nouiflìma tua , & in jetcrnum non pcccabis . 




IN VENETIA, M. D. XCIII. 



Appreflb Domenico Farri. 



ALLA CLARISSIMA 

SIG. CHIARA PRIVLI. 
Padrona mìa femprc ojferuandifì. 

A v e n d* io intefo piti , & più volte , da 
Mcflcr Matteo Inchino mio rratelIo,com 
parc,&feruidoredi V. S. Clariflfima,qual 
mete ella hàgra defideriodi vedere qual 
che mia Predica: tanto perconfolatione 
Tua fpirituale ( come quella.ch e dedicata 
più alle cofe dello fpirho , che ad altra co- 
la di quefto fecolo) quanto per lo molto affetto , che tiene 
uerfo cafa noftra fc ben fon'andato differendo , più c'hò po- 
tuto , nell'adempirc quefto fuo pio affetto, & affettuofo defidc 
rio , ciò già non è nato , per effcrle feortefe, & auaro delle mie 
fatiche : ma perch'io confideraua non liaucrc cofa degna d'ef- 
ferc ueduta, e Ietta , non folo dall'altezza dell'intelletto di lei , 
ma nè da altro, ancorché baffiffimo . Hor, non potendo più 
relìftere, ne al pio,&amoreuol de/io di V.S. nè alle molte prc 
ghiere di' mio fratello, che di ciò continouamente mi follecita, 
&fprona; mandole quattro Prediche , fatte fopra i quat- 
tro nouiflìmi . Sono in quella purità, & femplieità , che la pri 
ma uolta ufeirono dalla mia mano, come potrà uederc , nude, 
& fpogliate d'ogni decoro , & ornamento . Perciò effa mi 
farà gratia di non lafciarle vedere ad altra perfona : che fc bene 
peraucnturaàV.S.chele ucdràcoluelo fopra gl'occhi dell' 
affetto , pareranno qualche cofa ; ad altri , che non hauran tal 
benda , tifandole meglio , parranno niente, com e ueramentc 
fono . Non dico già niente quanto alle cofe , ch'elle conten- 
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gemo ; perche, offendo facre, e del Signore, fono grandiffime; 
ma dico quanto a quello , che ui è pofìo dal mio baffo,& incul 
to intelletto: che in quefta parte ben cono/co quanthanno 
gran bifogno di lima , di pennello, e di pili matura confi- 
derationc . 

Qu nido l'haucrà uedute, & lette , mi farà gratia rimandar- 
mele, perche non meritrouo altra copia . Et s'io ucdrò, che 
l'affezione 1'rubbia fatto parer qutfte quattro carc,& gratc,& 
poflo penfierodi uolerne più uedere, le ne manderò fcialtte: 
le quali lette, & rimandatemi, le^i'inuiarò dicci altrerfic quefte 
pur rimandatemi, le n'indricciarò quattordeci altre: Et così fe 
guitaremo dilungo, io mandando, & ella rimandandoci) tah 
to, che le farò uedere tutti i mici ftudij,& litiche, fatte fopra la 
facraferittura da uint'anni in qua , ch'io lafciai gli ftudij del 
noftro Conuento di San Giouan di Verdara di Padoa. Talché 
s'al principio le farò paruto fottio , & auaro delle cofe mie, le 
uerrò ad efferc dopò prodigo , & forfè importuno. 

Rettami farle fapere, che quante Prediche manderoIle,fe 
ben faranno uarie , & diuerfe di foggetto, di materie , e di con 
cctti,faranno però in una medefuna maniera , & modo forma 
te : la onde V. S. potrà bcniffimo conofeer dall' effigie loro 
effer tutte forelle, generate da uno fteffo intelletto padre , & 
partorite da una fteffa penna madre . Altro per hora non tn 
occorre dirle, fe non che mi comandi fempre, poiché sà quan 
to io, & tutta cafanoftra lcfìamo affcttionatiffimi feruidori. 
Il Signore la mantenga fina, & fempre in fua gratia, infieme 
col Clarisfimo Signor Dominico fuo figliuolo, & laClarif- 
fìma fua figliuola, la Signora Catcruccia , aquali purmirac- 
comando. 

Dal noftro Monaftcrio di San Bartolomeo di Vicenza 
alli 14. Aprile. M. D. XCI1. 

Di V. S, Claris (mia ^ 

AfTettionatisfimo fcruo 

Don Gabriello Inchino. 



HONOFRIO FARRI 

STAMPATORE, . 

a' Lettori. 

T^T 0 1{V0 a queste Vrcdrcheji due cofe vi pò 
trete forfè marauigliare , gratto fffimi Lettori . 
L'ima come elle fiano date in luce , jeni^a volontà, 
& faputa dell'autore , che pur'uiue . L'altra, co 
me ftano sì lunghe ; pofeiaebe ciaftuna di loro ba- 
slarebbe per due, e tre'Vrediche . Hor perche ceffi 
in voi ogni maraviglia : battete da fapere, che la 
Clarijfima, & nobiliffima Signora CbiaraVriuli: 
Chiara veramente ; perche discende (lafciando infiniti fuoi antichi , prede 
ceflori colmi di gloria) da quei dui clmrifjimi lumi , il Clariffimo Signor 
Bernardo Griti, felice memoria , che le fu Tadre , & la Clarijftma Signora 
Laura Gritti, che lev Madre. Chiara veramente ancora , poche fu confitte 
del Clariffimo Signor Vaolo Triuli, tutti pei ìfone,& c { utfio,& quelli, cbiar e 
celebri al mondo,& per la bontà di lla vita , Or per la fiottiti de'coflumi,& 
perle virtù , valore in quefla ecccljà Fgpublica di Finegia . Chiara di più 
perfefieffa ,non fola di nome , ma etiandio di fatti : poiché, effendo ritmila 
vednita da dieci anni m qua , gviterna le cofe fue con sì buongiudicio, & sì ra- 
ra prudenza , eh' è gran merauiglia il vedere nella fua cafa jplendere la beila, 
creanza , & fami coflumi de figli, la bontà de' feriti , & ferue , la pace , & 
tranquillità di tutta la famiglia , l'accrcfimtnto delia roba , & l'augumento 
dell'entrate: la onde in queflo chiaramente fi vede bauerpiù delfhuomo , che 
della donna ; ani^i fupeiare molti buomini fasti] , chan cura , &gouemo di 
fa nigli<i_> . 

Ala quello finalmente , che la rende più chiara , & celebre , e il vederla 
tanto intenta alle cofe dello fpirito : che non è mtn prudente , (j faggia in que- 
llo , che in quel, che habbiamo detto . Vercbe , per non ifpcndere oncia a 
tempo in vano , bora fi vede tutta in fphito.per le fpcjje orationi , 6" per U 
frequenti confcjjioni , & commutimi , & bora ritornata in cai ne, per la cura 
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ietta, fkmigtia : fi vede bora in terra bora in Cielo ; in terra per te cofe deità 
(afa, in Cielo per quelle dell'anima ; interra per l'economica delle cofe fami- 
gliari , in Cielo per le diuine . In fomma , dico , fi vede hor 'Marta , hor'Ma • 
dalena: & potiam dir veramentCyche la fua cafa ftmbra più tojlo Monastero 
di Hetigiofi , che fianca difecolari . Sisà poi , ch'ella hà datto vn figliuolo à 
Dio nella \eligion de'Caffmcnfi , nomato Don Bernardo , il qual fu prima , 
/landò al fecolo, vn buon Heligiofo , che fia dopi nella Religione vn buono 
imitatore di quel Santo di cui tiene il nome, 

Hordicoui , benigni Lettori , quefìa sì foggia , & chiara donna , hauen- 
do letto , & riletto , con infinito fuo gusto , dolce^a (pirituale , queste 
quattro Vrediche , che C^sfutore le haucua mandato , ferine di fua mano , 
parendole non efior e cofa conuenientc ella fola douer effer partecipe di fimil 
dolcc^a , & diletto ; come quella , che delle fue facoltà temporali volentie- 
ri dijpenfà a'poueriy Ci a'bi fogno fi in beneficio de' corpi : co fi le è par fo difpenfa 
re queflo dono , & tejoro jpirituale a tutti in beneficio dell'anime. 

Meramente queste Vrediche ftponno chiamare vngran te foro, : Ter che qui 
fi feopre gran copia d oro , che fono i molti concettiycauati dalla fcrittura fi- 
era , & l'mtcrpretatione , & dichiarationc di tanti , & tanti paffi dell'uno 
l'altro Tcflamcnto . Qui fi vede abondan^a d'argento , che è la fida , & can 
dida dottrina decanti Dottori , de'facri Theologi , d'altri fcrittori Euange- 
lici , (3 defauu del mondo ,di qualunque facoltà , & profeffion fi voglia . Qui 
fi veggono le ta^e d'oro , che fono le molte figure facre , profondamente di- 
chiarate , & altamente interpretate . Qui fi feoprono infiniti vafi d argen- 
to , che fono tanti , & tanti fimi li , & efiempij proportionatiffmi , delle cofe 
naturali : & <f ogni arte, (f profejfione , leggiadramente y & vagamente ap- 
plicati , che in vero non è qua fi concetto , che non fi rinchiuda in qualche ef- 
fempio , ò ftmilitudine. Qui s'ammirano le perle belliffime, che fono le molte 
autorità della fcrittura diurna . f>uì nonmancano le gemme pretiofe , che fo 
no le [enterite defàci i Dottori,e3r di tanti altri Sauij del mondo : che certame» 
te qui non è dottrina , ò concetto , U qual non fa imperlato , ò ingemmato di 
qualche autorità , o fenten^a . Qui fono collane di gran pre^o , che l'unio- 
ne, &laccncatenationeinfieme deconcettty (3 difeorfi, cheflannovnitiy & 
legati infieme , come fu fiero tanti a nella d'oro . Qui finalmente fi veggono co- 
rone regali y che fono le figure , C3 paffi della fcrittura , posti nel principio di 
ciafeuna Tredica , per introduttione ; che fono la guida , (3 l'ordine di tutto 
il /oggetto . 

Tarendo dunque a questa Clariffma Signora , che sì gran te foro , non do- 
ueffe ilare più fepolto nella cella d'un Vadre I{cligiofoy a beneficio publico l'hà 
dato a me , che lo dia in luce , fetida faputa però, dell'i^Autore: il quale t giu- 
dicandoy per la fua humiltà , troppo baffo diftflcffo ,fe faputo l'haucfie,mai 
Matterebbe pervie f/o , che fifìampafjero ; an^i fa) ebbe sforz^it9 d'impedire la 
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/lampa . Etfeben queflo ella hà fatto contra la volontà di quello , può tanto 
con lui, & con tutti ifuoi, che è certa d'acquetarlo ; & di fare , che ne refli 
contento lan^ifi perfuade (fe quefle quattro Trediche [aramo grate al mon- 
do , comedi certo vi faranno ) di dijporlo a dare in luce tutte quelle altre fue 
Trediche , & t efori , che promette nella fua lettera mandarle . 

Quanto poi alla lunghe^a : hauete da fapere,che l\Autore ha tutte le fue 
Trediche in quella maniera: & lo fa per quel che fi è intefo, perche occorren - 
doli predicante he in vario tepo,due,& tre volte fvpra vt,o Sìcjso Euàgclio, 
ad vno mede fimo v ditorio (come già gt è occorJò)vuol poterò trattare il mede 
fimo foggetto.col mede fimo filo, & ordine, fen^a dire vna volta.qucl che hà 
da to l'altra. Onde egli hà predicate quefle Trediche nelle Città,chc ncmajntie 
tornente quanto al Troemio , introduttion,filo , ($ ordine , ma non quanto a 
tutti i concetti , & difeorfi : perche douemo credei e , che non gli babbia potu- 
to predicar tutti in una volta : onde,hauendone ogni capo molti, parte pigliar 
nè douea , fecondo che li ventano m mente , & parte lafciare ; nè per quello 
rompeua l'ordine , £$ la teflura della Tredica, come ogni giuiiciofo può 
bènijfimo intendere . Cesfi dunque in voi, intorno à quelle due cofe,ogni mera 
tàglia , & pregate il Signore , che fpiri il cuor deli tintore a dare in luce , 
quanto promette di mandare a vedere aquefla Claris ftma Signora : che effen 
do trentaquattro Trediche , (Sogtfuna di loro ballante per tre , verranno ad 
effere in luce a beneficio de fedeli cento & due Trediche fue, & forfè anco, 
che ne farà vedere in luce delle altre . 

i^sfuertite Hcligioji Studiofi , & Tredicatori, che quefle quattro prediche 
fi pomo diuidere in fedeci parti , & applicarle a fedeci Euangeli de Ila <>ua- 
dragefima : comeje ue ne moflra vno efiempio qui fotto . 

PREDICA della Morte applicata a quattro 
Vangeli della Quadragefima. 

IL DISCORSO DELLA figura delle ceneri , che fpar- 
fc Daniele fopra il pauimentodcl Tempio acarte 40. fino acar- 
tc 52. Applicar fi può al primo giorno di Quadragefima. Repli- 
cando , Memento homo , quia cinis es , & in cinerem reuerteris , in loco 
di quellodiGiob, Solum mihifuperefl fepulchrum. 

11 Difcorfo fopra quel detto , Eflote parati, &c- a carte o 1 . fino a 
10S. fi può applicare al Vangelo della Seconda Feria, dopò la fecon 
da Dominica di Qaarefima . Dicendo, Eflote parati , &c. Acciò non 
uenga fopra di uoi quefta fentenza di CHRIS T 0,Etin peccato 
veHro moriemini . 

Il Difcorfo , che la morte fia buona , & meglio della uita a carte 
jj.finoa 8$. lì deue applicare al Vangelo della Quinta Feria , do- 
pò 



pò la Quarta Dominici diQuarefima , foprail ì^oli fiere , RepIi-> 
candolo. 

Tutto il refto di quefca Predica fi può applicare al Vangelo di La 
zaro, nei! a Ceka, i'eria, dopò la quarta Dominica di Quarefima. 

Il fintile fi può fare di ciafeuna dell'altre tre Prediche: applican- 
dole a quattro vangeli della Quadragcfìma, ilche fi Jafciaal giudi- 
ciode'Padri Predicatori, & d'altri, che fc ncuorranno fcruire; & ba 
fti con l'cflempio dctto,hauer loro accennato quel che ponno far* 
ancora dell'altre. 




ERRORI OCCORSI NELLO STAMPARE. 
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Corrcttione linea 


Carte Errata 


Correttione lirra 


i x 


iettanta due 


fèfl'anca due 




Z4f fiumis 


fljmnii? 


X 1 


I X 


fèrunta uoue 


fi- Manta noue 


ì* 


151 perfuafioni» 


perfuafbri* 


7 


39 


& tre ancor ' 


& ancor 


18 


x?i tormento 


tormenta 


X» 


*3 


quem 


quam 


37 


xfi cruccio 


cruccia 


XX 


*i 


dilaccres 


dilacera* 


9 


X4 ! da quello uc 


ftro gran monte Vc- 


7? 


Iddo 


Iddi» 


14 


fuuio.Dal 


gran monte Vefuuio 


to 


paticnccr 


paticnrur 


' 5 


in terra di 


Lauoio di Napoli 


. IX 


«4 


delemur 


dolemur 


II 


x r i intercedenti* 


intercidenti* 


f 


i to 


compagnia 


corte 


ìo 


X54 ardere 


andare 


M 


n6 


arguente 


arguet 


3i 


»<f et 


& 


to 


Hi 


uento 


adue-nta 




x?( tenereri 


teneri 


9 


'54 


s'egli 


fé gli 


16 


ji6 & 


C 


4» 


9S4 


feientix 


feirnria 


33 


jxi infìeme tanti 


infìeme con tàu 1? 


IO 


occahoni 


occilioni 


3* 


jj8 fulphurje 


fùiphuris 




»77 


minime 


mimmo 


1 


l 5 a quanto 


q'Jaudo 




ixó 


corpi 


capi 




a 75 abeft 


iddi 




iqi 


hJc 


fiJc* 


* > 


» 8 7 quello homo c concetto 




194 


t rmofao 


Perotto 


31 


Quello è concetto 


t » 


*P7 


pone 


pene 


14 


594 torrente* 


torrenti* 


jo 


XOl 


che ma quello 


che quello 


X9 


4.07 influilb 


infoiò . 


17 


xox 


fugìtnt 


f«2Ìet 


18 


408 docui 


docuit 


t* 


xm 


in con -ore 


in flcrcore 


*J 


4 1 9 euh 


heu 




aio 


in Celebris 


i i tenebra* 


lé 


41 x euh 


heu 




XJl 


faues 


fatò 


33 


447 palìicro 


t pender» 





TAVOLA DELLE 

COSE PIV NOTABILI- 

Che nelle preferiti Prediche fi truouano. 



pgS^S5|r E I^T 0 fecondo di Cbrifìo, dìuerf o dal primo. 1 3 1 • 1 3* 

Sl^yj Animali , c he viuono nel fuoco. a 5 7 

^ ^VSfej ^Anirna de'reprobi , <toe /we del fenfo patiffe. * 6 1 

™^ ■ Animaycbe è ftiritojatifee ilfuQC0,cbe è corpo. * 6o 

^wro* noHra figurata nella Keina Sabba. 3 <*4 

minima attuata in Ciclo rejìa attonita di quel J{egno . 3 9 8 

minima come fi beatifica, & come Iddio s'uni/ce a lei. 4° 1 

tdlfkbetto [opra il qual fi faranno l'efiamine nel Ciudicio. 1 9° 

BENITO in Cielo reflerà marauigliato di fei cofe. 4° f 

Beato ha bi fogno del lume di gloria per beatificar fu 4° * 

Meato vede in Dio, tutte le cofe, & sa il tutto. 4°7 

Beato in Cielo bauerà,. & goderà tutti i beni infime» 4 1 1 

Beato in Cielo farà tutto circondato di gaudio. 4 » 3 • 4 1 5 

Beati hanno in fe la bclleqra di Dio. 4 1 5 

Beati in Cielo fi no più belli del Sole. 4 1 7 

Beatitudine dell'anima in Taradifo, 4 ° 1 

Bocche deWlnfcrno,ne fono in tutte le parti del mondo. a 4 4 

Buoni muoiono volontitii per molte caufe. 7 ' 

Buoni fono come fisiche di grano .peccatori ,come lefumità | ao 

Buoni fono come a,gento,pcceatori come piombo. 3 2 a 

Beni, che qua fi godono fanno ve nire in cognition di quei del Ciclo. B 

BclU^a del Cielo,chefi vedeva conofecre quella del Taradifo. 3 7° 

Bellezza grandiflima ài Dio,& la diffonde ne'beati. 4 1 5. 4 1 6 

CU Lì CE, che tien tre forte di vino , figura tre Hcgni. 579 
Corpo impedì fu noi,che non vediamo il Hfgno del Cielo,& Iddio. 4 1 8 

Corpi de dannati faranno infermi, & patirà per ogni minima cofa. 34.I 

Corpi dedannati Haran nel fuoco ferina confumarjì, ne morire mai. a 5 $ 

Corpi noftri nell'altra vita diuerfi da quello fono bora. a 5 8 

Corniti fino occafion di male , douc è il morto di bene . 3 7 

Conti a) ti moltiycbe fono infieme nel? Inferno. a 8 8 

Compararion tra le mifeiie del mondo , & quelle deWl nferno. 3 J 3 .3 5 4 

Coluiycbe è per andare all' In femo ,ò al Cielo come fi conofee. 323 

ColuLchc non per. fi ali* pene dell' Inferno patirà quelle. 3 4° 

1 1 Co f e 



TAVOLA. 

Cofe deHhviJcKcbefl veggono fanno conoftc, e l etteli énTg iel%cgno dei 
Cielo, che non fi vede. . * 36 8 

Coje rare , & belle del mondo fono moflra di quelle del Cielo. j 7 4 

Cidi fono vno più belio dcli'altro/alendo all'alto. j 7 » 

Chi qnaflà confolato, & in piacerini là haueià guai. 191.71? *vfque 3 2 $ 
Chi qua v affittogli là è confolato,& chi qua è confolato,di là è afflitto.! 91. 
ìi} ; vfq*e;Ì$. 

Chi ama di cuore Iddio non penfa a cofe del mondo, 4 2 1 

Chiama Iddio defidera la morte. 4 1 » 

Chrifliani tutti h.ì ragion fopra il Ctelo,non il potfeflò. 4 44 

Cbriflo è Sole, 6" è pajjato per dodeci fegni del Zodiaco, *■ '■ 1 161 

Chii fio, come chiamerà tutti al Giudicio. ' ìy % 

Chìjjlo nel Giudicio efi aminerà ,comc il maeflro di [cola. 1 i> S 

Cimilo , & altri fono in Cielo col corpo. 3S1.382.j8j 
'X T I nelt Inferno faranno priui d'ogni bene . 264 
Dannai i baucran g li Heffi dcftderijy che qui bebbero. 2 6 5 . 3 o è 

Dannati faranno crucciati dalla fmderejt, per cinque caufe, 268 
Dannati al prefente veggono la gloria di Dio obiettine, non fubieRiuè. 269 
Dannati. che parole dicono nell'Inferno. %ya.j^6 
Dannati fan gran penitenza nell Inferno, & niente lorgioua, 2 76. 1 77 
Dannatiycomeflaranno nel fuoco infernale. 3 47 . 3 5 1 

Dtfaittionc dclTHifloria di Saba I\eina,cbe andò da Salomone. 361 
Defiderio di otto cefi hano gl'huomini in terra, the fola incielo fi trouano pu- 
, re, nel mondo mefehie, nell'Inferno non ve ne è ninna, 380 
Del iti e, & piaceri fanno andar tbuomo all' Inferno, 3 8 

Difleren ^a ti à il giujlo, & peccatore in morte. 8 % 

iiauolifono nell 7 nfcSno a danno de reprobi. 3 4 5 

Dianoli nell'Inferno faranno di gran jpauento a* reprobi, 204. 2 84 

Diauolifimo bmttiffmi, CS ftauentofiffimi. 204 
Diauolo è de tto morte. 284 
Dianolo tenta leuarci il ricordo del giudicio. 211.212 

EL E M E 7v(J I , # Cieli fono uno più bello dell altro, fai endo in su, 
37* 

Elementi ,& Cieli , come renderanno ffaucvto innanzi il Giudicio. 146 
Ejfaminele quali farà il Giudice Cbriflo di molte cofe .184. 186.1S8.189 
Età fette deU'buomo, le quali uan morendo in noi. 2 6 

FVOCO arder à innanzi il giudicio per quattro caufe. 142.143 
Fuoco infernale diuerfo dal noflro. % 5 * 

Fuoco fu accefo nell'Inferno dopò il peccato di Luciferi, 153 
Fuoco co rporeo è quello dell Inferno. 2 5 S 

Fuoco dell'Inferno corporeo cruccierà l'anime,cbe fono jf / rito» 2 6<> 

Ciudido 



TAVOLA. 

GIF DI CIO vniuerfalc t ne et far io, che fa III 

Guidino vniuerfalc decritto da Dauid. l » ? 

Giudi do vniuerfalc fi prona per otto ragioni efìcr ncaffario. 121 

Giudi ciò quanto farà formìdabilc^lo dicono tre Trofcti. J 4 9 

Giudicio e fiere vicino fi moHra per cinque ragioni I \M 

òiudicio di Chriflo , diuerfo da quello del mondo. 1 7) 

Giudicio tre cofe ricerca , le quali farà tutte nel Giudicio vnìuc rfale- 1 J 

Giudicio, perche non fi farà contra infedeli. 1 8 5 

Giudicio,come pedagogo dottano tenire auanti. 1 1 1 

Giudice farà il verbo,&non altra per fona diuina. 1 1 7 

Giudice vniuet fale,perchc farà Chrijlo,<& non altra per fina diuina. 1 1 8 

Giudice perchè verrà informa humana y (S non diuina, 1 1 9 

Giudice con che modo verrà a giudicare. 1 X t 

Giudice ChriHo come parlerà a quei della deflra. I H o 

Giudice con che parole ti emev.de reprenderà i reprobi. 1 % 

Giusti: ia rata ricerca ,chc fano premiati i buoni, & caftigati i rei. 116 

Giufl'uia perfeta ricerca due cofe. 117 
Òiufiiiia di Dio, con che cafìiga i reprobi è detta arco per più ragioni. 39 7 

G ia mo del giudicio, per che fi chiama giorno di l Signore • 15» 

Giorno del G ludicio^nt il tem p 0 ft può fapcre. 1 J J 

Giorno del Giudicio, pei che Cbrifto dice di non faperlo Rapendolo. 154.155 

Giuflo fi rallegra in morte , come il Cigno. & 6 

GiuftijCome moriranno innanzi il giudicio , per refurgere fubito. 1 4 2 

Grammatica fopra la quale esaminerà Ch riflo. 1 9 $ 

H POMO è figurato nella flatua di T^abucbodonofor. 4 

Huomo fempre muore, jubito nato comincia a morire. 1 4 

Nuomo,fe ben v'uie, è morto % 6 

Huomo è fmile al (rutto dell'albero 2 7 

Huomo preflo fi feorda della morte. J o 

rinomo perche fra detto mortai e,<& non gli ah i animali. 10 

Nuomo,cbc non fnicorda della morte muore impreparato. a 8 

Huomo, morendo volentieri^ fegno, che è ingratia di Dio. 84 

Huomo flando fempre preparato non teme la morte. 80.99 

Huomo di bbeflarc in contimw timor della morte • 91 

Huomo è pa?go ^attendendo d 'giuochi ,a 'piaceri. 95 

Huomo penfa alla morte per le cofe del mondo, & non per tanima. 9 7 

Huomo alla morte debbe trouarfi vefìito di virtù. 1 00 

Huomo alla morte dcue trouarji con la grafia di Dio. 1 o 1 

Huomo nel mondo non può hauere gaudio fenica trific7ga , ma filo in Cielo. 

Rumini fono paigi a lafciare il Cielo per le cofe del mondo. 4 $ 1 . 4 1 1 . 4 3 f 
. U 1 1 1 Huomim 
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HH39*in\ tutti muoiono: perche fon* qui perpafiaggio. 4 34 

Uomini fono pa^jjtche fan conto del mondo,& niente del Cielo» 436.437 
H.7 ■-•mini ,perche amine più il mondo del Citlo. 385-438 
Humini afiai più vanno ali inferno , che al Cielo» 3 49*3 5 0 

H tomini fono colti all' improuifo dalla morte* 3 x 

HHomini Jòno,come l'acque conenti. * 8 

IDDIO non bà fatto la morte» j • S 3 

ft&tfo /o<ta p//< la morte della vita. 5 2 

7<tó/o /i mor/Ye ì buoni per tempo , ptfcfo li vuole perfe fleffo» 7 2 

Iddio nel vecchio teflamento prometteua vita.nel nuouo morte. . 7 3 
/</c//0, xW che la morte noHra fia incerta. 89 
Mio bà moilrato fomma poten^a,fomma fapien7g>& fomma bontà.nel crea 
re.ncl ordinare , & nel redimere il mondo. .111 
Iddio al prefi nte nota tutti i noflri peccati, nelgiudicio li palcferà. 1 40. 2 1 6 
Iddio nel Giudicio parlerà.come donna pvrturicnte» ^ 1 4 f 

Iddio nel Giudicio tutta l ira fua sfogherà contra reprobi. % 305 
Iddio fu/lenta la vita noflra , che è più fragile d un capello. 326 
I ddio habita nel più fupremo Ciclo. 3 7 3 . 3 7 8 

Iddio bà fatto il kcgno del Ciclo per fua propria fianca. 3 74 

Iddio ha fatto agiti fi di mercatante ncW ordinare le cofe dell' unìuerfi* 374 
Iddio è %c vniuerfalc di tre i\egni,& come li fignoreggia. 3.7 7 

Iddio dà in qucfla vita gujlo delle cofe del Ciclo.& perche lofà. 393 
Iddio, come beatifica l'anima,& s'unifee a lei. . . 40 1 

Iddio, perche dà trauagli, & calamità in quefta vita. 424 
Inferno c chiamato con molti nomi borrendi,& fpauentofu ? 1 5 

Inferno,penhc è chiamato da Efaia Tophet* 345 
Inferno è tutto pieno di difordine, & confu pone. , 2 8 6 

Inferno bà m ulti fepolcri, otte fìanno i dannati,& i Dianoli» 1 4 9 . a 5 o 
Ira di Dio contra reprobi nel giorno del Giudicio. 205. 107. 208 

LE cofe mondane fi debbono mefehiare col pcnficro della morte. 47, 
Libri tre,che fi moftreranno nelgiudicio vniuerfalc. 1 i>8 

Le grande^e di quel I{cgno non fi ponno dechiarare. 38^. $ 90 

Lume di gloria è necefiario alla beatitudine. 40 5 

MJ \\l di Dio viuo,& mani di Dio morto fi troiano , quelle affliggo* 
no, qutflx confutano. 294: 
Mali tutti hanno qualche rimcdio,fuor che quello deW Inferno. 331 
Meglio è andare doue c il morto,che al conuito. 34. 
Morte è quella pietraie (piccò dal monte fen^a mani. 5 
Morte nel principio del mondo era picciola , dopò è fatta grandiffirna . 8 1 
Morte figurata ncW Ariete, che vide Daniele in Sufi. 9 
Morte ammxqra gli buomini con infiniti modì % 9 . 1 o. 1 1 • I * 

litote 
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U ot re è eacciatrice d'buomini. 1 1 

Morte è dipinta mijleriofamente da' dipintori. x 4 
Morte non porta rifletto a flato alcuno d'buomini, 1^ 1 $.16*1.7 

Morte fi burla di tutti gl ih uomini del mondo* I.8 » 

Morte co fi è detta amor fu* ai 

Morte dell' buomo diuerjà da quella d 'altri animali. _ui 

Morte è bruKa,pcrche è figlia del peccatole è bruùffmo. 3£ 

Morte, & triflcyja fono figlie del peccato, & le danno morte* j£ 
Morte è vento. 

Morte è molto meglio della vita . 13*71- 
Morte fi confiderà in due manierc,la prima è trifla, la feconda è buona. 14 

Morte è fin della gtterra,dcUanauigatione,& del peliegrinaio. j<L 

Morte de' figli è pa^jia pungerla per quattro rifletti. oli 

Morte non fi deuc temer da noi per molte caufe. 75 

Morte, come fia fiata morta da C bri fio* y6_ 

Morte è di grandiffimo vtile a' buoni. \ 78 

Morte due deW buomo. ji 

Morte d ci peccatore deuefi piangere per più ragioni. tu. 
Mone del peccatore è da piangere. 

Morte è vno vfeir di carcere. 84 

Mortcnon fi terne, quando l buomo fià preparato. 85.99 

Morte nojlra è incerta. t£_ 

Morte fem pre fi ieue temere per più ragioni. qjl 

Morte fu! ù rana i molto buondì a' buoni. lo* 

Morte fubitana dà Iddio abuoni,per VtU noflro. X_o 3 

Morte è mafchera,cbe non fi dtuc temere. _ io? 

Morte non fi teme,penfando al fine,& a quel ne fegue dopò. lo 5 

Morte di qttejla vita dìuerfa da quella farà nell'altra. i.5 g_ 

Morte,come fi pafeerà de'reprobi. 2_j ^ 
M orte bramata da Mosè,dà Dauid, & da S.Taolo.per andare al Cielo. 4 lq 

Morendo al modo,che morì Chrijlo.fi muore bene. - io 
Mondo ènicnte rijpetto alla grandetta del Ciclo. 

Mondo,(3 le cofe del mondo bi fogna lafciarc, chi vuol il Ciclo. 439.442 

M ondane cofe fanno perdere il Cielo. 445 
M ondane cofe fo no, come frutti acerbi, che prittan del gusto del Cielo. ì^JL 
Mondane cofe, come ci paiono grandi, & le pene dell'Inferno pia iole. 3 j 2 

Modo col quale Chriflo verrà a fare il Giudi uo. \ j ( 

Modo adacqui jlare il ^gno del Cielo. 446.447 

Mufic a rara, che è in Taradife. 4^2 

OGJ^I co fa fi pone in forfè , fuor che la morte. 1^ 

Otto cofe barn 0 da effere innanzi il Giudichi ijjl 



r. a vox aa; 

P^iZZl fono per quattro ricetti coloro, che piangono ta morte aV 0 1 
gli. €S 
Ta^ifJ.ym fono coforo,cbc firlamentan di Dio per la morte de' f gli. 68 
TeccatLì e in morte và fchiauo.il giù ilo alia patria, :Mm^*vr 8 2 

Teccatoie in morte và al patiboloM g'tuUo alla capi. ìiit * 5 81 
discatore mal volentieri fi licita dal mondo t e il giujlo volentieri. 8 s . 99 
7?$ri« t il c piange in morte-, come la Sirena, 8 6 

"Peccatore flàsùlà bona , & porta dell Inferno y fufientato da vn capello* 

T creatore pa^o, eh e s'elcggeda fr flefiol Inferno, *? $49 
Tei cateti nelgiuJicio faranno infhmatidi ve cofe. b5\r 128 

'Peccatoti hanno Jre refugii da faluarji dall'ira di Dio, che nel Ciudnio . pik 
; non gli bau ir anno , ' 
Tetcatoìi batteranno ffauento grande per li fegni , che precederanno il Giù- 
Sudicio. 147 
Tetcatoìi funo,come fumità difriehe,C come piombo. 3 » 1.3 a * 

Toccato) i fono pianta morta, feci a y peru non hanno guflo del Cielo, 5 9'4 
Vece aio è molto brutto, & .ha dne, figliuole. ? \ 

Texcato,non la morteci deue temere. ■ ■ ' ;r.u ^ vwv..r, . 1 io $ 
Tetcato è figurato nel Tefce di Tobia . Ì 'Ct>; r a 59 

Teccato è pc»ta,& bocca dell InfernOyfopra cuìflà il peccatore. 324. 5 2 ? 
Teccati noflri ci faranno publicati nel Ciudii io. . -via 140.116 
Peccati nofiri fanno vn te/òro d'ha nel petto di Dio. 208 
Teccati de* giufiiynel giudicio. non fi vedranno* ma faranno copali. 2 J 7 
'penitenza qua gioita a quattro coje, di là a nulla* 37 $ 

Tcniun^a, t he fa valida ricerca tre cofe. 277 
Teniicn^a qua vuollddio t ehe vaglia y ey non di là* 1 > a 

Teniten^a fa tre nai e Iddio in quefla vita» 2 8 1 

Tcuitenia grande far qua douereffimo,per fuggire le pene delf Infimo. 3 5 7. 

1*8 

Tene del mondo Jono niente y rifpetto all'infernali. 20$. 2 9 <, . ? 00. j ? 2 

Tene infernali fono figurate nel fcle t cbe cattò Tobia dal f tjie. j J 0 

Tene deli' Info no fi provano ejjèr vere. 242.341 355 

nr rfwe dell'anima neW Inferno,neU'efentia t & nelle potente. .262 
Tene due infernali, del fuoco,& del ghiaccio. 2 87 

Tene moire dell'Inferno fono {late figurate da' San» gentili. % gp 

Tene infernali fono ditte calicc,& vino. 291 
Vene del mondo fono auift, (3 lettere^ che ci manda Iddio. 5 00. 3 o 1 

Tene infernali Jono chiamate ruota. 328 
Tene dell'Inferno non haueranno mài fine,C? fono intolerabilì* 3:9 
Tt ne eterne jorne s ir.tendauo t & quefla parola mai. 3*4 -^p • • J /t 

Tene 
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*&ene delT Inferno dtbbonfi temere grandemente. ? 4 2 • 3 - f j • M v 

^PctoèdiWlnferno^ome ci paiono paiole, & le cofe del mondo grandi. J 5 a 
sp*»» Jrf 4mfto, e 0 me //.a maggiore di (lucila delfenfo. 198 
&eòa una fifa grand: per tre cóje. %6é 
Vena eternati Iddio' a colpa temporale , pefoytattordeei ragioni. jo j 
3>/4trr/ i, giuochi , & diletti del Mondo fanno andare a' guai dell'Inferno. 

TjacerijU" còtenti del mondò non ci lafciano penfarealle pene de 'dannati.^ 47 
Vocbt vanno al Cido>& molti all'Inferno. 1^9*1 5 0 

Trr^ 0/ <pjk 1 flWTJ A»i»»o comperato ilVaradifo, fa conofeere l'eccellen- 

TrenèìpU fo« /*/f wfo flatiyper lo J\egno del Cielo. 44 3 

'T) I£G^yf/^£ fidouemo in morti non piangere per quattro, 

>lv '-m^icv. '"'/^'^Hv' 57 

Wjmettw ticjìra figurata nel Vangelo della Vedoa di "tyaim. 60 
Reprobi da ttèttfi le parti del mondo vedran fegnodi fpauento. if% 
fjpprobi gran cruccio Jcnt hanno battendo Chtijio Giùdice. 178 
^Èprobi [abito fi cTncJlcrarimàiùerftaWgiuJli. %foj 
$fp,obi nel Giudici* non fi potranno dolere Je non difejlejjL a fi 

f{i probi, cbefupplica fit ratino finirà ottenere cofa alcuna>cbe cerchino. 232 
¥$#to dd Cido , come hà tutte ie conditionì d'uno Regno. j%6 
-Uggito del Cuh , come fia^ come fi li nona quanto fi brama. 3 67 

Hcgno del Cielo fiproua cjjbc ecccllaitijfimo , & rarijjimo per vndec i ragio- 
ni. 568.^/^3^5 

qtguo del Ciclo quanto fta grande, & immenjò 5 8-1-427 

Qfgno dd Cielo figurato in fimi a fvtcìorum. 417 

tfegpo dei Cielo non ha iftaifine, quelle del mondo sì* 4,2 

Regnine fonoyCiclojMondoJnferno. 3 77 

Hfprcnftor.e conti a tutti i flati de gli buomini. 2 2 1 

Ricordo della morte gioita grandemente. 34 

P\jcordo delia-morte fa na noi da 'peccati, 1 < • • 36 

Ricordo della morte vince il m ondo. 3 9 

Incordo della morte fa conofeere l'inganni del Diauolo. 40 

Incordo di morte, ne riduce alla penitenza. 4 1 

l\ii ordo della morte in noi mantiene le virtù. 43 

i^'c ordo della morte ci fa ricuperar la finità del? ànima, 44 

Ricordo della morte ci fa andare dritti al Cielo. ^ 4 j 

Ricordo delU morte lena i penfteri del mondo,e conferua le virtù* ^ 

^icor do della morte gioua a com?nunicarfi degnamente. 48 

Xjcor do della morte gioua ad acquifiare il premio dd Cielo. 4 g 

ì\ico rdo della morte vuidc U morte. 5 o 

fiordo 
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Ricordo della morte,perchc alle volte non gioita. 50 
bicordo della morte gioua,à non temerla. 1 04. 1 o j 

Incordo del giudizio gioita molto* 2io.in.jot 
Ricorda delle pene infeinali gioua a fuggirle. $ o % 

Hkprd'j, & penfiero delle pene infei nali gioua ad andare al Cielo» 339 
Ricordo delle pene infernali illumina gli occhi dt U anima. j 42 

Tjmoifo di confcien^a cruccia à i dannati per cinque cofe. , 268 
Romani adombiauano le pene de reprobi col fuo fuoco eterno. 3 j 5 

So/ V 1 1 , (S Voeti gentili ,c urne adombrano le pene infernali. 1 8 o. j 5 j 
Santi, hanno veduto quei Htgno, & che ne hanno detto. $ 89 

S cnttntia de'giufiifi dichiara. 1 8 ( . 1 8 * 

S emenda mai vdita fimile di Chrisìo contra reprobi. 1^5.196.200 
S cntentia de'r eprobi fi dichiara. 197.209 
Sentenza fi può reuocareper quattro uie,& quefla di C bri '{lo per ninna di quel 
le. ai j 

$ emenda del Giudice Chriflo cader a fopra ogni flato d huomìni. a ai 

Sotto terra fno quattro luoghi. 247 
Sepolcro propri.imente è noftro t & non altra cofa. ^ t 

Scpolcro } cbc vuol dire. 42 
Segni, per che preceda anno il Giudi ciò. 134 
Scgni,che precederanno ilgiudicio fi dichiaranno. 1 j 4 

Sguardo irato del Giudice darà maggior cruccio a reprobi, delle pene infei na- 
ti» m ... J84 

Stella è molto più grande dì tutta la terra. 428 

TE M E J^£ fi debbono le pene dell'Inferno grandemente. 34 2 . j 4 $ . 3 ap 
Timore delle pene infernali , &dcl Demonio fà offeruare la Ugge di 

P Ì9 ' i-545 
Trinità è quella. che rcgge,& fuftenta tutto l'uniuerfo. ^ jg 

V1T *A no/Ira è come l'Horologio da polue. 2 4 

V ita nosìra è come botte di vino pojia a mano. 2 5 

Vita fi confiderà in due maniererà prima è buona Ja feconda trilla. j j 

Vita prefente e più tofto morte,che vita. , -j\ 



Il fine della Tauola. 
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PREDICA 

DELLA MORTE, 

DclRcuer. Don GABRIELLO INCHINO 
Canonico Regolare Latcranenfe. 

Fatta in Napoli, nella Chicfa dello Spiritofanto. 
La Dominica Decimaquinta dopò le Pcntecoftc, 
Sopra il Vangelo corrente, 

Venti Icfus in cinti atem , qu* vocatur Naim. 

L'anno del Signore M. D. L X X I X. 

Qms eft homo qui viucc , &c non videbit 

mortene ? 
PROEMIO. 

VNQVE è vero, che fiamo tutti mortali > 
dunque fi feiogiieri quefto nodo, fi diuiderà 
quella compagnia , fi feompagnerà quefiV- 
amicitia dell'anima, & del corpo? dunque fi 
(concerterà quella voce, s'ammutirà quefla 
lingua , non parlerà più quella bocca ? dun- 
que andarà fottcrra quella mole del corpo,fa 
rà cibo dcVermi quefta carne, & Tederanno ignude, 5, feoper- 
tc di camc,e pelle queft'oflaPdunquc tutti gli huomi ni,e tutte le 
donne, che viuono, moriranno, perderanno il moto , c i fenfo ? 

L'afpettohorrendo de* fcpolcri, il meflo Tuono delle cam- 
pane, le lettere intagliate ne' marmi delle fepolture , l'of- 
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fa oc* cimiteri , & quefta bara funebre d'hoggi , /opra cui c 
portato morto vn giouanctto , ad edere fepolto fuor della cit- 
ta di Naim , ci fi tutti accorti di quefto mefto, & lacrimofo ca- 
fo . O' mortali, ò mortaIi,che imperio.chc dominio, che fieno 
jia è U noftra in quella vita,fe quefte fono mfégne,chc regnala 
morte ? li morte regna la morte domina, la morte non porta ri- 
fpetto ad alcuno , tutti egualmente tratta , tutti priua di uita , 
tutti pone fotterra, tutei inccnerifee. E pur mortali non fi ricor 
dano mai di morte, come nonhauefieroamorir ma^come ha- 
MCfTero da uiuer femprc, 

O l Napoli mio caro. Perch'io ueggo uiuere lhuomo tanto U- 
centiofamente, fenza alcun timor di morte : mofTo dal Vangelo 
hodicrno, che mi fà uedere un giouane morto nel fior de gli an- 
ni fuoijti fauellerò fta mane di morte : Soggetto , fe ben fpiace- 
uole a mortali : però molto vtilc , & fruttuoso j degno in vero 
d'eflfere vdito attentamente da tutti voi : perche vi condurti ad 
vn3 eternavita . Ma, perche il parlarmio di morte a 1 unii, non 
refti in me languido,e morto, ricorrerò in aiuto alla celefte A- 
uocata de' ùioi , & morti . Tu alta Reina de* cieli , Auocata de 
noi mortali'A Signora di quei,che la sii uiuono,h3ucnd'ioapar 
Jar di morte, di uita allo fpirito mio, fpirito alla voce , voce vi- 
wace al concetto ; acciochc, con uiuacità di fpirito, animofauo 
ce, & concetti uiuaci, faccia rimaner fempre uiuo nella mente 
di Napoli queftofruttuofo, & vtilc ragionamento di morte.Fa- 
uorite ancor uoi mortali con l'orationc , & con l'attentione que 
fio parlar mio di morte , per fapere fpregiare qucfla uita , che 
muore , & fperarc all'eterna, che mai uede morte , e incomin- 
ciamo i 

PRIMA PARTE, 




RA LE MIRABILI VISIONI, CHE'L 
Signor dell' vniuerfo ha fatto uedere in fogno t 
gli huomini ; parmi ueramentc degna di molta 
con fi de rati one quella a che uide il Kc della gente 
Caldea Nabuchdonofor , Vdite , fignori , e popoli tutti , 
& ftupicc . Vn giorno a ripofaua fopra il letto regale que- 
llo gran Re ; & ripofando penfaua quel che di lui , e del 
fuo regno , l'auenir prometteua ( penfiero degno ueramen- 
te di Re , ) e in fimil penfìcto inuolco dafsi egli in preda 



Dì Z). Gabriello Inchinò. $ 

a! Tonno: quindi il Signore, ch'è d'airi miAcrij riuelato. 
rc,&M principai cura de' Re; nel fogno fa, che fogna; & 
fognado fagli uedere cofa, che & gli atteri l'animo,& gli turbò DanicL 
fopramodola méte,che fognaua.Vi d'egli unaftatua,grande,al- 
ta,e fwblime,ftargU dirimpetto: il cui capo era d oro finitimo; 
le bracciali petto di puro argentoni uentre di rame fonoro;le 
gambe di duro ferro; e i piedi, parte difragil luto , e parte di 
terrò. Ma mentre con iflupore, e timore, riguarda la fìatua di 
si terribile afpetto; uede {piccarli all'improtiifo da uno alto 
monte, fenza opra, ò aiuto di mani,una picciol pietra , a danni 
di quella : laqual percuote i piedi di ferro,e di luto, fi cadere 
fubitotutro quel mirabil coloflb a terra, & andar fottofopra, 
& luto, & ferro, & rame, & argento, & oro : capo, petto, brac- 
cia, uentre, gambe,^iedi :& ogni cofafpezzofsi,in manieracene 
diuentò minuta poluc ; laqual, fparfa dal ucnto , non Iafciò pur 
un minimo ueftigio di fe al mondo; & quella picciol pietra, do- 
pò hauer fatto fi gran ruina,diuenne un gran monte, che empi-: 
ua tutta la Terra . Suegliato il Rc,fi feordò di tal uifione /che 

10 atteri tanto: e tra tanti iàuij del Tuo regno,(olo il Profeta Da-, 
niele fù , che ricordargli la, e interpretagliela feppc.7*K H*xvi- 
debas (gli di/Te il Profeta ) & ecce flapia graudir, & fublimis Slahat 
coram te . Huius jlatux caput ex auro optimo erat, pettus autem , & 
bracbia de aigaito , ponò venta ex tre, tibU autem ferrea , pedum 
quidam pars erat ferrea , quxdam autem ficUlis- V'idebas ita donec 
abfufìus eji lapis de monte, jm manibus , & percufjit flatuam in pc- 
dibus (ius ferreis ci» Jiéhlibus , 0 cwnnùnuit eos • Tutte coni) ita funi 
pariter, ftrrum » tejia , *s , argentum, & aumm , & redatta quafi 
in fauillamtfliux ai ex , qua rapta Junt vento : nullusque locus in- 
uentus eji eis : lapis autem , qui peuujjìrat flatuam , faclus eli 
mons magnus , & impUuit uniuerfam terranno . Quefta e la ui- 
fioti, che gli ricordò Daniele. Q.chc uifion terribile , & 
marauigliofa ; p che miftero marauigliofo , & terribile ti 
feoprirò Ila mane, Napoli, fe mi ftarai attento , che fìa na- 
feofto fotto'l manto & la figura di quefto gran coloiTo. Ogni 
parte di quefta uifione è degna di molta confiderationc : po- 
lciache,& la ftatua, & la pietra picciola,che dopò la ruina diuen 
tò i\ grande, & lo fpiccarfi, che fece fenza mani , & lo feordarfi. 

11 Re della uifione,c'J bifogno di DanieJe,che gli laricordi;& itt 
fomma tutto quello, che trouafi in quefta uifione ,c degno d'alta 
có ìderacione,& di gran miftero,danò tralafciarnc,ne pur mini 
ma particella- La interpretò Daniele, interpretamola ancor noi. 

A a Ma 
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Ma attendete bene; perche lontanar mi uoglio,parIandbÀe, 
dairinterprcrarion litterale ,chc le diede» effo Profeta, & da 
tant'alrre huftiche, chele danno molti fauij ; &mi uogliopro- 
OrJine di fondare in una nuoua,mai pi ù forfè da uoi, né da altri udita;]* 
tutte <jue- qual fari hog^i a me che uì predico , guida in tutto quefto ra- 
■icaro 8 . 01 " g'onamentoÀ a uoi tutti, che m'afcofeatc di molto frutto ; fe- 
guitcla noi dunque con l'orecchie uoftrc in ascoltarla , ch'io la 
fegnirò con la uoce mia in predicarlaw. 

Q^VESTA S T AT V A ( per dar principio al nuouo mi- 
^"TTncI* 5 ^ ero )? rin ^ c » & fublime,chiaramente ci rapprefenta l'huomo 
fa Xnla " In primiero ftato dell'mnocentia: Uqual hauea il capo d'o- 
che uicì: ro > ^ petto; e le braccia d'argento, il neutre di rame , le gambe 
b*c di ferro,c i predi di laro,con parte di ferro.Voletc uedere il tut- 

to? eccolo . Il capo fuo d'oro finifstmo, era la gratia , & la gius- 
ftitia originale , che lo rendea sì perfetto : le braccia , e'1 petto 
di puro argcnto,era il dominio, & la fìgnoria grande , c'hauea 
foprale creature :il neutre di rame fonoro,era la fapientia,& la 
[♦crfetea cogn ì rione .xircgh' hauca di tutte le cofe , laqUal rifùo- 
nana fin nell'orecchie di b i o, poiché prefente la maeftà fua, 
fjnufl le pofe nome à tutte,^éòndò le elfentie, & le proprietà loro. Le 
gambe, e i piedi di ferro, doro , & fodo,dinòtan l'anima fua ra- 
gtoneuole, fempre ferma,& immortalc.Ia parte poi,ne' piedi di 
firagil lut», moftVa il corpo, per natura corruttibile, & mortale. 
Ee fi come i due piedi, di durò ferro, & di fragil luto, erano fu- 
fk* tiramento di tutto il coloflb ; così quefte due parti , ani- 
ma immortale , & corpo mortale , unite in fieni e man- 
tengono quenVfuiomo, & gli danno l'efferc . O che gran (ta- 
tua , ò che marauigliofo coloflb , Napoli , crarhuomo , in quel 
primo ftato. 

Era arricchito del preti ofo dono della gratia , & della giu- 
ftiria originale : era fublimato a tanta altezza,a tanta grandez- 
za, che hauea il dominio di tutte le cofe di qui giù : comman- 
daua a pefei, a gli uccelli, a tutti gfi animali terre Ari , & era da 
loro ubidito a cenno: finoi cicli ottimamente a lui feruiuano: 
era dotato di tanta fapienza,che fapeua le proprietà , l'eiTcnze 
di tutte le cofe, fènza nullo errare : ornato di forma sì nobile , 
qual e l'anima ragioneuolc, cofa piò torto diuina, che huinana, 
per cui partecipa con gli Angioli cetefti: ueftito d'un corposi 
bello, &sì ben organi zato, come uoi uedeterfauorito da D I O," 
& dal Cielo . Et quel, che molto più cfttmar fi douea, era, che 
k fapeua dar faldo ncU'ionocenza, non /.irebbe mai morto, ma 
4 irebbe 
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fcrebbe uimiro Tempre uita immortale ; c al fìne,quando forte 
piacciuto a D I O di leuarlo da! inondo,^ di códurlo a trionfar 
fico fri Cielo, fenza morte, & feriza nulla lefìone della carne, gli 
hauerebbe mutato il corpo in miglior flato , facendolo glorio- 
fo, & cofi , farebbe volato in Paradifo , per godere eterna- 
mente quella felicità di li sii. O che eccellente ftatua, ò che 
gran cololTo , ò che feliciti di quel primo huomo , fe fapcua 
mantenerli in quello ftato.O che feliciti farebbe {lata ancora 
quella di tutti noi, afcol tanti, fe cofi egli fapea mantener fi; per- 
che farefsimo flati fimili a lui, innocenti, potenti, fànij, & fen- 
za mai guftarmorre, ne patir difagio alcuno, volarefsimo al re- 
gno de* beati : ma non durò troppo tanta grandezza, e tanta fc- -an^^* 
liciti Tua nò, ( ò cafb lagrimofo ) all'improuiia, fi fpiccò fenza 
mani , da vn'alto monte , vna picciol pietra • laquat pèrcófTe i 
piedi di quefla ftatua fublime, di quefla creatura innocente, di 
quefto huomo eccelienterlo girtò a terra,e ogni cofa andò fotto 
fopra : cV dopò la mina, la pietra diuentò sì gran monte, che 
empiè tutta la terra.Ma che pictra,c che mòte è quefto,Napoli? 

Ahi, ahi, che quefla pietra è la morte, & quefto monte è il pec p,ccra * b 
càto. Monte alto ueramente è il peccato; poi che hebbeorigine moxte .' 
in Crdó, come fapete.quando fi ribellò Lucifero da D I O , da 
quefto monte fi fpiccò la morte ; impcroche ella è ufeita, e nata 
dal peccato.O' come ben ui dicc.quanto vi dico io il Sato Giob 
be, udite . Mons cadens definì t , faxum fertur de loco fuo . Moiir 
cadens defluiti quello e il peccato , caduto da Cielo in terra in- 
fìeme con Lucifero . Et faxum fcrtur de loto Jùo, Qiiefto è la mor- 
te, che da fe ftefia fi fpiccò dal peccato. Quefta iniqua da fc uen 
ne al mondo , non fentitc ? Sine manibuSifinemanilfits. 

IDDIO, che con la fua onnipotente mano,crcò tutte le co Iddio n*n 
fe. Omnia per ìpfitm fatta funtjKon gii per quello, fi può dire,che hi fa,to ** 



moire* 



crcaffe la mortejpche nò uolle hauer paTte alcuna in lei nò Vdi- 
tc la ragion ThcoIogica.I D D I O ha creato tutte le cofe fecon 
do l'i dee, & gli efTemplari di quelle; lequali idee fono in lui eter 
riamente; cV niuono, & fono uitainefTò ; come ben dice quel- 
la grand'Aquila Giouanni . Quod faftum efì , mipfovita eroi, Gioiuaai 
Vita in effe ideale, dotto. Hora, ftando quefta verità infalli- 
bile, dico cosi : fc Iddio haueffe fatta la morte, bifognarebbe , 
che l'idea di quella , foffe fiata , cV ancor forfè in effo : ma in lui 
non è, né può effere idea di morte . ve lo prouo : Vita, & morte 
fono due conrrarij,& fai Filofofb,che Dué contraria non pofiuritefiè F 
fintiti • Iddio c fumma uita, anzi i'ifk (U in ta, & quanto è in 1 ui a 
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in effe ideale, puruiue; adunque in cfTonpnpuó dar alcuna ce- 
fi morta, & per confeguente, ne idea fli morte : però, non po- 
tendoli in quell'eterna , & fomma uita, D I O; trouare idea di 
morte, neceflariamente ci bifogna concludere, clic Iddio non 
ha fatta la morte. Q\ die alta, & bella ragione . Ma udite 
quefV altra. ^ 

;lJ gitemi, dotti. La morte non e ella difetto ? non è ella manca- 
mento?non è priuation, che tende al aicntetTriuatioìùbilefl t nò 
lo fai Filofofo ? Hor dico il niente non l'ha fatto Iddio nò; ma e 
flato fatto fenza di lui. Sineipfo ftHum efi nibil , dice l'ifteflb 
EuangeliflaGiouanni . Adunque Iddio non ha fatta la morte. 
Ma, che occorre prouar ciò con ragione ? non lo dice chiaro Io 
Spirirofanto per bocca del Sauio? Deus mortem non {cut , nec U- 
tatur in perditione viuornm . Ecco dunque come da fc lìcfla, que- 
lla fpictata morte, quefla dannofa pietra, fi fpiccò dal monte 
del peccato..?/»* nunibus.Ecco la tromba dello Spiritofanto fan 
Paolo,come ci fi intendere apertamente, la morte efTere ufeita 
dal peccato,* per Io peccato e (fere entrata nel mondo. Ver vnu 
hominem peccatum intrauit in mandimi , cj per peccai um mors-.O* co 
me parla chiaro quello uafo d'clcttione , di quanto ui dico io . 

Ma che fece quefla pietra, dopò che ella fpiccp dal peccato? 
Percofle i piedi di ferro, & luto della fìatua,cioè dcll'huomo 
innocente: percioche toccò il corpo mortale, che era unito al- 
l'anima immortale • Ondel'huomo per lo peccato fi fc fogget- 
to alla morte: & fubito andò fottofopra tutta quella bella forma 
del gran colofTo, cioè tutto quel felice flato primiero dell'huo- 
mo innocente. Cade l'oro; per he gli fu leuata Jagratia,&: giu- 
flitia originale, & reftò nella fua pura natura. CadcT argen- 
to; percioche perfe il dominio, & la fignoria fopra le creature , 
che a lui fi ribellarono. Cade il rame ; imperoche riniafc ferito 
ancone' doni naturali, che di fapienttfsimo, che egli cra,diucn 
ne di molte cofe ignorante. Cade il ferro ; pofeia che l'anima , 
particella diuina,uenne foggettaa mille pafsioni , & a mille 
iniquità. Cade il luto,* perche il corpo dell'huomo diuenne cor 
ruttibile, che di prima era incorruttibile, e immortale. 

Hor qui fento, quello fpeculatiuo dirmi: come poteua efferc 
Thuomo nel corpo immoriaIe,cfTendo compollo de'quattro eie 
menti di qualità tanfo contrarie, calde,& frcddc,humidc,& fec 
che, che all'ultimo per la contraria lor pugna, come dicono i Fi 
lofofi,riduconoalla corruzione tutte le cofe compoflc di Joro^a 
quello facilmente fi rifponde,NapolLF vcrifsimo,che quel pri- 
mo huo- 
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mohuomo quinto al'a natura era mortale, per rifpetto delle 

qualità contrarie de gli clementi, che riducono il comporto al utlont 
la corruttionelne ciò (ì può negare : ma per fpecxal gratia,& fin 
golar fauor del Signore,cra mantenuto', che non potea morire , 
fenonuolea. Et per moftrarui facilmente quefta verità, at- 
tendete a quefto fimile.Se fu(fe una naue armata di quanto le bi Simile, 
fogna, entro un rapido, ampio, & profondo fiume , con le vele 
fpiegate al uento profpero,non è dubbio,per fua natura ella hi 
da feorrer a feconda, & del vento , & dell'acque , fin tanto, che 
arriui al mare , oucro al luogo deftinato , per fine del fuo viag- 
gio. Ma fe uicne ritenuta da qualche fune, aggroppata a palo 
filTo in riua, certo è, che non potrà mouerfi , né feguirc il natu- 
rai fuo corfo . Ma uenga il nocchiero, difgroppe i groppi, & ri- 
Jafsi lafune,cbeucdrafsi far fubito il fuo naturai corfo, feguen- 
do l'onde.c'l uento , finche gionga al mare, o al detcrminato 
maggio. Qm tu uedi Napoli,chela (labilità, e fermezza prima 
della naue nafee dalla corda , che la tiene: malo feorrere giù 
per Tonde, nafee dalla fua natura, che è di andare doue la gui- 
dano l'onde, e il uento . Così l'huomo e come naue , pollo nel 
ucloce fiume di quella vita prefente : il quale effondo compo- 
rto de' quattro elementi , di qualità contrarie j per fua natura 
deue feorrere, finche gionge al determinato fine di fua uita,e al 
mare deila morte. Pure Iddio benedetto, in quel primiero (la- 
to dell'innocenza, per farli particolare fauore,gli hauea attac- 
cata una fune,clic era la gratia,& giuftitia originalejlaqual lo ri 
tenea,& cofi gl'impediua il fuo naturai corfo . Laonde mentre 
flaua attaccato a si diuina func,non potea feorrere al fin di fua 
uita.nè arriuare al mare della morte, & in fomma(dico)mai fa» 
rebbe morto. Però, uoi uedetc , che era immortale , non per 
natura,nò,ma per grafia , & fpecial fauore del Signore.Ma poi 
( ò cafo lagrimofo ) quando per foggeftionc diabolica, s'in- 
troduce il peccato nell'huomo, Iddio fommo nocchiero, cV gui 
da di tutte le cofe , difciolfc la fune diuina , leuò ( dico ) la gra 
tiafua,lo priuò della giuftitia originale, & lafciollo, come 
dicono i Dottori facri , In puris naturalibus ; acciò , fe ne po- 
tette feorrere per lo ucloce fiume di quefta prefente uita , fe- 
condo, che lo portano le qualità contraricele gli elementi, fin 
che giongelTe al mare amaro della morte. Però chiaramente ue 
dete, che l'effcre prima immortale nafeea dalla grafia, &chc 
Tclfcre dapoi mortale nafee dal peccato : non udite ÌVer pece*- ^ p . 
tam mQrs imrauit in mundum; percioche il peccato cagionò, che'l 

Signorie 
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Signore rirrahefle Iafunc, la gratiafua,& lo lafciafTe caminar di 
longo alla morte. 

Ohimè, non uedete uoi, che la morte , fecondo l'etimologia 
del uocabolo, è detta, rfters a moìfu ? & uuol dire, che é nata dal 
primo peccato, di quel morii caro pomo di Adamo, &• I ua. Per 
rheologi. quello i facri 1 Ecologi chiamano la morte, natura, cV pena dei- 
l'huomo : natura per nfpetto, che è comporto de' quattro cle- 
menti, che tendono alla corruttione: pena per rifpctto della gra 
tia , mediante cui poteua non morire; ma peccò egli , in pe- 
nadel peccato gli fu lauta tal gratia, ondene legni la morte, 
Eccoui dunque afcoltanti ; come la morte è quella pietra , che 
fpiccò dal monte del peccato, e fece sì gran mina, di atterrar 
l'l)uomo,&: ridurlo inpoluc , onde mai più fiuede alcun uc« 
fìigio di lui al mondo , Julius locus ìmentuscsl tis , dice il facro 
te ito, delle parti della caduta (tatua . Ma ud ice , che gran ma- 
rauigliafeguì , di sì picciol pietra, dice il tefìo,che dopo 
lamina del colofto,diuenne un monte tanto grande , che em- 
piua tutta la terra, Lapis, ([uipcrcujjhat Jìatuam, faflus esl mons 
tnagmSi O mplctàt vniuctfxm tcrram O' D i o mio, come Ad que 
Ito, chela morte figurata in la pietra, fia prima *i piccioJa, & 
poi fi faccia fi grande ? fia prima uno picciol fafib , & dapoi di- 
uenga un grandifsimo monte i Che percuota folo i piedi,& poi 
empia tutta la terra ? Afcoltatort qua ui uqglio, -fiate attenti , Se 
temete, che horui ciplicobenifsimo quello bel patto. 
La mone LA MORTE in quel primo tempo , che fi fpiccè dal pec- 
wcciola,poi cato cra piccioJa; pcrciochc non haueua potere , fc non in due 
s'è fattatap pcrfonefolc, in Adamo,& Eua,quai foli all'horafi trouauanoal 
to grande, mondo: dapoi e fatta sì grande, ch'empiè tutta la terra: impe- 
dì empie rocnr fendo moltiplicati oli huomini per tutto il mondo, fono 
rutto 11 mon * • t • 

4 io. tutti foggetti a fuoi colpi crudeli» 

Prima prò- Di più dico: era picciola; perche non hauca dominio, eccet- 
"'Secood t0,c ' ,c ,n ? uc ' P ,cc, °l luoco d'Oriente, oue foggiornauano 
proua. C °" * °l ue * ^ uc P 1 "* 1 ™ noftri progenitori : ma e fatta dapoi tanto gran 
de , che cftende il fuo de minio per tutte le parti del mondo: in 
Oriente, in Occidente, al Meriggio, & al Settentrione : in Afri- 
ca, in A fia, in Europa, e nel mondo nouellamente trouato . Jn- 

Paolo Hl ^ a l ^ a ^ 0 ^ moYS ìntYaMlt ì n ^tum a; berti tcrrarum , d ice l' A pofl o Io 
San Paolo .^P' Napoli, quefta fpictata morte, ueggo figurata 
dal uiuo in quel fuperbo ariete che pur uidc il Profeta nofir» 
Daniele , ftando nella Citta di Sufi, andar feortendo qua, 
& là, uccidendo quanti animali trouaua- 

Notate : 
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. KOTAT E, hauea quefto feroce Ariete due eccelfc corna, ^ g 
l'uno più eminente dell'altro : il quale col capo eleuato, e'1 pie- r3 ° m JE 
de uelocifsimo , feorreain un tratto all'Oriente , all'Occidcn- r Ariete che 
te, al Borea, e all'Auftro, ventilando , e vecidendo con l'acute uideDamcL 
corna ogni forte d'animali : ne ui era alcuno , che hauclTc- for- 
za , ■ e am ire di re filiere al Aio furore , né di far fchermo all'im- 
pero fuo crudele . Ohimè, ecco l'Ariete, ecco l'Ariete , miferi 
noi , la morte , beftia crudele , & implacabile ; la quale hi due 
corna, con cui uccide ogni forte d'huomini, che fono le due ma- 
niere , con le quali ci toglie la uita ; cioè ò con morte natura- k 
le, ò coli uiolenta . i Oucro diciamo meglio: ella ha due corna, 
uno più alto dell'altro; perche uccide, fenza nullo riguardo,tan 
to i grandi, quanto i piccioli;tantoi Rè, quanto i fudditijtanto 
i|Prencipi, quanto i uaflalli; tanto i Signori, quanto i ferui ; tan- 
to i ricchi , quanto i poueri; tanto i forti, quanto i deboli , 

Mortcmnullum afiero euitajj'e virontm , dice quel Poeta Greco Homero. 
nelle fuc Iliade • Ha poi il piede uelocifsimo , che in un batter 
d'occhi o,fcorre all'Oriente,airOccidente,al Mcriggio,& all'A- 
quilone;conciofia,ch'ella in tutte quefte quattro parti del Mon 
do uccide huomini, & donne in ogni hora,e in ogni momento. 

QMaqueruit,fiiribundaruh, tot untane perorbem OuiJio. 
Fulminat;& accise ecatriumpbat equis , dice quel uoftro in- Terza pre- 
genio fifsimo Poeta Sulmonefe . Dunque; pcrch'ella prima ua * 
potcua folamente uccidere quei due ceppi , & capi dell'hu- 
man genere in oriente, fi può dire , ch'era piccioia : ma bo- 
ra , uccidendo in ogni tempo tanti , e in tutte le parti del mon- 
do, fi può dire neramente, the è fatta tanto grande, ch'em- 
pie tutta la terra . Però è uero , Et lapis, qui pcrcuJJ'erat flatuam 
fatiti! efl mons magnus , & impleuit vniiterjam t emiri . Senti- 
te ancora un 'altra ragion più bella di quella pietra, e di eletta 

morte - *; , , ; Morte pri- 

I.RA PICCIOLA PRIMA, perche hauea poche arme, e po- ma tmma 

chi frumenti in quel principio del mondo da uccidere iiuonii- wua con u- 
ni : che gli daua morte folamente per modo naturale , per K "j? 0 
annichilatone di complefsionc , per mancamento d'humi- c ° n 
do radicale, & di calor naturale : ma dopo e fitta molto glan- 
de ; pcrcioche , hi tante arme , tanti inanimenti, tante uie, 
& tanti modi per dar la morte a mortali . Non uedete , che per 
quante membra hil'huomo, per tante ella entra a leuargh la 
uita ì per lo capo,gli leua la uita con una Apoplesfia ; per li oc- 
chi, con un'epolemia maligna; per gli orecchi, con pollema , ò 

B infìam- 
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infiammarionc; per le nari, con polipi ; per la bocca , con gan- 
grcne; per la lingua, con infiatione grande; per la gola, con an- 
gine; per le mani, con tumori; per le gambe, con ulcerijpcr gli 
piedi, con humori melanconici; per lo petto,con palpitation di 
cuore, & fìncope; per lo uentre con dolori colici ; & finalmen- 
te; per li fianchi con dolori iliaci: che ui pare di queftì Tuoi in- 
grefsi per leuarci la uira ? O l Napoli, Napoli . Sono due capital 
Morce&Na ncrT " cnc H uc fte, natura, te morte . 

tura fono* FANNO a gara, anzi unacótinua guerra, vn perpetuo duci 
due capirai Io, quelle due nemiche.percioche,quella nò può far nafecre tan 
■cmidic. ti iuiomi ni al mondo, che quella non gli lcui dal mondo. Ma è 
molto più iniqua, & crudele la morte, che non e benigna , 
& pietofa la natura. La natura,Napoli, (lenta, fuda,s'arTatica mol 
ti anni, auanti, che alleili un'huomo, & lo riduca ad età perfet- 
ta: ma la morte in pochi giorni, d'infcrmità;anzi molte uoltc in 
un'hora, in un momento lo mette fotto terra . La natura , in un 
ibi modo, introduce gli huomini al mondo: ma la mortc,in miU 

le, & mille maniere,nli leua dal mondo. Non oflferua né luogo , 
Morte con * • -n ri 

infiniti n». tempo ; non tiene una arma , uno i (frumento lolo peruc- 
•li,c iftro- cidcrci , ma cento mila. Ci toglie la uita , in terra , in 
menti ucci- mare, nell'aere, nel fuoco , in cafa,in ftrada, nella patria, 
<b§li tuo- f uor j c ij a p atr i a . notte, di giorno, la mattina, al mezo gior- 
no, la fera , al principio della notte, al mezzo, al fin di quella ; 
dormendo, ueghiando, dando, caminando, mangiando, fauci- 
landò, giocando. Mach'iftromenti ufa, Dio immortale? 
Dolori, fpafmi,febri, uelcni, morfì, pietre, mazze, ferri,piom- 
bi, polue, funi, fame, freddi, rafchc di pefee, frutti , peli d'ani- 
mali «punture d'ago,fcheggie di pettine. Dite,dite, quante n'ar- 
de nel fuoco? quanti ne lufpendc nell'aere ? quanti n'affoga nel- 
l'acqua?quanti n'ingiottitcelaterra?quanti ne precipita da alca 
a ba(To,&: quanti ne manda da bado all'alto,có mincre? Ohimè 
quanti n'ammazza nella patria,& nella propria cafa? quanti pri- 
ua di uita fuor della parria,in flrada, e in cafa aliena ? a quanti, 
ogni notte,ogni giorno, ogni hora, ogni momento fà perdere il 
fènfo, il moto,& lo fpirito ? Quella crudcl nemica della natura , 
toglie ad infiniti per fempre il giorno con dolori, con fpafimi , 
con febri: tronca a molti la uira con ueleni, con morii, con pio» 
tre, con battiture: leua a molti fs< mi l'anima con lanze, piche, 
afte, flocchi, fpade, coltelli, palle di fcrro,& di piombo: uccide 
alcuni con famc,con freddo,*: con altri inilromenti anchorpiè 
mimmi, Andat e, & leggete l'Hiftorie d'antichi, & uedetc,chc 

morte 
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morte han fatto molti huomini illuftri, & rari al mondo . 

PLINIO arfe nel fuoco. Policratc fù fofpcfo ncll'a- I'- 
ria. Licurgo fu precipitato da' fuoi cittadini. Efculapio, huomini il- 
èc Tullio Hoftilio furon percofsi dal folgore. Marco Mar- luftne «iti 
cello affogò io mare • Curdo Romano hi inghiottito uiuo cIu - 
dal terreno. Efchile Filoloto mori per colpo d'una rcflu- 
dine , che feendendo dall'aria gli die incapo. Celare fu da 
amici uccifo. Pompeo dal traditor d'Egitto. A Cicerone fù 
mozzato il capo . Euripide lacerato fù da cani . Cleopatra mo- 
rì da' morti di ferpenti.AIcflandro Magno,& Socrate di uclcno. 
Arifto Poeta di fame. Neoclc Cicione di freddo. Tarquinio 
Prifcofpirò l'anima per una rafea di pefee, che fe gli trauersò 
in gola. Ma che dico ? di cofe ancor più minime fi ferue quefta 
crudele, per dar morte a gli huomini , come di punte d'ago , di 
fcheggic,di peli.di granelli d'ima. Lucia figlia di Marco Aurelio 
morie d'una, puntura d'ago , Rufino confcle , & capitano inuic- 
to d'una fcheggia di pettine , che gli oftefe il capo.Anacrcon- 
te, affogò ncll'ingiottirc un granello d'uua pafia : & Fabio prc- 
tote, per bere un pelo nel latte. 

Ma uoglio dire ancora cofa maggiore della crudeltà fua, & 
chi lo crederebbe ? DeH*allegrezza,& del rifo fi ferue per arnia 
a tuor la uita a gli huomini. Sofocle, & Diagora nó morfero per 
troppa allegrezza , & Filemone Poeta di rifo ? Forfè, chequefla 
nemica prima sfida gli huomini a combattcrc?forfe che ti man 
da,Chriftiano, prima innanzi un guanto infanguinatoa sfidar- 
ti ; o uno ambafeiadore ad auuifarti , che uuol combatter reco ? 
nò, nò, ti è fempre alle fpalle, ouc fei , oue uai , con quella fua 
falce importuna . Non ti ual nafeondere da lei ; perche entra 
in ogni luogo,ancor che occulto,& fecretifsimo fia. Qu : tlattbra Scnccl * 
efi, in qua non mtretmors ? dice Seneca. Ahi, che ti feguita fem- 
pre in ogni loco , come l'ombra feguita il corpo . ( ^ iM( 

Quocunquc iugredieris fequitur mors corpus y vt vmbra, ti dice quel 
moral»poeta#Ohime,quante uolte quando manco ci penfano gli 
rinominagli coglie all'improuifa?chc mentre ò mangiano, ò ri- 
dono,© parIano,ò carni nano,ò dormono^li afTalta con fubirana 
mortt?ciò nino ifperimentato Fabio Malsimo, Emilio Lepido, 
Trifonio, Agamcde, & infiniti altroché affaliti da lei all'impro- 
uifo, fenza poter dire pur una parola, fubiro morfero . Che ui 
pare , che ui pare afcoltatori , di quella fera crudele? non hà 
ella modi infiniti ,& arme infinite, per fcacciar gli huomini 
dal mondo. Nel principio ella non hauca tanto ingegno , non 
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fapcua tanto : hauea poche arme , fapeua pochi modi, però era 
piccioli ; ma hora è grande di potere, di fapere; per ciò è tan- 
to grande, ch'empie il mondo . Lapis, qui pciatfierat fiatuam fa- 
Huì cft mons magms^ implcuit vniucrfam terram. 
Quarta prò MA SOPRA ciò uogliodirui ancora di più . La mor- 
«a. te era picciolanel principio del inondo , e in quei primi feco- 

lì ; perche non fapeua ammazzare sì bene , & sì tofto, come sà 
Simile . mo sapete come era la morte ali 'hora ? Era come un caccia- 

Morte c cac . .. , > r ,. % .. r , . . 

cianico , tor nouel, ° » cnc con arco, o Icnioppo , ua a caccia di faluaticr- 
i'huomini. ne ; che al principio , come inefperto , & poco practico,non uc- 
cide così facilmente. Menerà egli più colpi innanzi , che Tappi* 
ferire ,ò dar morte a uccello, ò a fiera ; ma dopò, per lo con- 
tinuo e (Tercitio , uicn tanto efpcrto,& tanto prattico, che mai 
fari colpo in vano; anzi alle uoitc ucciderà due,& tre al colpo. 
Però benifsimodir fi può, che co ftui era prima cacciator pie 
ciolo ; imperoche colpea sì male , & che dopò è cacciator gran 
de , perche colpe fi bene . Così la morte , così la morte,Na po- 
li, nel principio del mondo, era cacciatrice nouella,inefperra, 
poco prattica : andaua a caccia, non di fiere , ma d'hucminijco- 
me anco uà mò ; & faettaua gli huomini , molti , & molt'anni 
prima , che potette colpirli,e ucciderli. VoIete,ch'io ui inoltri 
quanto ui dico ? Ecco , ecco il Tuo poco ualore , deferitto nella 
Gcadt. l'aera Genefi dallo fcrittor de gii antichi fatti di D i o, Mofe . 

. . Saetta quefta cacciatrice Adamo noueccntoe trenta a noi 
continui prima, che gli pofla dar morte, fetdere. 
Saetta Seth noueccntoe dodecianni, innanzi che Io pofla uc- 
Saetta Enos nouecéto e cinqueanni, prima,che gli toglia la uìra. 
Saetta Cainam nouecentoe dieci anni , innanzi , che faccia in 
lui colpo mortale • (lcui dal mondo» 

Saetta Maialaci ottocento e nouanta cinque anni , prima, che lo 
Saetta Giared nouecento e feteanta dueanni,auanti,chc lo poa 
ga fot terra. 

Saetta Enoch treccto e fèiTanta cinque anni, ne mai Io puote fc 
rireranzi lddio,dopò qucftotépo,ce Io leuòdagli occhi,trafpor 
tandolo in Paradiso; onde fin n o, mai più L'ha potuto uedere. 
Saetta Matufalem nouecento e fettantanoueanm,prima, che io 
poifa ammazzare- 

Saetta Lamec fettecétoe fettatafette anni , auanti, che gli facci 
fpirar f anima Jinalmétc p concludere qftodifeorfo, Saetta Noe 
nouecéto e cinquanta anni, prima, che gli leui lo (pirito uitale. 
O morte , ò morte cacciatrice nouella, inefperta; che ualeui 
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in quei primi fccoli ? O' ignara,nou fàpeui far colpo , ti andaui 
confumando tanti, e tanti anni,dietro a gli huomini,prima,chc 
ne potcfsi uccidere pur uno. O 1 fe fofti cosi mò , chi farebbe 
colui, die ti iftimaffe ? Ma, miferi noi, per lo continuo eflèrci- 
tio é ratta , a* danni noftr t , una perfetti fsi ma cacciatrice , che 
in pochi anni , in pochi giorni, anzi in poche hore ci dà morte. 

Nò uedete,afcoltanti,chc alla più Iunga > eila non (ietterà uno 
ferrata ouero ottanta anni,che non l'ammazzi? Ma ohimè quati 
n'ammazza in maco di cinquanta,di quarata?quanto in màcodi 
trenta,di uinti?quauti,dico, in manco di quindici,di dieci anni? 
Che akra proua uolete di ciò, fuor che quella del Vagelo hodier 
no ? Ecco un giouane, figliuolo unico della madre ucdoua, nella Lue», 
fua tenera età, colto da fuoi colpi. Ecce defunclus efferebatur filius 
viùcm matris fux,& hxc uidua crar.Ma che dirò? peggiori ancora 
fono le miferi e noftre. Quati ancora,in manco tempo di quello, 
c'habbiam detto,n'ammazza? Dite.dite, quanti n'uccide ella il 
prim'anno?quanti fubito nati ? Ohime,che molte uolte uccide 
due in un coIpo,cioè, il figlio, & Ja madre nel parto: così non 
fotte uero quefto,come e pur troppo uero.Quàte,quàte infelici 
donne , fperimentano quefti fuoi doppi; colpi . Ma chepoffo 
dir più della fua crudeltà? quante uolte non afpctta ella il tem- 
po del parto ; ma innanzi , uà a trouare i fanciulli, nafeofti nelle 
uifeerc materne prima, che uenga il tempo loro di nafeerc 
al mondo, in quelle uifeere, mena fpietati colpi, & gli dà mor- 
te. Vedete dunque , da quefto , come e uero , che nel principio 
era picciola»uccidendo fi raro, & come poi è ratta tanto grande 
ch'empie il mòdo tutto de* fuoi trofei,uccidédo sìfpeflb. Lapis, 
qui percufleratftatua factus e fi mos magniti *& im pietà t uniuersa ferri. 

Più, più, ancora dir ui uoglio di quefta fua grandezza. Vdite 
quell'altro penfiero attentamente . Sapete bene, che l'huomo Qmnapro- 
nelle facre carte, è dimandato terra. Tuluises , Cf in puluerem «a . 
Tcuevteris , gli dice Iddio . Terra, terra, tcrrz^udi fermonem do- 
mìni, dice Geremia . Et tre uolte dice;rcrra ; per moflrare , che S*"^". 
l'hiiomo è fatto di terraglie uiue di cofe della tcrra,& che è per crerau * 
ritornare in terra. Occupando dunque la morte tutta quefta ter 
ra, cioè tutta l'humana natura, detta terra,non potiamo dire fi- 
curamente, che è fatra tanto grande > ch'empie tuttala terra? 

O' COME BEN quefti concetti ci feoprono i dipin- 
tori, in quella difforme figura, che dipingono effa morte, con 
l'offa fole d'un cadauero legate infiemeda' nerui.La uedetc fen- 
za ocelli, fenza orecchi , fenza. nari , nuda, brutta ; ne mafehio 
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Dipintura n è fcmina, con una falce tagliente in mano : O che artificio dif- 
illa mor- f ormc d c » pittori ; ma però mifteriofo. Attendete al miftero, 
ncrioft T* che ne caueretc bei documenti, per conofecre uoi ftefsi, & non 
ui infuperbire . 




no,& ueftonodi cotefte cofe preciofc.come quei, che ueltouo 
ftraccie.c tacconi:tantoentraella nelle gran rocchc,cV palagi di 
° utl °- quelli, quanto nelle cafettc , & tuguri j di qucfti . Tallida mors , 
étquo pulfat pede^paupenmtabernas^regumquc tunes.Dicc Oratio. 
Sub tua purpurei "jcnicnt'vefìigi* rrges ; 
Dcpoftto luxu, turba cum paupere mixti. 
Omnia mors jequat . Dice il uoflro Ouidio nel ratto di 
Ouidio. Proferpina . O che cieca, ò che cieca, che nonuede per non 
portar ri fpetto ad alcuno. Ma andiamo più oltra feguendo la 
pittura . 

Morte non E' dipinta fenza orecchi , perche ad acquetar il Tuo furore, 
ha riguardo nonaccade pregarla,nc Applicarla. Ohimè, non uni con que- 
a fcienna , ft a forda . ne fapienza , ne faenza, nè eloquenza. Non afcol- 
nJ . ta, ne ragioni de Filofon, ne eloquenza d Oratori, ne pernia 
(ioni de' Giuriconfulti,nè fottigliczze de' difputanti,nè fallacie 
de* Dialettici,nè colori de* Poeti. f>eh,chc ne lamenti pierofi di 
donne, nè fingulti, eV fofpiri de gli afflitti , ne tam poco piegar 
ponno la fua uòglia protcrua le humili preghiere, & uane adula 
tioni de' cortigiani. Heu y heu quàm furda mtferos autrtitur aure, & 
flemes oculor clauderc fxuantgat\ dice quel gran fenaror Romano 
nel primo della confolationc filofofica. 

E' dipinta (ènza nari , perche non (ì cura , ò donna nana , ò 
Mone non gj ouanc lafciuo, de' tuoi zibetti , mufehi , ambre ; delle tue 
foauTodou! * c q« c nanfc.de'tuoi profumi , de' tuoi trititi odoriferi nò. Erta 
uienc atrouare ancor te , & ti fi inrendere, quel che dice E fai a, 
E (àia. Erit tibi, prò fuaui odore foetor, & prò cri (pendi crine jalkitium. 

E x dipinta nuda, chcmolìranonfarftima,nèdi roba,nè di 
flcontoT «cchezze, nèdi prefenti. O ricchi , ò danarofi , non potrete 
ricchezze, mai , con uoflri ori, con uofìri argenti, con no ft re facoltà 
grandi, impedire, che efTanon ùenghi ad aflalrartiirperche ncn 
uuoldauoi uoflri danar^nc uoflri prefenritma (ì contenta della 
Bernardo ' l,a nuc ^ ,t ^* 'H$ n mi f tr ^ ur inopi* , nec ucretur diuitias>dicc Bernar- 
do Santo . 

E v di« 
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E' dipinta brutta, fcnza pelle , fenza carne, & fcnza fangue ; J^^™* 
percioche , non riguarda la uoftra bellezza , donne ; non cura dl bclt ^ 
della uoftra pelle ftirata,-non fa ftima delle uoftre carni si mor- 
bide, & delicate, delle uoftrc concie, delle uoftre dipinture, di 
quel uoftro fangue fi uiuo, che ui fa tanto ucrmiglie , uaghe , & 
belle:Dch, che per quefte uoftretante uanità , non la mouerete 
già mai adatnarui,nè a portami rifpctto: perchc,non ftima bel 
lezza, né uaghezza, né giouentù alcuna ; CiuaenaJc . 

Ipfa rapit muenes, prima fiorente iuuenta , Dice G i uuenale,ne* 
fuoi epigrammi. Anzi ui dico,che di quella donna,che fari pili 
graffa & morbida,fe ne feruirà ella,pcr far più graffo,* gran ba- 
chetto a* ucrmi.Sì,sì,andateui dunque uanagloriando donne del 
la morbidezza uoftra,poiche ne farete sì bel conuito a' uermi . 

E' dipinta ne mafehio, nè femina; perche non riguardaa fcf- 
fo ; tanto huomini, come donne atterra, & fotterra. 

Finalmente è dipinta con una falce radente in mano,che mo 
(tra troncar gli huomini dalla terra, a guifa,che tronca il mieti*- 
tore il grano nel campo, &rherbc nel prato . Con gran ragion 
per certo ticn la falce in mano . Perche, fi come il mietitorc,con 
la falce taglia egualmente nel campo il buon grano » & l'herbe 
inutili , & nel prato l'herbe grandi, &picciole, belle, & brut- 
te, tenere, & mature; così la morte , fenza far nulla differenza, Morte trar- 
tronca dal campo, & prato del mondo egualmente tanto i buo- ta rom a< * 

*L. • ~ ' .. s . . . ,. ... uno modo. 

ni, quanto i trilli; tanto 1 grandi, quanto 1 piccioli; ranto 1 bel- 
li, quato i brutti, tanto quei di tenera ctà,quàto quei di matura. 
Mors neminiparcit . Mors rnit y ut Ut maturas tnejjòr arijlas, 
Omnia uulnifica falce avvita fecat. Dice il gran Giuuenale.O che Giuucnale • 
bel fimile della morte. 

Hauete mai ofieruato, cornee il grano,o il fieno auanti,che Morte fa 
fi tagli dal mietitore , & dopò, che è tagliato ? uedete, che ad rum gli huo 
un modo è innanzi, che fi taglia , ad un'altro dopò, che è ta- mini tiudi. 
gliato. Mentre le fpiche de' campi , o l'herbe , & fiori de' pra- 
ti , (tanno in piedi , uniti alla fua radice, uedete , che ui è gran 
differenza tra loro : uno fiore , un'herba farà più grande dell'al- 
tra', più bella, 1 più pregiata dell'altra ; così dico delle biade. 
Ma quando con la falce dal mietitore fono tagliate , e ca- 
dute interra, fe le mirate al taglio , le uedererc tutte egua- 
li, tutte tagliate a un modo , fcnza alcuna differenza. Co- 
sì a punto interuienc a tutti gli huomini, che fono in que- 
fto gran campo del mondo , come meffe , & come fieno. 
Omuis caro ftxnum , & omnis gloria eius qaaft flosfami ; exie- . 

catum 



/ 6 Tre dica della Morte 

Macero. catum rjl feenum , & occidit flos , lhauete pur letto *Meffìsqui- 
dem multa, operartj autem pauci, ut dice pure CHRISTO?0' 
afcoltanti, mentre ftiamo in piedi, melirre dico , uiuiamo , fc 
ftiamo uniti alla radice , che c l'anima, tranoi fi uede qualche 
differenza, uno è più grande,più potente. più nobile,più ricco 
dell'altro, uno è più forte, piti uago.più bello,più giouanc,più 
fauio dell'altro: mauengail mictitore,uengadicolamorrc,con 
la radente Tua falce , e tronchi quefte biade , tagli quefte her- 
be ; cioè leui i corpi dall'anima, radice fua, facciali cadere in 
rerrarpoi in terra mirateli, che uedrete coloro, c he erano tra fc 
molto uarij , & diuerfi uiui, morti e fiere rutti eguali . Cui ria- 
Quinnlia- fei contingit ( dice il gran Quintiliano J mori rcflat , intouMis di- 

no - fxnpùmm , exitu aquamur . 

Non lo credete forfè? Aprite i fcpolcri de' morti, & mirate pri 
ma in quei di coloro, che furono tanto grandi, tanto ricchi, tan- 
to potenti al mondo ; di coloro , che fumo tanto fauij , tanto 
forti ; di quegli huomini , & di quelle donne , che fumo tanto 
uaghe , fc belle : dipoi mirate in quei di coloro , che furono 
fprezzati , & in poca (timaal mondo , che uedrete tanto quei,co 
me quelli ad uno modo giacer fupini, negri.mangiati da' uer- 

Ouidio. mi » fetidi , e puzzolenti ; Omnia mors cquat. Ahi , che non fape- 
rete trouar più differenza alcuna tra loro. Sentite ,fentitc il Pa- 
dre Agoflinoncl libro della natura, & della grada, ì{efpicefe- 

Agoitioo. pulaa, tediente fi poter viBum a J{cgc, fonema debili, pulebrum a 

di formi: memorare vtique naturane extolaris- Sentite ancora Bcr- 

D , nardo nelle fue meditationi , Dicmibi njbi funt amatore; mundi, 
Bernardo. . . ' x '. . r . r 

qui ante pauca tempora nobifcum erant : certe mini ex eis rcmanjit , m/i 

cincres, & vcrmes . Tutti , tutti egualmente diuentiam cenere , 
fcuermi . O 1 D i o mio, fc pur, con tutto ciò , regna tanta fu- 
pei bia in noi , come folfemo ecerni , fc come Ci troualte tra noi 
grandi fsima differenza . 
Ditene QH c ' ^ lo g ene Cinico, afcoltanti , che per filofofarc , fre- 
quentaua tanto i cimiteri pieni d'olla ;c(Icndo trouato un dì 
Alcflainlro dal grande Aleffandro (opra un cimitero, fu interrogato da 
Magno. q Uc j grand'Imperacore, che faceuaegli uiuo tra quei morti .-ri- 
fpofe, fai che faccio inuitto Prencipe ? cerco l'offa del padre tuo 
Filippo , Redi Macedonia , che fu si grande ai mor.do,nc leso 
difeernere, fra tante altre , che qui ueggo.O' che bella rifpolìa, 
degna neramente di si gran fauio.Con tai parole uolcua mollra 
re a quello imperatore sì inuitto,fcsi graude,che lìmuore,che la 
morte fi tutti gli huomini ad un modo . & ch'egli , per haucr 
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hauuto tante uittorie , & per cfTcre Signor d'i unti Regni , non 
doueaper quefto gloriarli , né fpregiar gli altri , come foflero 
di minor conditone . Odi, odi, Napoli quel, che dice il fauio 
Seneca in Agamenone. 

ViHor ad tìerculeas penetra licet , vfque ad columnaJ . Scocca. 
Te terra aan alijs parsmanet a>qna tamen . 

SI, SI DVNQV E, omaceui pur Re, titolaci, Prelati, di 
corone, di fccttri , di titoli, di mitre: ucfliteui pur d'oro , di ù"7 niuno ! 
riccami, di porpora, di biffo : che farete , che farcre contrala che poiU . 
morte cicca , che non mira i uoflri honori ; le uoflre dignità, 
le uoflre infegne, ne' uoftriuefliti ? Mors nemini panit , 

Armateui pur uoi fauij,di fapienza, di feienza, d'eloquenza, 
di lumi retorici, di colori poetici: dite, dite, & che ui giouerà 
il uoflro tanto faperc contra la morte forda , che non afcolta 
uoftre ragioai , uoflre perfuafìoni, ne uofira facondia ? Mors 
nemini parcit. 

Caricateui pur uoi ricchi, di facoltà, d'oro,d'ofrìcij; ammaf- 
fate pur danari, auari; ferrate ben le borfe ; chiudete con mille 
chiaui le caffè ; che ui ualcranno contra la morte ignuda , che 
non flima, ne roba, ne danari ? Mors nemini parcit. 

Armateui pur Caualieri, Capitani, Soldati di corfalctti, di 
piaflra, e maglia , di flocco, fpada, lancia , picca, palle, polue: 
dite, ditc,& che contralto potrete giamai fare con tutte le uo 
lire arme , contra la morte efangue,che uccife I più grandi He . 
roi del mondo ^ Dite , oue fono i fortilsimi Sanfoni , gli Hec- 
tori,glt Achilli, gli Hcrcoli ? 

J^ec vis tìerculea fatum cuitauit acerbum* 
Mors nemini parcit . 

Confìdateui pur uoi huomini, & donne giouani, nella uoftra 
bellezza,nella uoljra giouentù:& che farete cótra la morte brut 
ta,chenon tiene conto,nè di giouétù,nè di bellczza> Dite, ou'c 
quel bel Narcifo,c queir Abfalonc?Ou'è la bella Rachclja uaga 
Heller, la decora, 6c animofaCiudith,& la bella Flena,pcr cui 
Troia arfe,& cadeo?Ohime fono monc y Mors nemini parcit. Que- 
lla cicca , forda, nuda , efangue, brutta,non perdona a niuno; 
Ha di che età , flato > grado, ò condition fi uoglia . nemini par- 
cit , nemini parcit . Vditc il deuoto Bernardo , ne'fuoi Sermoni, 
T^on moribus , non Japientu , non Mati denique parcit . Vditc an- 
cora Hugo Filonio, il qual parlando di quefla crudel morte, Hugo FU», 
dice quelle fpauentofe parole , T^hil tai'wilius morte ,mhilcru- tùo. . 
del'ms « nimirum qhx ad afticicndos bomincs exca , ad audiendaa prc- 0 
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ces furda; ad omnes mortala \citr a vllins exccptionem pcrimcndot, ini- 
mifcricors , atrox , neque honorum , ncque malorum habens rationem 
aliquam. Et come uolcte uoi , che ella tema a porle mani ne 
g!i huomini mortali, fé hi hatiuto ardire dì porle adotta alla 
Madre della uita? anzi fopra la Ite ffa uira: perche hi dato mor- 
te a MA R I A madre , & a CHRISTO figliuolo , ch'è la 
Giouanni. ftcflfa uita ? Ego funi via , vcritas , & vita ; Thauete pur udito 
tante uoltc ? Adunque atterrando, & fotterrando efla ogni for- 
te tfhuomini; & l'huo.no , fen do detto terra , dir noi potiamo 
usamente , che è un monte tanto grande , che empie tuttala 
terra. Lapis antan y qui percujferat Jiatuam fattns cri mons ma- 
gnus , & implcuit vniuerfamterram . Ma qui non mi fermo, an- 
diamo più oltra. 




UJ 

morte 
piccioli 

fartu tanto uentu, e della bellezza ? ODIO, clic ni credete , che faccia, 
grande, che quando gli uede affaticare , fudare , far offequij , & feruitù per 
n*J-L nwa acqui ftar roba, per accumular danari, per ottenere qualche di- 

u terra . i ^ *• Lw» • . <~ 

gnita ; come Fuflcro ficun , di uiuere lungo tempo , & come fi 
ccnefTero certi, di godere a Tua uogliail mondo , fenzamai 
morire ? O x DIO, che u'imaginatc, che faccia, quando uede 
quella donna uana porre tanto Audio in ornarti, in abbellirti; 
Morte fi comc ^ ^P 0 * 01 " 0 non forte mai preparato per lei ? Ohimè , fi 
burlaci tue DUr ^ a di tutti loro . Ditemi uoi di gratia , fe loTapete ; perche, 
« gli huo- quando fi porta un morto per la Città, fopra il catclletto, il let- 
mmi del te mortorio , ( come dite uoi > per andarlo a fepclire , tutte le 
mondo . m embra di quello ftanno (lete; dure , ferme ,e'l capo folo fi uà 
Dubbio » mouendo qua , & là ?Non lo fapetc forfè ? O v mondani, ò ua« 
ni>ò carnali , attendete al miftero, e confondeteui . 

Douete pur fapere quando nella fcrittura facra, fi troua me- 
nare il capo , che dinota fcherno , e difprezzo ? Spreuit te , 
4- R* g« fubjknnauit te, & pojl tergum tuum caput mouit fili* lerufalcm, è feri t 
SoJm j. to nel Quarto de'R e . Fattu* fum opprobrium illis , vidcrunt me y 
(3 mouerunt capita fua , dice CHRISTO per lo Profeta ne'Sul- 
mi . Blafphemauerunt eum , mouentcs capita fua , & dicentes , V ah y 
Matteo. quìdeflruis TcmplumDei, dice I'Euangelifta Matteo, parlando 
de'Giudei,che burlauano C H R IS t O in Croce. Ma,chc di- 
co?non lo . f 3pete tutti per ifperiéza.fenza altre proue, che il mo 
ucre il capo,moftraburla,& fchcrno?Si uedechiaraméte,quada 
uno uuol fchérnire altri , che a ò dopò le /palle, ò dinanzi a queU 
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li.mena il capo qua , & li. Ecco la caufa , ceco la caufa;perchc Soluta* 
il morto muouc il capo , c non altra parte. E , perche la morte, 
miferi noi, mouendo il capo in quel morto, portato fupino Co- 
pra la bara funebre; fé ne uà per le ftrade della Città burlando M ortc ^ 
iì,& betfandofidi tutti i uiui,c'hanno il penfiero a quello feco boria eà'o- 
lo , & alle cofe Tue. Onde con un mutolo parlare , ella con quel l nl &* t9 . * 
capo del morto,ua dicendo a gli Auan, e a quei, che tanto s af- 
faticano , fanno oflequij,c caminano longhi uiaggi per acqui- 
ftar ricchezze, dignità, honori . 

0 N ciechi il tanto affaticar , che gioita ? 

Tutti torndtc alla gran madre antica : 

£7 nome voilro à pena fi ritroua . Ptetrro. 
Và dicendo , con herno , in quel morto,a'Signori , a'Pren- 
cipi , a'Re, ad Impcradori , che mai fi contentano de'thcfori, 
te de gli flati loro . 

Che vai fignoreggiar tanti Vaefi , 1 . 
Et tributarie far le genti tirane, 
Et co'l [angue acqui fior terra , e theforo. 
Via pià*dolce fi tram t'acqua , e'I pane , 
E'I vetro , e'I legno , che le gemme, ($ l'oro. 
Vi dicendo in quel morto a coloro , che hanno pofìo il fuo 
penfiero , la fua fpcranza nelle cofe del mondo. 
MiJ'er , chi (pente in cefi mortai pone . 
( Ma chi non ve li pone f) e sei 'fi troua, 
la, fine ingannato c ben ragione. 
Và dicendo finalmente, per tutta la Città , nel capo di quel 
morto, a chi fi gloria della gioucntiì, della bellezza , de gli 
ornamenti , e delle uanità del mondo . 
O'tùhuomo , ò tu donna, chetenuai 
Di.giouentute , e di belletta altiera , . 
n sì i. Et dì tua vita il tornine non fai. 
lo fon colei , che s'importuna, & fera 
Chiamata fon da voi , (3 Jirda , & cieca 
Gente , a cui fi fa notte , innanzi fera. 
Eccoui,cccoui dunque ; perche il morto uà menando il capo 
qui , & là , mcntr'è portato per le ftrade delle Città , e terre 
ad eflcre fepolto ; che fi uà la morte facendo berte di tutti 
noi uiui.Hor dunque^perch'ella fi burla di tutti gli huomini,& 
ellendo loro chiamati terra, dir potiamo ficuramente , lapuqui 
ferctifierat fatua f* e! usiti mons magrm, O impleuit vniuersa terra. 
GRAN COS A, che tutti gìi animali muoiono , & pure. 
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tTiaamo tra tanto duolo d'animali.folo rhuomo,fi chiama mot tale. Cod 

animali Co ^ diffìnifee il Fi\ofo(o t Homo cfl animai ratinale , & mortale .Ma 



lo è detto °' crc il Filofofo.fèncite il cantor dello Spirico fanto,rw antan 
morrai?.- fieut homines moriemini.Q s Profeta regale, (egli uccelli, i pelei, e 
fctaUL ' tU tl amma '* muoiono: perche ci dici , uoi tutti morirete, 
Ml ' come gli huomini, & non ci dici morirete.come uno di quefli 
animali^ pare che in quello parlare, tu facci il morire ede- 
re proprio dcll'huomo, & non di quelli ? Perche quefto, 
perche quello, ò Dauid^ Attendete, anime Chriftiane, che 
Dubbio. n è j| pi| 0 f 0 f 0 potrebbe difrìnir meglio l'huomo , ne il Profeta 
potrebbe dir meglio : uno guidato dalla Natura, l'altro moflfa 
dallo Spirito fanto. 
Solutione Hauete da faperc , che altro è la morte , fc altro il fine . La 
prima. morte è un difletto , un mancamento di perfettione : & il fine 
e uno acquiflo di quella . Non accade dubitare, è certo, che 
quando una cofa muore , manca della fu a perfettione : & quan- 
do sunifee al fuofine l'acquifta, & accrefee maggiore: già Io 
fai Dotto . ftando quefto,attcndi . Tutti gli animali irrationa- 
li fono ordinati aM'huomo , come al fuo proprio mie : m a l'huo- 
mo non è ordinato ad altri animali ; ma folo a D I O , come a 
fine fuo proprio. Quei mò , quando muoiono, & fono mangia- 
ti dairhuomo, fi unifcono al fuo fine; però non perdono, ne 
mancano della fua perfettione : anzi l'acqui itano , & crefeono 
maggiore : perche di carne d'animale irrationaie,fi fan* carne 
d'huomo rationale. Perciò non mancando in loro perfezione, 
fe ben muoiono, non fi deue dire, che la loro fia morte . Impe- 
rò che(comc hò dettq)la morte vuol dire difFctto,& qui non è 
diffetto,anzi perfettione . Ma non è cofi deU'huomo; ilqual 
morendo, non fi uniCcc al fuo fine con la parte , che muore; ma 
a'unifcea'uermi, da'quali e mangiato, che fonodi molto minor 
conditione, dell huomo. Ondc,perche qui ui è diffctro,& man 
carne nto di perfettione , con gran ragione il Filofofo , & il 
Profeta dice l'huomo propriamente morire , & cflTere mortale, 
& non gli altri animali . Se non ni queta quella ragione , udi- 
te qncfValtra. 

Il Profeta guidato dallo Spirito fànto , dice quefte parole , 
vosaHtnnfìcHthominermoriembu , per atterrire , & fpauentar 
gli huomini ; & per aui farli dello ftato fuo mifero. Che, 
quanto al tempo del morire, fono d'affai peggior conditio- 
ne di tutti gli altri animali .Notate. Tutti quei, tanto uccelli, 
quautopcfci 4 & beflie» nel uiucrc, enei morire, hanno il 

loro 
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loro detcrminato tempo , che qua fi tutti ( per non dir tutti ) 
muoiono per annichilation di natura, in tempo p re fi flo , & or- 
dinato alla qualità , & conditione della Tua fpecie : ò poco , ò 
niente uari ano. L'Elefante uiuerà per ordinano più del Cerno, 
il Ceruo più de! Leone,il Leon più del Cauallo , il CaualJo più 
del Cane; & coli di (correte ne gli altri, che ucdrete tutti gli ani 
mali uiucre fin'ad una certa età determinata alla Tua fpecie: Se 
innanzi qucIla(Te no fono uccifi)qualì mai morircMa nó é così 
deirhuomo;ilqual non ha al uiucre, ne al morire Aio tempo pre 
fiflb.Muore in ogni tépo , in ogni età: & fono pochifsimi quei, 
che muoiono per annichilatone di natura. IV rei ò che,quafi tut 
ti muoiono per grauc infirmi ti,innanzi la loro età decrepita: 
anzi dico,fono più quei, che muoiono nella prima età, fanciul- 
li, che quei , che muoiono in età perfetta , adulti . Et fé non Io 
credete , dimandatene i padri , & le madri ; che la più parte 
di loro, ui diranno ,cflere più i figliuoli, c hanno in Cielo, 
morti fanciulli, che quei , c'hanno in terra , uiui adulti . Adun- 
que , perche in ogni tempo, e in ogni età muoiono glihuo- 
mini , & non gli altri animali , il P; ofeta per porli terrore , te 
fare , che diano in ogni tempo , & in ogni momento preparati 
alla morte , gli ricordala loro conditione , & dice , Vos autem, 
ftcut homincs moricmini ; & non ftcut estera animami a . Ma nule te 
un'airra ragione di quefto. uditela. 

Se noi uogliamo confidcrarc l'etimologia di quefta uoce, Terra fcl** 
morte; non hi dubbio , ch'ella è detta, Mors,a moifu. Secofi«none. 
è, foto l'huomo fi può dire/che muoia , & non altri animali. Lo 
prono, quando uoi co'denti date di morfoad un pomo, ad un 
pane , non pigliate, ne tutto'l pomo , ne tutto'! pane : ma par- 
te pigliate , e parte la lei are : ne pigliate , dico , un mor/b , un 
boccone, lafciandone una gran parte. La morte mò, effon- 
do così nomata a morfu , quando torri un morfo , un boc- 
cone , cioè una parte , & non il rutto ; quando dico , pi- 
glieri una parte , & l'altra lafcierà,airhora fi. chiamerà pro- 
priamente morte . Hor mò folamente nell'huomo ella fa que- 
Ao,che piglia una parte,ch'è il corpo , & lafcia l*altra,che ch'a- 
nima , la qua! re ita fempre uiua ; perche è immortale : & non 
ne gli altri animali , che da loro non piglia un morfo, un boc- 
cone ; ma il tuttologi ic il corpo, & l'anima infieme,-perciochc 
in lo: o morto il corpo, è morta l'anima . Adunque foto quella 
delPhuomo fi può dire propriamente morte,& non de gli altri 
animali , adunque folo l'huomo fi può dire propriamente che 
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mu Wa.cVnon gli altri animali, pofciache alla morte» in quelli 
Daaid non ^ ^ mor ^ > »^ bocconc,ui c il tutto i ma in quello sì t che to- 
glie Colo il corpojafeiado l'anima uiua. Onde il Regal Profeta 
còlìderando ancora a quefta etimologia de! nome,mprtc,d ic e 
quelle parole, Fos autem ftcut homines moriemini . O x che ragion 
uaga,{oCtile,&fpeculatiua.Nc qui mi porto fermarerc forza,che. 
ui dica di ciò un altra ragione, & è forfè, la più alta. & la più 
Quarta fo P ro P r ' a ^i quante n'habbiamo detto . Attendete tutti . 
Sommi La morte de gli huomini e molto diuerfa da quella de gli al- 
tri animali. Perche, quando qucfti muoiono,non ui retta di loro 
méte altro uiuo;nè ponno hauere altra morte. Ma,quando quei 
muoiono , ui reità uiua l'anima loro ; per cui ponno hauere una 
perpetua morte, ch'c quella del fuoco eterno . Et perche mò gli 
huomini, fendo peccatori , in morte uanno a quefta perpetua 
morte; la qual non può eiTcre ne gli altri animali , non re* 
ftandoli dopò morte anima uiua . Quindi è , che folamerte 
gli huomini fono mortali , ponno morire di quefta morte, 
& null'altro animale . Però il Profeta fatuo, parlando airhora 
con huomini peccatori, fupcrbi,e altieri, che fi iftimauano dij, 
figliuoli di DIO,&non huomini; gli dice quefle parole, vos 
autem ftcut homines moriemini: per fargli intendere, che fono huo 
mini,& che fe non s'emendano,moriranno di quella morte,che 
in morte muoiono tutti gli huomini peccatori , di cui altro ani 
male gtamai non muore . Che ciòfiaucro, leggete il Salmo, 
• che uederete dinanzi a quelle parole , il Profeta dire queft'aU 
tre . Ego dixi dij efiis, & filtj cxcelft omnes, cioè per uoftra fuper- 
bia cosi ui (limate : & fu b ito dopò, foggionge , Vos autem ft- 
cut homines moriemini .DIO immortale, ciò dicendo, e come 
gli dicefle.O peccatori, ò fuperbi , ò altieri , che ni fate dij al 
mondo ,.ui raccordo , che ancor uorfete huomini - y & che non 
morrete come giumenti; ma come huomini: perche dopò mor 
te, rimarrà l'anima uoftra uiua, & andarà all'inferno, come quel 
la d'ogn'altro peccatore, per patire quella eterna mortelo* au 
tem ftcut homines moriemini. O v che bella ragione , ò che interprc 
tatione uiua,che atterra, e pauenta tutti i peccatori. Che ui pa- 
re , che ui pare di quelli mifteri ij rari, che fi cauano dalla fcrittu 
rafacra ? Ma , perche fouiemmi a quello proposito onpaffo di 
San Paolo, é forza , che ue lo dichiari. 
Paolo. Dice quello uafo d'elettionc fcriuendo ì gli Hebrei. Ststutum 
eft hominihus femel mori . Onde, ancor egli in quelle parole,mo- 
ftra la morte eflcic propria de gli huomini . Ui gratia pou- 

de- 
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deriamole tutte , che- fono degne d'alto intelletto . Vdi- 
te, diccjil morire cfTere uno ftatuto , una legge polla a gli huo - 
niini . Statutum ett bominibus femel mori. Per intendere San Pao- 
lo , doaetc faperc., che tutti i Regni, oltra le leggi uniuerfali,, 
hanno ancora qualche ftatuto , & legge particolarciVoglio di- 
renile quella legge parcicolare,chc hi uno Regno, non l'ha l'ai 
tro . Hordico , lono tre Regni principali in tutto l'Vniuerfo. 
Cielo, Mondo , Inferno. Ciafcunodi quefti ha il fiio particolare 
ftatuto,& leggejchc qiiclia,chc hi l'uno,non l'ha l'altro. In Cie 
lo ui è quefto parti colar ftatuto, fc legge, che mai fc tu muore. 
Nell'Inferno ut è quello particolar ftatuto,fc leggerne tempre 
feui muore. Nel mondo, ch'é regno nel mezzo tri quelli due, 
ui é quefto particolar ftat uto,& legge, che fe ui muore, non pe- 
rò Tempre, ma una uolca fola. Perciò San Paolo , confederando 
a quefta legee del mondo,dice.JY<i/*M/wi e/? bominibus femel mori. 
Dice poi edere ftatuto porto agli huomini.fc nò ad altri anima 
li, per tutte le fagioni, debbiamo detto. Fiualméte óiccjemel 
mori,cioù morire, quanto al corpo unauolta fola; & quefto dice, 
per leuare dalle menci de gli huomini quella falfa imaginationc 
Pitagorica, che l'anime noftre faccino in morte trafmigration Op'™ on 
di corpo in corpo . Perche fe ciò fufle uera, c(Tendo la morte, 
come dice Arillorile , recefius anim* a cor por e ^ più uolte fi fareb 
be d'una ftcfTa anima quella feparatione, & per confequenza, 
più uolte farebbe 1 !» morte, oue andafle unafìefl'aanima.Perciò 
s'oppone a quefta falfa opinione San Paolo, & dice , femel mori. 

Dice ancora quefto per leuare quell'altra falfa imaginatione Q im - on 
Platonica,che dopò trenta mila,& tanti anni,tutti gli huomini, puomcv 
che fono morti, habbino darinafcere,e tornare un'altra uolta a 
morire fc dopò altri tanti mila un'altra rinafe e re, & poi mori- 
re: & dopò ancora altri tanti mila, rinafeere , & morire : & cofi 
andàr di lungo in infinito . ò che imaginatione erronea , cori- 
tra cui Sari Paolo, che fàpeua molto più di Platone, & di tutti i 
Plaronicijdice. Statutum est bominibus femelmori. 

CVcomc b en , con quefta autoriti di quella gran tromba Here'ùu 
di . D I O , fi -confonde quell'altra feiocchisfìma herefiadi 
coloro , che diceano tutti gli huomini hauereda riforge- 
re nel giudicio ; ma dopò tanti anni ritornare a morire. 
0\ feiocchi , ò ignoranti , che non odono quefto oraco- 
lo dello Spirito fanto,ùfcito dalla bocca di San Paolo. Sta- 
tutum efi bominibus femelmori, femelmori. Ecco , ecco dunque con 
quanta ragione , de San Paolo , fc il unto Re Dauid , dicono 1* 

mot- 
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morte efTcre propria a gli huomini , & non a gli afa i mirrali, 
<utfem //c*r hom'mes moriemini . Sututum eflhowmibus fernet 
Ogni cofa flww- E forza morire fratelli , forcllc. x 
fi poMe m Ohime,una gran cofa è quefta , che tutte le cofe fi poligona 
forfè , faor j n forfè , fuori che la morte . Se s'interroga d'una donna gra- 
chc la mor , c ir £ ma f cn ì 0 , ò femina? fi rifpondc , forfè che si . forfè 
che nò. Se farà mafehio; uiuerà fin che uenga in età adulta > 
forfè che sì, forfè che nò . Se uerrà a quefta età ; andari a feo- 
Ia,e fi farà dorrò? forfè che sì, forfè che nò . Sarà ftimato,cV ho- 
norato ? forfè che sì, forfè che nò. Piglierà moglie , & hauri 
figliuoli ? forfè che si, forfè che nò. Diuenterà huomo faculro- 
io ? ricco ? forfè che sì , forfè che nò • Ecco , ecco,il tutto po- 
nerfi in forfè : ma fe dimandi, morirà ? sì, sì ,qui non ui e il for 
fc , qui non ui è il forfè , morrà di certo . I medici hanno ben 
trouato sì,£e confcruada valetudine; ma nó già mai de tueda a mot 
i. R.<"g. re.Ohime,non udite quella foggia donna Tacuite, ciò che ditte 
al Re DiuidìOmnesmorhnkrt& jicHt atptd dilabimur fuper terra ,qu* 
nò reuertcntur.O che gran parole, dégne neramente di profonda 
confidcrationc,& d'eflere fcolpitc nella mente diciafeunodi 
noi . Volete ch'io uc le dichiari?hor che mi fate fegno di dar- 
mene licenza, eflariiiniamole un poco , dicendo parte di quel 
molto,che fc ne potrebbe dire . attendete. 

Dice ella nel tempo prefente, Morhnur t & non nel futuro movie- 
mur,Ut quefto non tanto(come habbiam detto,)perche in ogni 
L'huomo fu tempo,& in ogni età fi muore : ma perche l'huomo , fe bene c 
biu> naco co uiuo, fempre muore. Subito nato egli comincia a mori re ,quan 

micia a ino <i 0 muore all'hora fini (ce di morire:eV quanto più uà crefeendo 
rire,enella ,• » r j • • - j 

morte fini- 8" a nm>tanto più ua fccmando la utta:& quanto più ua auantt 

(cedi mori- ui uendo,taro maco gli retta di uiuere.Ogni giorno,ogni liora, 
«• ogni mc>mento,Chriftiano,la morte ti uà leuàdo qualche parte 

di tua uira; & quado muori,airhora ha finito di leuartela tutta. 
Simile . ma ' UCt ^ uto quello horologio da polue,chc fi dipinge a' 

piedi del tempo < Quetto a punto è fimbolo efpreflb della no- 
ftra uita . Quctti horologi da polue, come tu fai, hanno due am 
polle di uetro.una fopra,faltra fotto: Quella di (òpra, prima tu 
uedi e fiere piena; ma uà poi feemandofi a poco, a poco, fin tao 
to,che in lei nó retta più poluc.Onde in quell'ultima lineacene 
fi la polue nel fccndcrc per quello ftrerto forame : detta polue 
tutta fi troira inghiottita dall'ampolla di fotto. Cofi,cofifcì 
tu ; coli lìamo tutti noi, come quel fragil uetro : la uita nottra c 
la polue di dentro . fubito nati cominciaafcorrcrc quella pol- 
ue, 
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ue,queftauita noftra : fi uà ella ogni dì, ogn'hora feemandortan 
to che alla fine in noi non retta più tuta , che ci uien diuorata 
dalla morte, che è come rampolla di Torto. Però appretto al 
tempo, fi dipinge fimile horologio ; perche col tempo andia- 
mo Tempre morendo , & feemando la uita noftra : e in quell'ili 
tima linea della polue di noftra uiracesfiamo di morire. Hot 
dunque : perche di continuo fi uà feemando la uita noftra; per 
che di continuo la morte ci ua togliendo parte di noftra cita, 
fauiamente ditte la faggia Thccuite al Re Dauid . Omnesmcri- Alrrofimrfc 
mur,& nonmoriemur . Deh, datemi licenza di dirui un'altro fi- ad idem. 
mile di quefta noftra uita.a quefto propofito , il quale fé bene è 
bado, è però proportionatisfimo , anzi lenza tanta licenza uc 
lo debbo dire, per porui meglio in mente la conditione uoftra. 

Imaginateni , che la uita noftra , fia come una botte di uino 
pofta a mano,che uà ogni dì Tempre più feemando , e mancan- 
do , e tanto Te ne ua di continuo bcuendo , che all'ultimo non 
refta più uino in quella. Et alle uolte occorre , che quella 
botte di uino , la qual per ordinario , douerebbe durare nella 
cafa uoftra Tettanta,ouero ottanta giorni, foprauenendoui tre,» 
quattro, ò un gran beuitore, vi durerà molto mcno:pche finirà 
in dieci,ò dodici,ouero qiudeci giorni:Cofi è ogn'un di noi Na 
poli : la noftra uita è a guifa di uino pofto a mano . Subito, che 
fiamo nari, la morte ci pone a mano : ogni hora ne beue un bic 
chiero , ogni dì un boccale : & uà ella di continuo tanto beuen 
do,& noi di continuo andiamo tanto feemando di uita, che all' 
ultimo non ci refta più uita. Et molte uolte quel uino di tua ul- 
ta, NapoJi,chc ti douerebbe durare fettanta,oucro ottanta, (no 
dirò giorni d'hore ) ma giorni d'anni, foprauenendoti tre be- 
uitori d'una febre terzana, ò quattro d'una quartana, ò un gran 
beuitore , d'una continua ; fi finirà in dicci , quindici , ò uinti 
giorni . Et perche quando una botte è pofta a mano,non fi di- 
ce , quefto uino fi beuerà nel tempo futuro : ma quefto uino fi 
beue in tempo prefente ; cosi auuiene a noi, che fubito nati,co 
minciando la morte a bere la noftra uita, & andando di lungo 
beucdola,non fi può dire ucramente,che moriremo nel futuro: 
ma fi bc che moriamo nel prefcnte.O come ben ui dice quefto, 
ilmoral Gregorio ncll' homelic. Quotidiana* defeda* corruptio- Gtrgori* 
nìs y qtùd efl aliud, quarti prolixitas morti* t Vedete adunque,come 
fu foggia quella donna, dicendo , Omnes morimur , & non morie- 
mur. Non ha dubbio Chriftiano,chetu fij più uicino alla morte 
queft'amio,dclf anno pattato ; più quefto mefe di Settembre» 

D che 
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che il paflato d'Agofto , più quefta fettimana, della pafla- 
.C3, più hoggi,di hieri . Ohimè fino il giorno d'hoggi hai tù 
.partito con U morte ; perche più Tei tiicino alla morte in queft* 
bora di terza , che quando leualli di letto : che dico ì più mò, 
ui (ci uicino, che quando uencfti qui alia predica: perche la 
morte s'è pigliato ,hoggi la uita tua dell hore pariate, dopò, 

Swwca. che leuafti dal Ietto in qui. Non fenti Scnec3 , nella Epifto- 
la Vintiquattro . Quptidie morimur ; quotidic enim dcmiturali- 
quaparsviu ; C3 tunc quoque càm crefeimus , uita decrefeit; hune 
ipfttm , quvmagimus dicm cum morte diutdimut. dunque : Omnes 

I/huomo£ morimur. 

genuine, è Ma ui uoglio dire ancora cofa più marauigliofa di queftofat 
■^"^ to . Vi dico così , (Se è uerifsimo , ) c'hoggi, io parlo più con 
morti , che con Otta . Io ui miro tutti , & ui ueggo effere più 
morti , che uiur . O v mortali , non u'accorgete uoi di quello, 
che fetc più morti, cheuiui ? Volete , eh ioui moftriquefta 
verità , che parui fi gran paradoflb * Hor attendete , ftupitc, 
.& temete. 

cSLnL ' Sono fette età dellliuomo ; manco ponno cflcre , ma non 
più. La prima è l'Infantia, la feconda la Pucritia , la terza l'A- 
dolcfcentia, la quartala Giouentù, la quinta la Virilità, la 
feda la Vecchiezza, la fettima la Decrcpiti. La primi arri- 
ua fino a gli otto anni : la feconda , da otto a quindici : la ten- 
ia , da quindeci a uintiduc : la quarta , da uentidue fino a tren- 
ta: la quinta, da trenta fino a cinquanta: la fefta, da cinquan- 
ta aferianta: la fettima, & ultima da fe rianta fino a tutto 1 re • 
ito, che fi uiue. Et fecondo, che uan mancando queft'ctadi, 
non e dubbio , che uadi mancando anco la uita a gl'huomini. 
Hor da queftonon u'accorgete uor , che tutti hauete del morto 
fopra ? e che uoi fete più morti , che uiui ? Voi figliuoli , che 
pariate i fette anni , pur haucte una parte di uoi morta di cer- 
to', c h' è T Infantia : &ne hauete fei uiue, ma incerte, che fo- 
no l'altre fei età , dico incerte; perche non fapete in qual età di 
. «melle hauete a morire. Hor,uoi più grandi , che pariate i quat- 
tordici anni , hauete due parti di uoi morte di certo, perche è 
morta in uoi l'Infantia , & la Puentia - y & cinque parti incerte 
ui uc , che fono l'altre cinque età , che feguono . Voi giouani, 
che pariate gli uintiun'anno, hauete tre parti di uoi morte di 
«erta. L'Infantia, la Pueritia, e l'AdoIcfcenza l'altre quat 
tro etadi uiue , ma incerte . Voi huomini , che pariate i trenta» 
Juncte quattro parti di uoi morcc certamente .Infantia , Puc- 

riti* 
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ritia , Adolefcenza, e Gioucntù ;& tre uiuc incerte, Virilità, 
Vecchiezza, Decrepità. Voi uccchi,che pattate i cinquanta, 
ftate frefehi ; òpoucrelli uoi , lune te cinque parti di uoi morte 
di certo ; & due uiuc incerte , che fono la uecchiezza , & la de- 
crepità . Ma uoi , che pattate i fettanta anni . Ohimè , fete i- 
fpedi ti ,fete al uerde della candela, la polue èhomai finita ,il 
uino è homai beuuto , è al batto , è al fiore , è alla feccia : per- 
ciò che haiiete Tei parti di noi, cioè, di uoftra uita. morte di 
certo , & una fola uiua , mi fera , & incerta , ch'è la. decrepità. 
Leeoni dunque , eccoui dunque afcoltatori , com'è uenr, che 
quefta mattina , io parlo co'rr.orti ; poiché ciafeunodi uoi h£ 
del morto fcco, poi che ciafeuno di uoi hà in fe qualche* > 
età morta . E' perche mò , la maggior parte di uoi , che fete 
quà in fi gran numero, patta i trent anni , ui poflocon ucrità 
dire , che uoi fete più morti, che uiui :imperochc hauete quat 
tro età di certo morte, & tre incerte uiue . Et none piùil 
quattro , che il tre ? dunque uedete , com'è ucrisfìmo , che ftà 
mane io parlo più con morti , che con uiui . O morti, òmor- S»cca. 
ti , afeoitate quel gran fauio Seneca , ch'è egli , che ui dice 
quello concetto , & quefta miferia uoftra . Mors infanti* efi pue- 
ritia ; mors pueritix , efi adolcfcentia ; mors adolefcentÌ£ , efi iuuentm* 
mors iuucntutk , e/i virilità* ; morsvirilitatis , efi fenecltu ; mors fe 
nccìutis , efi decrepitai ; mors decrepitatis eli ipfa.mors . Aggiun- 
gete uoi CJiriftiani , alle parole di qucfto fauio gentile . Mors 
morti* , efi vita eterna . 

Sapete come fiamo noi ? come il frutto a punto dell'albero : Simile, 
che quando comincia a fpontar fuori, è prima una gemma, un 
bottone ; dopò fi dilata in un fiore poi fi conucrte in un frut- 
to , ti Ilo , e duro ; in ultimo , fi fà frutto maturo , tenero , & 
molle, che facilmente cade : per ogni poco uento , ò motta lo 
uedete interra . Maquiuederc,innanzi , che fia frutto matu- 
ro , che etto perde tre cofe , ò uogliam dire muore in tre cofe: 
quando lo uedete fiorire è mancato,& per dire cosi, è morto in 
lui la gemmaci bottone,qucfta è la prima-quando è frutto acer 
bo,e duro, è macato,& è morto in lui il fiore,quefta è la fecoda: 
quando lo uedete giallo,e maturo,è mancato, & è morto in lui il 
frutto fodo,& duro,queft'è la terza- Ma , che occorre ? alle uoltc 
maca,& muore il bottone, ma nò ne/eguc nè il fiore,nè il frur- 
toralle uolte manca il fiore,c non pcruieneal frutto :& alle uolte 
cade , & muore il frutto tofto , e duro, fenza , che peruenga al- 
la maturità. Cofi fiamo uoi come frutti : la gemma, il botto- 

Da ne 
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ne,è rinfantia,Iapucritia, radoIcfccntia;iI fiore , la giouentìrjil 
frutto duro é la uirilità; il frutto maturo e tenero e la uecchiez- 
za,cheadogni motta di picciola infirmiti cade in terra.nel fe- 
polcro. Hor da quello tu uedi , che quando pasti i uint'un* an- 
no , è morto in te la gemma : quando ne pasfi trenta , e morto 
in te il fiore : quando pasfi cinquanta , e morto in te , & botto- 
ne , & fiore , & frutto duro , e fodo : & non ti refta uiua fe non 
la mi zza, e fracida uecchiaia, che per ogni poco poco d'in fir- 
mirà la uedi in terra fepolta ; & quante uolte fi cade , & muo- 
re i n gemma fenza peruenire al fiore della giouentù ? Ohimè, 
& quante uolte fi muore in fiore , fenza arriuare ai frutto duro, 
fodo della nini ita ?e quante uolte fi muore in frutto fodo,fen - 
za giongere al frutto maturo della uecchiezza ? Ecco ecco duri 
queU condition uo'tra, comefete morti. Morendo dunque 
noi di continuo nell'etadi nortre , uoi uedete uerisfimo il detto 
di cotefta sì faggia donna. Omnes morimur , & non moriemur. Et 
perche la morte aifalta , occupa , & di morte di continuo a tue 
' te l'età deirhuomo, chiamato terra, è ancora uerisfimo quel- 
lo , che ricordò Daniele al Re , Et lapis , qui percuficrat fiatuam fa 
Bus efi mons magnus , & impleuit vniuerfam terram . Ma andiamo 
ponderando l'altre parole di quella Tacuite, che non fono meo 
degne d'eiTcre confidcrate, delle prime , chehabbiamo efpo- 
ùc . Hor notate . .v.«j.*ar 

Et ftcut aqux dilabimur fuper terram , qttx non rcucrtentnr . O 
quanto haurei qui da dirui, ma per hora ui contenterete di po« 
1 no™»!™- co, ^°' fep ctc benisfimo,che l'acque correnti, hanno le lor'on- 
acHueTorré ^ c » cne una ^ e g u » ta l'altra , che una fuccede ali altra : la prima 
k. manca, & l'altra , che feguita fott'entra in fuo loco , &: quella, 

che manca, mai più fi uede . Coli (ìamo noi afcoJtatori : fe ne 
Simile. andiamo per qucfto gran fiume della uita prefente a guifa di 
onde, feguendo uno dopò 1 ai ero : manca il padre , la madre ; 
fuccede il figliuolo , la figliuola . Quefti pure col tempo, man- 
cano ancora esfi , & fuccedono a loro altri , altre figlie , & 
dopò quelli altri: de dopò altri , altri; & cofi gli huomini,e don 
ne uan di lungo fuccedendo uno all'altro, fino al fin del mondo: 
A: quei , che mancano uedete nafeonden ne' fepolchri , che 
mai pili fi ueggonorperò è ucro, Et ficut aqu* dilabimur fuper 
terram , qujt non rcmrtentur . 

Sapete come è la uita noftra,pcr darut quell'altra fimilitudi- 
ne; è come quel ballo della torza ,chc s'ufa ne'giornt di carno- 
vale 3 e in altri tempi di danze t in molti luoghi d Italia : non 
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lo fapete forfè ? Home Iodico, fe non lo fapete. Si troue- 
ranno molti huomini , e donne , la fera di notte, congregati in 
una fpactofafala,^ quiui,fe ne fedcranno fopra fcanni,& feggie 
tutt'intorno intorno . Vno poi fi lcua in picdi,e feguendo il fuo 
no di colui , che fuona,con una torza accefa in mano , comin- 
ciann ballo : & quando hà ballato un pezzo , da la torza ad un* 
altro , & fi pone a federe . Quello ancor egli fi lcua in piedi, & 
balla alquanto con r accefa torza in mano , poi la da a un'al- 
tro, & fi mette a federe , que (Valtro pur balla, & dopò la dà a 
un'altro , & uà a federe : & cofi feguono fin tanto , che tutti han 
ballato : finito poi il ballo furgono tutti , & fe ne uanno alle lo- 
ro cafe. che bel fimbolo di nofìra uita. La torzaaccefa, 
Napolijè la uita noftra prefentc-.quando noi nafeiamo a quefto 
mondo , all'Idra entriamo in ballo con quefta torza accefa. Voi 
uedete , che quel padre balla per alquanto tempo ; perche feor 
re , camina , negotia,trauaglia , per que Ih gran fala del mon- 
do ;& poi fe ne uà a federe , ch'c quando entraaripofarfi nel 
fepolcro: ma prima haucrà lafciato la torza accefa a un'altro, 
ciocia vita al figliuolo : il quale ancoragli , per alquanto tem- 
po balla ; e poi fc ne uà a federe , a ripofare nel fepolcro , la- 
piandola uita a'fuoi figli rfcqucfti pure ballano, & uanno a 
federe , quando muoiono , lafciando ancor'esfi la uita ad altri 
figli : & qucfti altri, ad altri . Onde cofi feguono, & fcguiran - 
nodi longo fino al fin del ballo , che farà al fin del mondo :& 
alPhora , tutti riforgeranno dalle loro fedie , cioè da' loro 
fcpolchri :& ognuno fe n'andarà alla cafafua, cioè, a quella 
cafa, che fi haueri fabricato con l'opere buone , ò ree : i buo- 
ni andaranno alle manfioni del Ciclo ; e i tri IH a quelle dell'In- 
ferno. Vdite il Saluato^che ui dicc,come tutti andaranno alle 
loro cafe. lbunt hi in Jùpplicium actnum jiujìiautem invitami- Marna 
ternam . Perche dunque , la uita dell'uno, quando uà a fe- 
dere nel fcpolchro ; fuccede nell'altro , benisfimo dice di 
noi quefta donna, Et ficut aytx dilabintur fuper terram . Hor 
facciamo qui una raccolta. Perche dunque di continuo fi muo 
re :perche fubito nati cominciamo mori re: pere he habbiamo tut 
ti del morto adoflo; perche un'huomouicendeuolmente fuccede 
all'altro : perche tutti un dopo l'altro , fe ne andiamo a federe 
nel fepolchro : & e (Tendo rutti noi chiamati terra ; douemo di- 
re fermamente, & ficuramente , che la morte è tanto grande» 
ch'empie tuttala terra . Lapis qui pcrtufierat Hatuam , faBm 
(ft movs magnus , cjr impkmt vniuerfam ferrata* 
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Ma quefla c una gran marauiglia,per nó diruna gra pazzia* 
che ogni di lì muore, che ogni di la morte leua qualch'uno dal 
mondo ; d'ogni eri, d'ogni lofio , d'ogni grado . d'ogni (lato, 
fenza fare alcuna dirferenza dall'uno all'altro :& pure gli huo* 
mini non ui penfano mai ; come non haueflero da morire 
Girolamo, mai. Quotidie morimur ; eptotidic commutaniur , & tamen fternos 
nos efie credimut , dice Girolamo ad Eliodoro . Quindi nafceil 
uiuere diirolutamente , carnalmente , deliti ofamente . Quindi 
^ nafeono l'auiritie , l'ambitioni , l'oppresfioni del prosfimo. 
ta JeK'huo Qu' n di nafee , che gl'huomini non fi difpongono al ben uiuere, 
mu, che uic per ben morire. Ohimè, che trafeuraggine : fc ben uoi uedetc 
ere ucàc il il morto eflfcre portato alla fepoltura , tal rimembranza fé ne 
fiaSSamoT c ^ cc ^ u ^' co ^ a ^ ,a mente uoftra, come colui non'fuflc altrimcntc 
te,e ubuo il morto . Non uedete afcoltanti ,che pure ancora quella uoftra 
feorda di trafeuraggine fi feopre nel fogno della ftatua di Kabuchdono- 
I* for. O DIO, non lo haucte notato? Ji Re uide il fogno, uide 

la ni (ione , che l'atteri tanto ; ma fubita ( dice il facrotcllo ) le 
la feordò : però dicca egli , Fidi J'onmmm , c>, mente confu- 
Jus ignoro quid viderim. Semnium igitur , & ixterprctationem in- 
dicate mihi , gli uolfe Daniclea ricordargliela . In quefla igno- 
ranza, ohime,di Nabuchdonofor lete tutti uoi. Hauerctc ucdu 
to( D f O immortale ) prima uno potente , hoBorato, ricco, 
ueitito di feta , & d'oro ; caualcar per la Città fopra un faperbo 
ginerto. Hauerctc ueduto uu'huomo, una donna , giouane , 
bella , nel fior dell'età fua , nella maggior profpcrità di fua ui- 
ta , Itefe le uelc della fua grandezza , & felicità : O che bella 
ftatua. Ma mentre fi penfa di godere il mondo,di uiuere cen- 
to mila anni -, lenza confidcrare , che i piedi di quefta fua ma- 
china, fopra quai fi fonda, fono fittili , formati di fragilluco : 
cccoall'improuifa ucdrete la morte urtar ne'piedi , cioè nella 
parte mortale , & far cadere a terra tutta quella granmaeftà, 
tutto quel bello afpctto di quel potente , di quell'intorno gioua- 
ne , di quella donna decora : gli uederete nel cataletto , & efic- 
rc con pianti ,con mcfti canti, & con lumi accefi portati alla 
fepoltura . Oucro udirete dire , che fono morti . E ben uero 
si , che uoi ali'hora penfate a' cali uoflri , & dite almeno nel 
cuore, ohimè fi muore, non gli e altro a qucfto mondo, che 
far bene : quefro non e luogo noftro . Ve ne ftate cofi alquan- 
to timidi , fpauentari , & ritirati in uoi ftesfi : penfate ali'hora 
d'emendarla uita uofira, di far penitenza, di mutar uita, di 
uiuere da huomini da bene. Ma, che occorre ? Sepolto il mor- 
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to, cenato di fuonar le capane funebri, mi feri uoi,ui feordate, 
& delTnorto,& del buó propofito,chc haueuatc fatto. Bé fi può 
dir di uoi. Terit memoria eorum cum foni tu. Perche col fuono delle 
campane funebri, ceffa ancora in uoi il ricordo della morte,. & 
del morto ,& ue ne ritornate alla iuta primiera; anzi alle uoke 
anco a far peggio. 

Sapete, come fece uoi ? a punto , ò infelici , come i pulcini, 
quando il rapace Nibbio un compagno gli leua. 

SARANNO IN VN PRATO alquanti pulcini , Si 
quà,& là (parfi, i quali andaranno con gran diletto pafeendofi 
di mofche, di zenzalc , e di picciolc granella . Et muitrc egli- 
no fene uan cxm uagindo , cccoall'improuifà ,uo!are a baffo 
il rapace Nibb io, & pigliarne uno ne gli artigli , portarlo uia, 
sbranarlo, diuorarlo : & ceco fubito i compagni impauri ti, per 
timore del rapace augello , correre a nafeonderfi, ò in qualche 
cefpuglio, & roetto, ò fotto Tali della pia madre . Ma flati co- 
fi alquanto, per timor ritirati, fi feordano del male occorfo al 
compagno , di nuouo tornano a uagarc per Io prato : pafeen 
doficome prima de gli ftesfi cibi . Ritorna l'ingordo Nibbio, 
& ne rapifee un'altro,& e sii un altra fiata fpauencati, ritornano 
a nafeonderfi . Ma ceffa tolto in loro il timore, & corrono al fo- 
lito pafcolo,& il Nibbio ancor egli al folito furto: & cofifegiù 
tan quei uagando per lo prato,& ritirandofi per timore;& que 
fto rapendo,** diuorando fin che hà facto del refto di tutti loro. 
O" huomini fciocchi:in qucfto ftato,dico,fcte uoi, come pulci- 
ni in ucro ,fpenfierati uc ne andate uagando per Io prato de* 
piaceri, e de' contenti mondani : Seguendo granelli , mofche, 
zenzalc, tafani, cioè cofe di burla,di gioco,di poco momento. 
Et ue ne uiuete tanto fpenfìerati, come non uifofle Iddio, che 
uedeffe le uoftre uanità, per caftigaruenc. 

Ohimè, mefehini uoi, uicne all'improuifo il rapace Nibbio, 
cioèla morte, rapifee quell'amico, quel compagno uoftro, quel 
uoftro conofeente,^ come polcino Io leua dal mondo . All'ho- 
rauoi reftate tutti ftupefatti , attoniti , & pieni di timore. Di- 
te l'uno con l'altro, è morto il tale, GiESV, GIESV,. 
G I E S V , quel potente ? quel tanto honorato? quel tanto ric- 
co? quel tanto fauio ?quel cofi allegro, e cofi faceto, che l'al- 
tro giorno era con noi ? Ohimè, quel cofi giouane , e cofi bello 
è morto ? Ohimè, ohimè, doue fe n'è gita tantofro quella po- 
tenza? quella grandezza? Come fe n'è partita fi torto quella 
uirtù ì Come è fparita sì pretto quella allegrezza, e quell'affa- 
bili- 
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biliti,che hauca con tutti ?Comc ha hauuto coti a un tratta 
fine quella giouentù , e quella bellezza Tua ? In effetto, fi muo- 
re,& non è burla ; dica pur chi uuolc , beato colui, che fa bene, 
che fti in grana di DIO. Ohimè , come la morte hi leuato 
colui, colei , poteua leuare ancora me. Infelice me, s'ella mi 
togliere dal mondo in quello ftato , nel quale hora mi ritrouo. 
O me mcfchino.chc conto potrei giamai rendere a D I O del- 
la uita mia ? fe non ho fatto quali mai bene ? fé fono uitTuto da 
mondano ? O fratelli, ò fore!le,ritiriamoci di gratia,mutiamo 
uita , facciamo bene ; perche fi muore. Cofi diretti, cofi diretti. 

0 Napo!i,fappi ch'è vno,auifo che ti di il SIGNORE in 
quel morto nel colmo delle fue grandezze , & nel fior di fua e- 
tà; perche ti ricordi, che hai da morire, acciò habbicaufadi 

Giuucnale ben uiuere ; come dice Giuuenale. 

Ipfe iubet mortis te meminifje Deus ; 

Illa, rapit iuuencs prima fiorente iuucnta. 
HOR mentre uoi frate in quella paura, e in quello penfìe- 
ro,molte uolte ricorrete all'ali di quella pia madre , che dice . 
Qupties volai congregare vos y ftcut gallina congregat pullos fuos fub 
alas ? andare dico al Crocefìfl*o,che ili con le braccia ttcfe,per 
difenderui,& coprirui ; iui cercare perdono de uoftri falli; Vi 
nafeondete fotto quelle fpine del Tuo capo, per contemplatio- 
ne : ui rifoluete di far penitenza , & d'etfer buoni . Ma chcPpaf- 
fato poi un giorno , ò due , ò tre ; da uoi lì parte quello buon 
penfìero ; ui feordate della morte, & anco del morto . Et come 
feiocchi pulcini ritornate a godere le cofe del mondo , uanc, Se 
uili . Viene un'altra uolta la morte, piglia un'altro uottroami- 
co,ò conofccntc,& all'hora uoi di nuouo ui ritirate in uoi ttef- 
fi,con lo fletto timorc,& con lo fletto proposto di prima : fiate 
in quetto fin tanto , che c fepolto il morto, & poi ritornate alla 
uoftra pallata uita. Torna ancor la morte, ne piglia un'altro, Se 
poi un'altro-,tanto, che a poco a poco rapifee tutti uoi : & pur 
tu huomo , & donna,ogni uolta ftai per un poco in timore , & 
poi fubito ti feordi della morte,e del pericolo ; & uai feguendo 

1 tuoi foliti coftumi, finche all'improuifa , & quando manco ui 
penfi , elìcndo tu malisfimo preparato, & difpollo, ellarapifcc 
ancor te con quei fuoi rapaci artigli , ti da morte, ti deuora co* 
ucrmi il corpo nel fcpolcro ,& l'anima ti manda all'inferno . 

Palude. OM ne * morti feruamur , & nutrimur , ti dice Palade . O ignoran- 
za peruerfa, ò ecciti diabolica, ò huomo, ò donna più irra- 
tionalc delie bedie. 

Se 
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Se tanto male fà il Nibbio a'fcmplici polcini , non è maraui- 
glia : perche fono priui di ragione ; perche non fanno di/cerne 
re il bene dal male , ne conoscono i pericoli : che fc gli cono- 
fceflero,credecc certo , che non farebbon sì feiocchi , che fi la- 
feiaflero corre all'improuifa: maftarebben ful'auifo. E v ben 
marauiglia sì di te Chriftiano, di te Chriftiana , che hai difeor- 
fo ,che Tei capace di ragione , che hai doppio lume , di ragio- 
ne , & di fede , che fai difeernerc il bene dal male , che conofei 
i pericoli : & pure con tutto ciò , fé ben tù uedi tanti , & tanti 
ognidì morire, Tei sì (ciocco, che ri laici corre dalla rapace 
morte all'improuifo : & quello che più importa , impreparato; 
e cositi lafci portare all'Inferno. O x ignoranza peruerfo, ò ce- 
cità diabolica, ò huomini, ò donne feiocche , di manco difeor 
fo delle beftie . Deh , che cercate , che cercate uoi nel prato 
di quefto mondo ? a che , a che andate dietro ? Ohimè a mo- 
fche , a zenzale , a picei ole granella , a cofe minime , cioè , a 
cofe caduche,momentanee : & per quali tanto offendete Iddio, 
ui (cordate di uoi flcsfl, e dell'anima uoftra . O v Signore , per 
la tua gran mifericordia, illumina quefti ciechi; acciò conosca- 
no la fuatrafeuraggine, & il male, nel quale incorrono per non 
penfarealla morrc . Deh huomini infelici ; deh donne mefehi- 
ne ; Ieuateui , leuateui quefto fopore ; non fiate tanto fmemo- 
rate ,& fpenfìcrate della condition uoftra . Deh rammentate- 
la /peflb della rapace morte; ftate in timore,& bé preparati per 
ben morirerdch ftateuene con* ben difpofti nell'anima, & nella 
GÓfcientia uoflra, come hauefte da morire hoggi,ò domani. O x 
bcati',0 beati uoi,Napolicani miei.fc ui tcnefte fpelTo in mente 
quefto fànto ricordo di morte ; & non ue lo feordafte sì facil- 
mentejcomc feiocchi pulcini: imperoche uoi farefte fempre ti 
midi nell'opere ; non appetirefte tanto le cofe tranfito- 
rie ; contradirefte a tutti i uani defidcrij della uoftra uita paf- 
fata; uiucreftc tenendo fempre auanti gli occhi uoflri lamaefta 
di DI O. O' che felice ftato farebbe il uoftro in quefta uica,& 
poi molto più felice nell'altra. Vdite, udite Gregorio, ne'Mo- 
rali . Qui con • fiderà t quali s erit in morte , fan per pauidus erit in ope- 
nuione : nihil quod tranfit appetii , cunftis vitx preterita defiderijs 
contradicit , atqttc inde in oculis fui eonditoris viuit . 

Poiché dunque.la memoria della morte tanto gioncuolc,e/ce 
sì faci Ime te di péficro ammortali, non e marauiglia,Napoli,che 
i Predicatori , come tanti Danielli, nelle lor prediche, concul- 
chino sì fpcno nell'orecchie loro quefto ricordo di morte ' r 9c 

fi tocchino 
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tocchino tante uoltc ne'fuoi ragionamenti qucfto regiftrosì 
metto . Io ancora, ueggendo uoi eflere , come tanti Nabnc: che 
hauetc ueduto tanti, e tanti morti r Et mente confufi ignorati* 
/jmdvideritia , a «ni fa d'un nuouo Danicleoicngo a porui in men 
te quello ricordo di morte, tanto frutt uofb ; però udite , che ui 
uogiio ragionare un poco di meramente di que iìa rimembranza, 
& (Licermi ui prego attenti più di quello , c'haoete fatto fin 
mò : perciò che quello importa più di quanto riabbiamo det- 
to . Hor fentite • 

Dt(èorfo,co DISSE DANIEL ai Re , tu Re ucdeui una (la- 
me il ncor- ,«/•!•• u j. m • ». 

«locTlUmor tu * grande , & fublime ; d oro , d argento , di rame , di 
tee di -un ferro , di terra ; laqual , percofla ne' piedi dalla pietra , fc 
disamo gio nc cac jè in terra , & tutta fecefi minuta polue , che (par- 
fa dal uento mai più fi uide. Ma,auerrì , ch'io non dirò a 
te Napoli , in tempo panato , tu uedeui , ma ben diroti in 
tempo prefente, Tu vide iìatuam percuflam a lapide, qui fa* 
Husefl rnons magna* , (3 hnplcnrt vniucrfam terram . Cioè , uedi 
tù , ricordati tù , di quei , che furono già al mondo, come tu . i 
quali dalla morte percosfi , fono caduti a terra, infracidi ti , im- 
poveriti , nafeofti ne'fepolcri, che mai più fi ueggono. O v 
ricordo fanto, ò memoria fruttuofa della morte : che ci fi fchi- 
farc il peccato , abbracciare il bene , fuggir le pompe , ritutar 
gli hohori , fpregiar le ricchezze : lequal cofe tutte ingombra- 
i.orhuomo,&gTimpcdifcono lauiadel Cielo ; Perche dun- 
que non ue ne debbo fauellar diffufamentc ? 

SENTITE ui priego lo Spirito fanto, che non può 
Salomone . mentire , quello , che ui dice per bocca del Sauio ragionando 
del frutto , che fi caua dal rimembrar la morte . Melina eH ire ad 
Molto me- domum lucìus , quàm ad domum comùuij ; in Ola enim finis autftorum 
gho e ntro - A .i in ]ni t:i) -} )0mmim & viuens covitat quid fittumm fit . Que fta è 
,1 morco cofa ucrisfima , Signori Napolitani: iia pur uno federato quan 
che douc lì toeflerfi uoglia , quando egli fente in qualche cafail pianto, 
ù cornuto . cn c lì fi d\m morto , & maggiormente poi quando Io uede , è 
forza , che fi ritiri col penlìcro in fe medefimo ; che fi ricono- 
fca peccatore ; & che fnfpirando dica almeno nel cuoriuo, 
Ohimè fi muore. Et perche la morte in quel morto gli rap- 
prefenta auanti gli occhi la bruttezza del peccato , come fi- 
glia da lui nata, come ben dice San Paolo . Ver peceatum mors 
intrauit inmundum, è forza che almeno dentro afe fteflb, coti 
argomenti . 

S E la morte,figlu della colpa, & del peccato, è tanto brut- 
ta, 
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la, Sorrida, e difforme , come sì uede in quefìo morto ; quau- j^onofcTT 
to più deuc efferc brutta , difforme , & horribilc la colpa Tua h ru °" c °J^ * 
madre , e'] peccato Tuo padre ; connoti a che i fi tri à Tempre forni del peccar*, 
gliano i Aioi progenitori ? ne qui fi ferma , ma la un'altro argo 
mento , & dice . Se la morte , che ci moftra l'iraagine , là effì- 
gie del peccato , come figliuola di quello , rende tanto brutto, 
& difforme quefto morto da lei morto : che lo fi pallido, ma- 
gro ; con gli occhi incaiVati, le nari negre, la bocca rotca,e fan 
guinofa; quanto più brutta poi debbe far il peccato l'animi 
del peccatore morto da lui ? 

Vedete dunque , Napolitani miei, come quel peccatocene 
non penfà mai al morire ; che non conofee la bruttezza, c'I dàn , 
no del peccato , mediante il pianto del morto, ch'ode, ò il 
morto , che uede ; niene a pcn&rc alla morte propria, a cono- 
scere la bruttezza del fuo peccato , &: il danno , che fa rell 'ani- 
ma : che prima confufo dalla Tua peruerfa mente non conofee- 
ua. Da quefta cognition poi , fouente né nafee il dolor del 
peccato, l'emendatione di uita, cV la penitenza . Vdite di gra- 
ti*, quel, che dice Grifoftomo Tanto a quello propofito. i^sf Q n £. 
culpanau fini: du x fili* , tris li tu , (3 mors : q*4 duét fili A ìxmcpef- m one cm - 
fimam matrem deffruunt . Fanno quefte due figlie , come il uer- Aezzafòn© 
me , che nafee dal legno , e pur rode , & confuma il medefìmo figlie del 
legno , che l'ha generato; così la triftezza , cV lamorte,nafcono J , J ccata > & 
dalla colpa , dal peccato ; & poi fono quelle , che rodono, & jano?" 1 "" 
ammazzano il peccato. QuetVè chiaro: percioihe l'iiuomo Simile, 
ritrouandofi tri Ito, e malinconico per lo peccato, cagion di 
morte , uiene ad odiarlo , & abominarlo : indi poi cerca con 
la penitenza di darli morte . Eccoui la tri itezza , nata dal pec- 
cato , uccidere il medcfimo peccato : però San Paolo , ciò be- p ao i 0 
nisfìmo confederando, dice a'Corinti . Trisìitia enrm , qutfe- 
cundum Dcum trisiiti* efl , panitentiam in falutcm fiabilem operatur. 
Che la morte poi, pur figliadel peccato, uccida ancor ella il 
medesimo peccato, non ha dubbio .-perche il raccordo di lei gio 
ua fopra modo a fuggirlo, ad abhorirlo, a punirlo,ad ammazza- 
lo con le buone opre , e con la penitenza fanta . Vdite Agoftin Agoftino. 
fanto nel fecondo Libro con tra Manichei . 7<ibil fu reuocat ho- 
minem a peccato , quemadmodum morti* meditatio . Però , dice be- 
hisfìmo Grifortomo, che, & l'uni, òc l'altra di quefte figli- Gntilk. 
uole diftrugge , & confuma la lor madre colpa : qu* diufilis 
banc peffimam matrtm defiruunt* 

E pur noto ancora apprcllb gli ofTe maturi delle cofe natura- 

£ a li, 
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Stmile. Ji,che i figli della vipera,nafcendo,dan morte al la madre . Cfte 
marauigliaè dunque, che quefte due uiperine , mfìczza , te 
morte , diano morte alla colpa fua madre, & al peccato lor pa- 
dre ? 

Simile. Et fe,del ueleno cauato dalla uipera,fc ne fi tiriaca contra i 
R cordo del morti della uipera,che mcrauigliaè dunque,chetdi nucftc due 

u morte, e r u » r c • • • *i «» r • 

de morti fa- n g ,luoIc "5 ne faccia tinac3contra il peccato, & contra fuoi 

nati da'pec- morfi ? 

cari. Dice ancora Lattantio Firmianonel libro cicll'ira di DIO, 

Lattando, chele ceneri della abbrugiata vipera fono uno ottimo rime - 
g^fe dio , per fanarci da' morfi di uipera . Eccoui la uipera , eccoui 
la uipera , la colpa , il peccato . Ohimè , la fcnfnalità , la vo- 
luttà , Pambittone , la fuperbia, la uanagloria, fauaritia , l'ira, 
l'inuidia , l'accidia , la gola , & tutti gli altri peccati ,• che fono 
aItro,che uiperc ,lc quali dan raorfi mortali a quella infelice a- 
nimanoftra ? O Chriftiani feuolcte fanarui da qucfti uclenofi 
morfi, hauete anco il rimedio: eccolo, poncteui auanri gli oc- 
chi le ceneri d'un'altra uipera ; cioè d un'altro morto fatto ce- 
nere , il quaJ già fia (lato in quefti peccati . Tu giouine Jafci . 
fio, tu donna fenfuale , uana , per fanarri da'cuoi morfi , poniui 
foprale ceneri d'una uipera , cioè poniti in mente il ricordo 
delle ceneri , che già fono nel fepokro , d'un'altro giouane mor 
to ; il qual uiuendo era forte , gagliardo, bello, e lafciuo , co- 
me fei tu : d'un'altra donna fenfuale , uaga , uana , come hora 
fei tu / che già conofceui, & è morta . Tu vanagloriofo.ambi- 
tiofo, fuperbo, per fanarti da'tuoi morfi , mettiti fopra le ce- 
neri d'una vipera ; cioè ricordati d'un'altro morto , e incincri- 
to , che quando uiuea al mondo era fuperbo,uanagIoriofo,am- 
bitiofo , come fei tu . Fi lo fte(To tù auaro , tu iracondo,tu in- 
nidiofo, tu golofo, tuaccidiofo, ricordati d'un'altro fimile a te, 
fatto cenere prima di te : gittati fopra, dico.tal cenere , che ti 
fanerai da'morfi della uiperajcioè da'morfi de'peccati tuoi. Vi 
de fiatuam percujfam a lapide y qui fa fin tfi mons magnus , & imple 
uh imiuerfam terratru,* O Chriftianomio, con quefta con fide- 
ratione , penferai tu bene allo fiato tuo, ti immillerai a DIO, 
hfeierat i peccati tuoi , viuerai molto meglio di quello,che fin 
Xtorte cli'è* hora fei ui Auto . 

pma della O' MISERICORDIA grande di DIO, come ben 
colpa , è ri- ti opponi alla fua giuflitia . Io ueggo, che la fua giuflitia uuo- 
na^flcSa" le , che la morte fia in pena della colpa ; cV tu puoi tanto , che 
colpi C a lafai faJutifcro rimedio contra la fieflà colpa : anzi, dico, la fai 

Ni 
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fua morte . La onde fi come dal ueleno nafte morte , & uita : 
morte quando è fcmplicc ueleno: uita quando è condito, & e 
• fatto tiriaca ; così fai tù tanto ben condire quefto ueleno mor- 
tifero della morte , facendone co J ricordo tiriaca, che ci fana 
•dal peccato , ci comici te a D I O, & ci mantiene in uita di gra- 
fia . Et perche quello raccordo fa In ti fero entra in noi, quando 
noi entriamo dou'è il morto, dice il Sauio . Md'msejl head do* 
mum lutiti* , aukm ad domum conuiuij. 

O v CHR1STI ANO mio caro,fc tu uai alla ca(à de'con- 
tiiti , & banchetti , che utile ne caui tù all'anima tua? ni uno cer A conviti £ 
to , ma fi ben danni grandi : percioche Iàdentro non ci troui fe »•« * 
non bagordi, e delitie ; ch'altro non fono, che un feminario j' e ° n e< j oue 
di uitij. Là tu ti feordi di D IO, di te fletto ,&di quefto fe- c 'l morto di 
lice ricordo di morte. Cor fapientum *vbi frittiti* e il : Cor fini bene. 
Ufrum <vbi Utitia . dice lo Aeffo Sauio. Salomone. 

O x COME ben penfauano a mali , che occorrono ne'con- 
uiti quegli antichi nobili d'Egitto ; i quali , quando faccano Eflèmpìo 
qualche banchetto , per conferuar l'honefla , per mantener la degli Egit- 
modefìia , la temperarla ; per non effere in quelle delitie dif- l, J- 
foluti , e troppo licentiofi ; ordinauano, che mentre erano sù 
i! più bel del conuito , foflc portato dinanzi a tutti i conuitati 
una morte di legno.in maniera inragliata, e dipinta, che pare 
ua naturalmente la morte; & la teneuano fempre innanzi gl'oc- 
chi,rin tanto , che duraua il conuito : colui che Thauea portato 
là dinanzijdicea loro , ò la,conuirati, quefia mirando mangiate, 
godete ilconuito,beucte,fatiateui del banchetto : quefìa ui fia 
per auifo di quello , che farà di uoi . Onde ciò , par quafi un 
dirgli . ridete flatuam percufiam a lapide, qui faflns efimons ma- 
gnns, & impleuit*vniuerjam terram . O fapientisfimi Egitti j , che 
bell'arte fu quefta , che trotiafte per effere temperati , e mode- 
fli nelle uoftre delitie ? Vedete afcoltatori carisfinii , come 
quelli huomini fapientisfimi non feppero trouar , per fuggir le 
diffolutioni , che nafeono ne'conuiti , & per mantenerli mode- 
rati , honefti , & temperati in tante delitie , altro miglior mez 
zo , che il ricordo della moite . A N confufion noftra Chriilia- 
,ci, che in quelle fi feordiamo afatto di lei, & facciamo alJa peg 
gio . O' delitie diaboliche de'conuiti . O v ricordo felice deU 
la morte . Melìas efi he ad demum luBus , quarti ad domum conuiuìj* 
O' C hri diano , vide (tatuavi percujfam a lapide , qui fafìus efimons 
tnagnufy &c. 

DICE Solino, ( & notacelo bene Chriftiani ) nel Li- 
bro 
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Chi nomi bro delle cofe mirabili del mondo , un gran miracolo di natii- 
(corda della ra « che fi troua due fonti , uno di qualità contrario aH'aJtro. 
re°chi™ne P crcnc i cm k cu e dell'uno , muore di rifo : ma fc dipoi bcue 
ncerda ui- del l'altro, gli ceffa il rifo, ne più per tal cola muore . Hor, per- 
ift che ci e lecito , cauar mifterio Spirituale dalle cofe naturali an- 

simile, cora, io moftrar uoglioui , quelli due fonti, lenza, che uc n'an- 
diate troppo lontano. Eccoli , eccoli . vnc è lobliodclla mor- 
te , l'altro il ricordo di quella. Sctu Chriftiano bcuidelpri- 
mo , uiui diifoluco , fenza prudenza alcuna . Ti dai a'piaccri, 
a'giochi , a' canti , rfuoni , arili • Et coli burlando, burlando, 
muori d'eterna morte , & non è burla ,O x che fonte le tale, che 
con finta dolcezza , ci di amara morte . Ma fc tu beni del fe- 
condo , ò felice te ; celiano le dclitie , i giuochi , i piaceri , i 
ri li, «.iie ti conduce uano alla morte. Penfi bene a' cali tuoi; 
uiui bene . I piaceri conuerti in penitenza ; i giuochi in ora- 
none ; i rifi , & canti in pianti ; le dclicie in digiuni; le crapu- 
le, & ebrietà in limoline. Eccoti dunque uero. Melliti efl ne 
ad domani lu fìtti , auam ad domain conuitrij . Però vide jìatu ani per- 
iuffam 4 lapide, &c. O quanto fanno prcuarkar l'huomo 1 ri/ì , i 
cauti , i fuoni , i piaceri * 

O SCRITTVR ALI; non ui ricorda, che uolendo Na 
le dell'eie buchdonofor ridurre gli Hcbrci a quell'empietà fi grande d'ido 
ranpreuan- latrare. d'adorar quell'altera fuaftarua d'oro: che per leuarli il 

car I huo - ., • a • r te \ \ c e 

mo e'1 ri- cerucllo , accio non penfaflcroa quel che raccuano ,non lep- 
corJ© di pe trouare altro mezzo , che prima proporre a loro, fuoni, can- 
morte fa far ti , e balli ? Onde egli ordinò, che fi fonafle prima ogni for- 
hene ' te d'i {frumenti muficali , Se poi quella aJoralfero. Curnaudic- 
DanieL ** f * f J° nttl < m tu ^ > & fiflul* » & cithart , & fambuc* , & pjahertj, 
CS fymphotiic , & vniuerft gcnem majìcotktn, cadente? adoratela* 
tuamauream. Ohimè, fapeua ben egli , quanto i piaceri del 
mondo han forza di peruertere il giudicio dcll'huomo . La 
onde con quella mufica , & armonia, uoleagli allettare , 6V di- 
ftrahere da ogni buon penfiero : acciò tirati dalla Inanità di 
quella , come fascinati , non pcnlàfiero a cali fuoi , ne al pecca- 
to grauisfimo dell'idolatria ; ma adorafiero liberamente la fta- 
tua. Vedete, anime care , a che empio , & federato termine , 
ci riducono le delitie , & i piaceri del monJo : dunque perche 
ci Unno precipitare in ogni pesfimo peccato, morralisfimo 
all'anima : & il ricordo della morte gioua molto a fpregiarli , & 
a mantener quella in uita di grafia , uicne ad eflerc uerisfima 
la fentenza del Sauio , Meiins efì ire ad domm Influì, quàtn ad do- 
vad mum 
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mum cor, ut uti , in iliaenim finir (uticlotkm aénonetttr hcmhutm > <J 

viucns cogitar quid futurum ftt . 

la quella cifa del morto , ò fa il fepolcro, ò Ha quella doue 
fi piange il morto , Thuooio pendii al ruotine % & a quello di tue • 
ti gii huomini . Pcnfa, che fari di lui, quando partirà di qui; 
ti hìc andat a dopò morte : pc n 'a , che faprà dire , quando farà 
auanti al tribunal di bIO.lt dice ti a fé ftelTo . Quid fum mi* 
jèr !;>.,, a. dur.is iiy.urì patronum rogaturuv, dum vix iuftusfit fecu- 
rus ? Laonde per quello penficro, uiencafprcgiarc tutte le co- Chicfà. 
le del mondo , & adarfial ben* umore « \ihii xque tibi proficit 
ad tempcranriam omnium rc)um(dicc Geronimo a.*, fciiodoro} 
quam frequens cogiiatio breut's *ui % ($ ' hu\Hs incerti: qnicquid facisre- 
jjùcemertem* Però fratello, (brel la, vide ilatuampercufiam ala- 
pide, qui fatiti* ejl moni magna* , (3 impleuit vniuerfam terram. 

N O N ui ricorda ancora fcricturali , che il valorofo Da- 
uid , uolcndo combattere col fuperbo. Gigante Fililteo , non j^jj^jf 
uoile a'.ct atiD.i per ucciderlo , che la fpadadi erto Gigante: & u , nC c il m6 
tre ancor la uoile, quando era per cóbatrerc contrail Re Saul? do ,^1 pre- 
Però egli difle ad Achimclec Sacerdote, quando- uolle gucr- j**®' 
reggi are conerà q ne Ito Re , Sì babes ad manum hafiam , antgla* lt ^cg. 
éìum ,damihi. Rifpofegli il Sacerdote , è qui la Ipada del Gi- 
gante Fili lieo, con la quale tu l'uccide Ili : a cui Dauid ditte, 
T^on efl buie alter fimilis , da mibi eunu» Gran cofa è que fta . C he 
cote Ilo magnanimo guerriero, quando e per combattere con 
tra il Gigante Fili fico, non uuol l'arme di Saul : & pure quan- 
do è per combattere contra Saul , vuol quella del Gigante. La 
onde uedete , che della (te Ha arma lì ferue , & contra il Gigan 
te Golia, & contra il Re Saul. Miftero grande ueramentc è 
quefio. Volete, che uc lo feopri ? attendete. Ogn'un di noi, de- Applicario- 
ue edere quefio Dauid . Pofciache habbiamo da fuperarc due ne. 
principal nimici : un Gigante , & un Re : Golia, & Sauhqucl- 
lo,Chriftiani miei , figura il peccato , quello il mondo . Hor di 
cos'arma del peccato è la morte . O che fpada tagliente,ò che 
coltello acura, ò che rimedio efficace è la morte per uincere , 
& dar morte a quello Gigante , a quello peccato . Ciò faccia- 
mo, afcoltanti , quando habbiam lei nella memoria , quando 
ce la ricordiamo fpeffo . non udire lo Spirito Santo ? Memora- 
re tiouifjìma tua , &in xternum non peceabis. Ultra di ciò, con que- 
ita 11 e il a arma del Gigante , cioè del peccato ; dico , con que- 
fU i ite Ha morte , con la quale il peccato re fta uinto , e uccifo, 
ueniamo ancora a uincere , e fupcrare il Re , cioè il mondo ; 

perciò- 



4* ^Predica della Morie 

percioche,ri cordandoli, che habbiamo a morire, e da lardar» 
il mondo , uenemmo afpregiare, & le grandezze, & le pompe, 
& le uamtà di quello . Fazilè contemnit omnia , qui femper cogitai 
fe efie montunofu: dice Girolamo , fcriuendo alla Tua diuota 
Paula . 

Et perche non fi troua in quella uita arma più potentine ri 
medio più efficace conrra il peccato, & contra le uanità del 
mondo , che il ricordo della morte , dice Dauid , T^on eft huic 
a terftmilts , da mthi euftu . Date di mano , date di mano, fedeli, 
a /quello coltello, tagliente, radente, che, Xoneft huic alter 
mihs : perei Tchc, Melina eft ire ad domum luclm , quàm od domtm 
conumii . Però per tanti benefici; , che ti apporta , Napoli 
mio caro,quefta rimembranza', ti dicoionuouo Daniele, ride 
iìotuam percufìam a lapide , qui futi™ eft monsmagnus. Ma attendi, 
che ti uogho dire ancora altri gran benefici; , che uengono da 
quello fanro ricordo. . 

CHRISTIAN OMIO ricordandoti , Se penfando fai 
ucntealla morte, tu uerrai facilmente a conofeere gtifttJ 

uZne t g ? nnI dc, 1 mondo » dc,,a carnc . * del dianolo si quali ti danno 
conofeere ™ intendere una cofa , * poi è un'altra. Ti ricorda ( per feo- 
p!i inganni P"rti quell'altro paflb degno di gran confiderarione ) di quel; 
del monJo, l'aftutia , che usò il noftro Profeta Daniele, per conoscere eì\ 
uob ' ln S anm ' di q uci facerdori dell'Idolo Bel ; i quali dauano a 
Figuri. crederebbe quefto lor idolo mangiaua: e nientedimeno erand 
Daniel esfi i manucatori . Tu fai, che la fera , per ordine del Re , era 
porta una bella , te ricca menfa nel Tempio dinanzi all'Idolo,* 
caricadi molti cibi. Ma ferrato il Tempio , andauano quei 
fallì miniftri di nottetempo , per porte falfe , e'1 tutto mancia 
uano;& poidiceuanoefTere (lato il Dio loro, che fe n'era ci- 
bato . La ondeinquefta maniera dauano ad intendere cofa, 
che non era uera , ne eflerc potea . Ma Daniele per far cono, 
fccre iHoro inganno al Re ; parecchiata , che fù la mcnfa.fecon 
doilfolito.una fcrafparfe cenere per tutto il pauimcnto del 
Tempio, fenzafaputa però de'falfi minilìri: i quali la notte, 
andarono , come erano foliti , a pafeerfi del conuiro preparato 
al Dio lìc!; manel caminar qui, & tò,lafdornò i ueltigij de'pie 
di,formari nelle fp3rfe ceneri; perii cui ueltigij, ucnuto il gior 
no fù conofeiuto l'inganno loro, & furono reprobati, & cafri- 
Applicano - gati grauementc dal Re . O x che bel Sacramen tatti ue lato tit 
ne - to queft'Hiftoria. Notatelo tutti . L Ululo IJel , ci moura il 

peccato . I falfi facerdoti , & miniilri , che il feruono , & gli o& 

fcrifcono, 
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ferifcono , figurano il mondo , la carne , fcil diauolo : i quali 
mmiftrano,& feruono al peccato , inquanto ci porgono alla 
giornata, mille occafioni di peccateli Tepio,fiamo noi^Templu 
Dei fattura , qutdcfiifvos: i quali,cflendo peccatori ,di tempio p 40 |^ 
del uero DIO; diueotiamo tempio del falfo Bel . Imperoche, 
airhora noi ergermi fopra l'Altare del cuor noi : ro quefl «vio- 
lo del peccato . Hora i falfi miniflri Tuoi , cioè il mondo ,la 
carne, e'1 diauolo ,pcr ingannarci, ne danno ad intende» 
re, ch'egli mangia; cioè , che'I peccato fia di diletto , di 
gaudio , 8c di contento . Ohimè , ci danno ad intende- 
re, che i piaceri , le uaniti , e tutte le cofe tranfitoric , fiano 
cibo, che ne faue,e che ne pafei. Ee pure, quelli cibi fono gli 
loro; & pure,quefti cibi godono loro. Le cole tra ufi tori e fo- 
no del mondo ; perche a lui reftano » I piaceri fono della car- 
ne ; perch'olla li gode . Le altre uaniti fono del diauolo ; per- 
ch'in quelle egli fi compiace. Horuolete, Chrifìiani miei,fco- 
prire l'inganno di coretti falfi miniftri ?fpargetc ceneri , fpar- 
gete ceneri fopra il pauimento del Tempio, cioè fopra di uoi, 
fopra qucfto uoftro corpo: ricordatcui, dico, che haueteda 
morire ; che quefto uoftro corpo s'hà da incenerire : pcrch'al- 
lhora uedercte benisfimo gl'inganni nc'ueftigij loro ; cioè 
conofeerete noneflfere uero niente, di quello , che ui prometto- 
no. Prima uerrete aconofccrc, che uoi,nclIamorte,haueteda 
laCciare , con uoftro gran dolore, le ricchezze, gli honorie le fi- 
gnorie del mondo;& cheui bi fognerà render conto , come le 
hancte ufate , bene , ò male . Secondo, uerrete a conofeerc , 
che la carne, con tutte lefuc dclitie, & piaceri , all'ultimo fa- 
rà puzza , fetore , cibo di uermi , & di mofchej & che ui bifo- 
gneri dar conto della uitauoflra . Terzo , conofeerete , che!'- 
altre uaniti , quali ui fuggerifcc il diauolo , fono tutte fumo, Se 
ombra . Adunque , fe ui ricordarete , che haucte da diuentar 
cenere , quefta cenere benisfimo ui fari conofeerc tutti gli in- 
gani di qucfti falfi facerdoti, & miniftri del peccato Idolo Bel. 
Però videte ftatuam pcrcujfam à lapide, qui fatiti* e fi monsma- 
gnv4> O , come benquefte ceneri fpargeua fopra di fc il 
Santo Giob, quando egli diceua, /o/«m mibi fupereft fepulcbrum. 
Ogni cofa hò da lafciare , non m'hà da reftarc altro , che il fc- f cro lcro fi 
polcro,dicea quello sì ricco, & sì potcnte.S'o/wm mìhi fuperefl fe à<lbc h*»e 
pulebrum come dicefle.Di tante cofe mi?, delle mie molte fabri relIimetttc » 
che,& ftanzcaltro non hò d'hauere,fé nó il fepolcro. Solum mibi 
fnpcrcH fcpuUbmm . Ohimè , qucfto hi da eflere il mio Pala- 

F gio, 
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gio , il mio cubile , il mio letto , la mia poli csfìonc, le mie ri e- 
cliezzc. Solviti mibi fupereìl Jcpulchrum . 
Sepolcro è ALLa *&RM t ALLA F I N£, ASCOLTANTI, 
proptw.nm fòloil fepolcro ucramente fi può chiamar rioftro , & non l'al- 
te no/ho . rre cofe : pcrciochc clVoè quello , che ha da.dfere noftro per 
fempre , Oc non quelle : .Si porri ben dir Tempre in tem- 
po pillato , il tal giardino , la tal cafa , il tal palagio , la tal pof. 
fesfione , il tal Coltello, la tal Città , il tal Regno fu del tale, 
di Francefco ,diiPictro.di;Giouanni,di Paolo,di Antonio, \ e 
fe fono morti: & non fi dirà mai, in tempo prefente/è del tale. 
Ma quando fi parla di fepolcro , non li dice fu del tale . nò, nòe 
ma,tanto fia utuo il padrone, quanto morto, fempre fi dice, que 
fto fepolcro e del tale , di Francefco, di Pietrosi Giouanni, di 
Paolo, d'Antonio, cVc.Ptrchcè il fuo proprio loco, dou'egli hi 
da ftar fempre, fin' al giorno dei Giudici > Però elfcndo 
quello foia propriamente no Uro, di ce molto fauiamente Giob, 
Solum mihi Juperefi fepuklmtm . O' beato colui , che con cote- 
ito fanto,fparge quelle ceneri fopra fe ftcìTo , col ricordo della 
morte , & del fepolcro „• Fide flatuam percufiama lapide, qui fa- 
elm eìl mom magnus , & irnplet vnnta fam terroni . 
àSìVuTfe SAPETE PVR, carisfimi , chc'I fepolcro , fi chiama 
polcro, ò ue ancora monumento . Che vuol dir momernentum , fecondo l'etto 
ro manumf molagiadel uocabulo , fe non monens mentem < Perche ammoni- 
t0 - fee la mente, & auifa Thuomò di quello , che farà di Jui dopò' 

queflauita. Attendete nobili, Signoti Titolati. 

Quando anticamente s'incoronaoano gl'Imperatori , ufaua» 
En.-mpio fi quella mi lleriofa cirimonia : in queH'hora, ucniua il Mar- 
iTmperado moraro , il picca pietra dinanzi alllmpcradore , tenendo in 
mano le mollrc di diuerfe forte di marmi, & pietre, & diccua 
a quel Monarca, di qua! pietra di quefleuuoi, ferenisfimo Prcn 
ripe , che fi faccia il tuo fepolcro? O che beli'auifo da darfi ad 
ogni Prenci pc , ad ogni Signore . Con quello uoleuagli infe- 
rire , che Ce ben'era Imperatore, & in tanta gloria , che però fi 
ricordato , che era mortale , & che di tanto Impero , non gli 
douca reftar altro , che il fepolcro, iJqual fofle proprio fuo . 
Bdstnm* d* ilgrande Atanafio ancora egli , quando nelle maggiorfolen 
Aatuft». nita , era in fcdia Pontificale^ circondato da infinito popolo, 
come gran Padre gran Paftore ; ordinaua , che ucnilTe uno 
Ricordo di a dirgli , Scpulchrum tuum nonium perfcftum eli » Vedete, come 

morte rida- a J r l t • % • * u r 

9t aIU peoi- queito£anto » » c ben era in ranta gloria , mirar nolea alla fua 
khu. perpetua danza, ch'c il fepolcro, per poter dir con Giob , di 

tanta 
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tìnti gloria , & grandezza mia , Soium mihi fuperefi fepulcbrum. 
Attendi , nobile , altiero a quello fìmile,e impara. ; 

IL SVPERBO, & innari oriolo P .mone , per la fui beli simile, 
lezzi, pieno d'arrogania.ftarga iebtlle , e inaurate penne, £c 
di quelle fa pompotò giro. eh<e. glòria , è che allegrezza 
di quefìo animale , allhora.' Mai poi mi randa i piedi , & uè- 
dendoli brutti , neri , difformi , fulcro abbaila litiyriftringc le 
piume , & manda fuori un mcfto, cjuaii Jacrunofo itrido. O' 
donna, òhuomo, più uanagloriòfoid' cigni Pluone; quando hai 
guardato la tua. beltà , le tue grandezze^ la tui»fapiemta /ic tue 
ricchezze, i tuothonori ; che fbuxrlepinme., & penne , cheuo 
lano,& ti fanno fare quella tua rota di fiipecbia,chc ti par ertene 
He di tucto'l mondo ; deh guarda i. piedi, guarda i piedi ruoti 
Sordes cintiti pcdibuscius. I piedi fóttil fine;r'eflrcmiti dell'huo- 
mo:mira dunque al fin ristaila morte cita, al fepolcro.O chegri 
di allhora tu manderai al Cielo di dolore , q che gemiti farai 
di cuore , per penitenza de'tuoi peccaci : ^ d i tanta tua gloria 
& grandezza*, dirai,mifero me, Solum rnthi ! fuperefi jcpulibrutn . 
fide sUtttam percufiam a Lipide , ere. Andiamo pi 11 ìmun/i. - 
, VOI NOBILI, uoi potenti , uoi ricchi, che fere co- 
me gemme lucenti tra gli altri rinomini • thetiouetc farc,pcr 
non perdere dramma dello fplejadone « e della, grandezza uo- 
ftra, anzi per fplcnderc maggiormcntxrrdle uirtii j.& nel finto 
timor di D J O ? Ecco ciò , chedouetcrarer ricordtrui {petto Ricordo del 
della morte, e del fepolcro. Semita, Quawnùàor es^bumilùttc l^niorcemi 
in omnibus t & caram Dio inuenics gratiam. Quella hurrìitiat ione [Jf nc lcuir ~ 
farete , quando ui raccordante , che hauere da morire . Quello 
è certo , nobili, che la commodità delle cofe del mondo fi gran 
demente precipitare ne'uitif .: ma , è anco certo quello, che'} 
ricordo della morte y mefchiaco con quelle , mantiene i ricchi; 
cV nobili nelle uirtù . L'oro, Napoli, è tanto nimico , & contri- Simile, 
rio allo fplendore delie gemme , che ic quelle immediatamen- 
te uengono polle l'opra di quello , perdono la fua bellezza, e*l 
Aio fplendore . Pure , con tutto ciò , fi fi con arte , che Toro le 
darà maggior bellezza, & eccellenza • Gli Orefici, per accom- 
pagnar le gemme con l'oro,ufan quell'arte. Mettono prima nel- 
l'i ik aliar ura dell'oro , ò creta , ò cera:& dipoi pongonui fo- 
pia la gemma: quella terra, e -quel la cera, è quella , che con- 
fermi U bellezza, cV lo fplendore della gemma nell'oro: laqual 
poi,accomp igivua con e ilo,acq u i ita maggior grandezza, & ec- 
cellenza • Hor già u'hò detto , nobili , ricchi , che uoi fete co- 
li me 
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me gemme ; ma fete ancora accompagnati con l'oro: perche ha 
. uere, chi dieci, chi uinti , chi trenta, & chi più ,& chi meno, 
Applica • mila ducati d'entrata. Hora ftando noi unitiaqueft'oro , facil- 
mente perdete il uoflro fplendorc , la uoftra eccellenza , U 
grandezza ; cioè facilmente perdete la charitd , l'humilti , 
la patienza, il fante timore , la temperanza , la giuftitia , & tut- 
te le altre uirtù , che ui fansì belli, quando le hauete ; & facil- 
mente cadete nc'uitij , che tri fan sì brutti . Ma , ecco il rime- 
dio di mantenerui belli, & rifplendcnti,tanto appreflb di DIO, 
quanto apprendo del mondo . Ponete , ò terra , ò cera , tri le 
uoftre uirtù , & le uoftre entrate ; tra la uoftra gloria , & il uo- 
Aro oro ; tra'l uoftro fplendorc , & le uoftre ricchezze : pone- 
teui, dico, il ricordo della morte , che è la terra; perche all'ho 
ra, uoi ritornate interra , & di uentatc terra : ò uero il ricordo 
del fepolcro , ch'è la cera . Sapete pure, che la cera fi fa di quel- 
le calcile dell'Api , che fono nel tauo , leuato , ch'è il mele . Ec- 
co le cafelle , ceco le cafelle , i fepolchri , che a noi refrano, le- 
uato , ch'è il mele di quefta prefente uita : mele , dico , perche 
ci par tanto dolce. Per confcruar dunque,nobili , la uirtù, & 
la bontà in uoi , che ui fa tanto fplenderc appretto il mondo, 
& appreffo IDDIO; accorr» pagnatcui con quefta terra, & con 
quefta cera. O beati uoife fpctfoue la porrete in mente ;& 
direte , di tante noftre grandezze , & ricchezze > Selum nolis ftt- 
f erefi fepulchrum* Però, ridete Ramavi percnfia*ta lapide 
Di più , di più uditori cari s fi mi. 
xic*r<fo di SAPETE pur tutti uoi , che l'aria natia conferifee molto 
morte gio- a ^ a kniti : però i Medici , quando uno ftà lungamente infer- 
ita arieupe- mo fuor della patria, fogliono elìbrtarlo , che uadi a quella; 
*4r!a finiti percioche , raere,e*l loco natiuo conferifee , & gioua mol- 
toa ricuperar la fanità già perduta. Hor dico, tutti noi , afcc4 
tanti , fiamo fuori della patria noftra , fuori del loco noftro na- 
tio, che è la terra, da cui riabbiamo origincPer le colpe A pcc 
citi , infelici noi chriftiani, ci infermiamo nell'anima . Qua! 
rimedio dunque (ingoiare farà il noftro,pcr ricuperar la finità? 
non altro certo, che andare all'acre natiuo . Ecco io Spirito 
rantolerò medico dell'anime noli re, come ci ma d a a qucft'aere 
noftro natio, alla terra,da cui habbiamo hauuto ori gin e, dice» 
Icdefufti- <J 0 ^ Memorare nvtiffima tua, & in aternum non peuaìns . Et fanta 
Chicfa ancor ella a qucfto ci efTorta , dicendo . Memento homo^ 
quia cini* et, ($ in ànerem reuerterit . Et ciò fi, acci oche ne ri cor- 
diamo di dire col tanto Giob t Sof^m nobis fupcrcil fcpuhhrim * 

Mete 
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ridete ftatuam pcrcufiam a lapide , &c. Quefta memoria della 
morte fa , che noi facciamo buon uiaggio, & carni niamo drit- 
to al Cielo attendete , attendete bene. 

A' VOI, che fete foliti andar per mare, cnoto , che*l Ricordo «m 
Nocchiero non fti nel principio , ne in mezzo della nauc ; ma la morte 
nel fine, alla poppatetelo al timone, penfando al porto , & a 
regger ben la naue : perche s'egli ftefle altroue, non potrebbe ^ ltn iic . 
guidarla, & farebbe di certo naufragio, innanzi , ch'arriuafle 
al defiato porto. Coti dobbiam far noi , cari afcolranti , che 
fiam&tul marediqnefto mondo : federe alla poppa, fe uo- 
gliamo guidar bene la naue della uitanoftra, fenza far naufra- 
gio, 5: irritare al de fiato porto, del Paradifo. Non bifogna 
Chriftianoimo , che tu ftij nel principio,cioè penfando alla tua. 
natiuiri,alla tua profapia-. nè,che ftij nel mezo, péfando alle tue 
ricchezze , a'tuoi honori , a'tuoi piaceri , alla tua fanità , gio- 
oentù,bellczza:e perche non ti guiderai mai bene,nonti dipor 
tcrai da ualente marinaro, farai di certo naufragio , ti fommer 
gerai nc'uitij,& andarai nel profondo deU'Inferno.Sedi a pop- 
pa,fedi a poppa.-dùque penfa al fine, alla morte,al fepolcrojch'è 
la poppa tua, mia, & di tutti gli huomini . Che qui ben i sfimo ti 
guiderai col timone della ragione; qui regolerai , & gouernaraì 
Tempre ben la nauc della uita tua,finche giongerai al porto tran 
<juillo del Ciclo. Vedi, uedi , come t'aoifa lo Spirito fanto, che 
debbi federe a poppa , fe non uoi (bmmergerti nc'uitij , dicen 
doti , Memorare nouijjìma tua , & in tternum non pcccabis . Nonue 
di, non uedi , come quefto faccua quel prudentisfimo Noc- 
chiero di Giob, che però dicea , Solum mihi fupereft fepulcbunu 
Vide Jlatuam percufiatn , percujjam a lapide , qui fa&us eh tnons ma- 
gnu* . Più oltra, più olerà , e attendete meglio . 

DICONO i naturali, che , quando la Sangui fuga fti at - Scordo rfei 

i -r ri r a t" morte Je- 

taccata alla carne, gittandoui (opra cenere, (libito fi (tacca. Le ua j p cn(icri 
fanguifughe, ohimè, delle anime noilre , che le fucciano il delle «ole 
fangue buono delle (ante uirtù , fono i penfieri , le cure, le fol- del mondo, 
lecitudini troppo anfic, c'hanno gli huomini delle cofe di que- 5 
ftofccolo. Quefti tali non han cariti , non hanno fpcranza in simile. 
DIO, non han fede uiua ; non fono temperati nelle Aie arcio- 
ni, non forti nelle tcntationi, non prudenti in quello, che deb 
bono , non giudi nelle operationi ; che al dritto , ò al torto, uo 
gliono far quanto afpirano: non hanno partenza ne'trauagli, 
non fi curano di ben' operare , non uanno quafi mai a MefTa, 
non odono Prediche, ne diuini Offici j ,non ofTcruano 1 erte, 

curo 
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orano di raro, non digiunano per l'anima , non giouanoa'po- 
ncrelli . O' che fangui Alghe ,ò che fanguifughe fono Jc cure 
del fccolo , che fucciano quefti beni dell'anima. L'unico rime 
dio dunqoe^apol^per farle cadere fono le cenerine qual cene 
ri?quelle del fepolcro, quelle del fepolcro.O' Chriftiani mief, 
shauete quelle amie grandi, quefti penfìeri auidi , quefte fol- 
lecitudini ingorde , che ni premeno , & ui facciano i ueri beni 
dell'anime uoftre . Deh,gittatcui quefte ceneri adoflb,coI pro- 
fondo penfìero della morte, & del fepolcro : ricordandomi che 
all'hora hanere dalafciar ogni cofa a dietro ; K: che, come fete 
nari nudi , haucte da partimi di qua nudi , fenza portar niente 
di là cò cflb uoi.*ty«rf&<r egrtfìus finn de ùtero matris me^&nudus 
renertar Medicea Giob. udite, udite potenti,& confonderei. 
QV f:L gran Redi Babilonia, & di tutta l'Alia Saladino, 
nffémpioJi tan t 0 porenteA' iialoro(o,che fece più uolte impallidire le gua 
Solano. c j e a g|j c fl' crc iti Chfiftiani (per lor difeordia) nella Siria, nella 
Paleftina,in Tolomaidj,in Antiochia; dopò hauer ottenuto càie 
Vittorie, & ampliato tanto il fuo gran Regno, nel tempo di Ce 
leftina Terzo , & di Barbaroffa Imperadorc, morì . Ma ordinò, 
prima, che morifle, quefto gran Prencrpe,i!qual,dal Bactclìmo 
in ftìorijfù sì ottimo , che nelle fuc etfequie folfe portata intor- 
no la carni feia, che portar douca fcco nella fcpolcura,& uolle, 
cheM trombetta moftrandola t'opra un'hafta , cosi dicerie . U 
Signor nodro; Prencipe di tanti , e tanti Regni di tutta l'Afta* 
non ha altro , che lia fuo, fuor,chc queftacamifeia . Ciò facea 
egli; perche uedeua la tanta fua anlia, nell'acqni'tar theforo , & 
Regni , c'hebbe; effere ftatafumo ,& uanità: lippe roche, hauea 
da lafciar il tutto, fenza portar niente fcco, & com'era nato 
nudo , partir douea nudo . 

"frauda* interrata veni, fic nudus abibo ; 
! Quid firuttra fido ,funeramidavidcns. Dice quel moral 
ScnecA* Poeta in Agamcnone. Però Chri diano mio, ancor cu con sì 
- gran Re. ride ftatuam percujjkm a lapide , c*5V. O feritturali, uo 
glio parlar un poco con uoi , discorrendo molti luoghi della 
fcrittura facra intorno a ciò , interrogandoti!*. 

PERCHE VI CREDETE, che IDDIO hauefle 
tanto penfìero delle piume , & penne de gli uccellicene gli era- 
no offerti in holocaufto ? Sapete pure , che comandaua ncJ Lc- 
Lcumca uitico , che follerò raccolte con diligenza , & poi foriero gì c- 
**** tate nel loco delle ceneri,uerfo la porta Orientale • Hor dite , 
ch'imporcaua al SI GNOR E, che foriero gittatcViu in uno, 
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che in alerò luogo, fe non hauefle uoluto fignificarci qual- 
che bel mtflero ? & che accadeua ordinar tanta diligenza in co 
fa fi minima di piume , Te non volea adombrarci qualche facra 
mento raro ? Eccoui il facramento,eccoui il mi fiero, uelato fot- ^JJ 1 '"^ 
to quefte piume de gli holocaufti. Noi lìamoquefti angelli,che ^Ttnondo? 
dobbiamo offerirli in holocauflo d'amore a D I O : Le penne, doueme me 
& piume, che uolano, lo. o le ricchezze, gli honori, i piaceri, fchi-re il ri- 
Vuolcmò il SIGNOR , che gittiamo quefte cofe nel loco co ^ t ° e dtlla 
delle ceneri , cioè , che le mefcoJiamo con la memoria della m r 
morte; ricordandoli , che hauemo a diuenrarcèneri, che ha- 
uemo a Iafciarlc,fc che nó le potremo portar con eflb noi,£/w« 
cum dormicrit nihil freurn affirt. i 

Ma , perche ordina iìano gittate uerfo Oriente ? Quefto fa ^jjjj^'! 
egli;perchc uuole, che non (blamente fi ricordiamo della mor ^ inolio 
te; ma anco del noftro Oriente , cioè del noftro nafeimento, gi 0 «a. 
della noftra origine ; che fi ricordiamo , dico , che damo nati 
nudi, lènza portar niente al modo, come augelli,fenza le piume 
di quefte cofe del mòdo,!* che Piamo formati di terra.La onde 
da queftaconfidcration della morte,& del nascimento, ucrré- 
mo a fpregiar qfte pinmc,quefìc ricchezze, quefti piaceri , et 
quefti honori modani, che tato ci impedirono la uia delCielo. 

Ma notate qu etto altro luogo: dice l'Angelo ad Efdra.Mew- Efóra. 
fura mihiftatum 'venti . Che uuol dir quefto ? fe non,con il pen- 
fiero tuo,mifurami lairorrc,che non è altro, che un poco di ^ ortecu6 _ 
fìato,un poco di uéto,mi fofpiro, come dice quel Poeta Tofco; t0 . 

Che altro che vii jnfjir breue è la morte. Petrarca. 

Confiderà, che s'hoggi uefti oro, domani potrefti ueftir di 
terra; le hoggi mangi delicati cibi;domani potrefti elfcre man 
giato da uci mi , s'hoggi non ti balta le calè, i palagi , le citta, 
le prouincie , i regni, domani ti potrebbe badare un picciol 
tugurio di fette palmi fotto la terra. Dunquefideflatuam per" 
ittfìam , fercufìam a lapide , &c* Vditc ancora. 

Perche ui credete , che Giofcppe,figlio del gran Patriarca CcncG. 
Giacob , uici no a mortc,comsnda(fe a* fuoi, che,quando (offe- 
ro per partirfi d'Egitto , portallero l'offa di lui feco ? <_^Jf orta- > 
te offa mea vobiftum de loco ifio : & con giuramento fe lo fè pro- 
mettere. O* Giofcppc, che importauaa te quefto? che utili- 
ti,chc frutto canau i tu,d'efferc fepelito più in un Iuogo,che in 
un'altro ? Non lo fece Chriftiani, per utilità fu a G iofeppc, nò : 
che quefto ad cffo,dopo morte , importaua poco niente ; ma lo 
fece pei utilità loro , che dopo fe rcftauan uiui : acci oche ha- 
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ucndo efsi quell'offa frco , hauefTcro anco un contìnuo ricorda 
della morte, da cui tanto frutto fi caua ,& diceflcro : quelle fo- 
no quell'offa di quel noftro parente Giofeppe , che gii in Egit- 
to fu tanto potente, tanto nonorato, tanto ricco , tanto faggio: 
pur, con tutto ciò, tanta fui gloria hi hauuto fine: Ecco qui l'of 
fa fue: onde,fe la morte no ha hauuto riguardo alla fua grande* 
za, come l'Iutieri gi amai a noi, che fumotanto inferiori alni ? 
O' miferi noi , fi muore : però non bi fogna facciamo fondamen 
to a quella uita ; ma penfarc al i' al tra, 8. uiuer bene, pe r non ha- 
lle re caufa d'andare in morte all'eterna morte. Quello era il 
pen fiero, che principalmente mouea Giofeppe a farli portar 
ì'ofTa feco : perche uolea,che nafeefie in loro queflo fi util rac- 
cordo. O x come alla morte,& all'oda penfaua benisfimo il San 
to Giob,quando dicca • Solurnmibi fuperefl fcpulcbrum . Cofi fa 
lapide sìatuampercuffam a lapida drc.Pcrdirui ancora quefto. 

Perche ut credete , che San Paulo uoglia, quando fi com- 
munichiamo , che fi raccordiamo della morte di C H R I- 
S T O ? Quotiefeunque manducabitis panem bunc > & calicela bi-» 
bcttSy mortem Domini annunciatiti* . Se non perche habbia- 
5* mo in mente quefto felice ricordo , che eioua tanto al ui* 
ua al coTn- uerbene, al ben dtfponerii , & prepararti , per communicarU 
manicarti poi degnamente : Percioche ricordandoli noi della morte di 
degnarne». C H R I S T O , facilmente ueniamo a fare quefto argomento • 
SeCHRISTOc morto SIGNOR della vita,quanro mag- 
giormente moriremo noi, che damo fcrui della morte ? & fe la 
morte ha hauuto ardire di mettere le mani ad do (lo al figlio 
dell'immortale IDDIO, quanto maggiormente le porri a 
noi, figli de* mortali huomini? però, non fapendo noi l'hora 
di noftra morte, dobbiamo ftarfempre preparati , & fopra tut- 
to guardarli di non communicarfi indegnamente, per non an- 
dare,dopòquefta morte,ali'eterna morte: perciò il Sato Giob, 
per hauere caufi di ftar fempre preparato , & ben dtfpoftocon 
D I O, dicea , Solum mihi fuperefl fepulchrum^ vide (latitarti pcrcuf- 
fam a lapide , qui j'aclns ejl mons magnus , & implet vniuerjam terra» 
Vedete , vcdctc,Napolitani carisfimi , come la fcrittura facra 
... va adombrando in tanti luoghi quello fantifsimo ricordo. 
Umorrtgio & Signori Napolitani, che fate tato profesnone di caualli , e 
oaperacqui di caualcar bene , più ch'altra Città , non dirò folo d'Italia, 
ftarcilpre- madcl mondo tutto: quando ha :cre da correre il pallio, oda 
mio4«lCic £ r q Ua i c he gioftra; dite, auanti il giorno, & rhora del corto. 

Simile. '■ 1 ,;1 uce • tn - 1 uoftri deliri cri più uoke palleggino , & corn- 
eo. 
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«o , e Innanzi , e indietro la uiadcl corfo , fi n' alla m era, & 
tlla mofla ? & per che face quello? Non per alerò certo , fé non, 
perche*! deftrierxMl cauallo, che ha da correre, odori il terre- 
no , conofehi la uia dei corfo , & s'asficuri ; acciò , quando fa- ^ 
ri l'hora di correre per acquiftare il premio, non temendogli 
d*ombre,di fotfi,ò d'altri intoppila fe ne corri Gcuro* fcftor- 
fo, & baldo, il coi lo tutto. O Signori Napolitani , io nou dirò 
gii, che fiate caua!li;ma (ì ben dirò, che uoi fiate caualieri di 
G H R I S T O . Haucte tutti da far'acquifto del pallio , c della 
corona della celefte gloriala uia del corfo » c'hauet^a correre^ Ptol()t 
fapetc qual'ciE'la mortCifUtnttm eli kminibus fcmtlmmi.Hqr 
che fiir-douetcper farben quello corfo, & acqui ltar' il premio ? 
Innanzi il tempo delcorfo.cioc della morte , correte , fpatiate 
fpe(To,con quello dcftricro dell'intelletto,* deliamente uoftra, 
per la uia del corfo: penfirc .dito alla mprte, mcttcteucla bene 
in n:cnte;odoratc fpelfo, con le naridclJa/mcditatione,& con,, 
tempia.tionc^a terra , in cui hauetc.da far ritorno ; penfatc al 
fepolcro: percne, coli facendo, quandojuerrà il tempo di cor- 
rere, cioè, di morire , correrete OcuriMfello/ì ^ tutti allegri, 
con ferma fperanza di fare acquifto.del C ck ftc, premio : & po- 
trete dire, con quello altro gran Caiialjcrc;di Paolo, Curfkm.<pfr p t »] # , 
fumauì , fiim feruatti Jt in rcliqito tfifofy/t \fw#J*<WJM iufìitU > tjuam 
r edile t nubi Domina* > in i Ila die iuflustikdej^ i&gpzl prima fpafleg 
giauasì fpcflb quello coHòv^icendcK, Cupio iLj]plftiy& efie cum 
€hrifio.?€r quello corfo, Napoli,! pati au# arte era fpeflq qael gran 
caoaliere, che tante uolte Aat>biarn^ioniinaro,Giob ,onde,tut- 
to lieto dicca , Solum inibì fkpcrcfi fipuUbrum . O Caualieri , ò 
diri ih ani tutti, imitate quelli gran Campioni. Meditate fpef- 
fo la morte , odorate fpeffo quello terreno, penfate fpclfo al fe- 
polcro , per finir bene , & fedelmente queflo cot/b ,'chc hau- 
retc poi la corona dell'eterna uita. Vdite, udite , il fauk> Se- 
neca , ch'era pur gentile , che ui dice ; colui allegramente mo- ***** • 
rire, che più uolte prima hi fpatiaro tal corfo , & hi odora- 
to quello terreno, Mortem venitntem firmo bilaris excipìt ,nifi 
qui fead iUam.diu compofuerit . Però vide Jiatuam percvfjam a la- 
pide , drc.Voglio pur dirui ancora quello : innanzi , eh io fini- 
Ica quella parte • 

DICE Ambrofio Santo , che fe'l Bafilifco uede prima Ricordo del 
Thuomo l'uccide ; ma fe l'huomo prima uede il Bafilifco , refta ,a . mor j5 uc 
uccifo. Volete , che ui moftri il BaWfco ì eccolo : è la morte, jjJJJ"* M * 
.Se tu auanci , ch'ella uenghi à te , ton la tua mente la miri , la suwlc, 
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mediti, tu la uccidi . La ondinoti più uiua, ma mortaci conv 
pare innanzi. Ma fe quella prima , che tu la confìderi , uienea 
te , uede te , infelice te, ti troua impreparato, & t'uccide d'e« 
Dettiti . terna morte: non odi > Moirs peecatorum peJfima.Qne.fio uelcno» 
fo Baftlifcò uedeua il Santo Giob prima, per non etferecol* 
to airimprouifa da quello, ma per ucciderlo, però diceua , io- 
lum mihi fupereff fepulcbrum , Deh fate uoi,deh fate uoi lo itef- 
fb . ridete jlatuam percujfam a lapide ,&c. 

Ohimè , ui donrcltc pur continouamente ricordare della 
morte ; po' che 1 ! uo.lro ucntre non è akro,che uno le poi ero di 
morti, in cui ogni giorno gli ne andate fepeliendo- Dite, 
dite, gli animali, che mangiate,non fonomorti , cheuoi fepe» 
lite dentro di noi ; fèndo , che prima fon morti , che , che gli 
mangiate t il uino, e I pane di cui continouamente ui cibate, 
non furono prima uiui nelle uigne, & nelle campagne ? Et perr 
che, & perche, uuole il Signore, che ui cibate de'morti, che 
gli fcpeliate nel uoftrò neutre , fe non perche ogni dì , quando 
mangiate, uedendoui quei morti innanzi, ut ricordi acc delia 
morte? fé non perche,portando fempre il fcpolcro loro con uoi* 
habbiate continuamente quefta rimembranza, da cui tant'utile 
ficaua per l'anime ? Vditc , udite tutti il fauio Seneca, nel 
decimo della fua Rettorica , che di ciò u'accorge , Qukqùdé- 
uhm volitat , tmhquid pifciwn natat , quicquìdfcrarum difeurrit, ve- 
firn fepelitur ventribm ; quare moie , non Subito morhnur, quia mor- 
tibus 'vmimuf * Vuol dire: perche non moriamo fubito col vi* 
cordo della morte > Dunque videHatuam percujfam a lapide, &€• 
Chi fi falò 5 AI T V Chriftianola caufa,perchc molte uoltc,dal ricor 
una U mor do della morte , non caui frutto alcuno, ne non t'emendi ^ne 
te noi» caua cesfi di peccare , & perche la fentenza dello Spirito fanta-V 
fco|Vfda Memorare nouffim* tua , & in dternum nonpeccabù; non hi 
a etfetco in te ? Qiieft'é la cagione, queft'è la cagione ; per- 
che, fe ben'hai quella rimembranza , nondimeno ti fai la morte 
tanto lontana , die non la ftimi niente ; e ti par cofa picciola , e 
di poco momento . Dimmi , quando,che uedi unacofalonta- 
na . fe ben fari grandisfima , non ti parrà ella piccioiisfima* 
Ciò, fi feopre nelle Stelle , che fono molto più grandi di tutta 
la terra: pure, perche le uedi di lontano , ti paiono p ice ioli ■;'.]- 
me ♦ Cori autene a te , huomo , donna , che 0 i mi molto poco 
la morte; perei oc he te la fai molto lontana: pare a te di non ha- 
uermaida morire, perciò non ti difponimai. Vedi, uedi, 
Gorcmia. come il Signore in Geremia minaccia te , & tutti quei , che, 

come 
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Come tu,mirano la morte di lontano.^* vobis,éfut4 longìorcs, ft 
[unt tmbtA veHrd vctycri. Come dir uoglia, guai a uoi , che 
ui fate la morte lontana', che perciò non mutate uita, ne fate 
akun bene on d'ai l'ulti moue ne morrete impreparati, e feen- 
4erete,mcfchini uoi,a*guai dell'Inferno . Sapete bene afcoltan- 
ti , che la morte è detta ombra nella fcrittura . Tom cam in um- 
hram morti* . E' fcritco in Geremia , perciò, per ombra in- Geirmù. 

tende la morte. p a 7»i a A<> 

Ma auertite uecchi, che qua il Signore più minaccia la feioc- -ccchj ^ che 
chezza uoftra ,che quella dc'giouani.Notatc.Dicc , Longioresfa Rduììmog 
ftff$tnt v nbr.t'vcnrxz/efrcri. Qui non fi può intendere di om- ce lontana. 
hranaturale,perchequeftac lunga ancora la mattina. A hi, ahi, 
che intende della uccchiaia.-pcrò minaccia uoi uecchi,chc fetc 
allafcra,allauccchiezza,& pure ui fate.in quelU uoftra fracida, 
cV ranzaeti.la morte lontanisfima:«c pure,e(Tendo homai all'oc 
cafo,quando douerefte eflere alienisfimi dal mondo,& tutti in- 
tenti aJ feruigio di Dio,& alla falute dciranima voftra,ui veggo 
crcfccre in uoi H defiderio ardente di roba, di ricchezze, di co 
mandare,di uiuere ne'piaceri/cnza emédarui mai,fenza lafcia- 
rc i peccati; come fofte ficur^chelamortefoflclontanisfimada 
uoi: pur ui è uicinisfima , & pur ui è uicinisfima.E' uero,che 
tanto ne'giouani, ohimè , quanto ne*uecchi,è da piangere que • 
fta feiocchezza : ma è molto più da piangere in uoi uecchi,ef- 
fendo nell'Occidente della uecchiczza,come fetc , che fe fofte 
nell'Oriente della giouentù, come non fere; V*vobù, v* 
t'obts y qui* longioies fkfl* fitnt vmhrt veBr* vederi . Fccoui d un 
que , che.fe non hi effetto in uoi il detto dello Spirito fànto, 
non pcuabis, non nafee da altro , che da uoi , che quefto nouis fi- 
mo della morte , ui fate molto lontano . Volete c'habbia effet* 
to ? fateuclo tutti uicino, come domani , hoggi, di qui a due 
horc hauefte da morire ; percioche qucfto può edere . Deh .... , 
Chriiìiaui mici , b » 

Mettetcui un poco nel fepolcro col pen fiero, dite nel cuor 
uoftro. Io hò da eflere priuodi uira, & da giacer cadaucro, 
entro una fepoltura.Ohime,quefti miei occhi più non uederan 
noqucfta luce ; quefte mie orecchie più non udiranno,né fuo s> #x 
ni, né canti; quefte mie labra più non s'apriranno a parlare ; 
quefte mie mani più non fi moueranno; quelli piedi non ca- 
mincrannopiù per le ftrade ; quefto mio corpo andari in ter- 
ra , anzi l'otterrà ; fi fari rotto puzza, & uermi : poi fi fari co- 
nere ; & tutte Tona mie fi fcpareranno dal proprio loco, refte 
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ranno , mi fero me , (pogliate , & ignude di pelle , & di carne. 

Ohimè , ohimè . Io non so, io non sò , quando farò pofto nel 
fepolcro : potrebbe etere queflo anno, quello mefe , quella 
fettirnana, domani. Of>imc,s io non fon buono, eh e (aridi me? 
Che fai i li me ? eh : Tiri dell'animi mia? che fari dell'anima 
mia? Doue andari ella , fé non mi emenda, fe non lafcio il pec 
caeo?Ohtme andari all'inferno , ohimè; andari all'Inferno. 
lAnim&i qtu peccauerie ipfa monetar , queft'c certo. O sfortu- 
nato me. ò mal nato me. Io non Con Acaro di hauer tanto tem- 
po, di poter far debita penitenza de 'miei peccati . Hor sii, 
hora , c'hò tempo uogtio far baon animo-, a le ilo mi rifoluo da 
donerò di farla bora , e di non afpettar più , & di non peccare 
mai più . Ecco , ecco , anime benedette il Tanto , de fruttnolo» 
penfiero, che nafeera in uoi , fe ui ricordarece fpeffo della mor 
te ,come cofaa uoi uicina, Se non lontana ; Horsù , hò parlato 
tanto di morte, che la noce, e'1 fiato nVè* morto : poiché i mor* 
ti ripofano nel fepolcro , io , c*hò morto fiato , e uocc , ripo-» 
fero un poco con loro, qui fopra fepolto in quello pulpito: Se 
poi riforgerò con maggior uoce , Se fiato, a dirui, temete, e non 
temete , Signori , fratelli , ne'morti , ne morte, anzi giubilata 
in morte, refpirate ancor uoi « 
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E BEN LA STATVA E' INTERR A, 
ridotta polue dalla pietra, le ben 11iuomo,di« 
co, é atterrato dalla morte , St è nel fepolcro 
impoluerito,inccnerito;con tur:» > ci ■ > afcolta 
tori miei cari,nó ci douemo dolere, ne piage 
re;impcroche,uedemoil Signorepiù lodare, 
cV far Iti ina della morte , che della aita • Laudani magi* mortuos % 
quàm vìttentcs .dice egli per bocca del Sauio.Prdtio/4 in confaci* 
Domini morr /knclarwn ews y Vi fi intendere per bocca del cantor 
diurno . Betti mutui , qui in Dominomoiimitur , Vi fi fapete per 
l'Euangelifta Profeta. 7s(oli fiere, dice hoggi , il Saluatorea 
quella Vedoua, che amaramente piangeua il figliuolo unige- 
nito morto. Adunque , poiché la maclra fua tanto loda Umor 
te, (opra la -i : ri, na.i può efière ella, fenoncofa buona: Se 
più torto degù d'allegrezza > che cagion di pianto. S'è 
buona ( mi diri quel curio'b) adunque è fatta da I D D I <X 
fattore di tutte le cofe buone , Cimila, bonafecit Dcu* in tempore 
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<U* «Mionèaltrimcntedafeftefla ficcata dal peccato? Lhò Soko — 
1 i i j Acuo & te lo ritorno a dire : the I D D 1 O non ha fat- 
fà ta motte': pe 'cioche.egli è la fterta «ita in a,, non può erte. 
" ITdi morte : & quello , che non è nella fua .dea , non 1 hi 
Zm> Conw tociò.e cofabuona, utile;» menta più torto 
moltalodeVché a, C un uitupero. Hor notate, per intende 

^Hu^té'da^re, chelauita, & la morte nortra fi può con 
fiderai due maniere, òneno flato dell'innocenza, om quel dt „ jn j 

! ■ f , ! . c, ,™,fiderate la uita m quel primo modo.ciòe, miniere, U 
lo della colpa. Se conuaeracei*im« h r ■ . k 

fe confiderate, dico , quella prima ulta, che fpirò IDDI" j,» , la freon 
Zm^nma come dice Mose, m fanone,* finte*!»* daitrilb . 

^ L C^eft-iuTa uitapretiofa, dolce amabile: corneo, a 
na a darte-uifeetedi DIO,fc figliuola fua camfima. Mafc la 
Serate nel fecondo modo, cioè dopo .1 lapfo , dopò » 
coma guaita , lorda , macchiata , piena d. mifer.e ; non è al- 
coipa , gu* i , , preciofa , non é amabile : ma 

SSS? lo S m fn«u^e Ver quefto dice Grifoftomo Santo , «e GriMt .. 
«ditale , abomineuole. I er q ^ w<> & £ 

SSSStó*.SiK2S^ de.ra,berode.la uira, «a. 

& uS «èrnamente. ^/«"'A"'"" **" *"».!. «-* 
. uiuciic c ^ Adamo : ma mifencordia 

'd'ioTo Jfa rAdZ "tmperoche , gli leuò l'occanone di 
farfi i . mò naie , in quella uita, piena d. tante m.fer.e , & di 
un c caTamiti ; nelli quale è molto meglio ertere morto, che 
uiuo Non ù, par mifericordia quefta,afcoltant. ,che fcaccan- 
dolo di li"gli uenne a far fapere , che hauea da u.uer poco lem- 
po neHe cimiti; * che pocogl'era per ^Vj^f» 
uita laquale gli douca finire in morte i Vdite le calami a , & 

minati, titi . l*f** «*" m D * t in 
come uuol, che tìnifeano, foggibngcndo , i*met r«ew« » m 
come mio., «• . puhùc (f mfmlueremrtuertetit. 

lerram , de qua fumptut es , <\u,a , r n i „ 

de ella ti prodieri fpini, &tnbol. ifeben haura. dafudare ,U 
«Untare per uiuere "confortati P erò,% ftad. buon 
òueftetue miferie non 6ranno eterne, no: durerjno fin tanto^ 
Z Intorni in terra , di cui fofti formato & per diro la genea- 
logia tua , fei polue , & in polue hai da ndurti . 
8 Come haucte coufideratala uita in quelli due 
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La morte fi 
confiderà in 
«lue modi la 
prima c tri- 
iìa^a fecon- 
di è buona. 



Cicerone . 



Grifult 



Salomone. 
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S4 

iZ^?' J T e ' ° rirpettoa ' P rimo 1««to 
e contraria a quella prima ima innocente :ò rifpetto al fe- 
ti l miferV 0 qUa " t0 r r , hu0m0 d < lla ^ u • 
ta.mifera. Seal primo modo la confiderà», è edibile abo- 

^AcTtu C Tr e , C0 . fl - Cbe immeSat amen: 
te dal. peccato della difubed.eoza di quel primo huomo 

r,"™ " Bnae S Ì0 • Ma f < '»Scr« e m ne5 
I DDI O n ,°K e f a ? ,bilc ' defi ^«Wle: & lauuole 
tà «Se? j ?" ffic, , onoftro i cioè per leuarci dalle calami 
ta & m,rer,e del mondo. Odi Chriftiano, quel gJ an Padre 
della lingua latina ne le fi* Tufculane. MonrflpJ^J'Z, 

Non era buona prima; però non I hi fatta I D D I O • è far 
ta buona dopo- & è molto migliore que Ita morre della fecon- 
da uira ; pero la uuole elfo , D D I O. Quella feconda mo«e 
non e da lui ( dotto ) tfèfl,W ; ma è ben da MMrnOmi ■ * in 
°2 ,c :' n 7 da ma ^fi Sgonfi 

deradola in quello fecodomodo.fi può dire, cheeli Ibi fatta 
Ondepquello fcacciò l'huomo delparadift CSnltS- 

/ r " n° dc, J alberodel ^ "<« . che mantener lo porca 
mmorrale nella m.fera vitajma, acciò fe ne morilfe.per Icuar- 
lo da tante m.ferie.chequa fi pati feono. Onde uedetc ebeerit 

oerTA ft rC, f OCC3 Eui ' & d ^ micidial Cain: &queno,no„ 
Per altro certo, fe non per manifeftare al mondo , che la morte 

™l?1 Cam 4 Ua ! " C «da bramarli, come 

preciofo dono della madia" f ua . M „rr ey/ mu „ us medium r,am- 
T4mm corwpu; <,„4no„ e fl f ugieHdl , t feJ pM ; HS amplc f lcU dice 
G .fofiomo fopra Matteo. Però il primo.in cui relfegui.fù A- 

Ìli l ÌS2 LTJ, CO '?'' eiÌ hìatCCe Wtwm terra. TU. 
tm Dcofalus efi d,Uam,av,Hcns mcr peccatore, raptus eji.nc ma 

iJufTf r qUe h mor «.'cuandogli huomini dalli ca 

v il' J - • è cofa buona. 

IS ♦ r« Mo5e ' c '°> d K ^ ^ popolo d'lfracl,rey2m /««oro C« 
' ^f ,0 f">^"» A™«».Onde un-altra tra 

Sh? p ' '**"^*»™».* coli ènei redo Greco,* nel 
àt « ' L ed p CC , e ' C T e in H 06 ' ,u °6°> douc u "* traslatione 
rtfi la,tra & quello è per molarci, 

eh e la morte apporta bene ,& non male. 

Douetepurehauer letto in molti Autori, ?. particolarmfte, 

in 
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in Demofrene,in Cicerone nelle Tue Tu fculane,& in Plutarco, J"^ m# ^ 
che dicono, di q.iei dui fratelli , Clcobe,& Bitonc,concordeuo- Q c ^ ontw 
lis/ìmi,^ riuercncHjfimi della madrejiquali la menarono /òpra 
11 carro /facendo l'officio de'boui , fin* al tempia della vene- 
rabile Dea Giunone : ond'cltaper opra fi riucrcnda, fcpia/up 
plicando la Dea,che conceder uolefTe afuoi figli,cofa, che a Io* 
ro ottima forte : finti i preghi,tollo ambiduc morirono di fu- 
bi tana morte. 

Negli iflesfi Autori,trouafì di quei due ,Trifonio, tk Aga- 
menone ; i quali,edirlcato ,c*hcbbero il tempio d'Apollo Del- 
fo, cercarono da lur, per mercede di tanta lor fatica , & opera , ■ 
ciò,che forfè ottimo all'huomo , & pur cotelti parimente rieb- 
bero, per premio di sì degna opra, fubitana morte. Perche,per- 
che, dimandando esfi per mercede cofa a lor ottima, gli uien 
dato morte ? ò carisfimi , da quello pocete comprendere benif 
fimo, che fino i fallì Dei de' gentili , giudicarono non poter 
dar lì cola più buona , Se ottima all'huomo detta morte;concio* 
fa che , in quella fi terminano le fariche,& le miferie di quello 
fecolo, che è molto meglio , che uiuere in quella mifèra,& fa - 
ticofa uita. Onde perciò dice Salomone , Melioreft ntors , auam 
vita amarai -Et Ambroùo Santo nel quinto libro «opra San Lu . ...i^- 
ca,cònfiderando al bene, che ci apporta lamortc, dice quella 
bella fenrenza degna d'eflere nella mente ciafcuno.Morx non est 
mentendo, fottibitfy defideranda fapicntibus ; mi feri* expetend^. 0\ 
come bcnislìniOjCiò conobbero i Traci:i quali, come dice Va- 
lerio Maslimo furono lodati per molto lauij: percioche il nata- SSÉ^ 
lede gli h uomini celebrauano con pianto, & me ili ria : Mala 
morte,& Pe<fequic con molta allegrezza, & fefta : Lètta fumerà , 
luftuofa natatiti^ , lo fapete pure?Jciò faceano co (loro : perche 
confiderauano gli huomini ,ncl nafeere entrare nelle miferie 
del mondo , & nel morire ufeirne. 

Quanti, quati gentili, che non fpcrauano ad altra uita beata 
dopo quella, hano bramatola morte,come cofa buona, fola me 
te a quello fine.d'ertcre leuati dalle calamirà del mondo?Quel 
gran fauio Ncoptolcmodicca tato bramofodi morte . 0 mori _ , - 
vtinam te capere nojin arbitra efjet , ut te mtht fumerem omnium pn- mo> r 
ma : quantumuis enim inimica, mibi gratijjìma fores . Quell'altro fa- 
pientisfimo Poeta Euripide , dicea fufpirando, bramolb tanto Earipide. 
di morire . Iam fatk , ò vita durasti, de fine tandem.* . 11 fauio Me- 
nandro, none Aorta tutti , ne' fuoi Epigrammi a non temerli 
morte > perche c cofa buona? Quidmortem timctis quieti* genitn* 
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ceaus* Saturilo nel Tuo Catclinario,non dice la morte citeremo 
ri polo di tutte le miferie ? Morrem muntnarum requiem , non eru- 
dititi* effe dico . Et quel gran padre della lingua latina, ne Ile Tue 
Tu! cu Une, non dice . Morièndum efi omnibus, cHque finis mi feri a 
in morte ? Ohimè . Se quelli fauij gentili , che non fperauano 
all'altra u ita, itti maro no la morte edere cola buona, dolce, ama- 
bile A' defiderabile, non per altro,fe non , perche leua gli lum- 
mini da' trauagli , & calamità, che fi patiscono in quella uita; 
Che doueresfimo far noi, i quali dopo motte fperiamo quella 
eterna , piena di tanto gaudio, & di tanta confolatione ? 

Se il fondato, dopò tanti abbatti menci, & tanti aflfalti di fan- 
guinofa,& dubbiosa guerra, reftando uincirore , & carco d'a- 
bon Jan ti s fime fpoglie ; fentc tanta allegrezza, 6V: nel Aio cuore 
s'empie di tanto giubilo : onde poi ritirato alla cafa, fé ne gode 
lieto l'acqui irata preda ; che giubilo dobbiam far noi in mor- 
te , che habbiam finita la guerra terribile , che haueuimocol 
demonio, mondo, ficcarne :& uincitori ti ritiriamo alla cafà 
noftra del Cielo , per iui godere i premi j del noftro ualore? 

Se il marinaro , dopo le rempeftofe procelle, & le fpauenrcH 
fc onde, gionto a! ficuro porto, Itasi lieto, & sì giocódojqual le 
titia, qual giocondità dourebbe elTere la noftra nella morte, 
che airhora habbiam falcato quello perigliofo mare del mon- 
do^ fiamoarriuati al ileuro porto dell eterna uica ? Mors om- 
nium mortalittm portus efi , di (Te quel gran fapicnrc Sotade. 

Se il contadino,dopò le dure, & afpre ranche del vcrno,fat> 
te con la fperanza della futura mclTc, giontoalla ftate,abondà- 
temente quella riceuendo; fà tanta allegrezza , quanta ne dob- 
biam far noi nella motte, che fendo pattato il verno, a foro , & 
faticofo di quella prefente u ira, (i amo gionti alla Mate di quel- 
l'altra gloriofa del Paradifo, per godere il ricco,&c abondantif- 
fimo raccolto de* noltri (lenti ìTretiofamors^dicc il deuoto Ber 
nardo nel Trattato di Malachia , Tanquam finis laborum y tanquam 
viHorìx coufummatio, tanquam uiu ianua , & pcrfeftx fecuritatis in- 
greffio. 

Se il pellegrino, dopò il lungo uiaggio, arri nato a ca fi tan- 
to fi rallegra, <& tanto fi confola con carislìmi parenti, & affec- 
n oh .itisi imi amici ; uenendo erto con gran fetta, & con infinito 
giubilo riceuuco da loro : quanta allegrezza douemo far noi in 
morte , che habbiamo finita la lunga pellegrinationedi quella 
trauagrioià uita, & cominciamo ad entrare nell'eterne ma n fi o- 
ni della nottra ccJcAe patria; oue con tanto giubilo,& fella fia- 

mo 



jD/ D. Gabriello Inchino. f .f 

rio riceuuti dal Padre no ftro amorcuolisfimo,D 1 0;dalla Ma- 
dre noftradolcisfima, MARIA; datati Santi noftri carisfimi 
fratelli^ beatijda leniti Angioli,noftri affettionatisfimi amici: 
j quali già ci nedeuano di létano, & fìandoci a mirare intenti, 
-ci afpettauano con gran defio ? Non ui penfate fedeli, quando 
morrete,di iafciargli amici, nò : perche all'hora noi andiamo 
a troiiar i ucri amici, & parenti noftri ; perei oche tanto i no- 
ftri parenti^ confanguinei,morti prima di noi, quanto tutti 
gli altri beati, ci afpcttano, & ci defiderano là fopra:& eflendo 
loro già ficuri della fua immortalità, qt>anto più fanno, & pon 
no, procurano , con le lor fante preghiere , la noftra . Vengaui 
in m e n ce, anime benedette, quello, che lafciò fcritto Cipriano Cipnan* 
faitto.ncl (èrmonc dell'immortalità. Magntuìllic nos Chatorum 
numerus ex peci at parerti um ,frarrum,filiorum , frequente: no* copiojk 
turba defidcratjam de fua immortalitate [eaaa y de noftra foilicita^d 
horum confjwclum ì & complexum venire-, quanta ,& iHis , & nobis in 
commune Utitia efl ? O x Chrifliani miei , la morte non fi può 
neramente chiamar morte appreffo di noi , ma fi ben tranfito, 
ma fi ben pa(Taggio,da quefta mifera uita, aH'altra febee . Kon 
f enti te il Profeta regio ? Tranfibo ad locum tabernamli 7 admira- Datfi ^ 
bilis vfque ad montem Dei. Ecco, come egli la chiama tranfito,al- 
Ja uita beata: però , Chriftiano, cagionando ella sì gran be- 
ne , fe bene quella pietra , che fà cadere a terra , & nel fepol- 
<ro,te,& altri tuoi amici,& parenti,ti dico, con C H R I S T Q 
ila mane, t^yli fiere-. 

, Dimmi tu, qtial huomo fi troua al mondo tatìto feiocco, i} ouem ^ 
che hauendogrosfi debiti, per quali di tótinouo paga in te re f- rallegrarti 
fe a" creditori,non brami di folucre tutto il capi tale, & qoando in morte , e 
poi l'ha fciolto,non fi rallegri ?certo niunoiPerche, pagato,che non r" n § 5 
ha il capitale , cefla rinterefle , che tanto affligge il debitore • £ r "J}" at " 
Hor attedete. Tutti noi habbiamo due debiti principali: l'uno c a „f a ^A, 
è il corpo, l'altro é l'anima ; quello ci in enduro dalla terra, ma. 
quefta da D I O: dell'uno, & dell'altra,ci conuienc continola- Simile, 
mente pagarne intereiTc . La fame, la fete, il freddo , il caldo, i 
dolori, l' infermità , & gli altri tormenti,& pene corporali,non 
fono interesfi , che fi pagano alla terra, per quello capitai del 
corpo i* l a tri il ex /a, la malinconia , gli affanni, i cruci;, le paf- 
fioni dell'animo, non fono interesfi, che fi pagano a D 1 0,per 
quello capital dell'anima ì Chi farà colui dunque,tantofcioc- 
co , che non defideri di pagare quanto prima quelli due cari- 
tali | per ceffar di pagare' quelli si grani interesfi ? & chi (arà 
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colui fi fluito, che non fi rallegri , quando fi uede a termine di 
feontar quelli due gran debiti ? O' Chri diano ni io, in morte fi 
pagano tutti duc,e li (contano a (Volutamente: perche airhora fi 
dà il corpo alla Terra , che ne è creditrice , & l'anima a D J Q, 
*che oc» è creditore . Vedi poi, che iubito pagati, cedanosi 
lOncrofì inceresfi,chc di concino uo tanto ci alfliggeuano, & la- 
c et a ano . Però dicea i 1 Sauio , hauendo la mira a que (io capi - 
tal pagamento : ì{eueìtetur puluis in terram fuam , (3 ffiritus redeat 
ad Daini y qui dedit illum . Rguertetur puluìs in teriam.Jkam , cioè il 
corpo alla terra, onde ha origine . Et fpiritus redeat ad Deum, qui 
dedit illuTtL* ; cioè l'anima a DIO creatore di quella . Fin il 
gran Plutarco hebbe mira a que (lo, quando dùTc ne' Tuoi mo- 
rali . Quemadmodum mutuata pecunia aquo animo reddcmii cjì ? fic 
uitxrìtums y quod mutuo accipimus a Dijs atra qttxrimoniam csi >r- 
poncndum . Perche dunque, nella morte, fi folueno quelli due 
grosfi capitali , fé ben quella fa cadere in terra te, & altri tuoi 
amici, T^oli fiere. 

. Ordirà quello,Padre,no piago per Tanima,ma per Io corpo, 
ilqual diuétapolue . \ e p quefto,debbi cu piagere: per ci ©eh e, 
non è morte del corpo quella , ma ripofo ; ma quiete,dopoun 
lungo corfo;ma Tonno, dopo una lunga uegghia • Non fapete 
tutti, quando l'huomo corre , efiendo arriuato al fin del cor l o , 
fe ben uolta la faccia adietro, che,non per que (lo, ritorna Tubi* 
to a caulinare, & a correre per lo contrario corfo>tna prima ti 
queta , e ripofa- alquanto , & poi ripiglia il nuouo ..corto ? Non 
ha duòbio:quella quiete,^ quel ripofo è fine del primo corfo , 
& e prie i pio del fccódo.Cosi,uditori,fono due corfi de gli huo 
mini (dico ancora quanto al corpo. ) V no è quefta uitaprefen 
te , l'altro è la futura . Finito che riabbiamo il primo corfo, in- 
nanzi , che cominciamo il fecondo , inanzi (dico) che mutia- 
mo uita nelcorpo, & la uiuiamo nuoua, ui è bifogno di quie- 
te, & di ripo r o ; il qual fi interpongala la uita prefeute , & la 
futura , co ne fine di quella, & principio di quefta . teca 
la quiete, ecco il ripofo, U morte . Gionti . che fianio a quello 
termine , fi fermiamo alquanto col corpo nel (epolcro , per dar 
poi principio ad una nuoua uita, gloriola ,& beata . Vdite il 
gran Bafilio,nd trattato dello Spirito Sauto . In mutationeviu 
vidMurncceJJxrium, vt morsintcr prìorem vitam intercederci , que 
& prxccdcntemjmiat,& imtiùdct futura). Chi piàgeri duque nella? 
morte/e bcn'atrerra,& forterra gl huomini; poiché è ripofo,& 
fine di qito faticoib cado della prefente uita,& è principio di 
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quell'altro tanto fuauc dell'eterna? Però Chriftiano .7^o/i fiere. 

DI più, è detta ancora fonti© , & non morte ipcrche,co- Cauf . 
me colui ,che dormc,non ha da ftar Tempre addormentato, ma 7A t 
è (icuro di riforgere dinuouo: cofi noi in morte andiamo a Morteefoa 
dormire nel ietto del fepolcro : ma però non habbiamo da ftar no - 
cofi dormendo Tempre : fi fuegliaremo un giorno, rifur- 
gcndo da quel duro ,& tenebrofo letto. Vditc il Dotto Epifa Epif^, 
nio , nel Libro de h*rcfi . T^on om*ÌNO> quimortuns ejl % pQflqn*m 
mortali* j'ucììt in codtm manct. Vdite ancora San Paolo, come P»olo* 
chiaramente ci fa intendere , che i morti ne'fepolcti dormcno, 
7\o!itc frati cs , ignorare de dormicntibus ficut céturi , qui Jpem non 
habent J e 

Ma, che dico ? munti faui j Gentili han detto , la morte e C- 
fcr Tonno ? Motti nibil eli tam ftmile , quàm fomtm , di (Te il gran 
Catone ^ Som nus rft moìtù tmagé, dice nelle ToTtolane quelgran Catone. 
Scriator Romano, C icerone . Gorgia LeontinoFilofofo ( co ciccronc 
me racconta Demoftcne ) ritrouandofi uicino a morte , & man Dcmcftcne» 
candogli grandemente la uirtù , c'1 Tcn£b , fi diede a fatto in 
preda al Tonno : & Tuoi famigliari tenendolo a forza fuegliaro, 
gli di ce ano , perche ftai tanto TonnacchioTo ? Suegliati un po- 
co. RiTpoTe quefte parole . Iam fomnus incipit me frani frana- 
dete. Come gli dicerie ; qucfto gran Tonno , che hora uedete in ^ 
me , comincia a darmi in preda alla morte; la qual non è altro» 
che Tonno Tritello di quello , che hora patifeo . Quel Sa- 
vio Sinopeo Sinico, difle quel bel motto ritrouandolì uici- Smop»* 
no a morte : ch'elTendo ancoragli oprerTo da grauisfimo , & 
profondi «fimo Toano.al Medico,chelo teneaTuegliato,& l'eflbr 
taua a non dormir tanto, acciò non gli nocelle il TouerchioTon- 
no,di(Te,con animo pronto,e licto.i\e mireris fraterifràterfratrem 
*ntettertìt.$e dunque la morte è Tonno, perche tanto ci rincrefee 
il morire?perche tanto ci dogliamo,quàdo qualche amico,ò pa « 
renteci muore? O v Dl Omio: Te quando tu hai Tonno, Chri- 
ftiano , non ti rincreTce l'andare al letto , a dormire ; magli 
uiisì allegramente «perche nonaudarai allegramente a dar- 
ti in preda aquefto fonno della morte, il quale, Te ben'è Tonno 
lungo più del ibi ito, non e però eterno ; ne può durar pi u, che 
fino alla uenuta di CHR IS TO,al giudicio? non odi San 
Paolo i Omrref quidem refitrgemus. Perciò, quando muori tù, ò Pao1 °* 
qualch'uno de tuoi ; quando dico,Tono gittati in terra da que- 
lla pietra della morte; Nolijìerc; pcrciochc ri forgeranno un 
giorno a nuoua una . 
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Caufa quar Qy E S T O mìftero della rifurrettione noftra, Ci /copre 
Prrlari/ùr a P crt:irn éte hoggi nel Vagclo. Ditemi, che uuo! fignificarcquel 
rctcion. toccare del cataletto ÌTetigit loculuìn:Quc\ fermar fi de' portato- 
lo, ri ? Et qui portabant flcterunt: Quella uoce di C H R I STO? 
dM^"^!? ^dolefiens tibi dico fitrge. Quel federe del morto > Kcfcdìt , qui 
lo della Ve- **** mortutts •* Quel parlare , che fece? Et capit lo qui : Quel 
dona nfufci darlo alla madre ? Et dedit eum matti fu*. Sapete , cheuuol fi- 
taro daChri gnificare?certo non altro » che la rifurrettione uniuerfalc de'nc* 
rifutT & ttÌo ,a corpi. Il toccare il cataletto,moftralauirtù ti mi ria, ch'uri 
noilni. °" giorno toccherà il letto, ilfcpolcro di tutti i morti. Il fermarli 
de'quattro portatori ,di nota le quattro quali ti contrarie de gir 
elementi , che hora, combattendo infieme , riducono tutti gli 
huomini alla corruttione,& alla morte; le quali allhora fi ferme 
ranno ; percioche daranno in egual bilancia , & temperie , fen- 
za mai più monerfi , né difeordarfi ; talché non potranno più 
ridurre i corpi noftri alla corrutt ione . La uoce di CHRJSTQ* 
figura quella uoce potente , con cui chiamerà tutti da quei Jet? 
ti ofeari de'fepolcri , dicendo , Sur gite imi tu:, 'venite ad ìndicmm*, 
Il federe del ri fufeitato morto , fignifical'eternoripofo, ilqual 
feguirà a noi dopò la noftra rifurrettione . Il parlare, che fece 
quello giouanetto, moftra quei dolcisfimi ragionamenti, che 
allhora faremo con CHRIS PO , con MARIA, con i Santi,. 
& l'uno , e l'altro infieme • Il darlo alla madre finalmente » di- 
nota, come tutti noi faremo dati , come figliuoli carisfimi,alla 
Chiefa trionfante del Paradifo, ch'c la madre no (lra,come di- 
**° l<h ce San Paolo , Qua* Jkrfinn eft Ierufalcm , libera eft , qu* efl mater no* 
Hra : effondo , che fubito rifufeitati , fe n'andaremo trionfanti 
in Ciclo per godere quella beata gloria di la su . O che 
bel Sacramento è quello , il qual (là uelato furto 1 Hiftoria di 
quefto morto d'hoggi . E x ben* il doucre , Napoli , che ti dica 
un poco di quetìa noftra rifurrettione, tanto cara a tutti , poi 
chc'l Vangelo me l'adombra ; & perche anco, ponendouela in 
mente,farò sì,chc uoi non temerete più mortc,chc non ui dor- 
rete, ne piangerete per uoi, né per altri , che ui muoiano . Ve- 
dete, carissimi , come a quefto dolce, e foaue ricordo , perche 
Pietro Gri- oon temiate la morte , ui eforta l'eloquenti sfinio Pietro Grifo- 
8° • lago, ne'fuoi Se rmoni . ^efurretììonem mente, ore y oculis afpcèltt, tcn- 
t€t,cogitet Cbrifiianm^vt totani mortis pojjìt calcare formidincm.k chi 
sà,che*l noflro Saluatore non dica hoggi a quella donna nolifU- 
7f,haucndo la mira a quella rifiirrettione?* però ancor*io imitan 
dolo , ti dirò, per quefto rifpetto,wo// fiere , non piangere, per 

morte 
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morte di niuno . Vdirc attenti , per non ftimar la morte. 

Sapete quello, ch'iurcruiene a noi , quando fiamogitrati ne' ^ n ? ,tì 
Sepolcri ? A punto quello, che auuicne aJ una ftatua antica r 'h^ 1 
di bronzo , uecchia , e guafta , quando uien gittata nella for- Ara. 
nace per cflcre rinouata. Hauerete uedutotaluolta un afta- Primo nnù 
tua di bronzo anti chi sfima , laqual , per la lunghezza del tem lc ' 
po^ per la ruggine,farà mangiata, rotta, e tutta guafta. Hor 
che farà lo Statuario per rinouarla , & rifarla? Col martello, 
più l'andari rompendo , e fpezzando ; la gittseri poi nella for- 
nace ardente : onde pare , che là dentro la uoglia diftruggere a 
fatto ; imperoche là, ella fi liquefi tutta : pure.con tutto ciò, 
non fi può dire altrimente ,che la diftrugga , ò confumi : an- 
zi allhora fi diftrugge quella bruttezza , quella diformiti , che 
la (tatua hauea prima : anzi , dico, allhora fi corrompono 
quelle imperfettioni , che dinanzi erano in lei , & fi fi perfet- 
ta. Aucrrite, che non bifogna fermarfi col penfiero a quel 
metallo liquefatto nella fornace ; ma bifogna feorrer 
più oltra, & ftar'ad afpettare un poco, che ne hi da riu- 
feire: perche uedrete, da quel metallo gittato li dentro , 
fufo , & liquefatto , pattando per luoghi fccrcti in una forma, 
ri fui rame una ftatua rinouata di bellisfima effigie , e di color 
d'oro,fcnza mancaméto,nc diflfetto alcuDO;laqual dopò,fari po 
fta 1 loco eminéte, pefTeie rimirata da tutti có gràmarauiglia. 
Così 1 liuomo , Napoli, e come una ftatua antichisfima, poiché 
fù formato fin nel principio del módo,& gii tati mila anni, dal 
la mano onnipotéte di Di 0:ma,p quel peccato di Adamo,gli 
fon cagionati,non folo nciranima,ma anco nel corpo,tanti dif 
fetti,tanti mancamcnti,tante diformiti.Hor,che fi I D D I O, 
fuo primo fattore , per leuargli I'imperfetrioni , & per rifarlo? 
col martello deirinfcrmiti,dellepcrfecutioni,de'n>artirij,della 
morte,rompc, fpezza , e atterra quefta ftarua antica,quefto huo 
ino uccchio ; Io gitta nella fornace del fcpolcro : ma non per 
queflo li dentro (i diftrugge la foftanza del corpo, nò; ma pili 
tofto la mortaliri di quello; quiui, anime carefi diftrugge la 
morte, infieme co'di fletti ,& l'imperrettioni del corpo . Vdi- 
tc Grifoftomo Santo, nell'opra imperfetta, fopra San Mat- Grifoft. 
teo . Coriuptione torpori* mors ipja corrumpitur , C* mortalità de- 
ftnùtur , & non fubHantia torpoiis . O Napoli , ò Napoli, quan- 
do tùucdi l'huomo in quel fcpolcro liquefar»*, immarcirfi, 
incenerirli, non ti fermar qui : ui più innanzi, uà più in- 
nanzi col penficro,ch 'intenderai, il fummo opificc, un giorno, 
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da quelle ceneri,farnc rifultare una nuoua ftatua d'ero; cioè un 
nuouo corpo, rinouato, rifatto , gloriofo; che fari molto più 

faol» bello, di quel, ch'era prima. Non odi San Paolo ? Seminatur 
in l or r tip t ione , furgtt in incorruptionem; ftminatur in ignobili tate, fur- 
get in gloriar* . Seminatur in corruptione . Quella è la (tatua gi ita - 
ta nella fornace ; Surgetin incorruptionem , Quella è la flatua ri- 
fatta | rigittata . Seminatur in ignobilitate , Quc lì a è la ftatua gua- 
ita ; Surget in gloriam > Queù&è la (tatua r inoliata , ufeita fuori 
del fepolcro gloriola . La qual (tatua piena di tanta gloria, fa- 
rà poi collocata all'alto del Cielo . Quello è concetto di Grifo- 

Grifoft. domo Santo t fopra quel palfo dell'Apofto'o . T^olite ignorare 
fi-atra de dormienti bus , &c. Vdite le fue parole . Qucmadmodum 
fatua t quando in fornace conjringitur , non deletur y fed renouatur; fic 
cum corpus nojhum mori tur , non perit , fed inslaturatnr . Etenim fia- 
tuarius corpus aliquod ex aire in fornacem cum inijch , aitream tibi > ac 
immortalcm ex are hnaginem efficit : ita vero Deus ipfe % ex fidili* ac 
mortali cor por e in fornacem inietto , auream > ac immortalati (ìatuam 
effigiet . Però,Napoli,penfandoa quella rinouatione, che (i fa- 
rà di certo di tutti coloro , che muoiono ; nella morte tua , & 
de'tuoi.fe bencadeno in tcrra,per la pietra, che fi fpiccò fenza 
mani , fi fan polue j'hloli fiere. 

Non uedete ancora , che il Tentore , per far'un bel drappo 

Secondo fi- di color purpureo , prima piglierà il panno di naturai colore , 

mìle ad idé. lo gittcrà in una gran caldaia , lo atturferà ben dentro , lo uol- 
terà , & uerferi più uolte fotto fopra,- all'ultimo,lo leuerà fuori 
del uafo : & ecco* che fi uedrà il panno, di color tutto rinouato, 
& molto più uago,e bello di quel, ch'era prima , & anco di 
molto maggior prezzo , e dignità ; onde poi , fe ne fi public* 
pompa nelle botteghe . Coli, così fà I D D I O, afcol tanti, di 
noi,per rinouarci, & per colorirci di color di gloria. Nella mor 
te,egli ci fàdifcendere,con quello nollro corpo , panno, & ue- 
fte dell'anima, nella caldaia del fepolcro-, la dentro ci fà uolta- 
rc fotto fopra da'ucrmi . Nondimeno rallegratemi fedeli , che 
non daremo fempre la giù fepolti , nò; ucrrà un di, nel quale 
il Signore ci cauerà fuori di là, tutti rinouati ,& molto più ua- 
ghi,e belli di qucllo,che liamo horaal mondo.Se il panno pri- 
ma non è gìttato nella caldaia, non fi colorirà giamai di quel 
più bel colore : coli noi , fe prima non liamo gittati nel fepol- 
cro , non potremo giamai rinouarfi , vè ueilirli di gloriatpcrò 
è neceflario, che liam- polli prima là dentro , fe uogliamo ef- 
(èr cinti di quello coLor diurno . Quello c pure auuenuroal 

nollro 
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noflro'C RR I S T O (come fapetc,) che fù prima fcpolfo,cbc, 
che fi ueftifle di gloria; che , che riforgelTc glorio/o . Se que- 
Ao e occorfb a lui , per glorificare il Tuo corpo ; cofi bifo- 
gaa uegna a noi , perche fi glorifichino i noferi : & fc ne fac- 
cia poi,alrera molerà al mondo di (opra . Non udite San Paolo? Paolo. 
Serninatur corpus animale , [target spirituale . Semina tur corpus atti- 
ntale , Quefl'è il corpo naturale, gittato nella caldaia* del fepol- 
cro : Sttrget Spirituale, queft'è il corpo rinouato , fatto gloriofo, 
& beato. V elite ancora Grifoftomo Santo, nell'opera imper- 
fetta fopra San Matteo , che breuemente , ui dice quanto ui 
dico io . Sicut , cut» latta intingitur naturali-m habetts colorerà , Griioft. 
color etur purpurea , cut ali cui hs colotis accipiat dignitatem : ftc&nos 
in montem defeendimus corpcralcs , £5" refurgemns fpiritnales ; Che 
uè ne pare? Dunque, Chrifìianomio,non hai già ragion di 
piangere nella morte tua,nè de' tuoi, poiché fono porti là, non 
per diftrurtion fua,ma per efTcrc rinouati,& fatti molto più bel 
li che mai flan flati : però, feben la pietra atterra, & fotterra 
te, & altri, \oli fiere» vi uogl io pur dire anco quell'altra ra- 
gione^ quello propofito . 

IODIO, nella morte , fa di noi quello , che fi il padro- simile rei 
ne della cafa uccchia,che d'ogni parte minaccia ruina.-ilqualc, 20 aditlc. 
per rifiarla, e rinouarla ,fcacciane prima da lei gli habitatori: 
partiti , ch'esfi fono, la butta in terra del tutto , tutta la disfà: 
dopo | n ?ìala di nuouo , molto più uagha , & bella, che mai 
foffe : ciò fatto , ritornaui gli me de fimi habitatori , che 
prima fcacciati hauea, ad habi tarla. Ditemi ui priego , co- 
lloro ponnofi dolere del padrone , perche gli ha fcacciati di 
cafa?non certo:anzi han da rallegrartene: perei oche cela hi da 
mcgliorar moIto.Kon debbono esfi afcoltanti,hauer riguardo a 
quella ruina prefente, che ueggono della minata, & atterrata ca 
fa , ma innanzi , che ella fia ridificata,fe la debbouo concipere 
nella mente , come fotte ri tratta , e rinouata : de dire , con in- 
terna allegrezza, & giubilo d'animo, quella cafa molto più 
uaga , e bella , che mai fia ftata, rihabitaremo ancora . O x Chri 
fliani miei , ò anime benedette . Cofi propriamente,fà l'amo- 
rofo IDDI O, padrone uniuerfale di rutti noi.Vcggcndoegli 
il no (Irò corpo, cafa dell'anima, & dell'animo, ò per lauec- 
chiaia , ò per l'infermità, minacciar mina ; determinali di git 
tarlo a terra , per rinouarlo , & per ridarlo , molto pi ù oago , e 
bello di quel , che mai fia (lato . Ma innanzi , ch'egli lo butti a 
terra, cioc a che lo fotterri nel fcpolcro, ne fcaccia da lui l'ani- 
mo, 



6 3 Predica delta Morte 

mo, & l'anima hibiratricc di quello, per introdurlauipoi un'al 
tra uolta , con maggior gau .! io , & lentia ad habi tarlo , quando 
1 haura\con opra più magnifica, & eccellente, rinouara , & rif- 
fatta quella fuacafa , quello Tuo corpo ncll'uniucrfalc rifurrec 
Gorgia. tionc . Qncfto , forfè , uolca dire quel gran Sauio gentile, Gor-. 

giaoratorc,fe ben non intende ua tutto quello millero quando» 
interrogato fe moriua uolctieri,diirc,Af4Jwm*,»w»i tanquam expm 
tri, & di finente dontuncula non inni ci in difetto. Dunque, Ch ri- 
lliani miei, n« n habbiamo dadolcrfi del Signore , perche leui 
noi da quella habitation del corpo;ma (ì ben da rallegracene: 
pcrcioche lo fi cllo.per utile , & beneficio noftro. Ne tampoco 
douemo mirare a quella mina prefente del corpo , gittaro nel 
fepolcro ; ma douemo paflar piùoltracol pen fiero, confideran 
do, che da quelle ruinc , da quelle ceneri , fc ne formerà un'al 
tro cccelÌéti>fimo,& rarisfimo;ncI quale ritornerà un'altra uol 
ta, ad h abitarci la ftefia anima nollra , che ui habitò prima . 
ruolo. Vdite anco di quello San Paolo . Seminaturin mfirmitate , {ur- 
ge* in virtutem . Seminatur in mfirmitate , Quella è la cafa, che 
minacciaua ruina, &: u : cn gittata a terra. Surgetm virtutem, 
quella e la cara, da quelle ruine riedificata, molto più rara,& 
Grifofto. eccellente. Vdite pur' ancora Grifoftomo Santo,fopraquelpaf 
fo,allegato tante uoltc . T^olite ignorare fratres de dormientibus, 
( perche non mi sò partire da sì grand'huomo. ) Deus corpus 
noflntm demolitur & animum in co babitantem,'ift ex domo aliqua 
eijcit, *vt cum aliam magnificentiorc , & clariore opere reeditiearit, il~ 
lum maiori cum gloria introdmat . Perciò, non ti difperare , non ti 
gittaruia, quando ti muore un tuo amico, un tuo parente: 
perche IDDIO glileua lo fpirito,gli Ieual\mima,per riedifi- 
carle quella cafa del corpo, con molto maggior fplendorc, & 
gloria, che mai folle , ( > Chri ftiano, ò Chrilliana , quando pé 
ferat fpeflb a quella reliir retti onc.quado fpefib ne parlerai, & ne 
f«lò*o T ' ^ ara ' u ^ lrc 1 ' uo * accenti alla mentetua, la morte non hauerà for 
za di affiggerci l'animo , nc'I fenfo tuo . Odi , odi , Pietro di 
Rauennaciò,che dice nc'fuoi Sermoni, r^efonet in ore nofire tefur- 
reelio femper , femper refurreclio ad noHrx mentis tranfmittatur au- 
ditum ; vt mors , que noslrum femper obfidet ftnfum, cum terrore fuo, 
cum lamentis fuifnnoHrisfknfibmtfjugetur. Dunque, non piange- 
re, non piangere, huomo , donna, fe ben quella pietra della 
morte atterra té , & altri tuoi , T^oli fiere, ^o/i/^rir. 

O' quanto poi fono degni di riprcnfionc,ò quàto fono pazzi 
quei padri , quelle madri , che non uogliono quetarfi , u ha* 
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oermai pace,per la morte de'figli; che mai uoglionoccffar di p *"«f°noi 
piangerli. Ma olrradi qucfto , fono più pazzi a dolerti , & la ^J^^che 
tnentarfi di D I O , che ce gli hi leuati. Ohimè quanti padri , piangono la 
ohimè quante madri fono h oggi dì al mondo in quella fi gran morte deh - 
pazzia ? lofapete tutti , che tante uolte ne hauete Tentiti i g^ 1 '*"* 
Aridi , i gridi , i lamenti , i pianti di quelli padri pazzi , di que tofto^fa 
fte madri pazzisfimc. Vdite Pittorio Poeta, come ben nota, ullrgrar'ij 
& riprende leggiadramente la gran pazzia di coftoro. quattro l4 - 

D ducer es crina , fietumque vlulatibus , implcs , *F ct " " 

Mefiaque laiigume a vnguibus ora netas : Pitori» 

Credit an ext melos bue foffe refi' rgere natosi 

Fiere obittm , csl addi vulnera vulneri bus . 
O v (ciocchi, ò pazzi /òpra tutti i pazzi, che di pili , non odo 
no quello , che dice hoggi il Saluatore a quella donna , a cui 
era morto l'unico figlio . Mulier t noli fiere. Sono dico paz- 
zi , perche, I D D I O gli leua quel figliuolo , quella figliuola,S: 
per beneficio Ior proprio, & de'figli . O x chegrand'utilec 
quello de'figli , quando fono leuati tolto dal mondo. 

Ditemi uoi,qual'è quel Pellegrino , che non defideri quanto P"«no r*> 
primadi ritornare alla patria? Etqual'èquel Marinaro, che § clw - 
non brami il uento profpcro,per giongerc predo al porto, fine 
della fua nauigatione? Et quii è quello di quelli , che dando 
preflo fine al luo camino , che arriuando prefto, ò ali a patria, 
ò al porto , non fi rallegri , non faccia fella , & non s'empia di 
giubilo ? Non uno già detto , cari sfimi , che fiamo tutti come 
pellegrini , & come marinari in quello mondo ^ O v padri ,ò 
madri , nonu'accorgctc , che quei uollri figliuoli , & figliuole 
morte, come uelocisfimì mandanti , Tene fono andati prefto 
alla patria celefìe , & come fortunatisfimi marinari , fe ne fo- 
no arrinati torto al ficuro porto del Paradifo ? A' che doIerui;t 
che piangere dunque del fuo bene, & non più prefto rallegrar- 
ucne.O" Chriftiani miei, in uero,che più cagion'hauetejdi pian 
gere coloro, che tardano il fuo uiaggio , che prolungano la 
fua nauigatìone , che uiuono, dico , aflai al mondo ; che colo- 
ro , che partono di qua* prefto , non ne lo dice forfè il fapien- 
tisfimo Seneca , nell'Epidoto ottanraquattro Siqiàsmorte m- 
ter primos annosdclatus efi 9 non ma gif (ju.tr i debet , quem qui citò Scnem. 
vauigauh . O che paro!c,ucrameMe degne d'elfere fcolpiicnel 
la mente di tutti gì huomini , per non ltini.tr puntola motte. 
Però , ò padre , ò madre, nella morte de'figli tuoi . Holi fiere , 
noli fiere . Anzi rallegrati del loro utile. 

I Dimmi 
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Dimmi tù ancora , fe il tuo Re ti ricercale un figlio , il piti 
J5 caro, & grato , che hauefsi, per uolcrlo fcco nella corte di Spi 

1 gna , non glie lo claretti tu , più che uolontieri ? dandocelo ne 

piangere Iti tu ? te ne dorrefti tà ? certo nò '. Armi te ne ralle- 
grcrefti infinitamente, fé ben tu non lo uedesfi mai pin . 
Adunquc,perchc noli* ti rallegri maggiormente, quando il Ré 
del Cielo, maggior d'ógn 'altro Rè , ti leuaun figliuolo, pcr- 
ciochc allhora lo uuol feco alla fui corte , non di Spagna , ma 
del Cielo ? Che ha da fare Spagna co'l Ciclo ? non lo uuol fola- 
mente per ftar fcco , ma per Tcgnar feco : per ueftirlo, non di 
porpora,ma della ftola di gloria , & di giocondità ; Stolam io- 
canditati* induiteum Domhms, è fcritto del beato . Dunque, per 
tanto fuo honore , per tanto fuo utile, padre, madre, J^otrfle- 
re, noli fiere . Ma rallegrati , fanne fetta , giubila ; che quel gran 
Rè l'hà chiamato la su , per beatificarlo , per glorificarlo. 
Deh perche non ti ricordi fcmpre,Città mia cara , di quelle 
Eflèwpio belle parolc,fcritte Tanno innanzi.dallamacftà del Re tuo Ca- 
<lcl Re di tholico, a tutti * fuoi'Regrti, neHa morte del foo maggior figlino 
Spagna. lo,Prencipe di Spagnaj&fucceuor^égli iriuea)di tanti Regni? 

Tu fai purc,che qui feri (fe/fotto comandamento, che non fi 
douclfc far funerali, ne mottrarc fegno alcuno di mettitiaper 
tal morte . Dicendo , chei fuo figliuolo hauea fpregiato i Re- 
gni del inondo , & era andato a regnare in quello de! Cielo, 
molto più grande , molto più giocondo , &fclice di tutti i Re' 
gnr della terra . Et fe gli altri Re del mondo mandano per Am 
baici arori , pure ad altri Re del mondo , i fuoi-pin cari amici, 
fi famigliari, egli a quel del Ciclo hauea mandato il fuo mag- 
gior figliuolo, & per ambafeiatore , Scper intercedere infie- 
me,& che quetto ,& non altri , egK douca mandare ad un tan 
toRè. O x che parole,degne ueramente d'effe re fcrirte in let- 
tere d'oro. Peròcomandò atc Napoli, & umilmente a tutti 
gli altri fuoi Regni , & Stati, che non moftrasfi alcun fegno di 
meftitia , nè di dolore. O'cffempio fanto d'uno integerrimo 
Rè: òRè integerrimo, & fanto, cfTcmpioa rutti i Re , a tutti 
i Prcncipi, a tutti i Signori , a tutti gli huomini', & donne, per 
non fentir ramarico , nè dolore nella morte dc'lor figliuoli. O x 
.mxY* Chriftiano,ò Chriftiana ,fe queft'ottimo Girarca, che ama- 
ca tanto il figlio, a cui hauea dalafciargli l'heredità di tanti 
Rcgni,&di tanti Stati , perla morte di lui, non uolle,cheft 
facefle pure un minimo fegno di meftitia , e di dolore ; perche 
ti uorrai difpcrar tù, perche ti uorrai gittar uia tu, fc ti è mor- 
to 
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to il figlio , a cui li in ; ni da lafdare poco niente,rifpetto a tan- 
te ricchezze, de a canti (lati di sì gran Rè ? Dunque fi ben que 
fta pietra t'ha atterrato , & faccettato il figliuolo. T^oli fiere* 
noli fiere: Imperoche , ha (pregiara la heredità terrena, & e 
andato al potf e (To di quella del Cielo . Ec olerà di ciò, è art- 
dato anco là su , per tuo ambafeiatore , per tuo intercettore, 
per tuo auuocato . I Hi ploranti funt in morte , quos miferos infemus 
ex hoc vita recepit ; non quos caletti* ^ylula Letificando indù fit, dice j^j 
il grande Ili doro, nel terzo Tuo Libro de fummo bono. Di più, Ter/ari- 
di più. Ti dico ancora ; chc'l Signor ti leua quel figliuolo , clic fatto. 
ami tanto, per la fai ute tua : per uoler faluarete, cV peruolcr 
dare ancora a ce il Regno del Para di lo , che hauend'il figliuo- 
lo, facilmente pocrefti perdere Ce , & queflo Regno : onde egli 
nel locartelo , ti moftra un gran fegno di uero amico , & di uo- 
Jerti gran bene . Sta faldo quà,chc te Io prouo. 

Dimmi tu ,fcfottcro due , che giocaflcro inficme al lume di Simile, 
candela , uno de* quali and affé fèmprc perdendo in grotto , & 
fotte a perìcolo di perdere il retto di quanto ha al mondo , fe 
uno fuo amico.ftando fopra il gioco, & uedendo il pericolo, Se 
la mina Tua grande,e {linguette il Iumc,acciò non potette giocar 
più,& cofì uenettea porre il gioco in burla, queflo non farebbe 
un gran fegno di uero amico ? quefto non farebbe uno efprettb 
fegno , che l'ama ? sì , sì, ciò non fi può negare : imperoche, 
conl'eftinguere la Iucerua , hà pofto il tutto in burla , ha dato 
fine algioco,& alla perdita grande del fuo amico: ilqual,fe egli 
nonfacea così , andaua dietro giocando, perdendo ,& facen- 
do il retto del tutto : ò, che infelicisfìmo giocatore , fe non fc 
gii fi ettingueua il lume.O* padre , ò madre , qtictto fegno d'- 
amor ti moitra IDDIO, quando ti leua uno figliuolo, che 
ami molto. Non fai tu;, che nella fcrittura facra, il figliuolo fi 
chiama lucerna? Però ditte quella faggia donna al ReDauid. t. «fe'Re. 
Qujermt extinguerc lucemammeavt , qux reliSia c/2,inreudcndo del 
figliuolo. O x Chrittiauo , mentre , che tu hai quella lucerna 
del tuo figliuolo uiua : per arricchirlo, per farlo ttar com- 
modo , ri merci a giocar col dianolo: conciofiache , per uia rec- 
ti , e indiretta ; al diritto , e al torto : & , come fi fuo! dire , per 
fot, Cf ncfhiy cu uuoi fargli roba affai , e lafciarlo commodo. On 
de, per quefto, uai perdendo in grotto: perdi la conferenza; 
perdi il timor di D I O , che ci uai feordando di lui , & decan- 
ti lùoi ; perdi lauergogna, perdi il far bene» perdi il Cielo. 
<j£j che perdere in grotto • Ti troui anco a pericolo di perdere 
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quanto hai , cioè l'anima tua a fatto , a fatto : impcroche , fot 
manca , che'ldiauolo faccia un redo di tua uita , & uinta l'ani- 
ma tua fe l'imborfe nell'Interno. Il benignisfimb Signor (Li 
fopra tè , uede il tutto, uede anco quello tuo perdere si ingrof 
fo ; uede quefto pericolo tuo sì grande , eh 'è l'anima tua, creata 
da lui, il diauolofe la porti all'inferno. Pcrò,chc fi e(To?Con 
un loffio d infermiti , d'una febre acuta» d'un dolor grandif- 
fimo, e (lingue quefta tua lucerna , cioè Jeua il lume della uita al 
tuo figlio , alla tua figlia, gli di morte. O padre , ò madre , & 
quello perche lo fi egli, & quefto perche lo fa egli , fe non 
perche tu non giuochi più ? Onde ponendoti coti il giuoco in 
burla i tù cesti di giocare , & di perdere : perche non hauendo 
più occafìone d'arricchire quello, che tù amaui tanto, più non 
traffichi illecitamente , più non uiui fenza timor di D 1 0 , ti 
ricordi di lui , & dc'Santi fuoi, uiui con miglior confeienza, hai 
vergogna a far male , cerchi di far bene , penfì al Cielo , & a 
farne acqui Ilo, attendi all'anima tua. Dunque cftinguendo 
quefta tua lucerna , occafion di tanto tuo danno, & riducendo- 
ti per quefto a migliore ftato,nonhai tù da confeflare, che 
I D D I O ti uuol bene ? che I D D I O ri ama ? non hai tù da 
fìarne allegro ? sì certo , sì certo ; facendo il Signor tutto que- 
llo per beneficio tuo , per uri le dell'anima tua. Dunque,(ela 
pietra atterra, & fotterra il tuo caro figliuolo , padre, madre. 
7{oti fiere, noli fiere: ma rallegrati .* ma confolati : ma ringratiane 
il Signore della uita , & della morte , uero amico tuo . Ohimè 
non fai , che hai da attendere più , da mirar più , alla falute 
dell'anima tua, che al corpo del figliuol tuo ? dunque h{oli 
flércy noli fiere. , 
PsuwsGmi O quanto poi, fono più pazzi coloro, che,oltra il pianto ama 
fono colo- risfimo, fi lamentano di DIO, come I D D 1 O gli hauelTe fat- 
iche fi Ur to gran tort a i cuar gjj quel caro, & amato figliuolo.Sono pazzi 

menano di ,. e . - - & /« • ir c • j- • 

Dio per la dico,anzi fonopazzisfimi; pcrcioche fono ruori di ogni ragio 

morte dVfi- ne , priui di giudicio : pofcia che non ueggono , il Signor , per 
glmoM. quefto non hauergli tolto niente del fuo ; mafolamentc hauer- 
ipeoo.* " gli lcuato quello , che propriamente era della macfti fua ; nel 
quale non ne hauea parte alcuna l'huomo . 

Vdite.qual rigore di ragione, & di giuftitia uuolc,che quan 
doun'hi dato in depofito una cofa ad un'altro , non la poflfa di 
mandare , & haucre quando gli piace ? S'uno ti deffe ( per fi- 
gura ) una gemma preciofa in depofito , acciochc la ponghi 
fottochiauc , nella cafla, nello icrittorio tuo , fepoi per mera 

uoloatà 
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volontà Tua , ò per tema , che ti fia rubata da'ladri, ucrrà a te, 
& diratti, dammi la mia gemma , ch'io ti dai in depofito ac- 
ciò me la confcruafsi: non Tei tu tenuto a darcela fubito?ti 
puoi tu lamentare, & doler di quello , perche te la lem, certa- 
mente nò. Sete ne lamentasti , fcdolesfi non farciti tu, nuo- 
mo fuor di ragione? sì ucramente , sì ueramente: perciocne 
celi non ti fi tortoa uolere il Tuo ; ne ti piglia all'hora niente 
del tuo . Ti lafcia lo fcrittorio tuo , la tua carta , nella quale tu 
1 haueui polla , & fi piglia la Tua gemma , nella qual tu non ne 
hai parte alcuna . Hor sù , non t'auedi , ò padre ,ò madre, che 
quello (letto fa IDDIO con glhuomini ? Ha egli gemme 
prcciofisfime,che fono le anime rationali , quando ne crea 
ona la dà, come in depolito , come in cuftodia , a quel padre, 
a quella madre : vuol, che fia però polla in un fcnttono,m una 
calla , & q'ial'è ? e il corpo di quel figliuolo , di quella figliuo- 
la . 0'Napoli,ò Napoli ; ch'altro fono i corpi noftn , che cullo 
dia, & riporti dell'anime ? Ne il padre , ne la madre han che 
fare con l'anima ; ella è totalmente di D I O , che l'ha crea- 
ta . Olindo pi ace alla maellà Tua , ò per mera uolonta Tua o 
perche tema che'l diauolo ( dando troppo nel corpo del figli- 
uol tuo , ) ce la rubi , la leua dal corpo , non odi ? Raptus efl, 
nemalitiamutétrctinteUeflumcius. Adunque quando la leua, non jj^^. 
ti puoi dolere , né lamentar di D I O; perche egli allhora non 
piglia il tuo, leua il fuo, lafciando ftareiltuo; piglia la gem- 
mi fiia , cioè l'anima , che ha creata lui , ti lafcia la tua carta, 
cioè il corpo, la carne, che hai generato tu . Tienti puratuo 
piacere nel letto tuo, nella cafa tua, quella tua carne, quel tuo 
corpo , che hai generato. Se temi di puzza , imbalfamalo , 
& tientelo appreso quanto tu uuoi , perche I D D I O non te 
loleuadi cafa alcrimente, non te lo porta uia ; ma Tei tu 
quello , che non lo uuoi tenere in cafa tua , che lo mandi fuori 
di cafa: onde il Signore , acciò non lo girti in loco profano ad 
elTere efea d'animali brutti , hà ordinato i fepolcn nc'luoghi 
facri per fepclircclo . Vedi dunque, come lo fdegno tuo,e fde 
gnoingiu(lo,&contraogni ragione , che'l lamentarti do- 
lerci di DIO per queflo e la tua pazzia grandisfima,pcrch egli 
all'hora ha pigliato il fuo depofito , & niente del tuo. Che ac- 
cade dunque uoler piangere tanto amaramente , e M?***?*} 
come fai s'egli fi ha tolta la gemma fua, l'anima fua. Odi il 
fapientisfimo Socrate , odi il fapientisfimo Socrate, ch'era pur* 
gentile confondicc Chriftiano. Jtfinauenda efi anima, nee 
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lachrimisnecfletibusturbandae/l. Dunquepcr non mofìrarri fi 
pazzo & fuor di ragione , fe ben quella pietra dcJla morte ha 
perenno il tuo figliuolo, & ! hi fatto andar a terra . U tì ne 
Q Napoli. Et quanti antichi Gentili, (che lo uoglic pur dire 
al mondo,i quali a perpetua confufion tua) fono flati nella mor 
te de figli, non fi lono attriftati , nè ha,, mofirato pur* un mi- 
mmo fegno di dolore, fe ben non fpcrauano, ne credeuano,< he 
foHero partati a miglior uita, come tu Io fpcri , Io credi & tie- 
ni di certo ? * 

Lacena, quando udì riferire, che'l fuo figliuolo era fiato am- 
mazzato in guerra , non s'attrifiò punto , ma fi confolò : & con 
animo allegro, diffe prefentc molti a coloro , che«li nonciaro- 
nola morte: Io per queuolhò generato, accioche fi trouafic 
perfona, che per la fua patria , non tcmefTe di perder la uita 8c 
di monre.Qu.nto Marcio, Confc lo Komano,r,ma, endo priuo 
dell unico figliuolo r.uercntisfimo di Iui,nons alterò puncoan 
21.I0 fteflo giorno delle cfcquic,andò in Senato,& lo fece radu- 
nare per trattar co fe della Republica . Pericle principalis/ìmo 
tra Atcniefi,ucdendofi in quattro giorni priuo di due figliuoli, 
di mcrauigliofa uircu,mai fi turbò d'animo ; anzi in quei gio; ni 
andò con .la |8 h.rUnda in tc(h(fegno d'allegrezza) per la Città. 

O che bel configlio e quelIo,che di quel fàuio Sofocle , dicen 
do con quene belle parole, che piangere fi dee il nafeimento 
del figlio , & rallegrai quando di qui parte , & dalle cafe uien 
Sofocle. P ortato a,Ia ^goltmi . Oportet nos raùocinanus plorare natum , vt 
maxima ingrefjtm mala : & mortuum , vhéumt fubduHum màis 
efferre Utos >gratHlantefquc tdibus . O che fcntencia , dcqna uè- 
ramente di let terc d'oro . 

Secoftoroficonfortauano,cV tonano allegri, confiderando 
folamcntc alla forte commune de grhuomini,cioè d'edere for- 
getti alla morte .tanto naturale , quanto uiolenta , & all'egei* 
leuaci dalle mi ferie , quanto più l'huomo ChrMiano , deue 
confolarfi , anzi ( dico ) rallegrai molto,nelIa morte dc/igli 
confiderando, oltre la forte commune ; che gli è leuata l'occa' 
non di far male , & di perdere l'anima ( come gii ui hò detto) 
per uolcrglilafciar còmodi al mondo: confidcrando >C he Iddio 
non gli fa torto,leuando l'anima , ch'è fua: confiderando.che 
i lor corpi dormcno ne'fepolcri, * che un giorno riforgeranno 
piu illunn, & più pcrrecci,chenoncrano,quì uiucndo:confidc 
rando finalmcnce, che parcendofi di qua , fono andari al ficuro 
porto , alia patria fua , al Paradi fo, & che Ji regnano , t\ godo- 
no, 
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no : che, Forfc/c più fofleronifluri haurcbbono cumulati mol- 
ti peccati , & farebbono poi in morte andati all'Inferno ? 

O padre , ò padre , c'hai la figliuola , il figliuolo morto : fc XI fi g ii uo i, 
tu gli potesli parlare , & dirgli,fc uolefle ritornare un'altra uol mortofer» 
taaftarteco.il mondo, tirifpondcrebbeaffcJutamente,nò,nò. ^JJjjj? 
cerchi il mio danno, ò padre mio. Et s'egli potefle parla- dir * b ™ J 
re a te, che tanto ti duoli della fua morte, ò per dir meglio, p^j-e non 
della Tua partita , credo, che ti potrebbe dire quelle parole,ri- piagete, ma 
prendendo dolcemente il tuo pianto , c'l tuo dolore. «Ucgraicw. 
Tìangi padre la vita. , ò la mia marte ? 
Se la vita , ti jpiace il mio contento : 
Se la morte; ecco io vitto , io parlo , io finto : 

10 vino dunque in più felice forte. 
Son meco le mondane angofeie mone ; 

11 caldo , /'/ freddo , il pianto , ogni tormento : 
Il corpo al'hor , lo flirto non fu {pento , 
Che lieto gionfe a la cele ile corte . 

Del mio toilo partir forft ti lagni ? 

// mondo è vn laberinto , e non fai t dotte 
t{ptte fempre fi vede , e mail' aurora. 
Se , perche non mi vedi , gli occhi bagni 
Di lacrime , chcl cuor da gli occhi pione : 
Kajiiuga il pianto ; fi vedremo ancora . 
O'Chriftiani , quefta prefente uita, none vita, c più ro- 
do nna morte : ma quella di là,è ueramente uita . Non Ten- 
ti te C H R I S T O ^ Qui verbum meum audit , & credit in Vira prefcn 
cum , qui miftt me ytranftet a morte in uitarrt*. Et, che altro uuol tec morte» 
dire , fé non, che ,.chi crede in D I O , & ti quanto egli en0Btuu - 
dice, pafla da quefta uita, la quale none altro, che morte, 
a quella eterna , che é ueramente uita? Pcrò,fc ben quefta pie- 
tra dura della morte atterra quel figliuol tuo, che amaui 
tanto , T^oli fiere, noli fiere . Deh Chriftiani , perche tanto ui la- 
mentate della morte , & non del peccato, cagion di quella ? di 
quefto, di quefto dourefte dolcrui, per non asfimigliaruia' 
cani , come dice il diuin Platone, Qui lapides iaftos mordenti ip- v\ ltone . 
fos autem,quiUferunt, non attingunt. Voi lagnandoui della mor- 
te , & non del peccato , morlìcate la pietra, & non il peccato , 
che è ftato quelIo,chc ue l'ha gittata a dotto : non u'hogià det 
to , ch'ella fi fpiccò dal monte del peccato ? Pcrò,douete uoi a- 
maramente piangere per lo peccato , che ui fà tutto il danno ; 
non per la mone , che ui fà tanc utilc,d'andarc all'eterna uita. 

di- 
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fe gli raccoglie nel primo tempo della lor era , fc Te gli porta 
in Cielo . TUcens Deo , faHus dileBus, raptus esl; ne malitiamut*- 
ret intt llt'cìum tius , aut ne fiftìo deciperet anìmam iliius . L'hai pur 
udito: ma fono poi altre pcrfone, altri huom ini ,r.in:u duri, crii 
di , Se mal difpofti nel ben fare ( non sò fé debbo dir per na- 
tura, ò pur per mali ri a ) che fé ben faranno dati infinite uolte 
irradiati da' raggi della gratia preucniente/caldati dal caldo 
de' benefici) diuini , ifpirati dal uento dello Spirito Sauro, in- 
affiati,con tante predicationi,dall'acqua del Verbo di DIO; 
zappati , & coltiuati con tante correttioni , ammonitioni , ri- 
prenfioni de' Dottori, de' TheoIogi,dc' Predicatori, pure, cdn 
tutto ciò, Hanno crudi , duri, proterui , & oftinari nel male; & 
molte uolte, per far proua fe fi ponno ridure a qualche bontà, 
I D D O adopra il fuoco delle tribulationi , de' trauagli , delle 
calamità ;& all'ultimo , fc non uengono polli a tal fuoco, ron 
gli può mancar mai quello dell'inferno: nel quale,ala fine alla 
fine , fono gittati » Mitteturìn camiuum ignisardentis y ibi erìt flctut, 
zJlhidor dmiuììL:. Perciò,Chrilriano mio,non ti crucciare.non 
ti dolere, quando ti e leuatodal Signore uno figliuolo, gioua- 
ne buono , e uirtuoib ; perei oche , anco alla mie di fua, come 
a te, piacciono le cofe buone, e perfette ; fc le uuol per fe to- 
rto in Cielo; accioche , tardando,non diuenraflcro trifte. Per 
lo contrario poi, non ti rallegrare , s'egli lafciaftar qui molto 
tempo,* finoalPAutunno,cioè fino alla uccchiczza,coloro,chc 
non uogliono maturarli, cioè, che non uogliono diuenrar buo- 
ni ; pcrcioche ad ogni modo , in fine , non hanno da feruir* 
ad altro , fe non per lo fuoco Infernale . Dunque padre , ma- 
dre , per quel figliuolo tao, tanto buono , leuatoti da D I O, & 
dalla pietra,che te l'ha pittato in terraìn quello dato di booti, 
7s(o/i^CTr:perchc uuol egli per tempo fcco le cofe buone, fc non 
le tri de: ma piangi più prede per co!oro,che non fon buoni, & 
redano al mondo: perche non gii il Ciclo, ma il fuoco dell'in- 
ferno dal Signore gl è preparato. Vdite afcolranti , che da que 
ilo conofcerere , fe la morte è buona , ò nò. 

ONDE nafee , che a quegli dell'antico tefìamenro , per Tìvhbio 
l'olfe manza de'diuini precetti , era promefla lunqa luta , &: nel c,ì f 
nuouo Chn do a tali promette morte? A quelli era detto/io teft^mento: 
nora p»trcm tttum , & matrem tuam , <vt fis lorg.atM fuper tcrram ; abbuoni prò 
custodite leges meas , atque iudiaa , cut jaiuns hcmo zuuttintis- mcnc 

Ioga 

MaCHRlSTOafuoi Difccpoli,& a nitri i C hridiani , de- u,u ' &ncl 
r j i i ,. , ..... nuouo rao» 

Jcendenti da loro , promette morte , dicendo , Etuts odio omm- tc « 
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Ltuirico. 

Martco. 



Mattea 



Soluàone. 



Dania*. 



bm bominibuf propter nomen meum ; & tradent vs in tribulationcm 
& occidentvos . Che e come gli dicefle , per feguir me , per of- 
fcruarci mici commandamenti in ricompenfa farete odiati , 
tribolati , Smorti. Ancora a quei due cari Difcepoli , & pa- 
renti , che arditamente , & prontamente gli diiTero , ToJJkmus, 
potiamo far quanto ci commandi, Signore :diffe, Calicemqui- 
dem meum bibetis. Comcdicefsegli. Horsù, poiché farete quan- 
to ui dico , in ricompenfa ue ne darò il calice del martirio , & 
della morte. Onde nafcc,onde nafee qfta diuerfìtidcl uecchio, 
&nuouo te (lamento Napoli: E' pure uno fteffo Iddio Signor,8c 
dator dell'una , & l'altra legge ; Perche dunque tanta contra- 
rietà nel premio ? Nell'antica promettere uita , nella nuoua uo 
ler dar morte ? Qucfl'è la caufa,Napoli : perche,quei del tefta 
mento uecchio , morendo, fe ben erano fanti ,5c giudi , Cubi- 
to non andauano al Cielo . Impcroche, non erano ancora ftatc 
aperte ani fTuno le porte del Paradifo.Madefcendeuano fubito 
alle tenebre del Limbo , nel feno d'Abraamo . Però , parendo 
alla maefti di D I O, che foflc meglio per loro,uiuere quà,che 
morire , 5c andar li giù ; a gli ofleruatori de'fuoi diuini precec 
ti , promettea longa uita , & non morte . Ma , perche nel nuo. 
uo testamento, gli huomini , morendo in fua gratia, più non 
uanno al Limbo , ma alla feliciti del Paradifo: etfendo , per la 
pasfione , & morte di C H R I S T O, aperte quelle porte . Per- 
ciò eflb Saluatorc , achifeguita lui; & oflcrua i fuoi fanti pre- 
cetti, non promette uita, ma morte: pcrchellaè lauia,e il mez 
zo , anzi la porta, per la qual fi patfa all'eterna uita . V'hò pur 
detto , che la morte, dal regio Profeta , non è chiamata, mor- 
te , matranfito al Paradifo ? Tranftbo adlocum tabernaculiadmi- 
rabilisvfcjuead domum Der, Però , uditori carisfimi , potete da 
quefto benisfimo comprendere , che quei del teftamento uec- 
chio haucan qualche ragion di bramarla uita, & di temer la 
morte; di rallegrarli in quella, & di piangere per quefìa: atte 
fpche la morte , gli facea difecndere al Limbo;Onde, con ra- 
gione era detto ad esfi . Super mortmtm modicum plora , po- 
co piangi fopra il morto. Ma noi , che cagione riabbiamo di 
bramar tanto la uita, & di attriftarfì , &: piangere tanto nella 
morte , fe morendo ufeiamo dalle miferie, & calamita dei mon 
do , & andiamo alla feliciti del Cielo? Quis mortem tcntpcralem 
metuat , cui eterna vitapromittitur ? dice Ifidoro fopra il Salmo, 
Beati immaculati invia : perciò è detto a noi , 7\(o/i fiere. 

O benedetto DIO perche riabbiamo da temer tanto la 

morte, 
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morte , fc uicnc a noi difarmata , Se non folo difarmata , ma **ort# no» 
ctiandio morta ; impcrochc CH RISTO Redento r noftro le manche 
hi leuate Tarme, con ie quali potcua gii offenderci , & anco le u iene cón-a 
hi dato morte? Che ui credete,qual foffe l'arma della morre <* noiChnftì» 
Era il peccato , come dice San Paolo a' Corinthi . Stmulus au m rcnza u ~ 
lem morti* peccatum eli ; Il noftro CHRISTO con la Tua p a0 "j^ 
morte l'ha fpezzata , & rotta quell'arma , che non ci può più 
•ffendere, fé non uogliamonoi . 

S A P E T E QJ/ ELLO, ch'è interuenuto alla morte,uo- 
iendo dar morte aCHR IST O^qucllo che intcruéne all'Ape, simile • 
alla Vcfpa, nel uolere con la puntura , con l'ago Tuo offendere 
Ja pietra, fopra cui fi butta ; che non le nuoce altrimenti.-, nu 
Ci ben refta cflal'oftefajperche in quella, rompe,& perde Pago, 
la puntura , arma fua ; in maniera , che non può più offendere 
alcuno. Coli la morte hauea per arma quefto fuoago , quefto 
fuo ftimolojch'c il pcccato;con quefto ella grandemente nocca 
a tutti noi: ma, prefontuofa, uolle anco offendere C HRISTO, 
ch'è pietra . Tetra autemerat Chriflus. Onde nell'urtar , ch'ella p ao lo. 
fece in quefta dura pietra.ruppc, fpezzò, anzi perfe l'ago, Io fti 
molo, col qualc,tanto ci pungeua, & offendeua. Talché, hauen- 
do fpczzata,& perfa quefta arma fua in C H R I S T O: coloro, 
che ella prima,con taJ'arma fpauentauaja infultano, éV la bur- 
lano,diccndocon San Paolo, fbi ett mors vittoria tua* vbi eft p iol# 
mors Rhnnlus tutu. Queft'c tutto concetto del dotto Aranafio, 
de pajffione Domini. Vditclc fuc parole. Quemadmodum vcfpa, AtanaG». 
atm impetit petram , non eam Udit incurju y fed poti ih perdi t aculeum; 
fic & mors incurrens vitam , quje e8 Chrijius , non potuit cum tenere, 
fed ipfa potitis aculeum perdidit : ade o , vt auos pria* terrebat aculeus, 
nunc infultent , aedicant , vbi tuus mors aculeus * Et Peloquentisfi- 
moGriloftomo , pur ancoragli deVaffione Domini, dicc,rbi Grifòft* 
tuus mors , aculeus ?* vbi tua contentio tartare} Dunque,perch'clla 
uicn difarmata contra di noi , non douemo temerla , né far 
punto dima di lei . Ma udite cofa maggiore ancora. 

Il peccato,non follmente è arma della morte , ma è ancora Mmt j,- 
iljcapo di lei; il quale le è flato rotto, & fchiacciatodal Salua- Ghiacciar» 
tote, però niente fi deuc temere. V T dite . Quando ucdtte uno »' C *P° P*- 
ferpente in terra , a cui fia ftato fracaffato il capo , alla prima ròn5 fidee 
ui ila , ui può fpauentarc si ; perche'l d i ffcrto del capo non ha Sunu> . 
uete ancor uifto ; ne difeernete , così fubito , fe e morto , ò ui- 
uo : ma quando ben lo mirate, uedendoli il capo pefto,e 
ichiacciatOjCcffain uoiogni timorc.O' Città mia cara. La mor 
Ji K x te 
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te è queflo ferpentc si mal trattato , a cui C H R I- S TO, quan- 
do noi fi battezzando in quell'acqua TacroTanra, rompe il capo, 
cioè rompe il peccato , de origiaaJe.».& attuale » /cancellando- 
Dauìd. Conftcgifl'ruip'tta drsconis in j^w/>,noal'KaUitc Ietto? Hor, 

queftanwrte al primo afpctro ti può fpauentare alquanto si; 
ma fé tù ia miri bene »;Ucdendo,<;hc a te Chauaanp,ella uicne 
col capo Tracannato, che dico? anzi uien fenza capo : imperoche 
lo fteflo Signor no Uro , con la fua pai (ione , ce l'hi leuato , Ec- 
ce agnua Dei , ecce <pti toUìt, pac.ua mundi*, Etùnel battemmo 
,t'applicaiti quella Tua paglione, però ben dico , ch'ella uienc a 
te lenza capo. Dunque, tu non hai da temere punto di lei ; po- 
fetache uedt ch'ella niente ti può noccrc. Di più , di più co- 
niati può ella offendere, Te non è uiua , ma morta? & chi è co 
lui, che tema d'etfere oftefo d'un morto ? Nota bene. , ni 
n C H R I S T O, con la fua morte,non folo le ha leuaca-Parma, 

Morte c Ita \ ~> 

u mora da & rotto il capo, eh e il peccato , ma ctiandto I ha-dato morte, 
Chnito, re come canta fanta Ghicfa , Qui mortela nofirammvriettdadcfbuxìt, 
rònóu dee & vitamrcfiagend&.rtpAreiiit . Et egli dicea* innanzi rhc morif- 
Cbfefi* ^ c * niinatìci ondula* OmMrsyCro morrtuu, * . Però effondo morta, 
Dubbio. perche la uolctc temere, Uiri lì idnii O' diri colui, che uicapo 
teuahauer la morte, fé morte • & uita fono contrarie, & non 
ponno Ilare in Ilo me ?, Jit Te non haucauita , come (i può dire, 
, ch'ella !ì.i morta, etfendoi clic non fi dice morire /c non chi hi 
uita ? Sottil con&deratione è neramente quella : & hò caroli* 
. • fpond cric * Vditc ni prego , come già hauea uita , e come adef 
fo è morta * & noa più uiua. 
Solutìone. , Hauetc da Taperc , che fono alcune cofe , lequali hanno la 
V, d5'du m0r *" ta ^ oronota >* £ naanifeftaa gl'occhi noftri , comcle piante,& 
nierc^ale- gl'animali : te fimilmentc hanno man ile (la la lor uita. Altre poi 
fc y & Jèact- fono , che hanno la lor uita occulta , fecreta a tutti gl'occhi de' 
*• uiuenti, 6c parimente la morte. Come la uita del mele è la dol- 

cezza, la uita dell'aloe , & del f eie e l'amarezza ,& quella del- 
racctol'acrezza: la morte loro poi è il Tuo contrario . Quella, 
come uedete è una uita , & una morte fecreta ; perche, ne que- 
fla , ne quella fi uede , ne fi conofee , fé non fi gufta . Gulli il 
mele , Tenti ch'è dolce, dici, ò che mele uiuo: fc hi perfa la dol- 
cezza, è morto . Gufti l'aloe, ò il fiele; Tenti, ch'c amaro,quc- 
ft'è la Tua uita; Te non hi amarezza è morto . Cofi dell'accto.cT- 
fendo Torte e uiuo; s'hi per/b il Torte è morto . Hor qui uoi ue- 
dete, che le proprietà, & qualità naturali delle coTe inanimare 
Toao lor uiu:& che per lo contrario la priuarion di quelle è lor 

morte. 
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morte. Cofi la morte innanzi la morte del noftro C H R I STO» 
era come aloe, come Tele ; hauea la Tua uita , ch'era amaris fi- 
ma,la qual'era, quefta graud'ammarczzaj&miferiad'cffere por 
ta dell'infreni > a tutti; pcioche,tutti gl'huomini, ancorché giù 
IH siimi, & fantisfimi roflero,nella morte là dcfcendeuano;& fc 
non al loco de'dannati , almeno al Limbo . Vdite, eraferitto. 
Qui* eft homo, qui viuit , & nonguftabù mortemi eruet animam fuam 
de manu ìnferi * Ma perche il noflro C H R, I S T CX morendo 
le hi lauto quefta Tua uita , quefta amarezza , quefta gran mi- 
feria d'edere più porta a gli huomini dell'inferno (.fe però esfi 
nojuogliono andarci,) & le hidato quefta dolcezza d'effere por 
ca del Cielo. Pero benisHmo fi dice , che 1 ha morra . O' che 
mutationc , ò che beneficio raro è quefto , clic ci hi fatto il Si 
gnore . Adunque, poiché ella è morta, & hauendo cambiato 
la Tua amarezza in dolcezza , & di porta d'Inferno , fendo fatta 
porta del Cielo, non fi deue più niente cernere da noi Chriftia 
ni : ne tampoco niente douemo dolerfi quando ella uiene: an- 
zi grandemente rallegracene , anzi farne fefta : perche eflen- 
do -porta, è introito al Paradifo, èfactaamabilisfima, defide- 
rabilisfìma, preciofisfima . "Preciofx in confpeftu Domini mors fan- 
ftonm ciits , dice il Salmo Dauitico. O Napoli mio, afcoIta,chc 
ti' uoglio dire l'eccellenza grande della morte • 

Li morte, dopò che ha toccato il noftro CHRIS TO, 
dandoli morte ,non debbe da noi eflere abhorrita, ne fuggita; 
ma fi ben tenuta in molta confìderatione , & ili ma , come cofa 
di gran uirtù . O fedeli , quando haucte una corona , un'aue 
Maria, un Parer noi tro , che riabbia toccato qualche gran reli- 
quia di Santo , ò di Santa; non l'haueteuoi in gran diuotione, 
&honore; non lo tenete uoi in gran ftima, &. con gran nuc- 
leina ? Deh,perche non ui haucrete , e tcneretc maggiormen- 
te la morte, hauendoella toccato quefta si gran reliquia del 
corpo del Redentore, che fouramonta tutti i Santi , & le San- 
te^ Quefto CHR I S T O, quefto C HRI S T O, Napoli, è 
quello , che l'ha fatta grata , amabile, defiderabilc; degna d'ef 
fere honorata, pregiata, ftimata: poiche,per haucr toccato fan 
riti , & maefti sì eccellente , hi tanto gran uirtù , che ci man- 
da in Paradifo, anzi è fatta ingre fio, ti porta (come habbiam 
detto ) del Cielo però tutti noi bramarla , & defiderarla do • 
ue m ), come cofa buona,rara,& cccellente.Non udite quel gran 
T okojcomc egli per quefto fe II eli > inanima a defio di morte? 

Lt fui y che dà fuo ftnguc non fk aura , Pemm. 

Che 
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Che co*l piè ruppe le tartaree porte , 
Co'l fuo morire par , che mi con forte , 
Dunque vien morte , il tuo morir m 'è caro. 
Non ucdi cu Chrilìiano,che hora non è reftato altro alla mor 
te,fe non quelto,di leuarci dalla mifera uita?& pur ciò ancor* 
l'è Irato lafuaro dal Signore, per maggior utile ,& beneficio 
noftro : concioliachc , lcuandoci ella da quefta mifera uita, 
ci manda a quella beata del Paradifo . Horsù dunquc,Chrilh*a- 
nocarisfmo, per la morte tua non t'accriftare , & per Ja mor- 
te altrui non uoler piangere , Noli fiere , noli fiere. 

Qui Iti rutto il pu ito, fratelli , forellc,pcr non temere la 
morte, & rallegrarfi in quellarbilognacflere huomini da bene, 
kiorte a uiuerc da buoni Chriltiani : perche all'huomo giuftoclla non 
buoni è di apporta fe non grandisfìmo utile. Sentite di grana Efaia, 
ucUc * P™** f** > requiefeat in cubili fuo , quiambulauit in ibretlimc fua^ 
fclaii Notatc^uol dire quello Santo Profeta, colui, che camina dirit- 
to per la uia retra , & piuua delle uirtù , & dell'opre buonc,ha- 
ueri la ucra pace , & ripoferd,dopò morte,nclle celcfti man (io- 
ni . O* quanto uolentieri,ò quanto allegramente, Napoli, fi par 
tono gli huomini giudi da quefto trauagliofo mondo , da que- 
fta ualle di miferie : perciothe,conofcendofi iìarquà,comc fo- 
rcfticri , hanno tutt'il lor defio alla cala fua,cioè alla patria dtl 
Paradifo : oue fono afpettati , & dal padre IDDIO.& da 
tanti amici Angtoli,& da tanti fratelli.i beati. Nó è uero carif 
(imitile quando uno fi troua fuori di cafa fua,lontano dalla pa- 
tria , ncces(itato ad habitare nell'altrui cafe : oue conuicnli , di 
mefe in mefe, ò d anno in anno,pagar il fìtto dell'alloggiameli 
to , ricordandoli, & della cara patria, & di quello incommodo, 
& pagamento continuo; non è uero dico ch'egli uiue mode- 
ftamente, e temperatamente ? che non prende anemone a 
quella ltanza,doue alloggia , ne a cofa ueruna , ch'egli goda in 
patria aliena > non e uero , che tutto il fuo penfiero è alla pro- 
pria patria , douc fpera andare , per godere , & triontarc alle 
gramcncc<:on i parenti, & con gli amici?ditc poi, quando a co 
itui foprauiene il tempo di partirfi , per far ritorno alla patria 
propria , non fi parte egli uolcnricri?non fc ne uà egli uia tut 
to giouiale,& có molta allegrezza danimo?0\che felice répo, 
ò che beato giorno,è all'hora a coftui ; tutto ciò fperimentan» 
benisfìmo coloro , che (Unno fuori della fua patria. Cosinosi 
fono gli huomini giufìi in quello mondo, i quali confideranno, 
che funo lontani dalla fua cara patria del paradifojche rabica- 
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no in quefta ftanza, & picciolo domicilio del corpo, datogli 
dalla natura, per ftantiarui a tempo: di cui però uuol fitto, te 
pagamento: che fi può dire , fiano i franagli , i bifogni , le nc- 
cesfiti , l'infermità, & l'altre miferie, che continovamentc pa- 
tiamo,per conto del corpo : confiderando , dico , a tutti qucfti 
rifpctti, esfi uiuono honefti , modeftì , temperati ; non piglia- 
no affetto a quella habitatione, ne a cofa niuna di quello fcco- 
lo. Onde ucnendoli il tempo, & l'hora di partir fi da quefto 
mondo, di lafciar queflo alloggiamento, di fepararfi da que- 
llo corpo , da quefto domicilio ; non fentono affannone rama- 
rico alcuno ; anzi giubilo, & allegrezza grande, & molto uolen 
tieri fé ne partono, con ferma fperanza di godere la felice loro 
patria celefte. Vdite, vdite,Afcoltatori miei cari, ilfapicn- 
tisfimo Seneca, che dice nelle fue Epiflole,fe ben egli non 
penfaua , ne fperaua a sì felice patria . Qui intelligunt domicilmm 
torpori* , ad breue tempia a natura, accommodatum c£'e>& v'iumt tem 
feramius , & libcntius moriuntur . Però, Ch ri (li ano mio,uiui da 
huomodabene , cerca d'elfere giufto, che morrai allegramen 
te , & fe ti potrà dire in morte . T^oli fiere. 

Et come non uolete uoi , che colui , che huomodabene, & 
fa la uolontà del Signore , fc ne muoia uolcnticri , fe all hora 
uà a godere la mercede , c'1 premio delle fue fatiche , & opre 
buone? O x afcoltanti , fapete quello , che fa il Signore con gli 
huomini giufti , & buoni ? fa come quel padrone amorcuole 
ucrfo il fuo fcruo fedele , il quale l'ha da feruir più anni , che 
non gli d à la mercede delle fue fatiche alla giornata , a mefe a 
mefe,ò d'anno in anno, fe bc n ce la ricerca, & lo uedrà alle uol 
tehaucrne bifogno perche gliela riferba,pcr damila poi 
tutta inficine, nel tempo, che haurà finita la feruitù .* acciò, 
all'hora, fe ne uadi per effer ricco, & commodo, allegramente 
alla cafa,per godei la,fenza hauer mai più bifogno di cofa alcu- 
na . Onde, fi uede il contrario auenire a quel fcruo, che la rice 
ue a poco a poco : che cofi ancora a poco a poco la confumma: 
& poi nel fin della feruitù, parte mal uolentieri ; perciochc 
non fi ritroua doucr hauere altro :& teme, e trema , partito , 
che farà, morirli di fame. Così fai D-DI O, Signor dell'uni- 
ucrfo , a fuoi ferui fedeli , che fono i giufti , e gli huomini da 
bene, non da il premio, la mercede della fua feruitù, & dell'o- 
pre fue buone, mentre qua fcruono, fe ben gli uede in necessi- 
ti, & in bifogno ; ma fi rilcrba darcela , quando haueran finito 
il tempo delia ferui tù,& delle fatiche, che e alla morte. Acciò, 

per 
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pcreflfere ricchi,&: com modi di mcrti ; di qui partirò uolen- 
ticri , & allegramente , per godere alla Tua ca/a in Cielo , il 
premio,^ la mercede delle Tue opere:effendo certi,che'J giufto, 
liberal Signore, non ha u *ndocela data quà,non è per defrau 
darglila ; m i che ce la darà, di la. 
Prouer. Chiedo è quello , che uuol inferire i! Sauio ne* Prouerbij, 

Ecckiuft. quando dice , Sperat antan ìuHhs in morte Jha. Et nelI'Ecclefia- 
ftico | Tim?tc Dcton, bene eiit in extremis, & in die iefuiìflionis pid 
bcned'cetHr^'ioè haueri quella benedizione dell'eterna merce- 
de . Ma il contrario poi,intrauienc a coloro, che di qualche lor 
buon'opra , riceuoho dal Signor qui lamcrcede alla giorna- 
ta , & a poco a poco , che , non fpcrandone più , partono mol 
to mal uolcntieri dal mondo , temendo di là morirfi di fame, e 
di rlifagio r poiché fenronfi intonar nell'orecchio dalla fcrittura 
ùcra, famem patienter , vt eanet . 

O afcolrari,uolete di tutto ciò unoeffempio dinazi a gli oc- 
chi Euangclico? Eccoui un ricco Epulone , che hauuta qui la 
mercede di qualche fua bon'opra , di là fi troua in tanto difa- 
gio.che nó ha pur'una minima gocciola d'acqua,daeftinguerfi 
quella gran fere , ch'egli patina. Eccoui poi il mendico Lazaro, 
fidelisfimo fcruo del Signore , che, non hauendo di quà riccuu 
ta alcuna mercede, di là andò tanto ricco, che abondantc- 
mente lì gode,tata,e tanta felicitatici fenodi Abraamo,che é 
il Par ad ilo. Onde, in morte , creder dobbiamo quello par- 
titfe uolcntieri , &: allegramente dal mondo: & qucIlo,con cruc 
ciò , & ramarico grande; Però,Chriftianomio , fe tu fei pecca 
tore , & hai riceuutoquà la mercede di qualche tua buona ope 
ra,nella morte tiuflere .-piangi, che n'hai ragionc,perche uai 
a'perpetuiguai dell'Inferno : ma fc fei giu(ro,& buono, T^pli fie- 
re , perche uai a godere,alla celefte patria, la beata gloria. 

Che ui credete. uditori, che uoglia inferire il Sato Giob,qua 
do dice, Ingredieris in ahnndttntia ftpulcrum ficut infettur aceruut 
tritici in tempore JUo , Se non quello , che , chi muore con abon- 
danza di meriti , grandemente fi rallegra . Intrare nel fepol- 
ero in abondantia, non hà dubbio, uuol dire ritrouarialla 
morte, ch'c tempo d'infrare nel fepolcro , pieno di meriti:Di- 
cendo poi , come fi porta il cumulo di giano al fuo tempo nel 
granaio , fenza dubbio,mof*ra la allegrezza , & fella, che fà uno 
tale, quando muore. Perche, fi come il Contadino grandemen- 
te fi rallegra, quando uede , che dopò tante fatiche, e (lenti, 
hi raccolto abondanza di grano, & l'ha condotto in caia : che 
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più non teme di fame ; anzi è fiCuro di trionfare . Cofi I'huo- 
mo da bene , uedendofi in morte, dopò tante Tue fatiche , & 
opere , hauer raccolto abondanza de meriti : &, che è, per por 
tarli feco alla fu a caia, in Cielo ; allegramente muore : f - curo di 
non patir mai più difagio, ma di trionfar là fopra, in/ìeme con 
tutti i beati :Vuoi tù dunque,Chri diano mio, giubilare, & ralle 
gratti in morte r abbraccia il configlio di quefto Santo . Ingre- 
dieris htabundantia fepulcbrum t ficut infcrtur accrum tritici in tem- 
pore/uè. O x felice te , ò felici i tuoi,fe alla morte fi troueranno 
in quefta maniera: che all'hora.fe ben la pietra atterrerà te, & 
loro , darà morte a te, & a loro,fe ti potrà dire , noli fiere. 

O anime benedette, non uedete ancora , come chiaramen- 
te^! dice Giouanni , che i giudi) & buoni non han da temere 
la morte ; percÌoche,ella niente gli noce , ma più torto gli gio- 
ua ? Qui vi ceri t non Itdetur a morte ftatnda . Qui aue rti te , Dotti, 
che dicendo, T^on Udetura morte fecunda, mollra, cheui fono 
due morti:prima,& feconda: perche, fc ui è la feconda, non hi 
dubbio , bifogna,chc ui fia anco la prima. Seconda tempre fup 
pone prima . Dunque l'huomo hi due morti ? sì ; & quali fo- 
no Zeccole . U peccato èia prima; la (èparation dell'anima 
dal corpo, è la feconda.ll peccato è morte Napoli, perche (epa 
ra l'anima da D I O, che è quello,che le dà uita . Ft è morte pri 
ma : pcrciochc, prima e dato il peccato , che la morte del cor- 
po ; come caufa, prima del fuo effetto : il pecoro, Come riab- 
biamo gii detto , c caufa della morte del corpo: dunque quel- 
la è prima morte , & quefta e feconda. Et, perche mò noi hub - 
biamo tre capitali nimici , mondo , carne, diauolo : colui, uuol 
dire Giouanni , che uinccrà quelli nimieijnelia feconda mor- 
te , che e del corpo, non patirà alcuno affanno , né alcun mitra- 
glio di mente, ma allegro, & confolato fi partirà di quà. Quivi 
cerit non Udetur a morte fccunda. Ouero diciamo, che cofi in* 
tendeaa Giouanni: & forfè diremo meglio . Che colui, il quale 
uinceri con la buona uita,& con la penitenza il peccato, prima 
morte,non patirà danno alcuno nella feconda morte; cioc,quan 
do fi partirà da quella uita , non fentirà cruccio nell'anima, ne 
alcuno affanno neiranimo:I } erciochc fe ne andarilieto a 'gaudi j 
del Cielo . Non odi,qucllo, che promette IDDIO aluincito 
re ? vincenti dabo mAnnaabfconditim .jlntendendo decelclti gau 
dij. Però, Chrifiiano mio caro, sforzati d'efferc buono, & di 
umeerc quefti nimici , che non hauerai punto da temere, né 
da piangere in morte: & fc ti potrà dire con ragione,^// fiere* 

L Ohimè 
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Ohimè , Napoli , hi ben da piangere nella morte amaramente 
colui, ch'è peccatore sì; ma non già l'huomo giuilo , e da 
bene . 

S A P E T E, che differenza e tra il giu{lo,e'l peccatore? Quel 
la, ch'è tra due , che nauigano foura due NauirVno de'quali fi- 
nito,chc ha il uiaggio , feende di nauc , & {libito fi troua nella 
cara, & amata patria-, ouc ripofa, & gode con infinito giubilo, 
infieme co'parcnti, & amici Tuoi . L'altro finito il uiaggio.pur 
feende di naue , non già nella cara patria , ma fchiauo in terra 
aliena ; perche,nauigando il mare, li lafciò già prendere da cor 
fari . Quel primo , non hà dubbio , fi rallegra, & giubila nell'a- 
nimo , quando fi uede al fin del Tuo uiaggio , & è per feenderc 
di naue : percioche entra in patria, ou hà da ripofarc, & gode- 
re. Quello fecondo quando hà finito il uiaggio,& e uicino al fcc 
deredi naue , fi ramarica grandemente ; percioche, uà trà ni- 
ni: ci , oue mai haurà ripofb , ma guai, e pene • Lo (1 c ilo, Na- 
poli, occorre al giudo, e al peccatore. Attendi. Ambiduo naui- 
gano quello gran mare amaro del mondo, fopra quella ptecio- 
lanauicella del corpo : il fin della cui nauigacione è la morte, 
cheallhora fi feende di naue. Il guitto mò, quando fi troua a 
cjuefto paffo,& aqucflofine, fefleggia, giubila, s'empie tutto 
d'allegrezza; perche, ufeendo dalla nani cella , entra nella fua ca 
ra, & amata patria celefte: oue è ritenuto da D I O, & J.a'bea- 
ti con infinito gaudio; & iui , infieme con eflb loro , ripofa , & 
gode l'immenfa gloria . o che contento, ò ch'allegrezza gran 
de. Ma il peccatore mefehino, che nella nauigatione, fi è lafcia 
to prendere da' crudeli corfari diauoli có fuoi pcccati;giontoa 
quello paffo,peruenuto a quello fine, s'affligge, & cruccia fopra 
modo : perche ufeendo dalla nauicella, non entra nella celefle 
patria, ma feende in terra aliena , all'inferno ; fenza fperanzad' 
haucr mai , ne requie , nè ripofo : ma fi ben tormenti , & guai 
eterni . O afcoltanti , fe non uolcte fentir cruccio , nè ramari- 
coin morrc,ma giubilo, & allegrezza grande : fiate dunque buo 
ni: cercate dunque d'effere nel numero de'giufti , cn altrimen- 
ti , fe farete peccatori , non potrà effere di manco, che in quel 
paflb non ui lagnate , crucciate , & ramaricate. Odi, giù- 
fto,& peccatore, ciòcche ti dice Grifoflomo Santo, nell'Homo 
lia fclTancaquattro fopra Matteo , a quello propofito. In hora, 
mortis , rotunda bene aftx vitét memoria , qua fi tranquillità* poji ter» 
peflatem : fed quando ficut infenfati vitam agimus , in difeedendo da 
baevita, proculdulù* aderii conturbata anìm* . Però Ch ri il una 
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mio,fe gli tuoi, ò tu farai peccatorc,c tri fio, nella morte Ior.>,& 
tua, Fiere piangi, perche loro, &. tù andate a gli eterni guai. Ma 
fe esfì; & tù farai buono, in quel pafTo, Tfoliflers, noli fiere, non 
uoler piangere, non uoler piangere: perche loro,& tù,gite a gli 
eterni gaudi j . Di più, di più ancor uidico. 

Tra il buono,e'l peccatore in morte, è quella differenza ch e 
tri due prigioni. Vnodc'quali,cfce libero, e franco; & uà a cafa 
fiia, a traitullarfì co' parenti , & amici. L'altro non efee libero, 
ma legato ; te uà alla forca , alla morte • Quello, fenza altro/c 
ne efee uoienticri, tutto allegro, & giouialc: & quello mal uo - 
lentieri , tutto malinconico, e mefto. Ma uoglio efplicare 
ancor meglio quefto fimilc . Se tù entri, Chriftiano, nelle car- 
ceri di quefta tua gran Vicaria,in cui fono tanti prigioni. Ne ue 
drai alami liberi» e fciolti da ceppi, & catene;caminar, e paf 
foggiar là dentro a fua uoglia. Penetrando poi più destro, ne 
ucdrai altri,con le manette di ferro, co catene a trauerfo, & ccp 
pi a 1 piedi. S'interroghi i primi, s'ufeirebbon uoienticri di là:di 
rebbono,fciocca dimada è quefta tua: chi è quello, che non bra 
mi la libertà, e di uiuere a cafa fua,infìemc con la cara, & ama 
tafamiglia? S'interroghi di ciò i fecondi , direbbonti , non 
tiorresfìmo ufeirmai di qua: quefti ferri, quefte catene, quefti 
ceppi fonoci dolci, grati , e cari. Et perchc,ti direbbon così , fe 
non, perche non efeono liberi , ma legati; non uanno alla ca- 
fa, ma al patibolo, & alla morte ? Quei primi: perche non fono 
quiui,per caufa criminaIe,ogni uolta, ch'odono rumore alla por 
ta,ò fentono le chiaui aprirla , fi rallegrano nell'animo, fe gli 
apre il cuore,flargano le uifcere,& s'empiono di giubilorperche 
s'imaginano, che uenga quakh'uno a liberarli di là, & mandar 
gli a cafa. Quefti fecondicene quiui fono per caufa cri mi naie, & 
già condannati a morte; ad ogni poco di rumore , che odono 
all'ufcio, al muouere di chiaui, al fentire aprir la ferratura ; ò, 
come s'attriftano, ò,come fc gli (ìringe il cuore , agghiaccia il 
fanguc, fc fentono grand'affanno nell'animo : percioche temo- 
no nano i birri,e'l boia, che uengano a leuarli ci Ià,pcrcondur- 
gli allagiuftitia , alla morte . Quefti a punto, fono gli ftati de' 
giufti, & de'peccatori . Vdite, tutti noi fìamo in quefta carne 
mortale, come in carcere . Eduxit eum de domo carcetis. E v ferie- Geremia, 
to in Gieremia . Dedite de carcere animarti meam, dicca Dauid . 1 Dauid. 
giufti , Si buoni fono, come i primi liberi , che non hanno, né 
ceppi, né carene , nè manette dc'pcccati . 1 peccatóri fono co- 
me i fecondi, condannaci a motte eterna, minima , que peceautrit 
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ipfa morietur. Staano circondari con funi, ferri, & ceppi de'pec 
Sa mo . gjgj j f unes peccatomm circumplexi funt me ; Dicea Dau i d , q u an d o 
hebbe peccato . Vinftum catenis , atouc compedibus. duxerunt in 
a. Parafip. Babylonem , e feri reo di Man a l le , che fi gura il peccatore. 1 giudi 
poi, ò come partono uolenrieri daquefta carcere dclcorpo:ò, 
come fi rallegrano, quando uienqueirhorad'ufcirne, perdefi- 
de no d'haucrc in Cielo la liberrà de'ueri figliuoli di D 1 0 , 6c 
di godere la queta , & dolce dann del Paradifo : & dice eia- 
Salmo. Icuno di loro con Dauid. ^uemadmodum de fiderai cerutu ad fon- 
Paolo. tcs aquarum , ita defiderat anima mei ad te Deus . : Sitiuit anima mea 
ad te Deum,fontem viuum . Et con S. Paolo . Cupi* d: Isolili y &efie 
cim Cbriflo.O che te ft a, ò che giubilo fanno i giudi, quando uen 
gono le infermità , che fono i porci nari, ch'aprono le porte, te-» 
ciò efeano, & uadino all'altra uita,& dicono, pur con quello ua 
fo d'el etc ione i tihentét gloriabor in infrrmiutibm mas . .1 pecca-» 
tori , per lo contrario: quando uien 1 li ora della morte , pen lan- 
dò a' Tuoi mali, a'fuoi pecccati pa ilari , per quai hanno d'anda- 
re alla morte , al patibolo infernale ; parte no mal uolonticri , fi 
ramaricano grandemente in quel palio , & «'attriftano . O che 
dolore, òche difpiacerfèntoncyNapoli, quando gli ui e ne qual- 
che infermiti; perche tcrnono^gl i h abbia d'aprir la «porta , ac- 
cio fian condotti da'bitti diam .>! i ,alil n rcnu>,pcr ardere e te rna 
mente in quelle fiamme . Vdite Grifodotno Santo , come be< 
nisfimo ui dice , (opra TEpiftolaagli Hebrei quedacondirion 
di noi miferi peccatori . T^on enim inbac vita coniurfamur ve* 
luti , quifefiinant adpatriam , fed velati ad p<enas Uteri : prepterea de 
lemus , Cf timemus ; quoniam iflis rebus non fumns vft, ficut oportet, 
fed peruertimua ordinem ; proptma lamentamur , (4 pcrthnefcimns % 
v cìnti bomicide , & duces latronumcum perducendi funt ad tribunal* 
Ma non fentite ancora il uoftro uago Tofco £ 
La morte è fin d'una prigione ofeuìa 

gii animi gentili , d gtultri è noia , 
Ch anno poslo nel fungo ogni lor cura* 
Però,Chridiano , quando la pietra gitta in terra , dà morte 
a te, ò a'tuoi , che fian peccatori , Fiere, piangi : ma fe tu, & lo- 
ro fece giudi. Tfyli fiere , noli fiere . Perche hai cagion di ralle- 
grarti. Sforzati dunque d'edere buono,chc alla morte ti partirai 
uolenrieri , tk allegramente da queda carne , da quedo corpo. 
Ma odi , che altro ancora ti uoglio dire, a quedo prò polito. 

Dimmi di grafia : perche noma Iddio nella Gencfi l'huomo 
carne ì ^n ptrmanebit fpiriius meus in boritine, quia caro t fi . O che 
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mìflero. Notabene. Locarne , come tu fai , all'hora fi cono- 
kc ciTcr corta , quando facilmente fi fiacca dall'orto; & quando 
nò, è legno , ch'c ancor cruda . Hor, perche in morte, cofi fi 
conofee , le rhuomo e cotto al fuoco dell'amore , & carità , sì» 
ò nò:cioè fc ha cariti uetfoil prosfimo>& fe ama IDD IO, sì, ò 
nò; perciò il Signore lo dimanda carne. Quando uolentieri, fa* 
cilmcnte,& fenza difpiacere alcuno rhuomo muore, & fi fiac- 
ca ilali'off ) , cioè da quedo mondo; e fegno ,ch'è giudo ; è fo- 
gno , che ha quello amore , quella cariti : la qual gli ha eoe* 
co l'anima, cil cuor d'amor diuino . Ma poi, fc mal oolentieri> 
difficilmente, & con dolor fi fiacca, & fi parte di qui ; e fegno 
manifedo ch'egli è peccatore, che non hi altrimentc quefla ca 
riti, che gli habbia cotto l'anima, & il cuore di queflo Tanto a- 
more : fegno è mani feflo.chc hi ancora la crudezza dell'iniqui 
tà di dentro, che lo tien tenace alroffo di queflo mondo. Però, 
Chrifliano mio , uuoi tù non temer di morte , & morir uolen- 
tieri? Lafcia i peccati, & sforzati di haucr cai ira, & amore : di 
cuocerti a quello fuoco diuino; che all'hora, fc ti potrà dir fi- 
curamente, & con ragione T^oli fiere . Pi u,più ancora. 

Non fa pe re uoi,che l'huome è detto pianta nelle (acre carte? 
Xelinquaris , uelut Ugnumaridum in hcremo;dice TEccIefiaflico . Ecclefìaft. 
Tien potcji arbor botta maìos fruttus facete .dice CHRISTO. MaKe * 
Et perche è cosi nomato ? per più ragioni ueramente;ma que- 
lla e una delle principali. Che quello, che fi uede nella pianta, 
quando è ben radicata in terra , & quando poco ; lo ftcflb an- 
cora fi uede nell'huomo. Voi fapcte , che, quanto più quella c 
ben fondata , & radicata nel terreno, che tanto più difficil- 
mente fi fuelle, & fradicada quello : & quanto meno, tanto 
più facilmente. Non hi dubbio, che,fe la pianta ben radicata 
haueffe lingua , & poteffe parlare , ch'ella direbbe , fentir gran 
dolore, quando èleuatadal terreno:& molto maggior di quel- 
lo j che fentirebbe , quando ella non fi trouafTc sì fiffa,& sì 
fondata.come fi troua, nelle uifeerc della terra . Hor dico , a 
guifa della pianta ben radicata , & ben fondata, è il pecca- 
tore : & aguifadiquella,cheèpocoradicata,èiI giudo. Im- 
peroche,il peccatore è ben radicato, & fondato, con l'affetto, 
òd col penfiero,nelle cofe terrene ; e il giudo , nò. Quinci è % 
che il peccatore in morte , mal uolentieri, & con gran dolore, 
fi fepara da quel le ,& fi leua dal mondo : però all'hora egli pian 
ge, fi lagna,& fi ramarica;masfimamente,fentendo lafentenza 
di D IO . ybicunque ceciderit lignum fine ad Uufiinm- , fine ad 
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Ecdefiift. jtquìlonm ibi erit. Vditc , udite il Sauio ncH'EcclenafHco , che 
non mi lafcia métire, ilqual ui dice, come quella pianta,quefto 
peccatore , ben radicato nelle cofe tcrrene,lagnarlì,& cruciarli 
in morte. 0 mors quam amara efl memoria tua bombii pacem habenti 
in fubflantijs fui* . È^che fultantie fono quelle fue,fuor,che le no 
luttà,ledelitie,lc ricchezze,^ le dignità terrene,chelotc"gon<» 
tanto radicato in quella ualle di miferie? Hor colui, dice quello 
gran Sauio, che hi pollo la Tua quiere.il Aio animo in quelle si 
fatte coli-, l'ente grand'amarezza nell bora della Tua morte . Ma 
nó già quello,che non ue lo hi poflo:come è il giufto,ii quale è 
poco niente radicato in quelle cofe terrene : & che, fc bene lì 
trouerà hauere molte ricchezze , & commodità, non ui hà pe- 
rò pofto l'animo , ne l'affetto Tuo : ma hà ofleruato quel bel do- 

Paolo. cumentOjChe infegna San Paolo a' Corinti. Qui utumur hoc mun 
dotanquam nonvtantur. Onde egli, quando uien l'hora della 
morte, le paraslì dal corpo , dal mondo, & da quelle colè terre- 
ne , fenzadiffìculrà, fenza ramarico, ne afflittione alcuna d'ani 
mo; ma molto uolontieri,& con allegrezza grande.Però, C lu i- 
fliano, sforzatici sbrigarti dal mondo,cioè non porre affetto 
alle cofe di qui giù , che in morte ti trouerai molto allegro, & 
confolato : coniglia ancoraa quello i tuoi amici,&- parenti,che 
poi, nella morte tua, loro,fi ri potrà dire ficuramentc , 2\(o/i 
fiere . Ma s'altrimente , farai tu, loro . Fiere , fiere . Perchedal 
ramarico grande, che haurai di qui , pifferai a quell'eterno di 
là. Ti uoglio pur dire ancor, quello, per farti conofecre 
la caufa dell'affanno, & dell'allegrezza nollrain morte. Dicono 

Il buon* iì i naturali, che il bianco Cigno,quando lì (ente mei no a morte, 

jSj? fi rallegra tanto , che egli muore cantando, 

bùi in mor- Il bianco, & dolce Cigno, cantando muord. Lo fai pure : 

te. Tutto il contrario , poi , fi la Sirena, la quale , quando li 

Simile. aede effere uicina a morte , tanto s'attuila , che geme , 
duolfi , Bc lamentali. Ma , onde nafee quella sì gran di- 

Ariftotele uerfità , tra quegli due animali > Vditc. Il Filofofo ne* 
fuoi Problemi , rendendo di ciò la caufa, dice , che que- 
llo autene dal fangue lor diuerfo , ilquale all'hora fe ne uà al 
cuore. Hauete da faperc , quando uno animale fìucdeuicino 
a morte , che fempre ilfuo fangue lafcia l'altre parti, & fc ne 
corre al cuore, in cui (là la uita , per difenderlo, & aiutarlo, 
quanto più può . Hor diro, il (àngue del Cigno,c fangue dolce, 
purgato, nobile , gcnerofo ; però in morte, nell andatene fàal 
cuore, lo rende allegro, c giouiale; di qui nafce,che crollandoli 

il 



©/ D. Gabriello In chine. g? 

\] fuocuore,allamorte,occupato da molto fanguc generofo, cV, 
per confegucnza,da molta allegrezza , che lieto , & cantando 
muore . Ma il fangue della Sirena,eflendo amaro, brutto , uele 
nofo, & pelli fero ; andando ancor elfo nella morte di lei al 
cuore, lo opprime canto, l'empie di tanta triflczza, e di 
tanta malinconia, che le fa mandar fuori gridi,gemi tiramen- 
ti , & ululati grandi. 

Quefti fegni flueggono pure ancora ne* condannati a mor- ECfcmpìo, 
te . Alcuni di loro fi uedranno andare al patibolo, alla forca, al 
ceppo, rosfiin faccia, arditi , allegri, e intrepidi, che par, più 
tolto uadino a nozze, chea! fupplicio. Et altri gli uanno 
tanto metti ,& affannati, clic auati arriuino li, fi ueggono c fiere 
più morti, che uiui. Onde nafee quello, fe non, perche quei 
hanno il fanguc purgato, nobile, & gcncrofo, & quelli trillo, 
brutto, uilc , & malinconico : che in quel pafTo della morte an- 
dando al cuore , rende quegli allegri , giouiali , & animofì , & 
quefti medi, afflitti, affannati, Òc quafi morti ? O'che bel fi- 
mile de* giudi, & de* peccatori, quei fono il Cigno,qucdi fon 
la Sirena . Tutti hanno da morire, tutti fono condannati a mor- 
tc.Quiscfl homo,quiviuit,& tion vldebit mortemj:Mì quella è la 
differenza tra loro.I giudi fono, come bianchi Cigni. I peccato 
rijCome fraudolenti Si rene. Quegli hano il fanguc giornale, al- 
legro, & gcncrofo delle uirtù,& delle buone opre : ilqualeal- 
lhora,per ricordo,andandogli al cuore.glielo rallegra, & confo 
la. Ondc,per quello, fé ne muoiono lenza alcun rimorchile- 
gramente, con animo ardito, & con fperanza ferina di go- 
dcre.neH'altra uita,il premio delle fue uirtù,& opre buone. Ma 
quedi hanno nella fuaconfcicnzail fangue pesfimo , & trifto 
de' peccati, che in morte,per ricordo, andando ancor'aloro al 
cuore , glielo opprime , éc affanna in maniera , che temono , 
tremano , s'affliggono , & piangono , come prefaghi dcll'e fl'cr 
uicini all'infernali pene. Non udite il uoflro Cicerone,nel pri- Ci*an& 
mo libro delle fue Tufculancqueftioni,il quale, in queflo,hcb- 
bepiù del Chrifliano,che del Gentile? Vt Cygni prmiientts 
quid in morte boni fit, cum canta , & voluptatc ntóriuntur : fu omni- 
bus , boni* , & docìis eSl faciendim . Non fentite ancora il Sa- 
uio ne' Prouerbij quello , che dice del peccatore , & del giudo 
nella morte?/;; maini a fua expellitur impiusjuslHf autem fteraim 
morte faa.Vaol dire,il peccatore è fcacciato a forza,cótra fuauo oawae * 
fonti, & con gran dolore: percioche , per le fue iniquità, 
non fpcra dopò morte niente . In malitiafua expellitur impiut. 

Ma 
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Ma,il giudo muore uolontieri;perche re fpcra gran premio, Se 
molto miglior uita di quella . lujìus autim jpcrat in morte fua : pe 
rò a quello in morte fi può dir,f lcre,8c a quefìo, \cli fiere* 
L'haomo O s CHRISTIAN/, PER CONCLVDKRLA, 
Aebbe dar volcte,chc ui dica in una parola, quello, clic douetc fare per nó 
fcmprc prc- temere la morte?& per abbracciarla uolcntieri, quando uerrà? 
parato per c j ie allhora.ui rirrouiate benisfimo preparati, con fanti Sa 

non temere * . , ' . » * »' 

i- morte, cramcnti , con le fante uirtu , & opre buone : & perche non 
fapete, né il giorno, né l'hora della morte uoflra, come dice 
C H R I S T ( ) , Vos nefeitis diem , ncque Imam : ftate preparati 
dunque, in ogni giorno, e in ogni hora . Perche ui credete, 
DauiJ cnc ^ a frittura facra,chiami gli huomini uafi ? J\:fa Domini ca- 
Paolo. ptiua, dacia funt . Tanqmm uas figkU coììfrìr.ges cos . Habemus the- 
ftuYum ijium in uafis pcidibus » Deus autem f cat aliud qtudem va* in 
LaiMite honorem, aliud veri» in contumeliam.O Napoli,fouo chiamati uafi, 
ee°rti? C m ~ 000 8 ran mirteto . In quello la fcrittarafacra, uuol moftra- 
I.huomo c re a tutti gli huomini , che la morte loro è incerta, & quanto 
detto uafo. alla etd, & quanto al tempo, & quanto al loco. 
Simile. gai pur tu, quando entri dentro una bottega di uafi, ò di ue 
tro, ò di terra, che lane uederai d'ogni forte , di piccioli , di 
grandi , e di mezani; di belli, e di brutti ; chi fatti prima,& chi 
dopò molti mcfi,&anni.Hor,fc tu dimadi al patró di quei uafi, 
qual di loro fi romperà prima, Se quando, & in qual loco. Certo, 
ti dircbbe,fciocca dimida è qtb. Tutti fono di uetro,di terra, 
fragili,&non,perchc,uuofia fatto prima dell'altro; ne perche 
uno fia più forte,più bello delTa!tro,fi può fapcrc qucllo,che ri 
cerchi. Percioche, quello, che fari prima percolfo , ò caderi 
di mano , fari il primo a romperli . In qual tempo poi , & in 
qual luogo,(arà quefto,manco fi può l'apcre . Coli il Signore , 
afcoltari, nomado gli huomini uafi nelle (acre carte , uuol dire, 
che fono in quella gran Itaza del móJo,tutti fragili, come uafi 
di terra,ò di uctro.Nè,per eflcrc più forte, più belloj'uno del 
l'altro: nato prima, ò dopò,l*uno dell'altro; fi può fapcre,quaP 
habbia da morire inanzi, ò dopò : percioche, non fi sa, chi ha 
daeifere prima percoflb dall'infermità mortale ; ò habbia da 
cadere dalle mani della natura, per cafo auerfo . Può toccare 
prima ad uno huomo forte , che ad uno debole; prima ad un 
bello,chead un brutto; prima a quello.ch è nato dopò, che a 
qllo,ch'é naro prima ; uoglio dire,prima ad un giouane,che ad 
un uecchio . In qual hora, & in qual luogo poi , ciò habbiada 
e fiere, ne qu e fto fi sà , ne fi può fapere . Però ognuno deuc 
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ftar preparato alla morte in ogni età, in ogni tcmpo,& in ogni 
luogo- Non odi,Napoli , che bello auifo ti dà il fauio Seneca , s 
nell'cpiftola Tua uigefìmafefta ? Incertum ejl , quo te loco mors ex- enecJ ' 
pestar ; itaque tu illam omni Uco expefta . Sento dirmi : perche il Dubbio:per 
Signor uuolc, che quefta noftra morte fia cofì incerta a tutti che Umor- 
noiV perche amandoci canto, come egli fij, non ci fi fapere il ^ 0 U g o1 ld ~ 
tempo noftro di morire,conciofìachc fapendoIo,fì prepararci ^' amccr 
fimo bene, per morir bene ? O'Chriftiano, non andar cercan- 
do il perche con DIO: bada a te fapere , che cofì piace alla Solution?. 
Macftifua, fcnzauolerne altra ragione . Pur,con tutto ciò,ti 
uoglio quetar quefto tuo intelletto troppo curiofo, & dirti qual 
che ragione di quefto. 

VOLE IDDI 0,che la noftra morte fia incerta, acciò ui p cr tre C3M - 
uiamo più puri, più netti da'peccati, & in Tua grafia. Perche, fcnon «uo- 
non fapendo noi,né il giorno, né l'hora della morte noftra . Et Jf MJ»»cnc 
fapcndo , che I D D I O ci giudica , come egli ci troua, quan- ^mpo^eiii 
do moriamo, Te buoni, ci giudica ben pcr noi , fé trifti, morte no-* 
mal per noi , Tale m te indicai Deus , quàlem te ìnuenit , cum 
vocdt,dicc Cipriano Tanto; per none (Te re colti all'improui- J > f' ma - 
fa, & efferc condannati all'inferno , fi sforziamo di uiuerc be- rprua# ' 
ne , Se di ftar fempre preparati in qualunque giorno , & hora, 
egli ci chiamerà* : Che fc noi fapesfimo il tempo del noftro mo 
rirc, non curaresfimo, né di uiuer fempre bene, nòdi ftar 
fempre preparati , & in gratia della maeftà di DIO. Non ac- 
cade dubitar di quefto;: perche] dircfti tu,fehò da uiuer tan- 
to , podo ftar tanto fenza far bene , quando farò uicino a quei 
tempo , allhorafarò buono , allhora farò bene jfri tanto poflb 
u ine re a mio modo ne' piaceri, tk darmi buon tempo. Per que 
Ilo dunque non uuole il Signore lo Tappiamo : attendete. 

Quando un gentil'huomo,un Caualiere, un Signore, ni alla Simile, 
cafa di qualche amico pcr diporto , òc per trallullarfi fcco , in 
qualche honorato, & nobile trattenimento; non dice aTuoi fcr- 
ui , che reftan di fuori afpettandolo , di qua atre , quattro, ò 
fei hore ui chiamerò , oucro ufeirò di qua , & ucrrò a uoi. Pcr- 
cioche, s'egli cofì dicefle , tra tanto pptrebbono i ferui partir- 
fìda lui , e andarfenc a far qualche male , & dipoi tornare. 
Ma non gli dice il tempo , acciò iliano fempre pronti, & para- 
tici fuo fcruigio, quando gli piaceri chiamarli,* uorrà,che ua 
dino feco. Così il Signor del Cielo, che n* traftul la, & go- 
de co'bcati in quel palagio del Paradifo,fà con efTonoi fuoi fer 
ui, che diamo qui fuori.Non ci uuol far fapere, ne l'anno, ne il 
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mcfc , ne i! giorno , ne i'hora, che habbia da chiamarci a fc per 
morte; ne quanti' habbia da uenirc a noi , per leuarci di qui, 
acciò andiamo feco di lirpcrche , Tene Io dicerie, tra tanto noi 
potresfimo partirli dal Tuo feruigio,& andarTeneafarmalc. 
Direbbe quel Chriftiano; hò tempo ancora uin ti, trenta, ò 
quarantanni ; pcròpofTo benisfimo partirmi dal Signore , & 
ancora ritornarmene a lui ; pofTo darmi buon tempo , & poi ri 
durmi a far bene:ad ogni modo,non mi manca tcmpo.Pcrciò,ii 
Signore,confiderando a qucfto,non uuolc, che Tappiamo il rem 
po di noftra morte; accioche ftiamo di continouo pronti , & pa 
rati al fuo Ter ui gì o, &afeguirlo, quando piacerà allamaefrà 
dì chiamarci feco;fcnza,chc andiamo errando in qnefto, e quel 
l'altro uitio, & peccato: & in fegnodi qucfto , egli ci dice.rffo 
te pirati, quia nejciti* dicm , ncque imam . Et alerone . ; ' igilate,quia 
nefriti* , qua. bora Domimi* velia ventimi* fit . Dunque perche ui 
uiamo Tempre puri , & da huomini da bene , & non mai male, 

Crrjono . uuolc il Signore , che la morte noftra (la incerta . otd hoc conii- 
t«r notter voluti dicm morti* nofìrt effe meognitum (d ice San Gre- 
gorio nel libro duodecimo de* Tuoi morali , ) vt dum femper 
tfnoretm , femper proximm effe creiatur ; & tanto quififue fit feruen • 
ùor in operatane, intanto incerti»} cH devocatione . Ma, più oltra. 

3 c<ua< £ a Non uuoTegli , che Tappiamo il tempo del noftro morire : ò 
perche troppo non offendiamola maeftifua: oucro, perche 
non uiuiamo troppo malinconici . Non è dubbio, che Te noi 
fapesfimo il tempo ; ò che fapresfimo quello etere lontano , ò 
nicino ; cioè,ò di uiuere affai, ò di uiuere poco . Se di uiuere 
affai, noi molto orfenderesfimo la maefti diuina ; pcrche,fe l'of 
fendiamo tanto,non fapendo d e (fere nini domani, che faresti- 
mo Te Tosfimo certi di uiuere molto tempo ? Oltra di ciò, noa 
uorresfimo mai rimettere le ingiurie , perdonar ToffcTe, ne Tar 
nera pcnitéza de*noftri peccati. Perciochc,Te mal uolontieri fac 
ciamo quefto clfendo ri giorno ,& J'hora noftra incerta, che fa 
resfimonoi , quando Tosfimo certi di uiuere molto ? 

-r»y, Di più ancora. L'huomo effendo infermo, & Tapcndo di non 

morire allhora,pertale infermita,non uorrebbe rrui,nc Medi- 
ci, ne medicine , «è Sacramenti . Che direbbe, non mi curo 
di queftecofe,ad ogni modo, non Ton per morire di quefta 
infermiti. Talché in uano il Signore hauerebbe dato lauirtii 
a'Tcmplici, & la Tcieatia a'Medici . Se poi fapesGmodi uiuere 
poco , (taresrìmo,ohime,dicontinouomalinconici,noiofianoi 

ftcsfi,graui a'parcntijC tedioft a gli amici : attederei fimo Tolo a 

noi 
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noi ftcsfì/cnza péficro di giouare mai al prosfimo.CT fapientif 
/imo, ò prudcntisfimo IDDI O, che da ragion gradc ri mouc 
Ìli a fare il tempo d i noftra morte incerto . Dunque per quefte, 
te per molte altre caufe, che temendo di troppa longhczza,tra- 
lafcio, uuolc il Signore, che la noftra morte fia incerta. Horsu, 
Chriftiano, non fapcndo dunque, nè l'anno, ne il mefe, ne 
il giorno,néThora,che il Signor t'habbia da chiamare all'altra 
uita , fta preparato ogn'anuo, ogni mefe, ogni giorno, & ogn' 
hora • Eilote preparati , quia nefiitU dient, ncque boram. 

HORSY TVTTI HABBIAM da morire, la fenten Pao i 0 . 
za e gii data . Statatimi efl bminibna fcmel mari . Il tempo è igno Bernardo, 
to . ani ms morte , nil martini bora morti* , dice i 1 de uoto E|cr 
nardo nc'fuoi fcrmoni . Dunque non rapendolo, tu -debbi uir do ^££ # 
ucre Tempre in timore, &ftar Tempre preparato. Dimmi, Te f cmpre te . 
per qualche tuo misfatto fosfì condannato (che IDDIO non nm U mor- 
uoglia) a morte di ueleno ;& ftando ùvcarccrc, ti foffero pofti » » *P«* 
innanzi Tcttanta, ouero ottanta pani,per mangiarne uno al gior p j|jp a '™£* 
no: uno de' quali fufTc tosficato, per leuarti la uita, né fa- % iml \ c . 
pesfi quale . Effondo tu affretto a mangiare ogni giorno un di Primo del 
quei pani, non ftarcfti ogni giorno in continouo timore ?non P« itojf,c "°« 
haurefti paura d'ogni giorno; &dhora in hora di morire ? 
Quando pigliarti nelle mani un di quei pani per mangiarlo, 
non fapcndo fc è il tosficato, ò nò; non direfti tu, quefto , ohi- 
mè , deue efforc il pane , eh' hoggi m'ha da dar morte ? Et fc 
quel giorno non morisfi ; la mattina feguente, pigliando un'al - 
tro pane,non direfti tu fimilmentc, ohimè mifero,qucfto certo 
debb'cffore il pane dal tos fi co , quello hoggi certo mi priua di 
«ita? Et fc per forte non feguiffo tal'ctretto, pigliandone il gior 
no feguente un'altro, non ftarefti ancora con lo ftcflb timore: & 
così non andare iti tù di giorno in giorno femprc temcndo,f7n 
che t'ufeiffe l'anima dal corpo ; pofeiache fei certo , ch'un di 
ijuei pani, t'ha da dar morte, ne fai qua! fi fia f CV Chri- 
i I iano, ò Chriftiana , in quefto infelice fiato fei tù , fon ' io , fia- 
mo tutti noi, ne fc n'auediamo.t quali, per quel furto d'Adamo, 
con cui peccamo tutti , Omucs in^tdam pecianerunt f Cixmn con- Paok> * 
dannati a morte» la fentenza è già data: Tuluis ex, in pnluerem Gencfi 
renerterk. Starnimeli hotnimbHs fcmel morii Ma, quaod'habbia 
daeffore ciò, non lo fappiamo . Ci fono pre fentati guanti fet», p * oI< *- 
tara, onc ro,a 1 la pi à, ottantanni, come dice il Profeta reggio nei » 
Salmo ottantanoue. Dicsannorumnoftrontm feptuagintaanni ,fi j} MÌ ^ 
autem in potentatibns ocioginta anni , C^r amplini , eowm Ub%r t & do- 
ti % lor. 
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lor . Quale anni fono, come tati pani, datici per ui uere.Ma uno 
di quelli, fratelli, forelle , ètosficato, cioè,hà da darci morte 
di certo: imperoche,in uno di quelli anni,difegnati alla nodra 
uita, certo,ccrto,h abbiamo damorire:& quel,chc imporra più, 
non Tappiamo qual'egli li fia . O ascoltanti ,imaginatcui, che 
ogn'anno fia uno pane , che ci è dato a mangiare -, ogni me fé 
un pezzo,& ogni giorno uno boccone di qucllo.Ohime,ohime: 
a tutti noi è incerto l'anno del tosfico: l'anno,dico, che ci hi da 
leuarla uita. Nonucdcte, per ifperienza, che fono alcuni, i qua 
li trouauo il Tuo anno,il fuo pane tosficato a'quaranta anni.?altri 
a'trenta ? altri a uinri? a'quindeci ? Ohimè, & quanti a'dicci?a' 
cinque ?a'due^Ahi, ahi, mi feri noi,quati fono,chc il primo anno, 
che nafeono, trouano il pane tosficato,l'anno,dico, fatale, mor* 
tale? Ohimè , mefehini noi : chi sà, che'! pezzo di pane di que- 
llo mefe, anzi il boccone d'hoggi, non ci dia morte? Dite,dite, 
chi è colui di noi , che fiaficuro, non gli interuenga quello i 
Deh, quanti fono in quella Citta, Deh quanti fono in quella 
Citta*; anzi dico, qui alta predica, a'quali, qucll'annadel fcr- 
tantanoue, è il fuo dal ueleno, che di cerfogli è per dar morte, 
onde del ottanta, non faranno piùfopra terra, ne udiranno 
più Prediche ? Però,Chrifliano mio,fcndo tù certo, che hà da 
cfTere unode'tuoi anni, il qual t'ha da priuardi uita, fcnza,che 
ne poslì uedere un'altro: ne fai, sfortunato tè,qual lia-.che dico** 
non folo non fai qual anno, ma ne qual mefe , ne qual giorno, ne 
qualhora.Odi Cicerone nelle Tufculanc.T^ftwmi explorondu efie 
Cicerone, potè fi , nuomodo fe habiturum fit corpus , non dito , quo ad annum , 
fed qtto ad vefrerum . Però non fapcndolo, perche non uiui fem- 
pre in timore? perche non Hai fempre preparato, Tendone ani fa 
to dal Signore?£y?ore parati , <fuié nefriti* dicm .ncque horam. Se non 
ti fpauenta quello Minile, cherapprefcntalatnaconditionc,Na 
poH,odi queft'altrojche, forlè, te'l terrai più a mente. * 
Simile fecó- SR TI RITROVASSI ad un'ba neh etto, fopra la cui 
«nf ^ mT m *hf°fc ro fcttanta,onero ottanta piatti di uiuande diucrfe,8c 
vitund* * mo ^ 'acisfoflc uclcnato,nè fapesfì però qual ralTe, nójte 
mcrefìi rù d'ogni piatto?* Et quadofosl?,p dardi mano aduno 
di quei, per cibartene, non direfli,aImeno nel cuor tuo,rutto ti- 
, mi. in, # pauétofo. Ohimè, ohimè, che quello potrebbe effere 
anello dallo feo . Così, così, con gran timore, non è dubbio,an 
darelli tù cibandoti d'ogni piatto,d'ogni uiuanda , fino al fine 
i di rutto il conuiro, OChrilliani mici, non u'accorgete , che 
noi £amo io quello mondo , come ad unamenfa , douc godia- 
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mo tante cofe . Gli anni Tettanta , oucro ottanta , defignatici, 
per lo pi iì, alla natura noftra,Tono,come tanti piatti di uarie ui- 
uande,che ne fono date,ncl conuito di quello mondo,per uiue- 
re.Vno di quelli ni. itti, di quelli anni, per noi,è uelenato;i) qual 
fenza altro, ci hida dare la morte ;]ma,infèlici noi, non Zappia- 
mo qual Ha. Dunque, ogn'un di noi deue temere d'ogn'an- 
no:& dire, ohime,che queft'anno del fetratanoue,che è il piatto 
di uiuande nel quale hora mi cibo, potrebbe e Ocre l'ultimo per 
me; & fé pure la fcappi queft'anno, debbi temere dell'altro;** 
andare Tempre cofi temendo fìn'alla morte. & non Tolotemcn 
d'ogn'anno ; ma di ogni mefe, d'ogni giorno, d'ogn'hera- Vo- 
ImtDeus ( dice il Padre Santo Ago (lino ) vt diem vltimum igno- Ae»fti«« . 
rcmus , ztab omnibui caueamus . Però te mi, tre ma, 5: (là Tempre 
preparato: perche, ritrouandoti alihora impreparato , di certo 
andarai ali Inferno . La ondc,perche non ci andiamo, n'aniTail 
Signore, dicendo, che (ari un giorno , un'hora a noi incer- 
ta, che ci hi da dar la morte; EHoteparati, quia nefriti* dient y nc- 
que horam . O' fedeli , ò anime mie benedette , tanto bramo di 
mettcrui nella mente qucfto timore della morte, acciò diate 
fempre preparati a morir bene, ch'io non mi porto partire 
cofi torto da quello parto, però Tcorro più oltra. 

Dimmi ancora,fe rtì entrasfiin un Cartello di qualche Signo simile nr» 
rc,ò Prencipc,nel quale hauerti quattordici nimici, & forti ficu ad idem, del 
ro,& certo.che uno di loro t'ha da ammazzare, non Tapendotù "j^J ^ 
qual fofle.non ti guardercfti da ogn'un di loro?non te mere (li di maiZar€ . 
ciafeuno ? non gli terrcrti tutti per (bfpetti ? Sì , sì, d'ogn'uno 
grandemente temerefti, d'ogn'uno diligentemente ti guardare 
ìli. Horodi,che ti dico rqueft'èlacondition tua, in querto ter- 
mine Tei tù. Quando naTci.cntri in qucfto cartelloni módo,Ca 
dello in uero ben picciolo , riTpetto a quella gran Città del Pa- 
radiTo.II Signore,i|Prencipedi qucfto è Satanaflo , cofi lo chia 
ma CHR I S T O. Tutte Vrinceps huius mundi eijcictur forai. Qui GiouannL 
hai quattordici nimici capitalisfimi , uno dc'quaJi t hà da dar 
morte di certo, ne fai qual fia. Et quai Tonoquefti fi fieri nimi- 
ci ? Sono (ohimè) i giorni, & le notti della Tettimana., che To- 
no aputo quattordici, Tette notti,& Tette giorni:& Tono nimici 
nortri, non odi San Paolo . Redimenta tempii quoniam dies mali Paolo. 
funtyidcft maligni funt . Vno di loro ti hà da tuor la uita, cioè hà 
da erte-re un giorno, nel quale non peruenirai alla notte; ò una 
notte , nella quale non peruenirai all'aurora, ò al giorno . Ma 
non Tai qual notte, ò qual giorno della Tettimana habbia da ef 

fere 
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fere quello, che t'habbia da priuar di uita. Deh perche non ftai 
giorno, h notte in continouo timore, & terrore , penfandoche 
ogn'uno fia l'ultimo per te.Duque,Chri diano mio,guardati da 
tutti i giorni, da tutte le notti . uiui in tutte bene , &: i\ì prepa- 
rato, come in ciafeuno hauefìi da morire. Non odi, come fin* 
il tuo Cicerone , nel Libro De Senedute^ t'auifa di quanto ti 
dico? Moriendum enim ccrtum efl , fed id incertum , an eoipfo die. 
Mortcm igitur omnibus bori* impcndentem ùnica* . Ma , che accade 
Cicerone. no niar Cicerone? Odi il Padre Agoftino , quello , che ti dice, 
nel trattato della difciplina Chriftiana. Latct vlt'tmus dies , vt 
obferuent omnes dies . Però non uedi, che non ti dice il Signore, 
domani, qucft'altro mefe , ò quell'altro anno batteri di (porti, 
e prepararti . Ma ti dice in tempo preferite , E fiate parati , quid 
nefriti* dicm, ncque borami. Ne qui pur mi pofTo fermare intor^ 
noaciò, e forza, che per benefìcio tuo, io dica ancora di più. 

O' D I O mio. Io non sò gi à,come rhuomo,penfando a que - 
ita morte incerta, pofla (lare in del iti c , in giuochi, in piaceri; 
Simile qaar & non più t odo in continolo timore . O Napoli, ò Napoli, le 
to ad idem. f u (fc in quefto tuo Cartel nuouo una gran moltitudine di deliri- 
■Iti C °«o" c ! lient '' d '°g m età, d'ogni fctfo, & d'ogni (lato, condannati a 
te# morte, ma però diuerfa, fenza alcuna fperaza di remisfione.l t 

ordinatTe l'Eccellenza del Vice Re, clic non tutti infiemc,& 
in un giorno, fotfero condotti a morte ; ma ne face (Te morire , 
hoggi dieci , domani qui ndeci , l'altro trenta, & coti di giorno 
in giorno andafTe di lungo,faccndone morire, fenzahauere aj- 
cunoriguardoaniun di loro; & andafTe leuandogli di carcere, 
come a lui piace, lenza, che netTun di loro fapeiTe, il tépo,& l'ho 
ra fua d'eflere condotti al fupplicio. Dimmi tù , di che animo 
ti peli, che (tarebbono cote Ili sfortunati in quello Caftellorche 
penfieri hauerebbono?in che cofa confumarebbono il loro tem- 
po ? ti penfì, forfè, in giuochi , in piaceri , in mormorationi , in 
ritte,& in contentioni? non gii, non già. Ma tu gli ucdrefii fìar 
metti , malinconici, penfofì , fc delia morte, & della falute dell* 
anima fua. Etfe tù poi uedesfi alcuni di loro, occupati in giuo 
chi , in delitie , in uolutti , in di feordie , in mormorationi', Se 
detrattioni,non gli giudicargli pazzisfimi? no gli dircfti.ò co 
me fete fciocchi,hora e tempo di penfare bene.che far douete, 
per indricciar l'anima uoftraa DIO , per chiederli perdono 
de'uoft ri peccati, & pure (late a giuocare? a far male? O v Chri 
ftiàni, ò Chri fi iani , non u'accorgetc, che in quedo infelice ila 
to; anzi in molto peggiore fiamo tutti noi, figliuoli d'Adamo, 

dopò 
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dopò quel primo peccato, per Io quale dalRèceleftc damo 
condannati a morte ? Tuluises , & mpuluerem rcuerteris. Et non Ge " c "' 
uc lo dice finScncca,nclla fettuagefima feconda Epiftola?Vditc j cneaL 
ìo.Omne bumanum genti* , quod eft } & quod erit morte damnatum efl. 
' Ohìme,miferi noi,fi ritrouiamo cofi condannati in quefto Ca 
ftcllo del mondo , circondati dal muro forti s (mio dell'onnipo- 
tente mano di D I O , da cui niun giamai può fcapparc, T^on ef 
fugiesmxnusDeiviuentù. Tutti ,turti liabbiamo da morire : nef- 
funo può efiferc cflente dalla fentenza del Rè de' Cicli , fino 
Enoch, & EUa,un giorno moriranno, (è ben fono tati fecoti,che 
uiuono . Enoch , & Eliam dmme fcriptur* morituro* cjje tejìahtur, 
dice l'Angelico Dottorc,at quarto capo fopra l'Apocalisfi.Vuol Thon»(^ 
dunque la mae (Iddi D I O , che tutti noi moriamo: ma però la 
dm in a Tua prouidenza non uuole,che tutti moriamo in un gior 
nò: ma alcuni hoggi, doman' altri, l'altro altri . Oltra di quefto 
non uuole, ch'alcuno di noi fappiail giorno, ne l'hora detcr- 
minata di morire • Cttnflismortalibus mors debetur , & nullns ho- Euripide. 
minum certo noffifan vijurm fu dsem craftinum, dice il dotto Euri- 
pide : O' popolo mio caro , ò Signori nobilisfimi , ad ogn'uno 
di noi,che fiamo qua nel modo già códanati,può toccare hog- 
gi, qfta notte ad ufeirne fuori p morte . Ohime,ohime,efTendo 
noi ficuri di quefto fatto, come fe nedoueresfimo ftare nell'ani 
mo?che cogitationi, che péfieri, che opcrc,chc cflcrcitij doue- 
rebbono efiere i noftri?mapoi,fe in qfto mifero ftato , fi diamo 
arpasfì,a'giuochi,a'piaceri,ari(Tc,adifcordie,amormorationi, 
non fiamo ftoltisfimi ,pazzisfimi ? Ohime,dite uoi , che uene p^iagma 
faccio giudici: quanti fono in quefta fi gran pazzia, che fe bene de di chi a 
fono cofi códannati,nó attendono punto all'anima fua? che non giuochi , a 
l'occupano a cercare il perdono de'fuoi peccati, ma folamente ^^"da" 
fono intenti alle uaniti del mondo,come la fentenza di morte, at ° C ni°. 
non foffe data contradi loro?O s huomini, ò donne pazzisfime, 
che ftate ancora in peggior termine di quefti códanati,che hab 
biam dctto;& pure non temete niente,&pure uiucte tanto fpcn 
ficrati.Esfi,quando fi trouano alla fcra,fon certi, & ficuri di non 
andare più al patibolo per quella notte ; ma uoi non fete già fi- 
curi di no mori re,' & di non andare al fupplicio infernale in niu 
na notte , in ninna hora: quanti fono uedutiandare la fera a 
letto fani, allegri , & la mattina trouarfi morti ? Con tutto 
ciò a quefto non penfate mai , come fofte certi, che quefto non 
posfi occorrere a uoi . Deh I D D I O mio, illumina quefti eie 
chi , per tua infinita mifericordia : accioche auanti, fi ponga 
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ineflccutione la fcntentiafua , Tappino con fumar benequetto 
tempo di mezo , che è incerto , in fallite dell'anime loro , fenza 
afpettarcil tcmpo,quando nonui farà più tempo. Dch.afcol- 
tanti caris firn i,poi che uoi Zete condannaci a mortc,& non fapc- 
te quando, ftate di continouo : in timore, & ben preparati : ni- 
uete bene in fbmma,fc uolece morir bene . EHote parati ,quia ne- 
friti* àicm, ncque boram . Ma non mi uoglio fermar qui, nò , nò. 
Voglio andare ancora pi ù auanti, per me ttcrui nell'animo que 
(lo timor di morte , acciò ue ne (Hate fempre preparati. Vdite 
attenti , & fpauentatcui di quefta pietra crudele. 
Se fopra quello Pergamo, doue fon'io , fufle un perfetto Sa- 
Simile quin gittario, con l'arco in mano te fo,& molte faette al fianco, pre- 
to ad idem, parate, per fcoccarle ad una, ad una contra di uoi:& con la fi- 
no Sfc'oT niftra 

mano lontanando da fe , & piegando il tefo arco, quanto 
cìdcdaognì P* u P u °ì & con ladcftra,auicinandofi la corda al petto, che tien 
pane. nella cocca la faetta,& fpeflb,fpeflb,fcoceando faette, fieraméte 
uccidendo Chriftiano mio, fenza ne (fan riguardo, hor" uno in- 
nanzi a te, & hor'uno dietro a te; hor' uno fopra di tc,& hor'uno 
fotto a te ; hor'uno alla dettra tua , te hor'uno alla tua finittra • 
Dimmi, che fpauento,che timore farebbe allhora il tuo,ueden- 
doti,cofi d'ogni parte intorno, cadere morti a terra a' pie- 
di tuoi? O Chriftiano,come farebbe,dico, posfibilc , ueden do 
dalle crudel faette dell inhumano faggitario ammazzar'huomi 
ni, auanti, ;ì dictro,fotto,fopra,aMa delira A alla fini (Ira tua, che 
non (tatti in còtinouo timore, allcttando di momento, in mo- 
mento , che unadi quelle Ictal faette fcrifle ancor te , etidaflc 
morte, come ha dato a quelli altri, che ti erano intorno? di più, 
come farebbe posfibiIe,che tù allhora ccrcasfi.ò penfasfi a'pia 
ceri,ad honori, a ricchezze ? come farebbe posfibilc, che tù al- 
lhora hauesfi,né pur*uno minimo penfìcro d'offendere Iddio , 
né l'anima tua,nc il prosfìmo tuo? Lt fe a quefte cofe allhora ha 
uefti il penderò , e tentasfì di porle in effecutione , non faretti 
feiocco, & priuo affatto di giudicio? Sì , sì. Deh,che in quetto 
gran pericolo,&in quefta grandisfimafeiocchezza riamo anco 
ra tutti noi . La morte é uno perfetto (agi trarlo 1 ( come gii ui 
hò detto)crudcIe,inhumano,che non porta ri fpctto a niuno; la 
quale di continouo fcoccahomicide faette cótra di te, di me, e 
di tutti noi : & ci fi cadere morti a terra d'ogn'intorno. Non ue 
di , che t'uccide uno innanzi , quando tuoi lauita ad uno, che 
nacque al mondo prima di te: t'ammazza uno dopò le tue fpal 
le, quando leua dal mondo uno^chc nacque dopò , clic nafcefti 

tù: 
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motto fopra di ti , quwaoWDkptr 
-, che e in maggior grondai», & dtgm 
Vccidc no focto di te .quando pria» 
minor gr»ndcii», 8t in minor «ligniti di 
a ma de t: i, quando leu» Panimi dal car- 
eggiar proTpcrìtà di tè, Finalméie ti fi ca 
^ ano, che era alla tai u*u,(rra, quando fotter 
^ra in maggior crauagiio, «c-anuerfiti di quel 
J^icordati.deh ricordati bene.Chriftiano; de" 
ucdrai unti tuoi conofecnti cuere morti in 
'quali ue n'erano, chi haucan piùtépodi te, 
*.chieran maggiori di te, ti chi inferiori a 
maggior profpcrità di tè, tt chi piti gran mife 
ie dunque .ohimè, fe uedi tanti intorno intorno a 
*NJj» cmJc» Strana .• perche, fe uedi turrauia 

ebUOmÌnÌ intomo lfc - fe»» «S 
i tenui non pauenti? non dubiti, che di «orno io 

a ,n hora, di momc,«o,in momento, unaVc le fui 

.rtc non leu, la u,ra ancor* te ? Olerà di quefh d io, 

_ poi tufciocco.ftando in tanni pcricolo,a^cnfirc ad 

-ricchezze ì a piacer, } a cercar cruefte cofe con tJrì 

. me fr'^.mm, non fri foor di re «clìb.fc i„ oocito S 

,d, Idd.o.il prosffmo Tan.ma tua,con pece» E£t£ 

^ d «'fuoi moraTT;, * '"? OT '» Si »"<V'el duodecimo 
r^tradXn^S^ SSSSì \ * ^ E* 
«"'le* non danno ui r^r.-à e ?*n ' * fc,,c ^ 

■ ,*«pir ionim. Deh. Chriflianl ri V 

Gran fclfceitudinc per certo é quella , che ueggou? «Tu'ere v r , 
nel d,fporre,per rem, « morte.innann morte JeSfedi^K 2^ 
». ciò.- ge perche non hauetc maggiormente quella folJecitudi lf 
«encV rf^p^ j e j ran/ma > ^ ronramonta turrc le cofe ■*i° ,e "* 

»«8°.Cfcriflùno, che, qnando penfi alle cofe dei P 
di mStc rote lo C olw ' f nw "> ho gs i,d«naoi, tv alJ'improoi/à 

« '^ùrgran !i7i,c d/- 
tóumpo che no n? • Cdl - Per ° «nioltobenc . mentre io 
uoumpo.chenoaafpetutcmro ; cmc*obenc,mctre che fcn 
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uiuo,& fano, ch'io chiami il Notaio, facci il mio tcftamenro, & 
accollino li bene le cofe di cafa mia; muoia poi, quando piac- 
cia al Signore , bafta>che'l tutto della cafa mia, farà bene ac- 
commodato.O che prudenza, ò che prontezza nel di/porre per 
tempo delle cofe mondane. Fai bene, fai bene a far quelto,non 
te lo nego . Ma dico ben'effere gran fciocchczza la tua, penfare 
alla morte incerta,& improuifa, folamf te per rifpetto delle cofe 
téporali, caduche,& frali;che non fono noftrc,che fono del mon 
do; perdi e reftano al mondo. Et non penfarui mai , per rìfpet- 
to deiranima, che è cterna,& eh' è ueramete noftra ; la quale,fe 
moriamo impreparati,fcende a'guai eterni dell'inferno.O Chri 
ftiano, come fei sì trafeuraro nelle cofe della fai ute tua,& sì prn 
dente nelle altre cofe terrene? Io ueggo ( per dirti ancor que- 

IflTempio. Ao,)chc,fc tu hai dalla m aedi del Re uno officio in uita,fei di 
ligenrisfimo, & follccitislìmo in farlo cadere,innanzi,chemuo 
ri,fopra gli h eredi tuoi .Nò dormi nò.fopra di ciò: ufi ogni dili 
gcnza,ccrchi fluori, procuri mezzi, dimandi aiuti, fpendi uoló 
tieri,nó perdi oncia di tempo, fai ogni tuo sforzo,per ottenerlo 
mentre ftai bene, fano, e innanzi, che uenga la mortc,pcr lo fi- 
glio tuo, per lo nipote tuo,ò per lo parente tuo. Péfi,& dici nel 
tuo pen fiero. Potrei morire in breue. Domani, pofdomani,ò l'ai 
tro potrebbono haucr fine i giorni miei : però non mi bifogna 
effere pigro, ma follecito, pronto, ediligcnte.O'che prudenza 
módana.ò che negli geza Chriftiana e qlta, di pelare alla mor. 
te,dubbia, incerta , e uicina ; perche i figliuoli habbinole cofe 
terrene, & non ui péfar mai per l'anima propria,acciò habbia 
il reame del Cielo. O che prudenza di mondano , ò che negli- 
• géza di ChriAiano: difponer bene innanzi la morte delle cofe 
temporali, & niente delle cofe fpirituali : prouederc, molti gior 
ni auanti morte.alle cofe della cafa ; & non proueder mai a ql- 
le dell'anima : fìar ben preparato a morire in ogni tempo, per 
le cofe famigliari; & non ftarui inai, per le cole ce le ili ali. Chi ui 
de mai prudenza, & feiocchezza maggior di quefta? Prudenza 
del fenfo, fciocchczza della ragione, prudenza della carne, feioc- 
chezza dello fpirito, prudenza d'huomo , fciocchczza d'huomo 
Chri Itiano . Ohimè, mirare alle cofe del corpo, & non acceca- 
ti deiranima, che dopò morte la precipitano nell'Inferno? Odi 

At&ftìno. Agoflin Santo fopra Giouanni,come n'auifa,che bifogna guar- 
darli ben i sfinì ; di nó partirli di qui co peccati, che fono quei, 
che precipitano l'huomo nell'Inferno . Quid ejl mors t relitti* 
(orporii, dcpofftioftrcmjt grani* , fi *H* farcino, non jH>rtctnr,aua beni* 
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fraclpìtttur in gehennam . Aucrtitc , fratelli , Torcile, che non ui 
dice CH RI STO, chetiate preparati, per le cofe del corpo 
nò, ma per quelle deli'anima.In quelle, in quelle , principal- 
mente, douete dar preparati,^ poi anco in quelle , fc ui auanza 
tempo: ma/cnon hauetc tempo per quelle , 6c queAe, lafciatc 
quelle, fate quefte . Vdite ui prego attenti . 

Chi è quel di uoi,Signori,Cauaiieri,SoIdati,che non fappia, LWm» 
chc'l buon Soldato guarda TpelTo l'armi fuc, le tien Tempre lu- Tempre de- 
ftre, forbite, e all'ordine, fe bene è in tempo, che attualmente ueWar p»- 
nó guerreggia : perche può all'improuifo il Tuo Rè,il Tuo Duce ^ 
far toccar tamburro, fonar raccolta, per far la moftra, & uedere^ Lì ^ e uc ^ t * 
tutto 1'eflercito , & l'arme loro . Ma il Soldato dapoco, ne- Simile, 
gligcnte, non le guarda mai , le lafcia andar qua, & la ; le lafcia 
romperc,& mangiar dalla ruggine. Ma che occorre poi all'uno, 
e all'altro? Quel Soldato , che nel tempo di ficurezza , tien bene 
cuftodite, & guardate l'armi Tue, & dalla ruggine,& daogn'al- 
tro accidente, quàdofente il tamburro chiamarlo alla riflegna, 
alla moftra,corre in un tratto douc è il corTalctto,il mononc,la 
fpada, lo ftocco,& s'arma.Laonde,trouandofi bene preparato, 
lieto,contento, & ficurouiin moftra:& animoTo,& ardito com 
pare dinanzi al Tuo Signore , al Tuo Duce . Ma per lo contra- 
rio .quel Soldato , che in tempo di Tecurezza, non hi mai guar- 
date l'armi Tuc,nc le hi tenute bé Torbite,fc nettc,&che le hi la 
feiare romperei mangiare dalla ruggine,quadoTente, ohimè, 
toccar tamburro.chiamar'aU'arme; ode latromba,che lo inuira 
alla riflegnajtcme, & trema grandemente.In un Tubito fi mette 
a limar la fpada, a lu Arare il corfaletto , allacciar l'elmo, a ftrin- 
ger lo Tcudo : ma nó può far cofa buona,in così poco tempo. Fac 
eia pur quanto uuole,& quanto si, in fi poco fpacio d'hore,non 
potrà mai nafeondere la molta Tua negligenza,& gran dapocag 
giue : ne può mai far tanto,che non gl i fegua dal Duce,ò Capi- 
tano riprenfione,& forfè anco graue cafligo.Chi non si, ch'era 
il fuo debito prepararli auanti,che folle chiamato in moftra? O* 
Chriftiani miei, che ui credete fia la uita noftra? e una mi li ria, 
una guerra : hauete pur fentito tate volte il detto del SàtoGiob. 
Militi* e fi vit* bominu fitper terramJKoi fiamo a gin 'a di Soldati 
in quello gran campo del mondo . L'arme noilre fono le fante 
uirtù,& le buone opcrc.Lofcudo,è la fedc.l'clmoja fallitela co 
razza,la giuftitia : le gàbiere,la pace : la Tpada,la parola di Dio. 
Come ben ui dice San Paolo a gli Efcfi .IDDI Q,che è il Rè, P ' 
$c Duce nollro, nell'in fcrnuutocca tamburro, fuona raccolta, 
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ci chiama a fe,& uuqI far la moftra,cV la riflegna di noi;niioI ue- 
dcr , dico, come fiamo bene armati di uirtù , & d'opere buone. 
Quel diligente Soldato,quel C h ri ftiano,che molto prima del-* 
l'edere chiamato, haurà mirato fpc tXo l'arine, l' haurà guardate, 
& cullo J ite; che fari ftato Tempre preparato, prónto eoo tal* 
arme; che haurà mantenuta la Tede uiua.'la fperauza cct taja giù 
ftitia retta nell'opre fucja nera pace con tutti;& chehaueràfer 
uato finalmente la parola di D I O , Sci Tuoi fanti commanda- 
menti, quando fi fentirà chiamare da DIO, in morte, non te- 
meri altri mente di cofa alcuna ; ma comparerà giocondo ,& 
lieto dinanzi la mac 'hi diuina. Per lo contraria poi quel Chri- 
diano pigro, che mar haurà mirato quelle arme fante; che non 
l'hauerà ben cuftodire;& che non farà (tato ben preparato,qua 
dofentirasfi,con l'infermità mortali, chi amar daDlO,tcmc- 
rà,& tremerà egli grandemente;& uorrà prcfto, pretto, e in un 
fubi to,pre parare rarme,chiamar'il Confeflbre.i Padri fpiritua- 
li,le uar da fe le fue i mperfett ioni, & darfi aite uirtù, & alle opre 
buone.Ohiine,ohime,che nó hauràtepo di poterlo fare . Oht*« 
me,chc non potrà la negligenza nudi molti mc(ì,& anni, ncó 
péfarc in sì poche horc.O > come benisfimo nota qfta ncgligen 
za,& dapocaggine de' Chriftiani, Gfifoftomo Santo fopra San 
Mattco,ncirHomelia quinquagefimafeconda. Malti* foum [di- 
ce egl \) non dfpicit opera fua, quid fàcit , quid, non faùt, autquid cre- 
dit .. Sed cimviderk de longe Dominum venicntem , opera per fjietiu- 
rjif*, & fidem . Tuneafpiàt opera fua , Tunc incipit fcjìinare . Sei ni 
hilei proderit feftinatio; qui* ntultorum dierum negligentid y non potè fi 
vna bora expleri . Dunque, Chriftiani mici amoreuolisfimi, non 
Capendo rrè il giorno, né Mora, che '1 Signor u h abbia da chia- 
mare a raccolta^per non ctfer colti all'i m proni la, fa: e come buo 
ni Soldati; ftate preparati con le uirtù , Scopre buone . Eftote 
parati, quia nefeitis dirtn , nequeboram. 
Alta morte- O DIO. Non (apetc , afcoltanti mici cari, clic l'ApoftoIo 
Wottcno cò San Pietro, pefeado ignudo, fi uefti,quado il Signore gliappar 

«^im/** ^ ca * ,lto ' & co$ * uc ^ iro fi g' tf ò nell'acqua, & nuotò a lui ?pcr 
fcÉttfjpio m che fece qucfto'f non era meglio per lui nuotar nudo, che uefti . 
to> fi sà, che i ueftiti ingombrano, te impedirono il nuoto ; & 
che meglio fi nuora nudo , & con manco fatica, che ueftito. 
Nondimeno San Pietro,trouandofi nudo,& hauendo da nuora 
re, fi ne ftì . Quefto fece afcoltanti , per non comparcre nudo 
ananti sì gran Signore .• onde uollc più torto, far quella fatica 
nel aure uuoudo^chccópanrc al lito ignuda allaprefenza di 



tStamacftaO che bel docnmctoimpviamodaquèfio paflo E- Simile, 
uaneclico. Vditr.'Qucflo fanto doueoio imitar noi, che fiamo, 
rome nuotatori in q'to mare amaris, r mo del mòdo : il cui lito, 
^Ja morte. O afcoltaij,quindo habbiam d'andare a qucftolito, 
©uè fiàìl Sigoorca<iafpeitarci,douetao vcftirfi di virtù,,cV opre 
baonc;lc quali,fe^ben,pare,chcci diaito gran fatica, le douemo 
però abbracciare, pei* comparcrc ucftut a tal lito dinanzi la 
grartmacjtàdi D I O : & perche non fapete, quando habbiate 
d'andare alla prefenza di tanto Signore. Ejlote parati > quia ne- 
feitisdiem^ne^keboram* > 

O «ifcblrainti, imparate dal Santo Giob»a,tf ar ben prepara- Alla morte 
ti. Volctcnesdere, tbe preparai ion «era la fila»?! KccoM . iflt* m+ douemo tro 
rabitm inm^wwjVd«e,t"cdeIiJ.ame6ciiwi fapete , $h$ e il "^"JjJ^ 
tcmpo,quando fi taglia il grano, & fi Jetia dalie campagne. Kor n^altrimcn 
dice quello Santo.che, quandi mieterà* egli il Aio granoni ritro te anda»e 
ucri la rugiada, per dentro a quello . Che uno! dir Giob \ ani- mo aU In * 
mare, co» quefta parlare ? Hor artencjcte,che qucfto era un 
parlare me ra r o ri co , tutto m i ftcriofo •. j r - 

Quando fi ragl a il g ran o, fc il tempo è ari do , fé eco, fi apro- Simile, 
no le fpiche:& il Me ci torr,raccoglicn do il manipolo con la nia 
no finiftra, molro le muoue : la onde innanzi, che coti la delira v 
l'habbia pofto la falce, Scie habbiatagliate , affai grano fe ne 
cade fuori dì quelle in terra; il qual fi perderne ferue ad altro» 
che ad effermangiato da be fric, da formi clie,& da uccelli .Ma 
quando in tal tempo,c* rugiada atfaimonré co6«; pecche .le (flvr; 
che imbibite di quella, per tale hun)!dua,(ìr intono il pagliu- 
me A' ritengono il grano beni $ fimo fci raro ,e he non può cade* 
re in terra?& fe bene il mietitore,neI correli mani polo, muouc 
le (piche quà,& la, il grano nondimeno, che le è dentro, (; à fem 
pre faldo,& fermo, fenza ufeir fuori, ne perderfi;ma tutto fi rac 
coglie beh is fimo , & uien portato nel granaio . O che bel m 1- 
ftero.Ibu'hògià detto,che tutti noi fi a no come biade, in que 
fto mondo. La fpicha, & la paglia, è il corpo, noftro . Il grano, e 
l'anima . II tempo mò di mietere , & della me Ile , è la morte: 
perche allhora , con quella fua falce, ci taglia , & mette a terra. 
La rugiada lignifica la diuina gratia. Hor coloro, che in tal tem 
po, fi trouano fenza que Ila rugiada cclcftc, fono molto arid 1 , & 
fccchi . Laonde, infelici loro, ucnendo la mortc,con. infermi- 
tà, dolori, ri mor fi di confei cn/ a, nu:ouc, concilia f*'a.& taglia que 
fte fpiche aride, quefie biade fecche : onde il grano.cbe è l'ani 
ma»non effenda trattenuto dalla rugiada della gratia diuina,ca 

de 
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de in tcrra,tì perde;an2i uà fotte terrajanzi fccnde fino all'infer 
no: & làdiuenta cibo delle beftie infernali, che fono i diauoli:i 
quali fono ancora come formiche, poiché coli portano in quelle 
ofeure tane ìfcrnali l'anime, cV di loro fipafcono. DehJDDJO, 
perfua mifericordia,ne liberi da rata miferia.Maper lo córra- 
no felici color o. i he nel tòpo della morte , fi trouano humettatt 
dalla rugiada.della grafia di Dio.cioè, che fono preparati 9 <c in 
gratta della madia fua: percioche fe bene la morte gli tratta- 
gli era j con infermità graui , fe bene gli raglierà il corpo, & lo 
gittcrà in (erra , non caderà per quefto l'anima loro nell'Infcr- 
no;ma purgata, & netta farà collocatane! granaio dei Cielo. 
Oche confo!atiòne,ò che giocondità.PcròGiob,ritrouandoft 
ben preparato, S: in grafia del Signore, & hauendo ctiandio pé 
fiero di mantenerli fempre in tale ltato fino al tempo della mef 
fe,fino,dico,alIamorte,dicca arditamente, \osmorabitur in mef- 
fe mea . Beato co! ni x h e Ci trouerà tale nel y a ilo della morte.Oa 
, de accioche nel tempo,quado la pietra atterrerà noi, nó andia 
tuo airinferno ad clic re in eterno cibo de'diauoli; ma al Ciclo, 
dice C H R I S T O , Efiote parati, quia nefeitit diem,neque horam. 
bkmàibm Horsù,carisfimij (late pur fempre preparati, & uenga poi la 
na a'buoni m( >rte , quando , che uuole , fe ben fuffe fubirana . Imperoche 
& f«lo a cri la morte fub; rana, à quella dóna,& a qucirhuomo,chc Uà prepa 
fticcamua. rato , & ben difpofto con D I O , non è cattiua;anzi è migliore 
d'ogn'altra morrc-.perche fà morir l'huomo con manco dolore* 
lofà maco>penare,& fc>fà p aitar più prefto all'altra uira. E v ben 
ucro,che tal morte fubitana farà trilla, flc pesfima,a colui, a co 
lei,che non è prcparata,che fi troua in peccato mortai e;pcrche 
le é porta all'Inferno. Però ben dice quel moral Poeta. 
Morte repentina , noli gauderemalorum ; 
CatMc Feiices obeunt , qui fine erimine viuunt . 

Nota, nota C hri li i ano, il detto di quello gentile . Dice malo 
rum , & non honorum. Perche la morte dc'cartiui è degna di pian 
totpofeiache uan fubito all'eterne pcne;ma quella de* buoni è 
di gaudio:perche uan fubito all'eterna iuta . Però dice, 
Feiices obeunt , qui fine crimine viuunt. 
Non uede re eh e Santa Chiefa non ci i n fogna a pregare I D 
DIO aflblutamente perla morte fubitana ; perche può edere 
buona; ma per la fubitana, & improuifa.Chc uuol dire impro- 
Chicfa. uifa,fenon impreparata ? quella e fempre trilla. Pe- 
rò non dice, *A fitbitanca morte libera nos , ma aggionge , ,A]kbi 
Unta, & improuifa morte libera nos Z>t>m//tf. Imperoche la fubita- 
na 
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na.ne gli huomini giufìj , e fcmprc buona , & nc'pcccatori ,c* 
tempre trifta . Non poteH male mori , qui henevixerit , & vix - - 
fcrwc moriiur , nu/e vixerit , dice il Paure Santo Agoftino, ^ 
nel trattato de DoftrhuLCbiiflùuui . Perciò, uuol'il Signore , che 
qualche huomo giudo muoia di fubita morte, acciò i! peccato VuolI<Mio, 
re ne caui frutto , tv documento di bontà : imperoche uiene r** |,u tz? 
egIfapenfare,&traleiteuoadire. Se quella morte fubirana, no muoia lk 
come è fouragionta all'ini proui fa a quell'huomo da bene, a bito,per«i- 
quclThuomo giudo , a quel fedele feruo di D I O , forte fopra- 1*5* 4* ,C4ta * 
uenuta hieri , quella notte , ò que Ha mattina a me peccatore, ul * 
feruo del diauolo : ò mifero me , ò infelice me, che farebbe del 
cafo mio^& fe ella m'aflaltafle hoggi, hora, al prefente (come 
può all'aitarmi) in che datomi trouarcbbef Ohimè, che troua- 
rebbemi fuperbo, ambitiofo, uendicatiuo, adultero, ufuraro, 
auaro , pieno d'odio-, & di mille peccati. Et doue andarei, mc- 
fchinistlmo me, s'io me ne morilTc hoggi di fubita morte? Cer 
tOjohime.ncllc eterne Mamme ad ardere per fcmpre:perciò bi 
fogna, che hora mi riiolui dadouero di mutar uira, di uiuere 
bene , di dar preparato . O' Chri diano , ecco il f rutto,che'l > 
Signore caua da molti peccatori , quando fà morire qualche 
huomo giudo , & buono di fubirana morte t che gli fa penfarc 
**cafi fuoi , gli difpone a mutar uita , & a ben uiuere . Homi, 
Napoli mio caro.fà, che ti uegga ftarfempre preparato, come 
ogni giorno fuffe l'ultimo per te: perciochc quello può ciTerc. 
Non uedi, come di ciò, benisfimo t'auifail Dotto Cefareo,nel Celare© . 
trattato di Adamo. Omnisdies (ti dice) velia vltimn*, ordinandus 
tft. Non uoglio dunque, anime benedette, che temiate Iamor 
te, fefete buoni. Pofciache ni una mortele fubitana,nè penfa- 
ta è da temerli da'buoni , cfTendoIi tanto l'una, quanto 1 altra 
d'uti!e,cV di giouamento grandisfimo . Sapete, che è quello, 
che uoglio, che temiate ? che uoglio,che ui fpauenti,da buon 
fermo? ilpeccato,iI peccato , anime dilette . Diqueftouo- 
glio , che ui guardiate : di quello uoglio , che fopra ogn'altra 
cofa del mondo temiate , il quale è cagion di morte , & d'o- 
gni male . 

Ohimè , quanto feiocchi, & ignoranti fono quegli huomini, Il peccata, 
che temono la morre,& nò il peccatorche fanno ftima di quella * non . ^ 
& non di qucfto : che di quella han penderò , & di qucfto non 
curano punto.O pouerclli,fono,comc fanciulli fenza difcorfo,& 
fenza l'ufo della ragione ;i quali hanno paura grande ,& te- Sl-uk ' 
meno molto della mafehera, che ueggono fopra la faccia d'un' 

huomo, 
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huomo,dclla qnal.ucramen te, nó de udì ce mere, né (limare > co 
me cola di burla,di giuoco,chc niente ci può nuocere . Ma non 
hanno poi paura del fuoco, del qua! molto deuefi temere: per- 
che abbrucia, &ardc. Però uoi uedercte alle uoke queOi fem 
plici fanciulli porre, fon/a ninna paura , le mani nel lume del 
la candela accefa , & etiandio nel fuoco . Ohi me, in quella ma* 
nicra propriamente fono coloro , che temono la morte, & non 
il peccato.O che fanciulli, ò che fanciulli. Perciothe temono 
quello, che non fi debbe temere , & non quello , che nera* 
mente (ì deuc temere. O' ignoranti , òpà7zi, ò fiolidi , che 
non ueggono , che la morte è come mafehera di niun mo- 
mento, di ninna (lima ; che da fc (bla non ci può altrimenteno 
cere , ne fare alcun danno; ma fi ben giouare affai , come già 
habbiam detto . Però non fideue temere da niun di noi . 
II peccato , ohimè , e da temerli grandemente : perche è come 
il fuoco, che ne arde, & abbruggia la confeténtia; & n'apporta 
eterni cruci j, e tormenti L (/che fanciulli, òche fanciulli feioc 
chi noi fiamo,remendò la morte, & non il peccato . VditeGrit- 
Gnfofto. foli omo Santo, nella quarta Homelia,al popolo Antiocheno, co 
me riprende quella noftra ignoranza, & Mondezza fauci ul le fca. 
Wùstimenius morta* , qu* e Ulama contemptu Ugna , peiiatttm ve- 
ro non ùntemi* , quod vetè timendum e/i , Ù igni* move conJact,tiam 
commedit . Dunque temete il peccato, & non la morteti cerca 
te,fc fete peccatori,di lenarui quello peccato, quello fuoco,d'in 
to .10. i c qucfto farete preparàdoui,fccódo il coniglio del Sai 
uatorc , & ueuga poi la morte , quando ella uuole;&- quella pie 
traui faccia cadere a terra,quando gli piace, che niente m po- 
trà nuocere . Dunque, Eftote parati , quìa nefriti* diem , neqiie ho 
tam, Horsu, uogliohomai concludere quella predici, la/cian- 
doui alcuni auiri de' fauij gentili.! quello propofìro. 

O Signori , ò nobili , ò popoli tutti ; giouani, & uecchi; per 
hauere caufa di ftarfemprc bene con DIO, preparate ui al bé 
Ricordo del morire , & a non temere un iota la morte : perche non ui ri- 
la morte gio ^date fpelfo di quelle belle parole, che dine il fapicn- 
oa molto p . ~ _ r • i ,m v I , r 

»6 temerla. tis ' ,m ° Socrate , interrogato da Platone? perche nonlclcri- 

uete in lettere d'oro, fopra i muri dc'uoftri palagi? delle uoftre 
cafe? delle uoftre fale, & ftanze ? che dico , (opra muri ? perche 
non le fcolpitc dentro le uoftre menti , che mai più lì posfino 
leuar da uoi ? Sapctepurc, che quello gran fauio , fendo in- 
terrogato da Platone, come fi cradiportato in uita , & che pen 
faua doueife e fiere di lui in morteci Ipofe quelle diuine parole. 

In 
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9n iHHtntMtc bene vittere, in [me&ute bene moti laboraui ; atque iu in • 5o<ratt ' 
* ter ion aucivu , feu dolore non \a fficior , nec mori recufo ; nam citm vi- 
ta bonefla fuerit , mortem cum bilaritate exptflo . O uita diuina,ò 
parole fante, pili rofto d'un uero , 6c perfetto Chrifliano , che i 
d'un Filolòfo gentile. Ma, oh ime, che uita è quella uoftra.Chri 
ftiani , che p lei ne potiate appettar uoi la morte có allcgrez7;. ? 
Deh , afcoltanti miei amorcuolislìmi , imparate , imparate da 
quello fauio gétile a uitierebene,per morire poi bene. Deh ra- 
métatcui.dch nó ui elea mai di penderò ancora quel bel detto, 
Mortis ho r.os efi [che mot /', viuqne beat* 

Exitus eH usti* , qui fine labefuit . Vcrm ** 
il Deh fate,» che ui uegga abbracciare parimente quell'altro 
bel documentacene ui da Diogcnc,ncirÉpiftolaa Menone,per Diogene, 
nó temer niente la mortc,quido uerrà : ma per accettarla uoló 
rieri: Et oltra ciò, ui giouerà molto a llaruene femprc bé prcpa 
rati neiranima,pcr morire in!gratiadcl Signore. Dice egli, che J^JJjJjìJ 
rhuonio, mentre uiue,& è fano , fouentc deue morire col penile w g mB J^ 
ro fuo , cioè debbe con la mente le pararli l'anima dal corpo , & nó temerla . 
porre il corpo fuo nel fepolcro , come propriamente folle mor- Diogene. 
to,fptto,& Ìepolto;& coli la dentro ben medi tarlo. Perche 1 imo 
mo in quella maniera facendo,e(Tcndo cofi,più,& piùuoite mor 
toin uita, morendo poi realmente non temerà punto la morte. 
O che diuina fHofofia di quello fauio gétile \ òche meditation 
Tanta. OChriftiani,ò Chriiliane,mentre,che fetc uiui,& fani, 
morite fpeflb di quella morte mentale. Vna uolta ai giorno , a 
qual'hora ui piace ò almeno una uolta alia fettimana, ponete - 
ut con rimaginatione nel fcpolcro,come folle morti.Con le ma 
ni in Croce una fopral'altra,gli; occhi chfulì.e incalfati,iJ uolte 
pallido, le labraliuide,le membra flcfc,fredde,& dure ; co'uer 
mi intorno, offa lotto, & tutti inuolti nelle tenebrc.Et dite: Quc 
(lo farà di mc,co(i farò io.Oche bell'arte farà quella uo lira, per 
non temere la morte, quando ella uerrà da donerò. Quc Ita è ql 

laverà fi lo fotìa, che dice Socrate.^ era philofcphia iflfrcquens cciìft 

deratio mot tU» Quando farete coli ogni giorno, ouctoogni let- r " iW * 
rimana, darete femore ben preparati, & venga la mortc,quanc!o 
le piace , che non la temerete : pofciache,già ui troucrà ben di 
fpolri,a riccucrla con allegro colto. Quello è quelIo,che uuol di 
re ancora Seneca, neU'F.pillola trigefima. Mortem venunttm tie- 
mo bilaris accipit,nifi qui fc ad iliam diu compofuerit . O che medita- Senect » 
(ione rara,da fard da ogn'huomo,pcr nó himare.ne mai temere 
lapictra,che fpiccò dal monte. 

O Ma 
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Ma, aqucfla mcditationc, che infegnanoquefti fairij.uoglio, 



óu" fc™°* C ' 1C uo * Cnr ifti*»»> u c ne aggiongiate un'altra molto più impor 
dopò morte tanrc di quefta per temerla ancor manco : che è iJ penfare al- 
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rc.O' anime mie care.il uiadante,pcrche le Tue fatiche gli paia- 
no dolci, fpcflb pefa all'hofpirio, doue hi da ripofarfi.il fcruo al 
fin dell'annodici quale hi d'haucre ti falario.ll faldato al fin del 
mcfc,che ha da riccuerc la paga.ll Contadino penfa al tepo del 
raccolto , noi quale è per godere il frutto delle fuc fatiche . La 
donna grauida penfa, & afpetta il nono mefe, per ned ere il par 
to . Il marinaro penfa al porto, doue hi da fare il fuo guada- 
gno . Però il uiandantCjpcr non temere la franchezza del uiag 
gio, canta dell hofpicio . Il fcruo , perche non gli paia graue la 
feruitu , canta la mercede . Il Soldato , per non temere le pia* 
ghe, né il ferro del nimico, canta la preda , e'1 trionfo . U Cont 
tadino , per non fentìr la trauagltofa fatica, & i gran fudori del 
la zappa, & dell'aratro, canta il raccolto abondante, che Io rea 
deràfatollo. La donna, per non fentire lagrauezza del con* 
cetto,canta il parto . Cofi tù,Chriftiano , per non temere nè i 
trauagli di quefta uita, ne le infermiti mortali, ne la morte, ri- 
cordati fpeffo del fin tuo, & canta la feliciti dell'altra uita, 
•rifoft, Jaquat confeguirai nella tua morte . Odi Grifoftomo Santo nel 
la Homilia quarantafei fopra San Matteo , Semi Dei libenter de 
morte fu* cogitante Etpercher fc non perche fanno il gran bene, 
che hanno d'hauere alIhora.O' fanto penfiero, ò fruttuofo peri 
fiero. Su, sii dunque. Epiloga breuiter . Rcprcndendo,ciToM 
tando i de confidando, ice* 

Horsù , Chriftiani mici amoreuolis fimi , per conclufion 
di tutta quefta Predica j non hauendonù da ritrouare alla mor- 
te uoftra,pcrefortarui allhoraamorirbene»Vi uoglioinfcgna- 
re il modo,& dirui tutto quello.chcin quel pa(To far doucte,per 
:r morire daueri Chriftiani , & fantamente. Io uoglio,chc allho-r 
•ra.ccrcatc di morire nella maniera, che mori il noftro CHRI 
S T O : & eh? ui preparate inuSzi quellHiltima hort, come egli 
»<mr fi prcparò % Non dico giacche realmente moriate trafitti in Cra 
%em bifo- ce, che ne qaefto ui comanda egli ima uoglio però, che ui mo 
«tu mori* piatemifticamente . O felici, ò beati uoi in morte, fecofifare^ 
jL m «wi te . H»raccendctc,come morì egli. Hcbbc la Croce per letto, 
SUuiU. i chiodi per guanciale^ Ciclo per padiglione, due ladroni ero, 

ciuf* 
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rifisu" per compagni, il fcle , & l'aceto per beuanrfa, le lagrime 
co' quali pi itili-, & ja uoce grande, che mandò fuori,quando fpi- 
rò.Cofi morì C H R I S T O, Vditori, Coli uorrei,chc more (te 
uoi. Vorrei prima, che in quel palfo della morte uoflrajgiaccflc 
fopra il duro legno osella Croce per concemplarione, cioè, che 
fi Halle bene l'occhio unftro nelCrocefiflTo . Poi, che col uoftro 
cuore fpeculafte quell'antro, & duro letto, fopra cui giacque il 
Saluatorc; & (è ui uorrete appoggi are fopra i guanciali, cioè dar 
tu' allacontcplatione di quei chiodi crudeli, eh e 7 gli aprirono le 
mani , farete fe non bene . Io nó uoglio, che allhora habhiate p 
padiglione altro » che il Cielo ; che fari la ferma fperanza uo • 
ftra, di andare in breuc là fopra. Fate , che allhora fiano cruci- 
fìsfi,infieme con cflb uoi, due ladroni. cioè il peccato,& il mon 
do,i quali tante uolte u'han rubato l'anima, & l'hano data al dia 
uolo. II cibo uoflro,in ql pafTo,fìa il felc,cioè la memoria delle 
pene, che patifeono coloro. che nò fi sforzano di morire in gra- 
da del Signore • L'aceto fia la morti ficationc di tutti i fenti- 
menti uoltri,& de'uoflri appetiti . Le lagrime uoflre fia la per 
fetta penitenza de'uoltri peccati: sforzandoui almeno di pian- 
gere di dentro, con gran contritione di cuore, per l'oftcfc , che 
Iutiere fatte a Dio.La uoce alta, eh e haucte da mandar fuori, fia 
quella, che inuocate fpefTo 1 alto D I O del Cicloiacciò in quel 
paffo, ui fia in aiuto . O x che morte fanta , uoi farete. 

Ma non folo uoglio , che moriate al modo , che mori 
CHRIS TO.Ma uoglio.che ui preparate in afpetrar la morte 
come egli fi preparò innanzi , che mori (Te. Prima , che egli fpi 
rafTe l'anima fopra quel duro tronco, tenea il corpo ignudo , 
trafitte le mani , inchiodati i piedi , fpinofo il capo , fenza fan- 
gue le uene , & finalmente piegò il capo morendo. Così uoi 
in quel paflo , innanzi , che la morte ui Jcui lauita , preparate- 
ui , & difponcteui in afpettarlain quella maniera. Fate, che fia 
te nudi di tutti gli affetti mondani ; accioche il demonio, che 
allhora combatteri contra uoi a tutto fuo potere , non habbia 
doue attaccarli. State inchiodati alla Croce, cioè fiate con fer- 
mo propofitodi non uolerui mai leuardal giogo di CHRI- 
STO. Siate coronati di fpinc, cioè delle uoltrc ricchezze , che 
fono chiamate fpini . Lafciarcne parte in limoline, & in opere 
pie per l'anima uoflra, che uerrete,con quelle ,a farle una 
corona di fpini . Siate fenza fangue nelle uene , cioè non fate, 
che l'amor del fangue , & de'parcnti , ui faccia , che non relli- 
tuite il mal tolto ,& che non fodisfatc a chi doucte. Final- 

O a mente 
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mente poi,piegate il'capo, come lo piegò CHRIS TO, ciéS 
contcncaceui di morire uolontieri,per obedienza,a beneplaci- 
to del Signorc.Et dite in quel paffo. Signorc,poichc e uolonta* 
tua , che hora muoia, ecco , ch'io piego il capo , & per obedire 
a te , mi contento di quefta merte . che meditation rara , 
ò che contéplation diuina,ò che bel modo di prepararfi a morir 
bene c quello. O Giri ftiani miei.Se con queftameditatione,3e 
preparatione l'anima uoftra fpircrà, fe neuoleri fubito ( fé 
però non le tederà, che purgare ) al Paradifo, a godere que! 
regno aVbcati, inficine con DIO, con gli Angioli, con 
tutti i Santi : òche feliciti grande fari la uoftra là fopra : della 
qual ui faccia gratia quel Signore, ch'è morto per tutti noi, & 
uiue etet riamente in quella gloria. Amen. 




PREDICA 



9 



PREDICA 



li H/l 



DEL GIVDICIO, 

DclRcuer. DonGABRIELLO INCHINO 
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Erunt /lina in Sole , Luna , €5* Stcllis. 

L'anno del Signore M. D. L X X I X. 



Omncs nos oportec manifeftari ante tri- 
bunal CHRISTI. 

PROEMIO. 

|E NEL BALENAR, CHE FA IL 
Ciclo di fpesfi lampi, che racccndon l'aria, 
& fanno ri bóbar dhorribil tuoni il mondo; 
quando gli ofeuri, & folti nembi ingombra^ 
no quello noftro più chiaro elemento ; tanto 
fpauento, terrore , &: tremore nafee nel cuor 
de g'/nuomini , che ftanno in dubbio , di tante fubitane mor- 
ti, quanti fono i baleni, che da' nembi fucilano, illuman 

l'aria, 
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l'aria, & fparifcono in un momento. Perche, gli pare, che 
ognun di quelli porti giù l'etereo telo, c fulmine di Gio- 
ue ; ch'a un tratto,atterra , sfende , & fpezza fabriche , alberi, 
piante ; & dà improuifa motte a' mortali, che per Aia mala (ur- 
ee , trouanfi incontro art Tuo uetoce,c impemòio moro. -■ àt* m 
\ Deh ,che fpaucnto,terrorc, & tremore fari al mondo tutto.in 
quel tremendogiorno dell'uni uerfal giudicio?Pofcilche tre me 
ri la terra,muggirà il mare,fulmineri l'aere, feende ri il fuoco, 
che auarapcrà tutto runiuerio . Poi uedrasfi, con gran furo- 
re , fccndere a bailo in tetra il» uero *<}ioue , il fornico. , fc uero 
DIO; CHRISTO giudice uniuerfale , accompagnato da 
turca la corte cele (lille : dalla cui bocca ulcir! un telo , un ful- 
mine tremendo ; che non minaccierà dubbiofa morte ammor- 
tali, ma darl certi, & eterna morte,! un numero iurìn irò d'Imo 
mini peccatori . Eccohoggi nel Vangelo fccndere il baffo il 
ibmmo GioueviLforomo D 1 O , il uehbn eremo , Tutte videbuni 
filium bombii* veaientem. Eccolo accompagnato dalla ce le He 
corte, Cum potè fiate, & maieflate magna . Ecco poi il tclo^. il ful- 
mine tremendo , che iifeira dalla bocca del giudice /«diri 
eterna morte, che ue lo moOra Matteo Santo, pìftedite a me 
maledici Un ignem dternum,qui paratiti eli diabolo^ ^ingclis eiuf . 

Di quello tremendo., Se fpauentofo giudizio parleroui 
hoggi,afcoltanti.Diccndoui la necesfìti, il mo lo , & la final 
fence ii za. Soggetto ueramente degno d'eflcre afcoltato con 
grand'attcntione da tutti ùoi : perche grand*urilc nè'caue- 
rete perranimc uoftre . Ma come potrò io in quello ragiona- 
mento, che pauenta gli Angioli , non che gl'huoinini , haucre 
animo pronto, & uoce efficace, di predicamene , s'io non ri-} 
corro prima in aiuto alla mia Auocata, Maria Vergine ? 

Tu.alra Reina de'Cicli,Madre del giudice,S ignora deliaco 
pagnia,& hor*Auocatade'rci, predami il tuo aiuto (li mane,ac 
ciò,parIando di sì tremendo foggetto, con.il tuo fauore, prenda 
ardire,& animo, & intuoni con tauro fpirito , & efficacia nell'- 
orecchio di Napoli quello giudici», che gli Uccia abbracciare 
l'opre buone , che pongono alia defrra , & fuggir le ree , che 
mettono alla fìniftra del giudice. Attendete, &(pauentatc- 
ui in uoftroprò , c'hor'hora udirete la tromba chiamar tut- 
ti al i» indici o , uedrete ri giudice, la fu a corte , l'attor , i re Ili - 
moni , & la ietat faetta , & final fentenza , che ufeiri dalla boc- 
ca del giudice a perpetui danni dc'inalfattori . Hor diamo 
principio , nel nome di sì gran giudice . 

PRIM A 
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PRIMA PARTE. 
'ONNIPOTENTISSIMO, fapientif-t . . 

~ - ,rT^ .-rv '. C . , IntrodLtcìft 

Timo , & ottimo I D D I O, nel principio de f perinfimia- 
fecoli , con fomma potenza creò quefta gran none. Poren 
machina del mondo, con fomma fapienza la *f grande di 

j- \ . « i , r i- r Dio,nel erea 

ordino , & nel mezo dcfccoli, con fomma re u m ódo. 
bontà ricreò , & rinouò quefto microcofmo, 
ciucilo picciol mondo, l'huomo . Somma po- 
ter:?! per certo fu quella fua, quando nel principio de'tcmpi 
creò di niente tutto quello uniuerfo. Non è gran potenza il 
far d'una cofa un'altra ; quefto lo fa quotidianamente l'arr p^fo. 
te , & la natura , che operantur , Filo/bfo , ex ptUcentc matcr 
ria ; remancndo fempre la irteli communc materia .mutano la 
forma . L'arte d'un legno rozzo fa una polita Croce , & d'un 
pezzo di ferro una fpada tagliente . La natura , nella genera- 
tionc , muta l'ouo in un pulcino , il fiore in un frutto ; & nella 
corr urti onc l'huomo in un cadauero. Fa quefto però, rema- 
nendo fempre , fotto quefte uarie forme , la ftelfa materia . Pa- 
rimente non è gran potenza , il fare di cofa picciola una gran- 
de, ò moltiplicarla , fe ben per auucntura farà miracolofa . Ec- 
co la natura, d'una picciol pianta fare un grand'albero, 6V d'un 
grano feminato farne cento . Eccola uirtu diuina, per mezzo 
d'huomini fanti , hauer moltiplicato il pane , & di poco pane 
hauer fatiato infiniti famelici . Ma , a far di niente il mondo , 
& 'quanto in cflb fi troua, quello fi è merauigliofisfimo, & hi 
hauuto bifogno d'una fomma potenza : ciò non può capire il 
Filofofo , & non intendendolo, dà fubito di capo ncll'hercfìa, 
& dice sfrontatamente . Ex nibilo nihil fit. Contra il detto del Anftacek. 
fapientisfimo Salomone , che dice apertamente . Qui viuitin 
éttcrnum , creauit omnia fìntiti. Cioè l'eterno I D D I O, uiuo, Se 
uero, creò la materia, & la forma di tutte le cofe infieme, come 
dice il Padre Santo Agoftino, efponcndo quefto paffo. Chi non Agoftiu© « 
confeffera, Napoli, che fuffe fomma potenza quella di DIO» 
quando creò di niente quefte ampie sfere celefti,ftefc l'ele- 
mento del fuoco, fparfe l'aria , dirfufe l'acqua, ftabilì la terra : 
quando formò tanti mirti , fotterrò tanti minerali, produflc 
tante piante , die il fenfo a tanti animali , fece tanti Angioli , & Sapìéza mi- 
formò l'huomo . O v che fomma potenza, a far canto di niente. r * b,,c jj« 

Ma, che dirò della fomma fapienza fua nel difporre, & neh" 4^*$ ^ 
ordinare tutto r uniuerfo ? Andiamo all'aito in Cielo, & feen- do. 

diamo 
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diamo di grado, in grado abballo in terra , {"coprendola br#- 
uemente in tutte leco'e. O che mirabil ordine, ò ch*c mc- 
rauigliofa difpofitione è quella del primo mobile, che tinto 
sfere, & Cieli rinchiude nell'ampiezza del Aio gran circolo , il 
qual gira di coti nouo, con corfo uc loci s fimo, einuintiquattro 
bore, dall'Oriente , all'Occidente ,& ritorna all'Oriente : fen- 
za fiancarli mai, fenzamai uenir meno: (trapanando/! a die- 
tro, con fuaue sforzo, & con dolce uiolcnza, tutte le altre sfere 
inferiori; facendo far ancor'a quelle lo fteflogiro, nel mede- 
fimo tempo : ne per. quello impedi fcc , ne tarda lor moti natu- 
rali al fuo contrari j , che fanno in molto maggior tempo : per- 
che, mouendofi , come fai Dotto, per moto naturale dall'Oc- 
cidente all'Oriente , compifeono il fuo giro , chi in me (?, 
chi in anni , chi in luftri , chi in fecoli . O* che mirabile arte è 
ftata quella del Creatore , nel porre il Sole nel mezzo de'pia- 
xieti ; accioche egualmente illumini , & la parte fuperiore , te 
1 inferiore, & grauido faccia di feil terreftrc humore ; ilchc 
far non potrebbe, fe fotte in più alto firo:& (è in più baffo, 
co'l fuo gran caldo arderebbe, & con fumerebbe tutti i uiuen- 
ti ,& tutte le loro fcminal uirtù . O chegiudicio profondo fìì 
quel fuo , nel fituar la sfera del fuoco tra uno humido elemen- 
to , & un Ciel freddo; tra l'aere humido, & la Ltina fredda: ac- 
cioche con l'humidità dell'uno, & la freddezza dell'altra folte* 
gli impedita lafua attiuisfima uirtù , che non abbruggiaflc i 
Cicli di fopra, & le cofe della terra di fotto . O* che bell'ordi- 
ne fu il fuo, nel collocar l'aere tri la terra, & l'elemento del fuo 
co, per loco di tante fpecie , per riceucre la luce, che fà uedere 
Je cofe ; & perche in quello afeendono le nuuole, & de k ondano 
lepioggie a fecondar la terra. G v che artificio grande usò egli 
nel locar l'acqua fopra la terra, fotto l'acre, per commodi tà del 
le mercantie, perdarci bere , per tenerci mondi, per cocerne i 
cibi, & per contribuirci abbondanza di pefet. O che gran prò 
uidenza il mode a feoprir la terra dall'acqua ; perche, median- 
te la uirtù de'raggi folari,produceuV} 1 oi piante , & fiori,& fron 
di, rV frutti, & biade : & foflfe baie , cV foftegno di tanti midi > 
che in lei ripofano . Finalmente /per compir quello difeorfo,) 
che ui pare,afcolranri, della difpofitione ufata da lui nelle qua- 
lità contrarie de gli elementi , caldi, freddi, fecchi, numidi, t 
quali, con una difeorde concordia , ÓV con una contratta pace, 
producono tanti mirti; si uarij. si diucr (ì,in quali t;i, in quanti- 
tà, in natura: delle cui uirtù, rollano mcrauigliati i Medici, & 

delle 
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delle cui eilenze ne rimangono ignoranti i Filofof?, & gridano 
confuti, confcflando la propria ignoranza,?™/*/* differentit n$s Ar,fto *k 
Utent , propri* differenti* nos Utcnt . Omelie fapienza immenfa 

Ma difendiamo alla fomma fua bontà, moftraca nel riftau- ^onti fóm- 
rare , & ricreare il mondo picciolo , che è rhuomo.. Et di que ma «Ji Dio, 
fta , per efiere chiamato ad altro, in due parole m'cfpedifco. "^.j^^" 
O' che fomma bontà è fiata quella di quello benigno Signore: rc * Qma ' 
che, non contento nella creationc d'haucrci donate le cole fuc f 
«olle anco nella redentionc, cV rccncat*onc donar fc fteflo a noi : n 
non già peruiuercon noi , ma per morir per noi : non per noi a V* 
fuoi amici , ma per noi fuoi nimici . Come dice S.Paolo, feri- pA °l* 
uendo a'Romani , Commenditi autem tbaritatem fu*m Dina in nobis, 
quia, cum inimici cfsmus ,rcar.ciliati fuma* ci , per moutm fify eius . 

Il fommo grado della bontà , fcV charirà dcll'huomo , Napo- 
li , è morire per l'amico. Non odi? Maiorcm autem eharitatew ChitCk. 
memo babet, guaiti, qui animanti fuam ponit prò amiti* fui* . Ma,quan 
do s'eftende anco a morire perii nimici, fupcra quello fommo 
grado , & quefta è folo di D I O . Tropter nimiam cbaritatcm t qua p^j^ 
dilexit nos , tradidit femetipfum prò nobis . Dice lo fteiTo San Pao- 
lo. Che ui pare, afeo Iran ti nobilisfimi, di qucfli attributi diui 
ni ? cioè delia fomma potenza, della fomma fapienza , & della 
fomma bontà di DIO? li Y :àenbv-, t ,• 

Hor dunquc,fe quello Signóre ha moftrato al mondo que Ai 
tre attributi diuini in fommo grado » perche non ui debbe mo 
flrarc ancoraque (l'altro della fomma gù.iftitiaf > Lo inoltrerà, Io 
m 0(1 re ri certo. It quando? Nel fin del mondo reccoui, come 
egli lo dice. Te* me primipium , per me finis . Per me è fattoi! 
mondo , per me finirà il mondo . Per me, nel principio e (la- 
to fatto il mondo con fomma potenza : per me , nel fine finirà 
il mondo con fomma giudi ria . O 1 , che bella concordanza de' 
tempi, Napoli,Ncl principio del mondo, & de'tempi , tùucdi, 
nel crearlo , & ordinarlo , fomma potenza , & fomma lapienza. 
Nel mezzo del tcmpo,in redimerlo , tu uedi fomma bontà. Nel 
fine poi , tù uedrai anco fomma gin fu" ria nel giudicarlo . 

Non uedete , come quella fomma giuftitia , ui dipinge dal 
ui no , non con pennello, ma con la puma, il Regal Profeta Da- 
uid,nel Salmo quadragefimonono? 0',chc eccellete icrirtorc,c 
Pittore.Vditelo tutti attcntamentc,& temete, Deus nofier mani' 
fcjìèvcniet , & non ftlebit >ignis in cenfl/eflu eius txardefiet, & in ^JT 0 '. 
anni in eim ttmpfftaa valida . jlduocauit calum de fu)fnm , & ter- ^ diri!» 
ram , dijecrnete populum fiium. Veccatou anttm dixit Dcns , Quare umucrfalc. 

UkìA P tu 
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tu enarri* iufììtUs meas , & a fiumi* tcHamentum meum per os tuum? 

Tu vero odifli difiiplinam , (j proiecifli fermones meos retrorfitm : fi 
videbasfutem currebas cntn eo , & cum adulteri* pottionem tuam po 
mbaSf os tuum abundmk malitia, <3 lingua tua concinnanti dolor, hac 
fecijìi , ty taciti . Exislimafti inique , qnod er* tuijimilis , atguam te, 
& flatuam contra fàciem tuam . Intelligite bxc , qui obliuifeimini Deu 9 
ne cut» rapiat , non ftt quieripiat . O che parole tremende , che 
minutamente ui dipiagono-tuttoil giudicio uniuerfalc . 
Otto c*fc ^ cto c °k quà dice il Profeta , degne da etferc benisfimo no 
dice Dauid tate . La prima èia pcrfonadel Gindice. La feconda e la 
dc ! 8 ia * do certezza del Tuo uenire . La terza è il modo del uenire . La 
,,llUkl quarta è , come chiamerà tutti al giudicio, & come l'ordinerà. 

La quinta c , contra chi principalmente Ci fari il giudicio. La 
ftfta, è di quai peccati , te delitti eflàminerà . La Tetti ma i co 
me riprenderà , & fententicri contra malfattori . L'ottaua , Se 
ultima è uno auifo uniuerfalc, ch'egli dà a tutti, accioche 
i peccatori intendano bene quello.che elfo hà detto, per cmen 
darli; percioche allhoranon farà più alcuna redentiene al calo 
loro. Ecco la perfona del Giudice , Deuenojlcr» Ecco la certez- 
za, Vcniet . Ecco il modo , Manifeftè , & non filcbit , ignit in con- 
fj>eHu eius exardefeet , & in circnitu eius tempcjia* valida . Ecco, 
come chiamerà , & ordinerà il giudicio, <Aduocauit calum de 
furfum, &teiram, dìj set nere pop ulum fuum . Vedete, contra chi 
lo farà principalmente , "Peccatori autem dixit Deus : Quare tu enar 
ras iuflitiam meam , (J affumis tcjlatncntum tncutn per os tuum . Seti 
titc di che peccati, & delitti esaminerà , Tu vero odifii difiipli- 
nam , & proiettili fermones meos retrorfitm . Si videbas furem cur- 
rebas cum eo , & cum aduhetis pottionem tuam ponebai ; os tuum 
abundauit mali, i , & lingua tua concinnauit dolos- Vdite, come 
egli ri prenderà, & come fententierà contra di loro, Ha>c feci- 
fii , & tacui , exiftimafii inique , quòd eto fui jimilùt , atguam te , & 
fiatiti contta fkciem tuam. linai mente, notate l'auifo, che egli dà 
a tutti i peccatori di quello fatto , inoltrandogli inficine, infie 
Online di mc » cnc ^ a ^ uc ' giudi cioufcirà fentcnzairrcuocabile, Intctti- 
tutto qurfto giteÌJ4C , qui obliuifeimini Deum , ne cum tapiat , non fitqui etipiat. 
tratta» del Horsù* dunque,tutti uoi feguite meco quella defcrittionc, Se 
giudici©. q Ue fta pittura Dauitica, che non intendo lontanarmi niente da 
lei ftà mane, Se quefta mi fatà guida , & ordine in tutto quello 
ragionamento fpauentofisfinao del giudicio . Ondeueniràad 
etfere il Profeta quelle, che ni parlerà hoggi,& non io; anzi nò 
farà ne" erto, n è io; ma farà l'iftelTo IDDIO, lo ftciTo giudice. 

Non 
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Non hauctc aaucrtito, clic in quello Salmo, il Profeta innan 
ri , che deferiua quello giudicio, dice quelle parole? Deus j^j, 
Deorum Dominus locutus eft . Et chi è qucfto Signor , & D I O de 
gli Dei, fé non il ucro , & uiuo IDDIO, Signor , & D I Odi 
rutti gli Dei ? Sapete pur uoi , che ndle làcre carte, molti fon 
chiamati Dei. Gli Angeli fon chiamati Dei , Deus fletit in fy- 
nagcgA Deorum, I diauoli fono detti Dei, 0 mnes dij gentium da- a mo ' 
monta . Oli h uomini giudi fono dimandati Dei , Ego dyti dij 5 a j ni0 , 
eftis, & fìlijtxcelfi emnes. I Re fi chiamano Dei, Uupniam dtj 
fona terra vehememer cUuatifunt . I Sacerdoti fi nomano Dei , Salmo. 
Ojfcrat cum Dominus dtjs. I Prelati fi dimandano Dei , Dijsnon 
detrabes. Finalmente ì giudici fono nomati Dei , *4dDtos vtri- xo 
nfque caufa pctuenit . Di tutti quelli Dei e Signore, &DIO e xo ì 9 , 
uniuerfale, il ucro, & uiuo IDDIO, Monarca , & fattor dell' 
uniuerfo. Et qucfto è quello, che dice il Profeta regio , quà E** 1 * 
parlare , Deus Deorum Dominus locutus eft . Et che è quello, che 
gli fi dire quelle parole , Deus noiier manifefte veniet , & non 
fìlebit. Con tutto ilrefto,che feguita della dipintura. Dun- 
que fiate attenti tutti quefta mattina; perche uoi non afe»! tate, 
né il Predicatore , ne il Profera, ma I D D I O fteflfo. Et chi 
c quello di uoi , che uolontieri non afcolti IDDIO? 

COMINCIAMO DVNQVE DALLA prima p nwo api> 
cofa , polla in quefta deferi ttionc Dauitica , dettata da D I O; della perit- 
ili feguitiamole tutte duna in una , finall'ultima . La prima è del giudi 
laperfonadcl Giudice, Deusnofter. Qui auuertitc ,chc non c 
dice, che'l Giudice, fari un'h uomo tremendo, un Rè terribi- 
le , un'Impcradorc formidabile di qucfto fecole : non dice , che 
(irà un'Angelo , un'Arcangelo , uno delle rotella , de gli Prin- 
cipati , delie uirtn , delle Dominationi ; uno de'ChcrubinijCre-* . 
Troni , dc'Serafi ni , nò. Ma dice, che lari uno, il qual farai 
Copra tutti quelli , perche fari DIO. Vditc , 'Dem. Ef non 
uno de gli dei fallì , e bugiardi , nò : ma il ucro , &uiuoID- 
D I O, Signore, & D I O di tutti gli dei , Deus Deorum Dominile» 
Sara dunque lapcrfonadel Giudice, il fommo,& gi ulto ID- 
DIO, Deus. 

Nota bene, Chriftiano, quefta parola, Deus> che'l Giudice fa 
ti I D D I O . Onde per effere I D D I O , hai da faperc, che 
nel fuo giudicio non potrà far errore, né effere ingannato da 
tulli teftimor ij , né dafalfe fcritturc , come ponno effere ingan 
nati i Giudici del mondo: percioche, T^ouit decipientem , &eum 
qui dai pi tur . Non porri errare per i gnoranza d i legge ; p e re he 

P a éfa- 
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èfipientisfimo. lnipfofunt tbefauri fapicntU , & fcimtì* Dei ab- 
fionditi. Neper ignoranza dei fatto; perche, Omnia nuda, & 
aperta funi oculis e tua. , * , ■ . * « vtr. -.r . . . , 

Non porrà effere corrotto , ò da prefenti , ò da amore , òdi 
odio, ò da ti more, come fogliouo efiere corrotti , da uno di 
quelli, ò da più , molti Giudici, come ben nota ImJero,ncl ter 
20 Li bro Defumm* Bono . Imperochc fono molti di loro (ci D- 
D I O uolcrtc , che non ue ne foffero, & per beneficio del prof- 
fimo,& per falute delle anime loro ) i quali , fe ben conoscono 
la uericà della caufa , giudicano contra quella . O per li prefen 
ri , che gli fonootferri , non temendo di quello , chi gli dice 
I D D I O per Bfaia , Va , qui iuflificatis mpium prò munaibus, & 
ìufiitiam iuJliaufertUab e» ; Et per bocca del Sauio,iW*»era de finn 
impins accipit^tperuertat femitasiudicif. O per amore, che porta- 
no più ad una parre , che all'altra de'litiganci , non hauendo ri- 
guardo , che fìa fcritto , Cognofiere perfonam in iudicionon esìbo- 
num. O per l'odio, che haucranno ad una parte di loro , non 
intendendo quel detto di Giacobbo, Ira enìm viri iuWtiam Dei 
nonoperatur. O finalmente per timor d'oncndcre i potcnti,non 
fentendo quello, che gli dice l'Ecckfìaftico, Vjli quxr ere fieri 
iudex t *mfi vales prorumpere iniquitatem . Quefte fono le quattro 
caule , che fanno ben fpeffo , che l'innocente fìa condennato, 
& il rcoaifolto : che /ìaleuatalarobba al proprio Padrone ,& 
fia data a chi non peruicne . Quefte fono le caufe, Napoli, che 
mandano all'Inferno tanti giudici ingiufti . O infelici loro . Ma 
quel Giudice uniuerfale non potrà effere corrotto da niuna di 
quefte cofe . Non da prefenti ; perche , effendo ricchisfimo , 
non hi bi fogne del no Oro . Bonorum nojiroium non indiget . Non 
d'amore ; perche non riguarda ad amicitia, ma a bontà . Fraier 
non redimet , redima home • Non da odio , perche non odia alcu- 
na fua creatura. T^ihil odijli eorum qux fccifiu Non da timore» 
che è fopra tutti, ne può haucr paura di niuno . T^unquid ti- 
mens arguente, ($ veniet tecum in iudicium , dice Giobbe. Ecco, 
ceco, che quefto tremendo Giudice farà D I O, &c che per effe- 
re D I O , per niuna caufa pocrasfi pcrucrtere, né corrompere 
il Tuo Giudi ciò, &far che rctriiiimamentc non giudichi i fatti 
di tutti gl'huomini . Ohimè, che allhora quefto potentisfìmo, 
& fapi enti sfimo Giudice, giudicherà, & condanneràaJl'eter-* 
ne fiamme tutti quei Giudici , c'haueranno fatto fenten/e in- 
giufle, contra la legge , & la lor confaenza , come egli glie lo 
prò: cila, dicendo, Cum accepero tempo* ego ikjìitus itidicabvì 

Ciò* 
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cioè giudicarò le giuftitic , le fentenze, chaucrcte fatto i per- 
nerfi giudici ingiuftamente. Per moftrar dunque, che fard giù 
dice infallibile, dice il facro ttfto, che farà D I O, Deus . 

Ma perche fono tre perfone diuine, Padre, Figliuolo, & Spi u giudice 
ritofanto ; tutti tre chiamati Dei , & ucri D<m ; fe ben fono un fari iddio, 
DIO. Deus Vater , Deus Film* , Deus Sptriuts fantini; non rame* ^*g?* r 
tres dij y fcd vnus efi Deus , dice il dottissimo Atanafio . Sono tre 
Di j , Terfonalìter , Dotto , & uno , Ejìmtialiter , per ufar le uoci 
deThcologi. Però il Profeta ui dice, qual di quefti tre dij 
pcrfonali, cioè , qual di quefte tre perfone diuine, fari il 
giudice , aggiungendo a DI O quefto termine noftro : Ecco 
Deus nojier, cioè farà quella perfona diuina , ch'c più noftra di 
tutte le altre. Horqualeè quefta ? E v il Figliuolo, è il Verbo: 
Il quale è più noftro di tutte ; perche è fatto uoftro per affan- 
none della noftra carne . Noftro , perche è nato tri noi . No- , 
Aro , perche è uiffuto trentatre anni con noi . Noftro , perche 
hi patito per noi , perche è morto per noi . Noftro , perche hi 
faluato noi , liberato noi . Noftro finalmente , perche e fatto 
Padrone , & Signor noftro , redimendo noi , ricattando noi, e 
liberando noi dalle mani del demonio . Deus nofier. Sarà que- 
llo Giudice I D D I O, & anco farà noftro . Deus nofter. Et il 
Vangelo d'hoggi parlando di quefto Giudice dice, Tuneviie- Lu". 
bunt Filium bomiuis . Qui uedete , che tanto è a dire, Filium bo- 
minis, cioè Figliuol di Maria , imperoche è fatto noftro, pi- 
gliando la carne noftra da Maria Vergine; quanto, è dire Deus 
noiler, O che bella corri fpondenza diprofetia, & di Vangelo. 
La Profetia Dauitica dice , Deus nofler : Il Vangelo di Luca di- C«rrifpo» - 
ce , Filium bommis. La Profetia dice , V eiiiet : Il Vangelo dice, * dt £ T ° 
Vcnientem . La Profetia dice , Mamfcjle, (3 non fdebit . Il Vangc- Yaagcl©. 

10 dice, I» nubibus . La Profetia dice, y^dduocauit Celum de furfum, 
& teimm , di fremere populum fuum : 11 Vangelo dice, Cum poteva- 
te , &mateslate magna . O Profeta Euangelifta , ò Euangelifta 
Profeta : ò Dauid, ò Luca : ò ci tra, ò pennello . O, come ben 
s'accorda, Napoli, la cctra]del citaredo Dauid , con la penna,& 

11 pennello del pittor San Luca. O come ben corrifponde la 
profa deli'Enangelifta , con il uerfo del Profeta . Et non è ma- 
rauigliaquefta ; perche nella Profetia parla il Padre, & nel Vari 
gelo il Figliuolo : che fono un'ifteffo D I O in cflenza . Ego , & 
Tater vhum fumus . Che hanno una fteffa cognitione,una fteffa 
fapienza . Non fentite San Paolo ciò , che dice del Figliuolo? 
In 'pio fumubefaurifapiemif , &[cientU Dei abfc9nditi . Però l'uno, 

è l'altro, 
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è l'altro ,in tutti due queftiluoghi , s accordano benisfimo. 

chuolo JbS ^ no Scendo, DeHS loft* • L'altro, Tunc videbunt Filium hom ini:. 
giudice , c M A,perchc parmi ucderui,(comc pcrfone,chc ui dilettate di 
non altra p- cofe beilej bramofi di fapcrc , perche coft dice la Proferia, & il 
Dubbio!"*" Van 8 e '° » cne ucn *à a giudicarci il Figliuolo , & non il Padre , 
IO * né lo Spirito Tanto ? Alto dubbio ucramente è quefto. State at- 
tenti alla fu! urlone, né andate uagando . Voi fapcte benisfìmo, 
che tocca-al proprio Signore,pcr fc, ò per fuoi miniftri a giudi- 
Soluc. care i Tuoi fudditi,& non ad altri. Non uerrà già il Re di Fran- 
cia a giudicare quello uoftro bel Regno: ma tocca giudicarlo 
al Re di Spagna,pcr fe,ò per Tuoi mmiùri, perche n'è legittimo 
Signore. Hor dico. Il Vcibo, per la redentione, è fatto capo,& 
Signor de gli huomini , come ben dice San Paolo , Chriilus eli 
input Ecclefix. Dunque tocca a lui a giudicargli huomini. E ben 
uero sì, che noi prima,per la creati onc,crauamo fogge tei aflclu 
ramentea DIO. Ma ribellammo da lui, in quel primo huomo; 
& però di noi diuentò Signore il dianolo . Che fece il Verbo ? 
uenncal mondo, & ci liberò dalle fuenuni. La onde,per la redé 
rione, tiicnc ad efferc fatto Signor nolìro : pcrò,come Signor di 
tutti noi , uerrà egli , & non altra perfona diuina a giudicarci. 
Et perche intédiate meglio ciò, che ni dico,ui dòqllo eflempio. 
Simile . Il noftro Re Catolico, come fapete , hà il ius , la ragione, 
la pretendenza fopra il Regno di Geni Tarme ; ma non hi però 
ilpoffeflb; che, già tanto tcmpo,è flato perfo da Chri(Iiani,&: c 
ururpato, e tiranneggiato dal gran Turco. Poniamo mò, che di 
ca il Re noftro al fuo figliuolo(fe fotte in età perfetta) hai da fa 
pere, figli uol mio,ch'io hò il iut, lapretendcnza fopra il regno 
di Hicrufalemme: hor lo cedo a te, & t'inueftifeo legirtimo Si - 
gnoredi tutte le ragioni,& pretendenze,chc hò fopra quel Re 
gno. Armati,uàafarne acqui fro,uà a leuarlo dalle mani di quel 
fuperbo tiranno. Ditemi, fé egli fe ne andaffe,& lo racquiftalfe, 
hauendogli il padre ceduto tutte le fue ragioni , nonTcftarcb- 
be egli lcgittimo,& afloluto padrone di quel Regno? Non toc- 
care bbe a lui,& non al padre,a giudicar quei popoli? Si,sì,al Fi 
glio, al Figlio, & non al padre : percioche il padre uolontaria- 
menre fi é fpogliato delle ragioni, c'hauea fopra tal Regno, & 
l'ha date al figliuolo . Cofi a punto , hà fatto il Padre eterno , 
Rè dell'uniucrfo , co'l Verbo Figliuol fuo : che, hauendo già 1- 
huomo per regno , & dominio fuo , quando peccò quel primo 
huomo , lo perfe ; & andò (infelici noi ) in potè Hi del altiero 
tiranno demonio: perciò fi lame n una I ODIO diqucfto,di 

ccndo," 



5>i T>. (jahrteBo Inchino. ìrf 

cendo , Uxrcdius meo. verfa ejl ad alieno; . Nondimeno gli rcftò Gicicmia. 
Tempre la ragion , & la pretendenza foprarhuomo . Poi mandò 
egli,nella pienezza del tépo, ilfuo Figliuolo in terra a farne ac- 
quilo; cedendogli tutte le Tue ragioni, & inucftendolo di tal do 
minio legitimo Signore , come benisfimo nota il Profeta Da- Daniel, 
ntele con quefle parole , t^fntiquusdierumfedit , & flint hominis 
peruenit vfque adantiquum dierum , dedit illi potcjiattm , (3 hono- 
rem regium ; &come, fi può dir più chiaro? Venuto in terra,có 
la fua pasfion, & morte ha egli uinto il fuperbo tiranno; ha fat- 
to acquiftodeirhumana natura. Adunque tocca a lui a giudi- 
cari a,& non al Padre,nè allo Spiritofanto. Vdite, udite lo ftef- 
fo uerbOjCome ancor egli tutto ciò ui dice apertamente in San 
Giouanni , Taternon iudicat anemquam, fed omne iudicium dedit fi- G,ouan »»- 
Ito % & dedit eipotejlatem iudicium fiteere, quiafilius hominis efi. Hor 
dunque.da queflo uoi uedete, con quanta ragion dice il tefto 
profetico , Deus nojier: Et l'Euangclico , Tune videbunt filium ho- 
minis. Per quefta lìelTa ragione,dico ancora non toccare allo Spi 
ritofanto . Impcroche quello non uenne a liberarci dal crudcl 
tiranno : ma è uenuto il Figliuolo . Perciò ad eflfo folo tocca 
giudicare ilmondo,ncl fin del mondo. Hor attendete , che qui 
forge un più bel dubbio di quefto. Vdite. 

S E'L Verbo è Figliuolo di DIO, quanto alla diuinità; & Dubbio. 
è Figliuolo di Maria , quanto alla Immanità . Perche dunque Pcrcht aer- 
non uerrà a giudicarci in forma di uina, come Figliuolo di DIO; n ^"J; 
ma in forma humana, come Figliuol di Maria: perche,dico, il ^ iuo j 0 \ u 
Vangelo dice, Videbunt filium hominis,& non filium Bei? Bei dub- forma ha - 
bio in ucro e quello, & è molto maggior del primo . Horatten- »ana,e non 
dete , che ui diro poche, ma belle ragioni di quello fatto. fi 1 "* " 
Prima, io potrei d irui(comc già u ho dettocene uerra egli a p rtma , 
giudicarci in qlla forma, che è fatto Signor nollro , Deus nofter, 
cioè in quella forma,che ci ha liberatile redenti dalle mani del 
diauolo,& hi pigliato ilpoflefTo di noi fuo regno; che fu in 
forma humana . Ma io uoglio dir meglio . ^ <*>iuti©n ft- 

Venirà* in forma humatia,& non diuina: |>che aIlhora.fi fari il con j, 
giudiciodi tutto l'huomo inanima,& corpo infìeme. La onde la 
ragió uuole.che igiudicati ueggano il loro Giudice:i rei pmag 
gior lor cruccio,^ confusone: i buoni p maggior loro cótento, 

confolationc. Onde,fe l'eterno Verbo uenifle in forma diui- 
na,non lo potrebbono uederc: j>che occhio corporale non è tan 
to acuto,che poih uedere la diuinitd di Dio fpirituale.Vcnédo 
in forma humana tutti lo ucdrann o , & rei , & buoni . Deh,chc 

cruccio, 
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cruccio , che confusone, ui credete , che fari quella dc'Giudei 
in quel giorno , uedcndofì , per feuero giudice colui , che gii 
condannarono come reo? Vedranno quello, che già uidero 
coronato di fpini, fpudacchiato, flaggeilato, beftemiato da lo- 
ro, eflere allhora coronato di gloria , circondato dalia celclèial 
corte,& preparato per caligargli. Vedranno cjlle fante piaghe, 
fpJendcnti, come lueidisfime gemme, che co'chiodi ,& con lan 
ciaferono in quel corpo diuino. Vedrano i fegni,che in quel ca 
po Tanto fece la corona, che gl'i nteflerono di pungenti fpini. Vi 
deiunt in quem pupugerunt . Vedranno, in fomma, quefti perfidi 
Giudei , tutti confufi, per fuo giudice atrocis/ìmo , che giuitar- 
mente , & fenzaremislìone alcuna gli condannerà colui ; che 
falfamente, e fenza nulla remisfione , fu condannato a morte 

■AgoAino. daloro, come reo . Iudicabit vero* reos , qui fnit fulfns reta . Dice 
il Padre Sane' Agoft ino . Caufa tua. quaft impij indicata eli , Caufam 

Giob. iudiciumquerecipies . DiceGiob Sauro. O* che confuiìon della 
gente Giudea. 1* 

Che cruccio poi , che confusone ui credete , che farà quella 
de'Gentili; i quali , ingannati dalle uane ragion naturali, giu- 
dicarono pazzia adorare per DI O un crocififfo , uedcndolo 
allhora per loro giudice feuerisfimo, & fapientisfìmo, che mai 

fe 1 haucrian penfato . fwlìfàmlSéll P 

Che cruccio, che confunone,finalmcntc,ui credete, che farà 
quella di tutti quei Chriftiani , che haucranno amato più il 
mo'ido,ch'[ D D 1 0,& più la terraglie 1 Cielojuedendo quel- 
le fante piaghe in quel fantisfimo corpo, oue ufcì tanto (àngue 
per faluargli , & esfi andar dannati , per c ile r fiati ingrati a si 
gran beneficio? Mefti ,& confuti, ohimè , piangeranno amara- 
mente tutti coltoro. Tlangcnt Iudxi videntes viuentem, & iudican 
tem, quem quaft moìtmm éxtimabant -.plangcnt Gentile* , qui, vanis 
Gruoft. dityutationibHS decepti s flultitiam putanerunt Demn colere cìMcijixum : 
plangent Cbrifliani peccatore*, qui ntagit dilexerunt mundurn , quam 
Denm, dice Grifo domo Santo fopra Matthco. 

Che contento poi , & confolationeui credete farà quella de' 
. buoni, uedendofì per Giudice, un'amico tanto amoreuoJe,chc 
per esfi hà fparfo il fangue? che per esfi è Irato crocifiifo,e mor 
to ? Di più . Che contento, & confolationc farà la Aia in quel 
giorno , uedendo la loro natura e il aitata a tanta gloria ? fubli- 
mataa tant'altczza & pcruenuta a tanta grandezza ,d'ciTerc Si 
gnor, & giudice uniucrfalc ? O afcoltanti, quand'un'amico uo- 
ftro uìcne e(Taltato , & fublimato a qualche gran dignità d'offì- 
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cào, di magiflrato, di prelatura, ò di fhro, non ne fenticc neJf 
animo infinita allegrezza? Cofi i gi ufti,cofi igiuftijNapoli, ue 
dendo il Tuo dolce amico C H R ] S T O fublimato a sì gran di 
gnità, d ciTere Giudice, cV padrone uniuerfale del mòdo rutto, 
Mentiranno nel cuor Tuo fan furato contento , & infinita allegrcz 
za . Leeoni adunque , con quanta ragion dice il Profeta . Deus 
noHerjC il Vangelo, Filimn hominis $ acciochc, tk rei,&: gtufti uc- 
d ano il fuo Giudice : quei per maggior fuo cruccio, quefii per 
maggior fuo gaudio. Ma, dirò ancora meglio. 

Venirà in forma humana, & non diuina : perche quello ri- Solatio» 
cerca lacondition del dannato ; che è d'eflerc fempre infelice, tclZJ ' 
né mai haucr alcun contento. 

Sapete, Dotti, che la beatitudine ftà nella ui fionc della dei- 
ti,& diuinità del fommo DIO, come dice altamente il padre 
Ago/tino, yifio efi tota merces. Onde,s'e gli ucniiTe in forma di- Agofìino. 
uina, non gli farebbe uetato il ucdcrlo: uedendolo non fareb- 
be dannato,ma beato. Ma il reprobojl dannato.nò può,nè mai 
potrà in alcun'tempo , hauere beatitudine alcuna . Toìlatur im- 
pmsjìc videat gloriavi Dei, dice Efaia. Però bifogna,chc'l Verbo, Efaia. 
Giudice, nafcóda la fua forma diuina, &: appaia nella forma hu 
mana,fe uuole,che l dannato non habbia alcun contento.O mi 
feri peccatori , ò infelici reprobi, che, priui d'hauer mai alcun 
bene, uedranno,per fuo gran dolore , & a perpetua confufìone, 
quell'Immanità condannargli, che tanto-poco /limarono. Vidc- 
buntydùquc filium hominisyÒ non filium Dei* Hor'habbiamo ucdu- 
to la perfona del Giudice , che'l Profeta mette nel principio di 
quella deferittione del Giudicio,D«f* wq/?er.Seguitiamo,uede- 
re la necesfità del fuo uenire, poiché dice Dauid t Venieu Et H giudici» 
rEuangelilla, Vcnienttm . Et que Aa é la feconda cofa, polla nel- " wu J^ e e 
la deferittione delGiudicio. Et qui uopi io attenti ouc,chc fc bé caufef 
parlo con fedeli , che benisfi n o lo credono , fenza altra proua; 
pure, per corroboratone di quel, che credono, uoglio mo/lrar 
quella necesfità. 

V E N I R A', ne può eifere di manco. Vdite que/ìa ragione c . u ^ ^ 
g3gliardis/ìma,& efficacisfima. Iddio mai n:anca delle /ue prò m £ a 
mcfie,fe bene alle uoltc tarda. Venite di ciò alla prattica . Pro- 
mette^ li graui,& gra peccati, eh'eran moltiplicati feura !a ter • 
ra,a Noe, dopò cento e uer.t'anni,di mandare il diluuio p cafli- 
garli:& qfìa ptomeffa egli adcpibcnisfimo:perche,quandome 
no gli hi:omini,che erano allhora al modo ui péfauano,mandò 
quel gran diluuiojcome far cte ; ehe abbifsò il mòdo . Piìtoltra. 

Q^' Pio- 
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Promette tante,& tate uolte a* Patriarchi, a' Profeti di uenire ad 
incarnarfi, a redimer rhuomo: onde,fe bé tardò molti fecoli,n© 
mancò però della Tua promc{Ta.Perche,quado meno le genti di 
quel tempo fe'l penfàuano,uenne,& s'incarnò. Hor,fe egli è fla 
to uerace nel mandare il dilnuio, hauendolo prometto ; perche 
non ui fari e, ti an dio, nel uenire a giudicare il mondo, hauendo 
lo tante uolte detto , tk promefTo ? Quella è una delle ragioni, 
che pur'eeli 11 e Ab adduce nel Vangelo di San Matteo, a proua- 
re,che efloucrrà di certo. Vditela. Sicut indivbus Noe y ita eri:, 
& jtduentus fili] htminis. Su ut enim cut in diebut ante dduuium; co- 
medentes,bibentes,& nubaucs >.& nuptias trabattcs, vfque ad dicru, 
quo intrauit 3S(pe in *Arum>& non cognouerunt \doncc venit diluvium, 
& tulit otnnes : iu erti, & JLduenius fili] hominit . Come ui può fa- 
re intendere meglio,ch*egli uerràdi certo?Imperoche,fe e fla- 
to uerace nel diluuio, non e dubbiose ui fari ancora nel Giu- 
dicio : & fe è flato uerace nel primo Tuo auucnto , che promet- 
tendo più uolte di uenire , è uenuto; fenza dubbio . ui farà an- 
cora nel fecondo, poiché l'hà promeffo. Non fentite quello, che 
egli dice? Quiprocedunt de Ubijsmeis, non fot iam ir} ita. Perciò be 
ni slimo dice il no Aro Profeta, l 'eniet. Et l'Euangclifta, Videbuut 
filium Iwminis venientem . Di più , di pili. 

Io ardii co di dire queflo, Napoli. Che s'egli non uc ni ffe,quel 
D 1 0,che noi adoriamo,non farebbe DI O; ma un altro fareb- 
be il uero D I O.Attetidi,che lo prouo benis6mo.Quello,chc è 
Caafi feci- IDDI O,bifogna ancoraché fia fomma ucrità. Eslomnfshome 
tncnd&x , Deus antan verax,à\cc Giouanni . La ucrità,& il men- 
^"^^ dacio fono contrari j ; & perciò non ponno ftare infieme . Du* 
contraria non poffunt effe fimul , come tu fai, Filofofo. Adunque ,ef 
fendo necerTarip,che IDDIO Ha fomma uerit a ,fe bà da eller 
DIO, non può altrimenti in lui effere mendacio . Oltra di 
quello poi. Voi fapete,chcil mendacio ,& la bugia è difetto, 
è mancamento, c peccato. In Dio non può e Acre alcun 'difètto» 
alcun mancamento , né alcun peccato , adunque in lui non può 
trouarfi bugia , ne mendacio. F.t fé in lui ciò fi poterfe trouare, 
non farebbe Dio. Pcrcioche non farebbe, né fomma ucrita, ne 
se za peccato:cofèaieraméte,che ripugnano a fatto alla natura,flt 
ali e i ;l re di Dio.Onde>coniìderandoaqùertoil diuin Platone» 
dice.fi Deus efijion mcntiturfì mentitur,non efi Deus -Sfido mò qfta 
aeriti cathoiica,& infallibile, che quel DIO, ilqual noi adori* 
mo,fia il uero D I 0;feguitanece(Tariamente,che non polla me 
-tire. Dana uc^noa potendo mentirete ne cellari jslìmo , che egli 
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uenga a giudicarci . Impcrochc , hà promeflb, & hi detto tan- 
te uolte di uenire,che ciò Ha ucro,ucncte a gli pracoli • 

L hi detto chiaramente in Geremia , Ca/ligabo te in indicio, Geremia. 
uevidearh innoxim . In Fzcchiel. Fldebunt emnes gentcs iudi- ^"chicle. 
cium meurn^ quod fecerim, matmm meamyquampofuerim jupercos . 
In Gioelle. ^Afcendant gentes in vai! em IoJaphM, quii -ibi fede bo,vt Gioel. 
iudicem omnes gentes in c'trcuitu . Ne'Salmi. Cum accelero tempus, DauiA 
ego iuftitias iudicabo . L'ha* fatto dire da' Tuoi Proferi. Da Efaia. 
Domina! ad iudicinm venieteum fenibus popuìi , & principibus eius. Eftia. 
Da Dauid . luiitabit orbem terrarum in ittftitia , & populos in ft&uid. 
^aitate . Da Salomone . Iufium , & itntium iudkclit Deus , & Salomone. 
tempHs omnis reitunc exit . L'hà fitto dire da' fuoi Apoftoli . Da 
San Pietro . ì^eddens rationem ei , qui ittdicaturus eslviuos, CS mor- Pietro. 
tuùs . Da San Paolo . Teflificor toram Dco, C$ C H R i S T O *">lo. 
I E S V % , qui iudicaturns efi viuos , (S mortuos m ^Aduentu ipfms. 
Non udite finalmente, come egli fìeflblodice chiaro hogginel 
Vangelo di San Luca * Videhunt filium botninis venientem in nube Lira. 
cum poteflate, & maieflate magna . Et in San Matteo > Cum vene- Matteo, 
rit filius bominis in fede maieflatis fa* ,<ongregabuntur ante eùm om- 
nes gentes . Sono infiniti i luoghi della fcrittura, che dicono,che 
fard qucftoGiudicio,&dic uerrà I D fc> I O di certo a giudicar 
ci . Adunque , perche egli non può m'erótte 7 è-néceflario , che 
uenga . Non udite a quello propofito l'Euangelifta Giouanni? Giouanw. 
Anzi,dico, non udite C H R I S T O in Giouanni ? T^onpotefi 
folui fcriptura , quam pater fanttifìcault, & mifit in mundum . Non u- 
dite ancora la conclufion del Vangelo hodicrno?Cr/«w , & terra Luca. 
trànftbunt , verba autem mea non prjttcribttnt . Le qual parole coli 
cfpone il Beato Girolamo. Votius caeium^ terra trànftbunt, quàm GlIt>Ia "° ? 
verba mea fhlfificentur . Però ben Jice il noftro Profeta , Veniet\ 
Et il VangcJó,^ew»ffm. Vdite di più qucfValtra rsgionc,che 
proua , non men della fopradetta , Ianeccsliti del fuo ucnire a 
giudicar il mondo. 

Sipcre, Filofofì, che. Vofito vno contrariorum , pogìtur reti- CauG tcr * 
qnum : &, che contrariorum eadem esl di/ciplina . Attendete aque* 
Ito argomento . La milcricordia,& lagiultitia fono contrarij. 
Hor.fefDDÌ O, nelred imcre l'huomo , moftrò la fomma fua 
mifericordia ( come gii u'hò dettò ) dunque debbe ancora mo 
ft ar la fomma fui giulHtia. Fin'hora mai l'hà ulàtamè moftra- 
ta . Adunque l'uferi,& moftreri: & ciò farà nel giorno del Giù 
dicio, nel quale caftigarà tutti i malfatrori/ccondo i loro deme 
riti;& premi ara. rutti i -buoni, fecondo i loro meriri. E' ben ue- 
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ro sì.chc 1 Signore più uoltc hi moftrato la Tua giuftitia. Come 
nello (cacciar dal Cielo l'Angelo rubello , & dal Paradifo terre - 
itre il d -'ubi diente Adam. Come nel fommerger col diluuio il 
mondo. Come neir annegar Faraone , & l'eiTercito nel mar rof 
fo .* & ncll'abbriiggiar , con fiamme celefti , le infami Citta di 
Pentapoli . Ma non fu quefta Comma giuftitia : la qual confide 
nel caftigar tutti quei, che demeritano; & nel premiare tutti co 
loro, che meritano . Caftigò ben Lucifero sì, nel principio del 
mòdo con tutti i Tuoi fe guari, tacciandolo dal Ciclo,& confina 
dolo all'inferno : ma non caftigò già Adamo, fecondo i faoi de 
me riti : perche no meritaua folo d'edere fcacciato dal Paradifo, 
ma*d'eflcr profondato nell'Inferno infìeme con Lucifero . Non 
meritaua di più ui nere , ma di fubito morire . Anzi, come era 
fatto di niente, meritaua pcrlofuo peccato eflcre ridotto al nié 
te . Nel diluuio caftigò quafi tutti i uiuenti sì ; ma non gaftigò 
però Chan , già reprobato nella fuadiuina mente: perch'elfo 
reftò uiuo nell'Arca. Nel mar rofTo non furono fommerfi tutti i 
trifti di quel tempo,nò. Ne arfero nell'infami Città tutti i mal - 
fattori . Tanti buoni poi, ch'erano in quei tempi , che premio 
hanno riccuuto , fe morirono , come gli altr'huomini , & morti 
andarono al limbo?Conchiudiamo.HauendocgIi dunque ufata 
iommamifcricordia,& non hauendomai ufata fomma giuftitia, 
i*n|* bifogua,che l'ufe fecondo la ragion dc'fauij Filofofi,che pongo- 
no dc'eontrarij. Però venia , veniet ; videbunt filimi bominis vb* 
mentem . Ma udite ancora quell'altra ragione, Thcologica , fic 
Filofofica infieme » 
Caa&.ouai E> neccflario»che uenga; altrimenti Iddio non farebbe otti- 
mo,& perfettissimo perciochc mancherebbegli qualche perfet 
ti»ne.Ilche non può efTere. Attédete.Non ha dubbio tutto cjllo, 
che c di perfettione nelle creature, fi debbe ritrouare in D 1 O, 
come altamente dice l'Angelico Dottore , nella prima parte 
della fua Somma, alla uigefima queftionerfc anco e fententia 
Àuerroe. del gran Commentatore Auerroe . Quedefi potijftmum in ere*- 
turis Dco attribuenium efi . Quefta è propofition ucrisfima ap- 
preso tutti i fauij , accettata da tutte le fcolc : perche, fe coli 
non foflfc, Iddio non farebbe perfetto, conciona, che gli manca 
f ebbe qualche pcrfettione.Onde repugna,che uno lia Iddio, & 
non fia pcrfctto.Hor ftando quefta ueriti.La giuftitia, nel moti 
do,chi non sà,ch'ècofaperfettisfima?/i^/rweifpr/fiWr^wtfW 

All^coMa tutìi * dicc lì F, ' lo(ofo ncl <l MÌnto dell*£thica.Duquc fi debbe ri- 
tuo. ° * trouare ptincipalmctc in Dio.Aiui dicc il Magno Alberto, ch« 
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quattro cofe fono in Dio,chc in niuna maniera,fi trouano tali ne 
gl'iuiomini. Potenza infinita : fapienza infinita : infinita miferi- 
cordia: & infinita giuftitia. Quella infinita" non è fe non in 
DIO. Effondo adunque la giuftitia in lui, d ebbe premiare tut- 
ti i buoni de'Joro meriti : & caligare tutti i rei dc'loro demeri 
ti. Che, come fapete, Signori Lcgifti,premio,& pena fono Tarn 
ma delle leggi ; & le leggi fi fondano nella giuftitia. Quefto fin* 
hora non l'ha fatto IDDIO , come dirò più abbafTo. Adun- 
que, perche cofi ricerca laucra giuftitia, è neceflario , che lo 
faccia . — 

O mi diràquakh'un di uoi . Parmi, Predicatore,che quella fiul)bl0 - 
fomma giuftitia, la macrti Tua eflerciti, premiando, & cafti- 
gandoranime,quandodi qua partono. Che a quelle de'giufti 
dà il premio del Cielo :& a quelle de'peccatori le pene dell'In • 
ferno . Hor , fe fono ben giudicate allhora da D I O, a che più 
giudicarle,contra quella regola , & legge dc'Giurifti nel Dige- 
ìto,De Officio pratomJ.obferuandum: Che d ice, J{es fernet bene indi- e ^ e * 
cata , bit non iudicetur * Et contra il detto de'Sacri Dottori, che 
dicono.fopra quel paflodi Naum Profeta. \on confurget duplex Naum. 
tributati*) . T^oniudicat Deut bis idipftm ? E' uero , è uero , ne ui è Gioii, 
alcun dubbio : Che tutte ranime,tantode'buoni,quantode'rei, 
fono benisfimo giudicate nella morte , quand'elle'fi feparano goludone: 
dal corpo, & che più non fi debbono giudicare. Madouete Thomafc.* 
auucrtire,come dice San Thomafo, nel quarto fopra le fenten- 
2e,alla diftin. quadragefimafettima: Che iu quel Giudicio uni* 
ucrfale,non sì giudicare l'anima dell'huomo,nò ; ma fi giudica 
ra Thuomo . L'anima feparata non é huomo; ma e fpirito,ma é 
parte dell huomo . Il corpo, fèparato dall'anima. noi) è huomo; 
ma é cadauero,ma parte dell'huomo . Qucfto,& quella uniti in- 
fieme fanno l'huomo. Però per ragion di fomma giuftitia, bi- 
fogna, che uengaun giorno , nel quale fia premiato, ò caligato 
tutto l'huomojtutto quello compofito d'anima, & corpo infie- 
me,che ha meritato, ò demeritato. Onde allhora non farà prc 
mi ara, ò calti gita l'anima fola,ma Thuomo . Però da quello co- 
noscete chiaro,che l'huomo farà giudicato una uolta fola,& non 
due : conciolìa, che in morte non è giudicato l'huomo,ma Pani 
ma , ch'è parte dell'huomo . Di più ui dico . 

Se la ragion di retta giuftitia riccrca,che fiano premiati colo Caufa qui» 
ro,che fanno bene, & caftigati coloro , che fan male . Ditemi 
ui prego . L'anime di quei, che fofco pattati di quella uita, han 
no elle meritato, ò demeritato da ferole , ò nò ? Da fe fole non 
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già. Pcreioche , feparate dal corpo, non poflbno, ne meritare, 
né demeritare . Dunque clic hanno meritato , & demeritato; 
fatto bene, & male mficme con loro corpi. Non fapete, Dotti, 
chc^ftiones, & paffioncs funi fuppofaorum ? Dunque, d'ambiduc 
inficine fono l'opere buone, & ree. Hor.fc effe nella morte rice- 
uono prcmio,ò pena,fecondo l'opere loro . I corpi c'hanno ope 
rato feco,che premio,ò pena ri ce nono, le nella uita,& nella mor 
te fono trattati peggio i corpi de'buoni , che quei dc'trifti ? Io 
ueggo i corpi dc'giufti , & amici di DI O, nella ni ci macerati, 
difciplinati, afflitti, perfeguitati , csfiliati, flagellati , lapidati, 
lacerati, dilaniati, sbranati, fmembrati , ar lì, fommerfi, lacera- 
ti, ("corticati ,afHsfì, crac iris fi: &dopòmorte, gittati nc'ma- 
ri, ne fiumi ; dati in preda alle fiere , a'Corbi , a gli Auoltori . 
Leggetene le uite de 'Sa ci , che trouarete ancora e (fere (tato far. 
to peggio dc'eorpi degl'ulti. O almeno (fe in tutti non uede- 
te ciò ) uedrete almeno, che come gli altri corpi degli huo- 
mini fono fepolti, infraciditi, incineriti, fatti poluc; fuori, che 
alcune reliquie di qualch'un di loro. Ohimè uì par quello pre- 
mio dc'eorpi degli huomini giufti,& non più toilo mifcriaj'Per 
lo contrario poi, ueggo i corpi de'pcccatori, & nimici di Dio, 
in uita morbidi, giouiali, fenoli, dcliciofi, giocondi, contenti, 
confolati, quieti, pacifici, pafeiuti : cV dopò morte gli ueggo fe 
poi ti con pompa grande , in fcpolchri fuperbi di marmo, la nò- 
rati, fcolpiti, intagliati. O almeno fepolti communemente,co- 
me tutti gli altri huouiini.Onde quello non è caftigo maggior 
de'corpi loro,di quello , che fia dc'eorpi de'giufti . Hor uedete 
chiaramente, che quella non e giuftitia : Iaquale,£f/ rcddtrcvni 
cui<j; feenndum opera //w.laquale, ESi lusfunm vnicuiq; tribuerc, cicè 
dare adogn'uno quello, che di ragion gli peruiene . Hauendo 
i corpi de'buoni operato bene con fanima,di ragion gli peruic 
ne premio corrifpondente al premio dell'anima . Et hauendo i 
corpi de' tri (ti fatto male con l'anima , di ragione fe gli ricerca 
pena corrifpondente alla pena dell'anima . Fin'a que fto tempo, 
né quegli hanno hauutoil premio, ne quefti la pena, rifogna 
dunque,per legge di giuftirìa , che uenga un'giorno ; nel quale 
tutti i corpi riforgano, acciò riceuino il premio, ò la pena con- 
degna aH'oprc,che ! crono in uita, ò buone, ótri fle. Onde allho 
ra li fari il giudicio di tutto l'huomo,& non di una parte fola di 
qllo. Et ciò benisfimo fi farà nell'uni ucrfal Giudicio; perche in 
quel giorno,i corpi de 'gi ulti uniti all'anima andaranno glorio- 
ì; agau jij del Cielo, & quei de'pcccatori fccodcranno,tutti dif 
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formi,*' tormenti dcirinfcrno. Però veniet , vento , videbunt fi- 
lium hominit venicntem . Oche gagliarda ragione. Ma di più 
ancora è neceffario, che uenga a fare quello Giudicio uniuerfa- 
le, per fare una giuftitia perfetta integra fenza mancamento al • 
cuno. Attendete . 

A fare una perfetta giuftitia, che è dare a ciafeuno quello, CaofcfcfU 
che gli pertiene di ragione , due cofe fi ricercano , tanto nel 
premiare il bene , quanto nel punire il male. Il bene,& la uirtu 
ricerca quelli due premij, ftipendio, & honore . SqIhs bonus cfl 
bonorandus fccundum virtutern , dice ilFilofofo nel quarto della 
fua Etnica. Il male, il uitio,fuo contrario , ricerca quelle due 
pcne,tormento,& infamia. Però Romani ofleruauano quella Arinotela, 
retta giuftitia nel premiare i uirtuofì , & i capitani inuitti, per 
le lor uirtu, & opere egregie. Gli dauano ricchi Ili pendi j,& an 
Cora gli honorauano in publico fpetraco!o,fopra carri trionfali, 
nunifeftando,con tal publico trionfo,a tutti le fuc uirtu, e'1 fuo 
„ ualore. Honoreil* exhibitioreuercntU in teflimoniumvirtutic, di- Aiiftoteìe. 
ce Ariftotele nell'Etnica. 

Hordico. Se rhonore,& lo ftipendio, per ragion di giuri- 
ti a,fe deue al bene,& alla uirtu. Dunque al male, & al uitio Tuo 
contrario, fé gli richiede il caftigo , ci dishonore • Perche ui 
credete che fi uadi cofi publicandocon trombe i delitti de'mal- 
fattori , quando fi conducono al patibolo ? Perche, ui credete 
che cofi ne'giorni di mercato , nelle piazze publiche , fi faccia 
giuftitia? Si fa quello perofferuare quella perfetta giuftitia; 
che è, che non folamente fia caftigato il delinquente; ma anco- 
ra che fia infamato, dishonorato,& u imperato. Et quella infa- 
mia e forfè la maggior pena,che patifea il condannato a morte. 
Vn reo , che fia d'animo nobile, chi non sacche fopportarebbe 
più union rieri mille tormenti , & mille morti in carcere, che 
quella infamia, & uituperio publico? Onde .quando uno giudi - 
ce caftigaffein fecrcto i malfattori , la fua giuftitia uerrebbe 
ad e fiere manca,defettuofa , imperfetta, mancandole una par - 
te della pena debita,che è l'infamia-Horal DDI Ogiufto Giù 
dice, ch'è perfettisfimo in tutte l'opre fue,debbeufare quella 
perfetta giuftitia, di premiare, d'honorare pubicamente 
buoni,& uirtuofi;& di caftigare, & dishonorare pubicamente 
i trilli , & uitiofi . Quello fin*hora non Thi fatto: che fc bene 
premia ,ò cattila l'anime dopò morte ,qucfto è premio,& ca- 
ftigo fccreto . Ma l'altra parte del premio,ò della pena,che c,ò 
Vhoaore,ò l'infamia pubUca non fi è mai uifta^c fi uede da gli 
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occhi del mondo. Anzi fi uede ben fpeflb il contrario , come 
u'hò detto: percioche fono per ordinario nel mondo (ti mari, 
& honorati, ì trilli. Infamati, & dishonorati ì buoni. Perciò per 
ragion di perfetta giuftitia, bifogna, che uenga un'giorno, nel 
quale tutti gli huomini riforgano con loro corpi : acciò publica 
mente,in confpetto di tutto'l inondo, (uno honorati i giufti , & 
infamati i peccatori. Nel quale, dico,il Signore faccia trionfare 
quei, (opra il carro de'lor gloriofì corpi , nel confpetto di tutti 
gli occhi del Cielo,dcl mondo,& dell'Inferno. Di$honori,& in 
fami quelli uniti a'fuoi brutti, & deformi corpi, publicando, & 
manifeftando lor opre trifte, nel cofpctto di tutti gli Angeli, 
di tutti gli huomini, & di tutti i diauoli. Odi , odi, peccatore, 
che non c mio fogno quello, è la ueriti ifteù*a,ufcita dalla boc- 
ca di D I O . Senti. Bguelabo pudenda tua in faciem team, &oHen- 
damgentibus nuditatem tuam, & J\fgnù ignominiam tuam. Non ue - 
Naum. di come ti dice chiaro in Naum Profeta, che uerrà un giorno a 
dishonorare,& infamare l'huomo peccatore,& reo. 

O peccatori, ò peccatrici,teneteui bene a mente quelle pa- 
role , che qui ui minaccia Iddio di uoier nel Giudicio publica* 
mente feoprire l'infamia uoftra , c i di shonorc, intorno a tre co 
fe . Prima de g!i atti uoftri lafciui , & carnali . J{euelabo pudenda 
tua in faciemtuam . Secondo , di tutti i peccati uoftri occulti ,& 
le e re ti . Et oslendam gentibua nuditatem tuam . Terzo della uo- 
ftra di(fo!uta, & ignominiofa uita. Et regni* ignominiam tuam. 
O donna,ò huomo carnale, & lafciuo , uerrà un dì, uerrà un dì* 
nel quale fari feoperta la tua infamia publicamente : nel qua- 
le tutte le tue lafciuie, tutte le tue carnalità, tutti i tuoi atti di- 
shonefti ,ti faranno rinfacciati allaprefeoza di tutto'l mondo. 
Heuclabo pudenda tua in faciem tuam . Q huomo , ò donna , tutti i 
tuoi misfatti occulti, tutti i tuoi peccati feCreti ; che non uorre- 
fti ,che il Sole, che l'aria, che le pietre li fopeflero, appariranno 
nudi, aperti, & mani felli a tutte le genti,che fono Hate, fono, & 
faranno. Et oHendam gentibua nuditatem tuam. 
Simile . Quando un corpo d 'huomo è brutto , difforme , macchiato, 
impiagato, ritrouandofì ueflito , non fi uede quella deformità, 
Xua quella Tua bruttezza. Ma fe tal huomo fi fpoglia, p nuotare 
nell'onde, lubito fi fcuoprono,con naufa de riguardanti le pia- 
ghe, & macchie, che prima nafeondeua il ueflito . Cofi le mac- 
chie dc'peccati nonlìueggono coli facilmente ne'peccatori*, 
perche alle uolte fotto manto di fìnto bene le cuoprono . Ma in 
quel giorno faranno fpogliati qucAi màti,& tutte le piaghe,tuc ; 
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tele di {formiti, tutti i peccati fi ucdranno chiaramente,& eoa 
gran naufa. Et ofiendamgentibusnuditatem tuam . O hipocrita, ò 
hipocrita,chc co'l manto d'humiltd hor uai nafeondendo i pec- 
cati tuoi lucifcrini . O auaro, che co l manto di prudenza hum* 
na,hor uai coprendo i tuoi peccati empij . O ucndicatiuo , che 
co'l manto d'honor mondano hor uai occultando i peccati tuoi 
beftiali. O ladro, che co'l manto della necesfìtà hor uai celan- 
do l'enormi tue rapacità. O donna, che co'l manto di finta no- 
netti hor uai nafeondendo i tuoi peccati lafciui. O peccatorc,ó 
peccatrice, che co'l manto dell'aftutia tua hor uaitencndo co- 
perti i peccati tuoi fcelerati,pesfimi,peruerfi. O infelice te,uer 
ri un giorno, che IDDIO ti leucra quefti manti , ti fpo- 
gliari qfti ueftiti : moftrerà pubicamente & fari palefe a tutti 
con tua grand'infamia,tutti i tuoi difetti,tutte le tue difformità, 
tutti i tuoi peccati, che hora uai nafeondendo fotto quefti finti 
manti di uirtù . Talché , ohimè , renderai naufa , & abho- 
minatione a tutte le genti , e a te medefimo . Et ojlendam gcnti- 
bui nuditatem tuam.MsL,ò difloluto, ò iicentiofo,ò sfrenato nella 
uita tua,nó ti fermare (blamente in quefto penfiero, chehabbi 
no da eflere palcfati, manifcftati i tuoi peccati : ma péfaalla 
prefenza di chi: che fari alla prefenza di tre Regni,Cielo,Mon 
do, Inferno. Nel primo fono gli Angeli . Nel fecondo gli huo- 
mini . Nel terzo i Diauoli . Onde t'auuertifco , anzi tene 
auuertifce IDDIO, che alla prefenza di tutti g]i habirato- 
ri di quelli regni,cioè alla prefenza di tutti gli Angeli, di tutti 
gli huomini , & di tutti i diauoli,fari publicata, per infamartela 
tua diflbluta,& ignominiofa uita. Non odi? Et cflendam regni* 
ignominiam tuam . Se ti ricorderai di quefto dishonore,& di que 
ita infamia, Napoli, forfè, che ti uerrà pen fiero di mutar uita, 
d eflere buono , per eflere premiato , & honorato con buoni, Se 
non infamato , & caftigatoco'rei. Perche dunque alla perfetta 
giuftitia,laqual debbe eflere in D I O , fi richiede l'infamia , & 
il uituperio, è neceflario, che uenga a far quefto Giudicio uni- 
ucrfalc. Però bé dice il Vxokti.Venietyti l'Euangelifta.f idebunt Cau ^ 
filium hominis o/ew/enrem. Finalmente, fapetc pur'anco , per dar ma * 
fine a quefta necesfità,che bifognadarc fodisfattionc a'iamen- 
ti de gli huomini Santi, & giufti . Si doleuano , & lamentauano 
con DIO quei giufti dell'antico teftamento , uedendo i buoni DauiW. 
afflitti,?: trauagliati nel mondo,& i trifti contcnti,& confolari, 
te Jamentandofi diceano. Quare imptj viuunt^fublimatifunt, confor 
Utique diuitijs? Quarc refricù contmptores tetf taces, conculcante im 
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pio iufìioremfe > ^clauifitper iniquos paeem peecatomm vìdem Onr- 
Dauld. fH,& altri fimili erano i lamenti dc'Sati antichi : i quali, in quei 
loro franagli , noncaptuano per qual cagione dia il Signore 
, cofi quiete , contenti, honori , & ricchezze a'peccatori Tuoi ne 
mici, coir e là: & a'buoni,fuoi amici trauaglijafth'ttionùniferic; 
e calamità. liifogna pure dunque, che uenga un giorno,nel qua 
le fi dia fodislattione a quelli Santi , fiano quetati qoefti lor la- 
menti, ucg-zano la cagione di qucfto fatto , & conofearo Iddio 
erfer giullilsimo.Nel qual giorno il Signore caligherà i pecca 
tori Tuoi ni:nici,chc furono tanfo contenti,& confolati.Et confo 
li i buoni, funi amici, che furono tanto oppresfi, & afflitti. Que 
fio egli uerri a fare, fenza altro, nel Giudicio uniuerfalc. Dun- 
que, venict, dunque. Vidcbnnt Filiwn bominis veniente, O Napoli, 
Vcniri , uenirà di certo. O Dio benedetto : Come non e forza, 
che ucgna (per dire ancora quefta ragione.che hor mi fouienc) 
perrifpetto dcli'honor fuo proprio,^ per far conofeere al mon- 
do tucto,chc non l'ha ingannato; ma, che ueramentc è quello, 
ch'egli ha detto di effere ? Per rifpetto proprio, dico,dcue uc- 
nire . Attendi bene. *vj 
OH RISTO é tenuto al mondo,& hi detto,che e il Mef- 
fia,prome(fo nella legge, & che è il uero Figliolo di D f O. Pur, 
ciò non fi crede dal mondo tutto.L'Hebreo dice di nò; ma che 
è ftato un gran Profeta , puro huomo, ma però fanto.La onde, 
reputa eifo cofà fcandalofa il predicarlo,& adorarlo per DIO. 
Il Gentile non lo conofee , non lo crede per tale ranzi giudica 
pazzia l'adorare per DIO uno CrucififTo,& morto di morte in 
fame di Croce , come malfattore . Solo il Ch ridiano crede , 8c 
tiene per certisfimo che fia il uero Figliuolo di D I O , come 
ueramente è . Vdite San Paolo , ~\os prxd'uanms Cbriftum crueiji 
XHmyDcifapicntiam&DeivhtutenVt lud*i quidenf Jlandalum , genti' 
bxsautcm flultitiam^. Hor fe co(ì e: perche non debhe far cono- 
feere al mondo tutto,& a'Giudci,& a'Gétili, & a tutti gl'huomi 
ni,che è ucnslìmo egli cfTere uero Figliuolo di D I O, & unica 
fua uirtù, con cui ha fatto runiuerfo,come fi è andato predican 
OiouattoL manifefhndo ? Non uedere,ch'cg!i, acciò tutto il mondo 

lo conofeeffe per quello,che ueramente è, dicca al padre? Vater 
ilari fica filiumtmun. Fin*!iora,Nipoli,non fi è ceduta quefta ueri 
ti , & chiarezza uniuerfalmente . Bifogna dunque , che uenga 
un g iorno a farla uederea tutti gl'huomi ni,uiui, & morti ; pau*a- 
ti,p refcnti,fc futuri ; Giudei, Gérili, infedeli, & heretici,che nó 
Uc redono. Nel qual giorno faccia conofeere, che non hi ingan 
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Uatoniuno,& che è lìatouerisfimo quato hà detto.Et qfto fari, 
afcoltati, nel giorno trcmcdo del Giudi cio.Kel qual il uedràno 
t Giudci,i Gcntili,& gli infedeli tutti, renandone confufisfìmi. 
venietyVenict. Ad ùque, Napoli, per rifpctto proprio, prefiituir 
l'honorc a fe fteflb, che gli togliono/qfti perfidi, nó credtdolo 
quello,che ueramente egli è. Tmc videbunt filium beminis venicn 
tem . O che ragione efficacisfima . Horsù non più di quella ne- 
cesfità del fuo uenirc,che habbiam detto affai. Vegnamo al mo 
do del uenire,feguendo il noftro Profera: che è la terza colà di 
quefta dipintura Dauitica, fatta del Giudicio. Modo col 

ECCO IL MODO, Manifeflè , Ù non frfebit, igni* in con ^ Vi \ c UCTT ^ 
$etìuciusexardefcct,& in circuitu eius tempefias valida. Notate be- Chriflo a 
ne, che dice quattro cofe in quello fuo modo di uenirc . Prima, £ ,u »h"rci,c 
che uerri mani fedamente. Seconda, che non tacerà. Terza, che uocofeoS 
nel fuo con/petto arderà il fucco. Quarta,chc tempcfta,&.' fortu co diurrfò 
na grandisllma fi ucdrà in tutte le parti del mondo . Manifeflè piimo 
venivi, Quefta e la prima . Etnoujilebit , Quefta è la feconda. luo auuét * 
lgnisincon\\cclueÌHsexardefcet> Quella e la terza. Et in circuiti* 
tim tempeflas valida , Quefta è la quarta. O , che modo terribi- 
le^ fpauentofo . In quefte parole, ci molìra la grandisfima di- 
uerficidal fecondo fuo Auuento al primo . Hora confideramo 
bene tutte quefte quattro cofe di una in una,pcr uedere a pieno 
quefta diuerfiti . La differenza dall'uno ali altro uento, prima, 
fi fcuopre in quefta parola, Maiiiftjlevenict. Attendi. 

Nel primo uenne nafeofto :NeI fecondo uerri palcfe. Nel MbmAÉ? 
primo, quando uenne dal Ciclo ad incarnarli fùdi n otte . per [lta ^J n " 
non e fiere ueduto , Dum cfmctum fikr.tium tcnerent omma y & noxm j 0 Auuéto. 
fuo cut fu medium iter perageret , omnipotens fermo tutti domine a rega Sauio» 
libu-s Jcdibus venit:Nel fecódo uerri di giorno per efl'crc uediàto 
da tutti. Nel primo,incarnandofi,finafconde per nouc me fi nel 
ucnrre materno ^Ncl fecondo fi ucdrà nell aria in lucidisfima 
nuuola . Nel primo, quando nafcc,nafce nafeofto in un piccio- 
lo, & folitario tugurio : Nel fecondo apparerà manifcftamentc 
nella gran Valle diGiofafat; alla cui prefenza troueranfi tutti 
gli huomini.Nel primo, nato fìnafeonde nel Prefepio, &: ini fìà 
tra due animali ; più ancora fi nafcondc,che fu inuolto nelle fa 
feic , tv nc'poueri panni . Tarniiì cum inuoluit : Nel fecondo fi ue- £ uca 
di a in aere , tra gli Angeli , & tutta la corte del Cielo , ueftito 
di gloria. Nel primo ftà nafeofto l'otto la noftra carne fragile, & 
foggcttaamillc pasfioni : Nel fecondo apparirà nella carneglo 
i;iola,impasIìbile,c diuina« Nel primo^nìorendofìànafcofloin 
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Croce per le tenebre , che ofeurarono il mondo : Nel fecondo 
non fi uedrà fé non luce da per tutto , & per la luce del fuo- 
co, ch'arderà intorno, & per quclla,ch'ufciràdal corpo glorio- 
fo,e beato diCHRlSTO, & per lo fplendore del Sole,ch'al 
lhora hauerà fette uoltepiù luce , come dice Efaia. Nel primo, 
dopò morte, fi nafeonde nel fepolcro : Nel fecondo farà uedu- 
to uiuo fopra terra con maeltà grande . Nel primo , rifufeitato 
ch'è , fi nafeonde fotto forma di pcllegrino,di Hortolano : Nel 
fecondo apparirà nella propria forma di corpo gloriofo . Nel 
primo fi poteua ben dire, fcrètu es Deus abfconditus : Perche 
Efaia. etiand io , quando afeende in Ciclo, le nuuole , & i Cieli lo na- 
feondonoa gli occhi della Madre ,& de'Difcepoli , che furono 
prefcnci all'Afcenfion fua : Nel fecondo feenderà dal Cielo a 
baffo con maefti grande , perfarfi uedere da tutto'l mondo. 
Non odi, Napoli * Tunc videbunt filium hominu venientem in Mfe 
beami potcjiate , & man fiate magna. Però èuero,chc Manifcfiè 
veniet. Ecco ladiuerfità nella prima cofa. Vediamola nell'altre. 
Seconda co £ | mn yj/ f £/ f .N c | primo fuo Auuento, come poteua parlare, fe 
uenne fanciullo ? Nel fecondo parlerà : pcrchenon uerràpiu 
picciol bambino , ma huomo perfetto , nell'età , ch'egli riforfe 
dal fepolcro , di trentatre anni, Et non filebit. O che differenza. 
Terza cofa, jg BJ > m confpcftu eius exardefiet . Il primo fuo Auuento non fu 
con fuoco,mafù con tenebre,- perche t'incarnò da meza notte, 
Sauio. ^9 X ' n f M0 mr f H m cdÌMtn iter perageret , omnipotens fermo tuus domi- 
ne venti à regalibus fedibns : Nel fecondo fi uedrà da per tutto il 
modo fuoco,che arderà ogni cofajgnisin còftettu eius ex arde fieu 
Quatta co Et in circuitu eius tempeflas valida . Nel primo Auuento non 
s'udì ftrepito , di rumore di tempefta , ne in aria , ne in acqua, 
nè*ln terra : Ma folo Maria fantisiìma udì i dolci colloquij del- 
l'Angelo, & l'Angelo quei di Maria . Et nel nafeimento s'udila 
Luca, fuaue armonia de'chori Angelici,in Cielo,e in terra. Gloria in ex 
celfts Dco,& in terra pax hominibu* bond voluntatis-Ma. nel fecódo, 
memcfi^l s diranno rumori,^ ftrepiti horrédi in Cielo, e in terra di gra 
chiJano le disfime temperte, Et in circuitu eius tempeflos valida . O che di- 
quaicro co uerfità grande dall'uno all'altro auuenimento fuo . Il primo fii 
fcdelmodo tutto benigno : Il fecondo farà tutto formidabile . Ma parlia- 
«klfuoucni mQUU poC o più diftincamente , & più diflufamente di quefte 
La prima quattro cofe,perche non bafta quanto habbiam detto, Vdite. 
cofa Qri 4- Manifejìè veniet . Non uoletc,chc uengamanifeftamente,poi 
fta,che uer- cric ucrr ^ con g ran p 0 tcftà,conduccndo fecotutta la eck ftc cor 

|J^. tc,cioè tutti gli Angeli , & tutti i Santi r Non fcntitc ? Tune 

qidc~ 



Di T>. (jabriello Inchino. ijj 

videbunt filium hominis venientem in nube , cum potefiatc,& moietta 

te magna . Non udite ancora San Matteo,da cui San Luca hi pi 

gliato il Tuo Vangelo,come parla più chiaro ? Cum vencrit filine 

hominis, in fedemaieftatis fu* , & omnes ^sfngeli eius cum eo . Onde 

Origene,Dottore antichisfimo,efponendo que (lo detto,/* fede 

maicjlatitjiix , Dice, che quella feggia non* fari di legno lauora- 

ta,e intagliata; non fari d'auorio ,d'argcto, ò d'oro. Ma farà il 

fuo gloriofo corpo, fplendcnte, & bello, come fu, quando fi traf- 

figurò nel monte Tabor. Cum gloria hit rettertetur (dice egli ) vt Origene. 

sorfm eius fu , quale fuit , quando transfiguratusfuit in monte . Non 

fard ilucflito fuo di porpora,& di biffo,farà uefh'to di gloria: 

Perche quel fuo corpo di nino fplenderà più,chc mille So!i;& ql 

le fuc fante piaghe non cagioneranno diformità alcuna in quel • 

le beate carni, ma bellezza infinita : perciochc faranno più luci 

de delle gemme Orientali; anzi ogn'una di loro farà più lucida 

del Sole. Gioiranno, & feftcggiaranno i fuoi eletti intorno alla 

diurna luce del fuo finto corpo,comegioifcono l'Aquile nel fif- 

far gl'occhi nel lucidisfimo uoltofolare . Sicut àquile voìabunt, 

&non deficiente Ma i reprobi renderanno confufi a tanta luce , À 0, °* 

come notturni augelli allo fplendor del Sole . Tutti i Santi, Se 

tutti gli Angeli faranno feco a fargli corte , ad honorarlo , & a 

probare , & lodare la fentenza , ch'egli darà contra rei . Perciò 

e uero quel, che dice il Profeta, Manifeftè veniet. Vn'alm Ji- 

Nel primo fuo Auucnto , non uenne egli in quefta maniera, ucrfiti del 
nò ; ma uenne tutto al contrario . Perche non uenne col corpo primo,al fé 
gloriofo,ma pasfibilc: Non lucido,ma, come quello d'ogn'altro Auu * 
huomo mortale:Non con le piaghe.ma fenza: Nó in nuuola,ma 
nacque in una ftalla : Nó con maeftà grande,ma picciola : Non 
con poteftà formidabile, ma timida, che per tema fuggì in 
Egitto : Non trà tutti i Santi , & tutti gli Angeli , ma folo tri 
Giofeppe,& Maria, il Bue, & l'Afino: Non uenne per Giudice 
fcuero,maper Saluatorc benigno.- Non per punire, ma per 
perdonare : Non contra peccatore,ma per peccatori .-Non per 
regnare con fuoi eletti , ma per patire per Tuoi diletti : Non per 
uiuere eternalmcnte con quelli, ma per morire a tempo per 
quelli . O, che aduento humile, piaceuole, benigno e flato il 
primo . 0,chc Auuento grande , formidabile , terribile farà il 
fecondo ; che porrà, & merauiglia, & fpauento infieme a tutto 
il mondo : Manifeftè veniet , Manifeflè veniet. 

Nel primo fuo Auuento,non fi uidero da tutti precedere ce « 
ledi fegni , che indicatTero il fuo Auuc ni mento ; Nel fecondo» 

fiuc- 
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fi uedranno da tutti fegni in Cielo , che man ifc daranno il fuo 
tolto uenire a giudicarci : anzi faranno fegni , che daranno in- 
àicio, ch'egli uerrà ftibiro . Non udite il Vangelo ? Emntfgnf 
Luca. ,w i"^» & Stelli*. Et tunc videbunt t.lium bominis venicntem* 
Matteo. Etin San Matteo non udite , come faranno quelli fegni? Solob- 
fcmabitur , Luna non dabit lumen fuum, & Steli? cadent de Calo.Hor, 
oche parmi uederui curiofisfimi, & bramo lìslìmi di uoler fap? 
re, perche coli precederanno quefti fegni, Iouene ragionerò 
un poco, per quetare quello uo Uro intelletto, tanto Uramofo 
dc gr.in fecretidelle(critture facrc. Attendete. ù vo t*te<& 
Quattro™- QUESTI SARANNO fegni efpreslì , che manifcftc- 
gioni deTe- rant>a tutto il mondo,ch'Ì!i hrcueegli uerrà in terra a giudicar 
gni.chepre j 0 . Quando uno Re,chc hi più regni fotto il fuo Imperio,dicc 
Giudtcio 11 ^ uo ' crc partirfìdal Regno,oue principalmente rcgna,& anda 
•Ugion pVi rc a un'altro de'fuoi,per porui il fuo tribunale,& miniftnr qui-, 
ia. ui la fua giuftitia, s'egli crede indubitatamente } perche le fuq 
«ile. f ono parole da Rc,che nó menu- .Ma, quand'egli h&bbja. d'anda 
re, non fi si di certo : pcrcioche quello ua.uella libera,uptonta> 
della maeft.i fua;& i gran Signori non fijlafciano coli facilmétc 
intendere in ogni cofa. . uei del Regno,oue è per andare, fona 
certi della fua uenuta; perche l'ha già detto, & esli gli credono. 
Ma danno in dubbio del tempo , quando uerrà a loro. Hot qual 
fegno efficace, & qual congettura ponno hauere,per fapere qua 
do egli uerrà ? Non ha dubbio, quella farà una congetcura,& 
un fegno chiaro,&efpreìib di ciò; quando lì uedrà icuar dalla 
faia regale i razzi figurati; quando fi uedranno moucre, & copri 
re i quadri uaghi , & belli , ornamento delle fale, & danze regi 
li. Imperoche,ogn'unoallhora dice prcflo partirà il Re : hoggi, 
domani,ò l'altro alla più lunga; perche già fono leuati tutti gli, 
ornamenti delle ftanze ; fono fpiccati i razzi, Jcuari, & coperti i 
quadri,pcrò non può tardare a tmntarlì a caualio, & andarfene. 
uia a giudicare J'altro Regno. Ciò ueramente direbbe ogu'uno.* 
pcrcioche quefti fono fegni eludenti , certi , efpreslì , & maui- 
fefti della fua breuislìma partenza , Hor dico . 

II Signor nollro , il Saluator noftro è un fupremo Rè , die hi 
due Regni, il Cielo,& il módo(p nódii un'Inferno) & hi dee, 
toegli rateuolte,&rhi fatto dirc^che un giorno partirà dal Re- 
gno del Ciclo,& uerrà a quello dei mondo , per porui il fuo tri 
bunale,& qui giudicare tutti gli huomini. Se gli crede fenzaal 
tro i perche è Rè, perche è Iddio , che non può mentire . Ma, 
quado egli habL: a da venne, ne 11 uno il può fapcre.Imperoche il 

tempo 
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tempo de Ih fua uenùra da nella libera uolontà fu a ; ne in cofa 
di tanta importanza fi uuol lafciarc intendere . Ma quando fi 
uedranno,nella fala fua , nel palagio Aio regio , (piccare gli or- 
tttfrtoenti , coprire i quadri, allhora $ì r che turti fapranno dire 
venfr&prcfto ; allhora sì , chetuotifaranno sforzati .a dire non 
fftfòpiii tardar, ocrrà di cerco, hoggi,ò domani. © Napoli, quai 
fono- i razzi , & gli ornamenti della fai a regia del Cielo ? Son» 
le Stelle. Quai poi fono i quadrighe l'abbellifconò tanto?SonoiI 
Sole,& la Luna.Quelle poco innazi,ta ucnuta,G uedranno fpi£- 
tare da quella fuprema fala. Non udite? StelLectdent de Calo s Et 
quòOi fi uedrano coprire. vdire, v&/ obfcurabitur,& Lima nodàkittlà Marce*. 
men faitm . Q^iefti dunquc,uditori , faranno manifedisfìmi fo- 
gni, che il Giudice uerra di fubito : Però uedete, che CHRI- 

5 T O, fubito dopò hauer detto, Emntfig-uin Sole, & Luna, & 
Stellis, loggionge, & tunc videbmt filium bominisvenientem, Ec- £ ucu 
coui dunque uero, che Manifeste venlet . Ma non mi fermo qui 

nel parlar di quelli fegni, feorro più oltra. 

Quelli faranno fegni, che non (blamente man ife daranno il ^\ on 
fuo ueuirecerto,& in breue;ma darano ancora indicio della fua «ondo, 
retta, & irrcuócabile giuftitia. Ditemi uoi tutti , Non èue- Dc'lcgw , 
ro quello, quando nelle carceri di quefta nobilisfima Città c ^ e P rcc ^ e 
regia, Metropoli di tutto qlto Regno, fono molti condannati a j lc j 0> 
morte, che uoi fetc certi , che un dì s'hà da fare di loro giudi- Simile, 
eia ? Non è uero ancor quello , che uoi non fapetc quando , fin 
tanto , che prima non uedete pollo fuori qualche fegno di giu- 
ftitia? Non è uero parimente quedo,quando dalle fencflre del- 
la gran corte della Vicaria uedete pollo fuori queltimorofo 
flendardo bianco, & rollo, con l'armi regali nel mezzo, chiama- 
to da uoi il Penonc, che uoi dite,con altri, ò tra uoi desìi , hog- 
gi fcnz'altro fi fi giuditiasì?Imperoche quedoé un fegno efpref 
fo di giuditia . In quello dendardo uoi uedete tre cofe , bianco, 
rolfo y Si arme regie . Le qual cole rapprefèntan© un perfetto, 

6 retto giudicio . Il bianco modra la candidezza, & purità del- 
la lcg ^c, fecondo cui e dato giudicato ilReo,fcnza hauerehauu 
to rig nrdoahiàn rifpetto. II rolfo rapprefentail cadigo, & la 
pena che Ci dà al malfattore. L'arme fignificano, che quella giù 
lliria è del Re,-ilquale nel Giudice fuo minidro,hà giudicato ql 
Reo rpcrcioche il Giudice, in quell'atto del giudicare,rapprc- 
fenta la perfona del Re . Ma olrra qu : de tre cofe,ne uedete due 
altre . Prima, che quello dendardo, innanzi la giuditia,di fem 
pre inuilupaco,& inuolto incorno all'alia; la onde non fi difecr- 

ne 
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ne bene niuna di quelle tre cofe. Ne mai fi fpiega^n tanto.che 
non è polla in eflecucione la fentenza.Allhora s'apre, & per tue 
to quel giorno fi tiene fpiegato al palagio della gran Vicaria. 
Ma che uuol fignificare il tenerlo prima piegato, (e nó,che può 
farfi ancoraché tal fentenza, & Giudicio non fi uegga in atto, 
fe bene è retto,giufto,&puro;cóciofia,che può riuocarfi, j> gra- 
tia del Re, o del Tuo Luocotenentc ? Che uuol poi lignificare 
l'aprirIo,& tenerlo fpiegato dopò.fe non che , non ui è più re- 
dentionc ? che è irrcuocabiIe?&chetal giudicio, retto, fi pu- 
ro e gii aperto, &manifcfto a tutti > Adunque Io ftar prima 
inuolto moftra giudicio, & fentenza rcuocabile; & lottar do- 
pò fpiegato ,irreuocabiIe , &c fenza remisfionc alcuna . 

Hor odi: Napoli, che ti uoglio dire, IDDI Ojgiutto Giudice, 
hi molti nelle carceri Ifernali, & anco molti Iegati,& Scatenati 
con le funi,& catene de'peccari,ncl mondo,condannati a morte 
eterna con corpi loro. Di coftoro di certo la giuttitia fi ha da 
fare, mail tempo non fi sa. Hora,fi come, quando uede te quel- 
lo ftedardo attaccato fuori del Palagio della Vicaria, uoi fapete 
di certo, che fi hi da far pretto giuftitia: & anco, fapete , quan- 
d o lo uedete difciolto, & fpiegato , che e fatta, cV che non ui e 
più fperanza di gratia . Cofi dico, quando fi uedri tal infegna 
attaccata al Cielo,che è Palagio di DI 0,fari mani tetto fegno, 
che in breue s'haueri da far giuttitia,pura,retta,giutta;fecondo 
le fue candide, & diuinc leggi, fenza far torto,& fenza portar ri 
fpetto ad alcuno . Volete uederc quetta infegna fua , bianca , & 
ron*a attaccata alle feneftre del Cielo fuo Palagio, le qual fene- 
ftrWbno il Sole , & la Luna ? Ecco , che ue la mottra il Vangelo 
d'hoggi. Erunt ftgn& in Sole» &Luna. Et come faran cretti fegni, 
& quetta infegna, più chiaro ue lo dichiara San Matteo, dicen- 
do, Sol obfcurabitur , (3 Luna non dabit lumen fitum . Più chiaro an- 
cora ciò ui dichiara S.Giouanni, dicendo, Sol fktlus eSl tanquam 
faccus filicinusy & Luna fùfìa efi ficut fanguis. Non uedete, che'l fac 
co mottxa i! biaco della infegnajc il fanguc il ro(To?Ne ni crede 
te già, che manchi l'arma regale in meno a quett'infegna.La uo 
lete uedere ? Eccola. Tunc apparebit ftgnumfilu bominis inCfU. 
Saranno dunque quefti,Napolitani miei, efpresfi fegni,che ma- 
nifesteranno allhora efferc per farfi tofto giuftitia. Vditc. Erunt 
figna in Sole^ & Luna t & Stelli* , & tunc videbunt filium hommis ve- 
»i>nrem. Ma auuertitc, che quelli fegni non faranno piegatile in- 
uolti, che mottrino poterfi riuocarc quella giuftitia, nò; ma fa- 
ranno (piegati,aperti,manifcfti, per manifettare al mondo,chc 

quella 
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quella giuftitia,cV quella fententiajaqual tiara il Giudice Chri 
ilo, farà irreuocabilc fenza far mai, mai gratia a rei. Ecco dun- 
que auditori carisGmi,come rai fegni manifeftaranno quefto 
Giudicio, & qticfta giuftitia irreuocabile.Però ben dice il Pro 
feta Regio , Mamfcsìè */cniet . Più , più ancora, 

Quefti fegni precedcranno,per dinotare a'peccatori, che al- Ctof* ter- 
lhora faranno lcuati,quci rimedicene gli ponno giouare alla fa M - 
Iute. Perciò dice San Giouanni,parlando di tai fegni. Sol fafttts c} ^ c 
efi niger,ta?iquam facci** filicina* , & Luna tota faéla ejl ,ficut fanguis, Mn no "il 
& Steli* de Cflo cefidcrunt fuper terr*m , State attenti, che ui mo Giudicio. 
(Irò benisfimo quanto dico. 

Sapete uoi.che tre rimedi j principali hi il peccatore, per ri- Tre rimedij 
courarfi dall'ira di D I O . La penitenza. Ilfangue di Chrifto. hi il pée* 
Et l intcrcesfion de' Santi. I quali rimedij fono come arme di- "/^^j;!^ 
fenfiuc,per difenderci dalla fpada dell'ira,& della giuftitia fua, "j* Dni^i 
quando egli la tiene sfodrata , per caligare i peccatori de'fuoi quai ailW 
peccati. Tu pecchi, IDDIO teco s'adira, mette man'alia fpa ra S li { ' irMÌ - 
da della fua giuftitia per caligarti : che fai tu ? Tarmi di fili- no ***** 
ciò, di penitenza; ti uefti del fangue di C H R I S T O , appli- 
candotelo,per mezzo dc'Sacramenti ; ricorri a'Santi, che t'aiuti 
no.Ma,che occorref'Ecco la fpada di uédetta , che Iddio hi gii 
uibrata contro di te,rcftar auiluppata in quel facco, in quel 
filicio della penitéza tua. Eccola ancora perdere il filo in ql fan 
guedcl Saluatore,che ti è applicato ne'Sacraméti, la onde noti 
puòcflbpiù ferire.OItradi qfto, ode ancora i Sati,che gli inro 
nano neirorecchio,pdona,pdona,ò eterno Iddio:per lo che,nó 
potendo egli più ftar faldo a tanti gridi , e prieghi nell'ira fua, 
ritira il braccio,& refta di menar più colpi diuendetta contra 
di te peccatore ; infodra la fpada,& ti perdona. O che arme for 
ti,ò che rimedij falutiferi fono quefti , per non perdere la uita, 
per ottenere la falute,& per impetrare il perdono de gli infini- 
ti peccati noftri. Ma in quel ultimo giorno del mondo , non uo- 
lendo più il noftro CHRISTO, il noftro Iddio,perdonarc 
ad alcuno,uolendo far feuerisfima giuftitia contra tutti i pecca 
tori,letieri l'armc,che tate uolte haueano trattenuta la fua giufti 
tia , ne ui refteran più rimedij per peccatori dapotcrfifaluarc, 
& furagli tolta ogni fperanzadi perdono. I t in fegno di ciòjia 
ueri il Giudice fcco io terra, i Santi del Ciclo, che loderanno, 
cV approberano lafencenzadi quello, ne faranno per allhora, in 
Ciclo ad intercedere per loro apprefToiJ Padre, Iddio. Il lac- 
co poi, che dinotala pcnitcza,atraccherial balcone del SoJe,8c 
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il fangue, che ci uien communicatone'Sacramenti , attaccherà* 
al balcone della Luna.Ondc, efTendotant'alci quefti due rime- 
di j, non ui potranno i peccatori dar di piglio , per difenderò* 
da sì grand'ira. Però,per feoprirci tutto quello gran Sacramen- 
to | dice Giouanni. Sol fùclus efi tanquam faccu* filici nns ; ci Luna 
fatta, «fi ficnt fanguis, & Steli* de Celo ceeiderunt fuper tcrram. Et il 
Vangelo , Emntfigna in Sole , & Luna , (3 StellU.O Napoli,quefte 
Stelle fono i Siti del Ciclo, Nò uedete che cofi fono nomati dal 
Sato Profeta Daniele? Fulgebut iufli quafi fpledor firmamcti > & qua fi 
StelU in perpetua* >4ternitates, I quali allhora fcéderàno col Giudi 
ce in terra;non per intercedere per peccatori ,ma per giudicare 
infieme col Giudice contra de'peccatori: non per fupplicarper 
loro , ma per approbare il Giudicio , che fi farà contro di loro. 
Vdite.Cwfi venerìt filius hominis in fede maieHatis fua, & omnes <An 
geli eìuscumco* Onde per Angeli, in quello luoco s'intendono 
i Santimonie benisfimo nota il Padre Sant'Agoftino, nel tratta- 
to di Peni tenza, dichiarando quello pi(fo^fngelorumnomine,(di 
ce egli . ) Significauit homines , qui cum Cbrifto iudicabum . Eccout 
dunque , come quefti intcrceflbri allhora faranno con Chrifto,, 
in terra, per nò intercedere più per i peccatori in CieIo,mapcr 
giudicarli.Vdite poi Gioelle Profeta, come ui dice, che non fa 
ranno pi li gli altri due rimedi j in terra , cioè nè penitenza,nè il 
fangue, che dà uirtù a'Sacramenti, onde perciò ne inuita fino i 
Sacerdoti a p i.mgorc ,dicédo. < P&ffif ifc Sacerdotes,quìa tunc non erit 
Jàcrifìciu,qit9 Deum placare pefiitis. Eccoui dunque,ql che Iddio ci 
uuol lignificare, co i quali fegni , precederanno il Giudicio. 
Che farà un moftrare al mondo, che faranno lcuati a'peccatori 
tutti quei rimedi] , che già faluargli poteano,quando fe gli ha- 
ue (fero faputi applicare. Oche bel concetto di quefti fegni. Pe 
rò Manifehevcniet . Voglio dirui ancora quefto, che fi ned ranno 
tai fegni per maggior grandezza , & gloria del Signore. 

Sapete pur uoi,cheluincitorc,per maggior fua gloria,fuole 
attaccare Tarme del uinto all'alto del fuo palagio, che fian ucdu 
te. Deh, che lo fieno farà Iddio.in quel tépomoftreras fi uinci- 
tor de'peccatori : Onde leuaragli quell'armi , & queirimedij» 
con quali faceuano tanta refi ftenza al fuo furore , alla fuagiufta 
ucndetta ; & attacchcrallc , per fegno di trofeo,& maggior fua. 
gloria , là sii di fopra,al palagio fuo celefte, accioche fian ue- 
dute da tutti; & lappino, che i peccatori faranno già uinti dal 
la fua diuinagiuftitia, talché non gli rimarrà più alcuna fperan- 
aadi uittoria, perciò a uolcnda lignificar quello* dice Chri fio* 

Iim 
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Erunt fignainSole,&Luna, Et Giouanni, Sol fàcili* efltanqHAm fac- 
tu* filicina* , & Luna faci* efl fieni [angui* , Et il Profeta , Manifcflè 
«i/ewVf.Ne uoglio terminar qua di quelli fegni, rna uoglio dir- 
ui ancora quello di pi lauditelo udenti cri. 

Dicoui,che il Signor faràuedere in Cielo quefti fegni di pe Solution 
nitenza,& del fangue di C H R I S T O, da cui hanno uirtù i Sa 
cameadi & fimilmente farà uedere i Santi in terra , per uoler cne p r ef"ie 
giuftificar la caufa fua : inoltrando a tutto'I mondo, ch'egli non rino il Gi« 
hauerà mancato dc'rcmedij efficaci , per faluare tutti i pecca- &ù<>- 
tori: & che, fe uan dannati, no hi colpa nella lorodannatione: 
ma,che la colpa e tutta la loro, che non haura uoluto abbraccia 
re, mentre che poteuano,quei rimedicene allhora uedranno in 
Cielo; né haueran uoluto ricorre airintercesfioni de'Santi, che 
uedranno in terra : & che egli perciò giuftarnente gli condan- 
nerà . Dunque, Napoli, conosceranno i mi feri peccatori , per 
maggior loro confusone a quefti fegni, che il giufto Iddio non 
è ftato acccttator di perfone, & che non è mancato da lui di u« 
lergli faluare . Ma, che farà mancato da loro, che non haueran 
uoluto faluarll . Veréitio tua eHàteb Jfracl . Ohimè , che cruc- 
cio, che dolore interno fentiranno l'infelici peccatori, innal- 
zando gl'occhi all'alto, 8c uedendo tanti fegni in Cielo, che 
gli rapprefentaranno tutti i rimedi; , che gli hauerebbon dato 
uita, quando abbracciati gli haucffero,& non uolfero. Ohimè, 
che cruccio , che dolor di cuore haueranno ancora, mirando a 
baffo in terra,e nedendo i Santi,che gli haurebbono impetrato 
perdono, quando a'iororicorfi fulfero, ne far lo uolfero. O, che 
alta ragione è quefta deYegni , che precederanno il Giudicio. 
Però dice il Signore hauendo riguardo ancora a quefto. Erunt 
figna in Sole t & Luna,& Stelli* ; Et l'Euangelifta Giouanni , Sol fa 
(Ìhs eil tanquam faceti* filicimt* , & Luna ficut fanguis , & Steli* de 
Cfioceciderunt'y Et il noftro Profeta , Manifesti' venict . O che mi- 
fterij,Napoli,alti,& profondilo non finirei in tutto hoggi, s'io 
rmlelfe difeorrerc fopra quefti fegni . Per hora quefto poco ui 
baiti. Percioche fon chiamato ad altro,che più importa, un'al- 
tua nolta,forfe,te ne fauellerò più a longo,facendotene una Prc 
dica intiera . Horsù torniamo doue lìam dipartiti, feguendo il 
modo del fuo uenire, deferittoci dal nofìro Profeta regio. do dedurrli 

Ecco,che dice, Et non filebit y Quefta è la feconda cofa, come re di Cini, 
u'hò detto . Non tacerà , nò : mà parlerà , gridarà, fulminari fto «l 9 IuJ ' 
c ontra peccatori , Et non filebit. O peccatore,ò pcccatrice,pon- jj° ^" ^ e 
dera bene quella parola, & tientcla a mente, Et non fdtbit. Deh, uc ' crj , 
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che ogni Chriftiano domerebbe hauerla fcolpita nel cuore Tuo, 
per diuentar buono, fé non ui è; & Te c buono per mantenete- 
gli . Attendi, attendi peccatorc,tutti i tuoi pcccati,chc fai,che 
penfi,chc ti uai imaginando di farerlddio gli nota,& fcriue be- 
nisfimo. Ha egli il Tuo Libro,oue gli nota minutamente. Et qua 
Iddio nota le e? E' quello della Tua eterna memoria . Odi , come te lo di- 
tuniinoftti cc Dauid. Imperfe&um meum viderunt oculitui,& in libro tuo om- 
pubiìXfì 1 iMfcrihcntur. Non preterifce un minimo iota,che nonlofcriua. 
nd Giudi O Chriftiano, ò Chriftiano, tu pecchi in fecrcto , & ti penfi di 
ciò. non cflfere ueduto; ma t'inganni, ma t'inganni : che fé bene non 
Umid. f c j ueduto da gli huomini, fei ueduto, (che più importa,) da' 
diauoli dcirinrerno,& da'Santi del CicIo,& dagli Angeli,& da 
Dio: fc quando ben niuno di quei ti uedcflfero , ti uede Tempre 
però qucfto,a cui cofauerunapuò mai clTere nafcofta.ll quale, 
mefehino tè, ha daeflere teftimonio, & Giudice di tutte l'ope- 
Agoftino. rc tue. E$o fum ludex, &tcftis. Odi il Padre Agoftino nella Tua 
regola . Tutandus efl Ménvideri, videtur omnino, &a quibusfe vide 
ri non arbitratur , & fianeniinchominum videatur, quid fxciet de Uh 
defuper injj^ecloreyquem Utcre nihil poteflìSc ben pare a te, che non 
uegga i tuoi peccati , che non gli fcriua; perche tace , perche 
non ti caliga al prefenre : t'inganni però di gran lunga;gli uc- 
cie benisfimo, & gli nota puntalmentc al Tuo libro dell'eterna 
memoria , laqual none labile, come lanoftra, nò; fè gli ri- 
corda, & ricorderà Tempre : & quando Tara tempo parlerà , c- 
gli.te gli rinTacciarà : & di esfi te ne daràfeuerisfìmo caftigo. 
O che pitto d'eflcre ponderato bene. 

Non ci penTar peccatore , c'hibbiada cfTcre ppcruo qfto Tuo 
/ìlentio:ahi che lo róperà un di a danni tuoi,£r non fMit.t ìtidt 
ri forte, che farà manifeftoa tutto'l moado l'iniquità tue. Non 
odi,cornc te ne ani la in ETaia, dicendoti, che Te bene hà patien 
tia,&:tacc al prefente , uerrà però tempo.che egli romperà que 
fto Tuo filentio , e parlerà tutto adirato? Vacui y femper fìlui, pet- 
E tiewsfui, vtparturiens loquar. Dice egli Ton flato patientc , & 

fi bcn'hò ueduto, & ueggo infiniti peccati de gli huomini, gli 
hò taccimi Tempre , gli Ton andati disfimulando, aTpettandonc 
emédamia mai,ò di rado,l'hò ueduta. Ma u'auucrtiTco peccate 
ri, che noti tacerò Tempre,maparlerò,comc donna grauida,chc 
partorir uoglia, Vtparturiens loquar.O Napoli : perche dice cosi 
di parlare come donna parruiwpte, & non come altra perfona? 
Che metafora è quefta ? Ho>$ dico , confiderà bene a quefta 
palio» che c molto mi Ite rio To e importante. 

Voi 
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Voi fapete,chc la donna partoricntc,p li gran dolori del par J^"* ^ 
to,grida,ttrida,fi fi fentire di lontanojdcfidera di partorir prc Adonia? 
fto; brama di mandar quanto prima in pub li co il parto , che fi che parmri 
uegga; gli parogn'hora,ogni momento , che tarda a fgrauarfi fea.perduc 
del concetto,millc anni.Cofi uuol dire Iddio,có quefte parole, "^J^ 
'vt parturiens loquar t chc nel giorno del Giudicio farà in qftama p nau . 
nicra. Percioche per lo fuo lungo filentio, perla Aia molta pa- 
tientia, conlaquale e fiato ad afpettare i peccatori , fi troucrà 
hauer ripieno il petto di tutti i peccati del mondo , che come 
parto grauisfimo , gli pefaranno grandemente . Non fendte ? 
Iniquitatcs veflte ficut ontts grane grattate flint fuper me . Non po- 
tendo più tolerare,nè Toppo rtare tanti peccaticene troppo l'ag 
graueranno; defidcrerà dìodi partorirli, & publicarli al moti 
do, perche fi ueggano, & anco per punirli. Però ftri dera, gride 
rà, li fari intendere da tutti,cheli uuol partorir, & palcfarli , V% 
parturiens loquar . Vdire ancora quell'altra ragione,perchc di- 
ce come parturiente, che e tutta pietofa. 

Dite uoi, la donna, quando partorifee, come parla? non par- ' 
la ella con dolore,& con tormento grandisfimo,che le dà il par f eco u n r £™ 
to?sì.Hor,uche il Signore ama tanto l'huomo,che non gli uor- 
rebbe mai uedere alcun malejquando farà quel rempo,chc ha- 
uerà da parlar cótro di lui , che hauerà da publicar i Tuoi pecca 
ti,chc hauerà da fententiarlo,n'hauerà egli difpiacerc grande, 
no fentirà egli nò poco ramarico.Onde nó uorrebbe mai hauc 
re occafion di uenire a quefto fatto. Però per moftrar quefto ra- 
marico,& quello difpiacerc fuo, dice, che allhora parlerà, come 
donna parturiente, laqual con cruccio, & difpiacere parla . Vt 
parturiens loquar. Tutto quefto , ui dice il regio Profcta,nel Sal- 
mo fettimo . Ecceparturit iufiitiamjConcepit dolorem , & peperit ini- 
quitatem,qui uuol dire,quado uorri far giuftitia, fentirà nel fuo 
concetto dolore , produrrà e paleferà l'iniquità al mondo . O 
Chriftiano , perche tanta ingratitudine tua, a tanto amor fuo, 
che con tuoi peccati uogli aggradare il tuo Signore,& dargli fa 
manco sì grande.Fà emenda,fcancella la partita del debito tuo 
dal Libro della memoria fuajttcciòtfie qllo nó fenta cruccio nel 
punirti, & tu non Tenti tormento ne ll'e fiere punito. Deh ricor- 
datile ben'hora tace,& ti fopporta,chc nota,& fcriue il tutto, & 
non jilebit. Horsù non più di quefto, feguitamo il Profeta nofiro 
parlando della rerzacofa del modo del uenire , che u'hò detto. 
Ignis in conjpeiÌH citi* exardefeet • 

Perche ui credete , chc'l Signor uoglia, che in quel tempo 

quc- 
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La tetueo quefto grandisfimo fuoco preceda la maeftà Tua, & che ancor fi 

10 del «enì TltroUl ar ^ erc m tutte quattro le parti del mondo,mentrecgli 
re, «he Tira giudicherai Che habbia da precedere è fcrittonel Salmo no» 

11 fuoco che nagefimofefto . Igni* ante ipfum prdcedct,& infiammala in circuì» 
arderà U tu mm i cos e iti6 . Che habbia da ciTergli quando uerrà al Giudi- 
Salmo? cio,& quando giudicarà,lo dice il Salmo noftro, che ci è guida. 

Ignis in conffvttu eius exardefeet , come hauete intefo . Hor atten- 
dete al mifterio, & alla caufa,perche il fuoco precederà, & per- 
che fe gli trouerà mentre farà il Giudicio . 
Silmo. Precedcrà,& arderà tutto il mondo,per quattro rifpetti,pcr 

quattro caufe. Eccole, Per purgare gli elementi : per tormenta- 
re i reprobi: per purgare i buoni : per dar morte a tutti gli ani 
Per quattro mali ìrrationalì , a tutti i peccatori, &: abbruggiar tutte le cofe 
e ifperti pcc combuftibili. La onde per quelli rifpetti,dice l'Angelico Dot- 

co'^Lan- torc San T ' loma ^°> cne Wl fuoco, che precederà il Giudicio 
*i il cofpet- fata officio di tutti i fuochi. Dell'elementare , deU'Infemale,di 
to del Oiu quello del Purgatorio, & del materiale, 
dice. Dell'elementare, purgandogli clementi : Perciocheallho- 

T omio. hauendofi da fare ogni cofa nuoua, come dice CHRI- 

S T O, Ecce nona facto omnia, Et altrouc, Erit Calum nomimi ter- 
Prima pur- ranoua, Tutti gli elementi fi purgaranno col fuoco,& fi faranno 
yhera gii perfetti. La terra fi farà trafparcntc , come l'acqua , ò come un 
clementi. cr jftallo . L'acqua, come l'aere. L'aere, come il fuoco. 11 fuoco 

come i Cieli. Non fentiteil Prencipe de gli A poli oli, nella fua 

2 .1 .pi ftola, che ui dice qftapurgatione? E lem tra a calore foluetur» 
Farà l'officio dell Infernal fuoco,caftigando i reprobija'quali 
Pietr». darà caparra , ohimè, in quefto mondo dell'eterno tormento, 

che haueranno nell'altro . Perciò dice , Et infiammala in circuì 
Secondo pu tu inimicos eius . 

nira i pecca Farà officio del fuoco del Purgatorio, purgando tutti i pecca 
ù. tori pentiti, conucrtiti, contriti , & ritornati in grafia di Dio. 

Dand . Impcroche ogni giulto allhora.purgato , & netto d'ogni colpa, 
PU catoa * ^ pcna,hà da comparcre rifufeitato gloriofo auanti al Giudice 
pernici. P cr andar feco a trionfare in Cielo. Ne hauerà tempo d'andare 
Quarto ab- al Purgatori o,bi fognando fubito riforgere.Però precederà quel 

^vfcofca ^ uoco3r ^ cnt ^ s ^ ni ° per purgarli a un tratto. 
leVa^er" Finalmente farà l'officio del fuoco materiale, dando morte a 
edari mor tutti gli animali irrationali , a tutti i peccatori , & ardendo an- 
te a'peccaco cora tutte le cofe combuftibili:pcrciochc non faran più neccfTa 
n ' che I?, rlD rie al nuouo mondo. Darà,dico,quel fuoco aorte a tutti i pecca 

umi alino- . , n - •ni \ • « • • • i 

rJ tonache fi trouijfHno uiui adoratatelo morti, & incineriti, the 

faran- 
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(aranno dal fuoco , Cubito riforgano di nuouo ad cffere giudica 

ti , & condennati all'eterna morte. Auertite bene , ch'io dico a 

tutti i peccatori : perciochc quel fuoco non darà morte a quegli 

huominigiufti , che fi trouerannoaUhora uiui : Moriranno ben 

ancor loro sì , per riforgere di nuouo glorio/i ; ma non faranno I giucche 

morti dal fuoco : imperoche il Signore gli farà morire in altra ru,a "" 0 ui " 

maniera . Vdite il modo del lor morire . Allhora rapirà Chri- UI * ™* • 

n r •«•! , ~ * „ .. come mon- 

ito a le tutti gli huomint buoni, & donnc,che fi trouerano uiui, ranno fc nza 

poncdogli nelle nuuele a fquadre grosfisfimc infieme,6c fubito efTer© toc- 
gli darà in preda alla morte, £V di nuouo in un'momento gli ri- jj^ M * 
tornarà in uita ; ma gloriofa, & beata, per andare con tutti gli uoco " 
altri eletti, che faranno rifufeitati prima di loro,a trionfare in- 
ficine col Giudice in Paradifó . Non dico io quello, lo dice 
San Paolo a Teflalonicenfi. Vdite quefia lingua del Cielo . Qui^iolo. 
in Chri fio funi refurgent primi , deinde noi, qui viuimus , (frelinqui- 
mur, & refidui fumus y rapiemur in nubibits obuiam Cbriflo in aere, & 
ftc femper cum Domino erimus. Quando dice , Qui in Chrifto funt re- 
furgent primi , Parla de gli eletti prima morti , che fono in Chri- 
fto,cioè con CHRISTOin Cielo , che faranno i primi a ri- 
forgere . Seguffta, Deinde »©*, qui viuimus, qui rclinquimur,& refi 
dui fumus rapiemur in nubibus obuiam Chrifto in aere, Qui parla di 
quei buoni,che allhora fi treucrano uiui : i quali, rapiti da Chri 
fto in nuuole,morirannoin un tratro,ma fubito,fubitoriforgc- 
ranno,pernó morire mai più. Perciò cócludc,che faranno fem 
pre nel Signore : Et fic femper cum Domino erimus . O felici dun- 
que coloniche allhora fi trouaranno buoni,e fenza peccato,che 
moriranno con una fubita , & dolce morte,- & poi ri forgeranno 
iu un momento a una dolcisfima uita, eterna, beata>& gloriofa. 
O infelici peccatori, che fi trouerano uiui allhora,chcfentirano 
Tincendio del fuoco in quefta prefentc uita; & poi eternalmen 
te nell'altra. Onde haueranno i loro corpi doppio Inferno.uno, 
auanti il Giudicio, in quefto mondo: raltro,dopò il Giudicio, 
nell'altro. Eccoui dunque la caula, perche dice il Profeta re- 
gio, Ignis ante ipfumprjecedet infUmmabit in circuite inimico: A Ter» caufà 
firn :Et nella deferittion del Giudicio, Ignis m confette eius perche arde 
txardefeet . Ma uolete, che ue ne dica un'altra fottile,& bella, de jjjj 
gna delle uoltre orecchiejtanto bramofe di cofe nuoue ? Vdite- M <fcl Giu- 
U. Vd itela. dicr.chefa- 
Hauete da fapere ancor quello, chetai fuoco arderà fèmpre ^J^^*** 
nel cofpetto di Dio,finoatanto,che fi finirà il Giudicio.Laon- p^ri^j 
destra i quattro offici j^che habbiam detto^douer fare innanzi, rei. 

& 
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& dopò, che tutti faranno rifufeitati , ma non ancor giudicati, 
ne farà ancora quell'altro ( ricordatelo bene Chrifliano y ) di 
far conofeere tutti i peccati dc'rei. Imperoche/ari.che fubito 
nella confeienza loro fi ucdranno tutti i pcccari:& etiandio fa* 
ràuedere , che in quella de' buoni non ue ne faranno. At- 
tédcte,perch io ui feopro un bel fecreto . Se pigliate due fogli 
Simile. <ji carta bclla,bianca,?v: fopra uno fcriucte col fucco di limone, 
& fopra l'altro con l'acqua. Nè lunarie* l'altra fcrittura fi uedrà, 
ne fi potrà leggere . Ma fe rapprefentate quelli due fogliai 
fuoco, che glifcalde, uedercte quello fcritto con l'acqua re - 
ftarfenc bcllo.biancojfenza uederlì fcrittura alcun \: ma uó coft 
l'altro fcritto col fucco : pene apparirà incito la fcrittura ne- 
gra.come propriamente feri tra forte co inchioftrojaqnal legge 
rasfi benisfimo . Fccoui duque la fcricturadel fucco, che prima 
non fi uedcua,fcoprirla il fuoco. Q afcoltanti, uolete,che ui ino 
ftri due fogli in quefta maniera ? Eccoli . Vno e la confeienza 
dc*buoni, l'altro è quella dc'peaatori. Quella è fcritta eoa 
l'acqua delle tribolationi, dell^ lagrime, ufeite per. penitenza . 
Qucfta è fcritta col fucco acro della fenfualità , & delle uolut- 
tà . Ogni peccato tuo , Napoli , è una lettera , die tu fcriui fo- 
pra quciU carta bianca della confeienza, che già ti diede Id- 
dio. Ma,menrre gli huomini (tanno inqueftaprefente uita, non 
fi può conofeere cofì facilmente i buoni , e i rei . Imperoche N 
molti fono giudicati fanti di fuori,che fono poi diauoli di den- 
tro. Et molti per lo contrario fono giudicati trifti , che fono di 
dentro Angeli . Ma non fi dubitino , nè quelli,nè quefti . Al 
giorno del Giudicio , fi conofeerà in tutti benisfimo , quel 
che faranno ftati,qui uiuendo . Pofciache le conferenze di tut 
ti gli huomini faranno in quel giorno tremendo rappre- 
fentate al caldo di quel gran fuoco , nel confpetto del feuerif* 
inno Giudice. La onde quelle di coloro,, che faran flati 
buoni,& che haueranno fcritto có l'acqua, (che habbia detto ) 
appareranno belle, pure, bianche. Ma quelle di coloro, che fa- 
rano (iati trifti,& haueranno fcritto col fucco acro di limone, 
della fenfualità, e delle uoluttà carnali, & mondanc,apparcran 
no,ohime,negre, brutte, fegnate, &c fcrirte di tanti peccatilo- 
gliodire, tutti i loro peccati fi ucdranno nelle lorconfcienzc Ce» 
guati, che ogn'uno gli potrà uedere,& leggere a fuo piaccre.Ec 
coui dunque una bella ragione , perche uorrà il Signore, che 
Draid quHÀioco arda nel fuo confpetto , Ignisin conjpcclu cinsexardc- 
/trftpDio benedetto, come potrà giaraai eifer di manco , che 

quel 




5D# f D. (jabrìello Inchino. 

«pel fuoco , in quel giorno formidabile non manifefle i loro 
peccatile gli atterrirà , & fpauencerà in maniera le loro con- 
fcientie,chediucntaranno nelle faccic pallidi,Ianguidi,fmorti, 
tremanti ; per lo che daran manifcftislìmo indicio di fuori de' 
lor peccati di détto? Ma i buoni per Io contrario ( ò felici loro) 
non fentendofi hauere la confeienza macchiata, quiui daranno 
fenza timor ueruno di quel fuocojcon le lor faccie allegre, liete, 
& giouiali. Onde darà manifeftisfimo indicio di fuori, che fono 
buoni,& fenza peccato di dentro. Vedete dunque,perche arde 
ri quel fuoco nel confpetto del Giudice, mentre giudicherà, 
che farà per ifeoprire nelle confeientie tutti e peccati de'repro 
bi . Ohimc,non uedetc uoi,come lo dice chiaro il noftro Profe 
ta Dauid?7gi?ftr ditte ipfum pr*cedet t &infìàmabit in circuitu inimico* Da * ,A 
eitts. Notatc,non dice ardebit , ma inflarnmabit. Perche è dirTcren 
za tra ardere, & infiammare, quello dinota abbruggiare,& que 
fto fcaldare. Vuol dire adunque, che allhora i peccatori faran- 
no fcaldati, come carta fcrittacol fuccoalla prefenza del fuoco, 
perche legganfi i loro peccati ; & non abbtuggiari, perche na- 
no confumati affatto. Sì , sì dunque , attendi pur, Chriftiano, a 
far peccati,con dir non fi fapranno : A hi, infelice te, fi faperan 
no,fi faperanno beni$fimo,& fi leggeranno da tutti . Deh cerca 
tTcfler buono.dch cerca di fcrjuer carateri di uirtù fopra la tua 
cófcienza,có l'acqua eh iaraT^le lagrir*e,e della penitcza,chc 
qucfto fuoco in quel giorno tanto terribile, non ti farà parere 
macchiato alla prefenza di si gran Giudice,& del mondo tutto; 
ma fi ben tutto puro,tutto biaco, tutto bclIo,che né rallegrarai 
molto il Signore , cV tutta la celeftc corte . Horsù habbian det- 
to affai di quefìo fuoco , che precederà il Giudicio,& arderà il 
mondo.Andiamo alla quarta,& ultima cofa, porta dal noftro Pro 
feta,nel modo del uenitc,chc é quefta . Et in circuitu eim tempe* 
itss valida. • 

Ohime,N3poli,nelIo fieno tépo,che farà il fuoco,fari altresì u 
grandis fima tempefta . Et in circuitu eius tempeftas valida . Sape- g j c j m# 
te,che uuol dire tempefta in quello Iudgo:' Vuol dire ruina,fra« do del uent 
caffo, ft re p irò, rumore, & fortuna in ogni luogo. Impcroche, & 7^^'^ 
auanti il GiuJicio, & nel tempo del Giudicio,farà grandislìma r ^" a J J,4 
fortuna in terra per li gran terremoti , che fcuorcranno,8c faran mihatione , 
tremar tutto il mondo : In acqua , per la gran rabbia de uenti . che li vedrà 
Nell'aria per li fpesfi lampi,& fulmini, & per le grosfisfime gi à ° e 
dini . Nel fuoco, ( comehauete intefo ) ch'anderà fuori del Aio 
olemento.Ne'CielijPciochc fi farà tcnebròTo il Solc.s'ofcureri 
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la Luna,fe ne caderan le Stelle, 5: moueran fi tutte le uirtù de gli 
a!cri Cicli da lochi propri j; percioche,non faranno il Tuo natu- 
rai moto. 

Sarà, dico , fortuna in terra: imperoche,i gran terremo. 
Ruma m ti gitteranno a terratutte le muraglie,tutte le fabrichc,fpian- 
teran io i monti, inalzeranno le ualli , apriranno la terra, & in 
quella faranno infinite uoragini, che feenderanno fino all'Infer 
no . Et erunt terremotili magni per foca . O Dio,quefti terremoti, 
non folo gitteranrio a terra Città, Cartella, & fabriche, ma fa- 
ranno remaner morti gli huomini fotto le Aie rouine. Vdite il 
$ran Firmiano , nel terzo Libro della fua diuina Inftitutione. 
Lartantio. j WK verQ abominabile tempus exifict , tjttòd nulli hominum fit vita 
iucunda , cruentur funditm Ciuitates , atcjue interibunt homines, non fo 
htm ipiem^verumetiam terremotibus ajjiduis . ■ 
F -mina in Sarà fortuna in mare , per la gran furia de contrari j uenti, 
marc * che combattendo inlieme,follcueranno l'onde tìn'al Cielo a gui 
fa di altisfimc montagne ; & poi s 'abbaeranno fin'al fondo, a 
guifa di profondislìme ualli. Ohimè, faranno l'onde tanto mug 
ghito,& tanto rumore,che del fuo fpauentofo Itrcpito empiran 
no il mondo, imbalordendo tutti gli orecchi de gli huomini. 
*- u ca * lArcfcent ibus homi ni bus prx confusone fonitus maris , & fluciuum . 
Prmirbatió Sara f° rtuna nell'aere,pcr li fpejfi lampi,per gli bombili tuo 
nSSere. 10 ni,pcrli molti fulmini, & per l^JRlfc grandini,lcqual cofe da- 
ranno improai fa mortcauiuenti,tàtoa gli huomini, quac'a gli 
uccelli, & alle beftie.Onde,perciò tutto il mondo s'empirà d in 
finito fpauento . llluxemnt conufcaticncs tua oibi terra , vidit , CS 
DauiJ commota eli terra . Ohime,che danno, ohime,che terror grande 
di tutti i uiuenti. 

PerrurfeariS Sari fortuna nel fuoco. Imperochc arderà fuori della fua Sfe 
nel fuoco. ra j n tuctc quattro le parti del mondo. In Oriente, in Occiden- 
• te, nel Settentrione , & al Meriggio. Ohimè , ohimè , andari 

egli abbrugiando tutte le cofe , feluc,bofchi,campagne,hcrbe, 
piante,alberi,tauole,traui, huomini, & altri animali (come gii 
hatiete intefo. ) Ignis ante ipfum preceder , & ìnfiammabit inimic$s 
tius. O.che incendio doloroso che horrore crcmendo,ucdraf- 
fi allhora in tutto l'uniuerfo. 
Permeaci* Sari fortuna nel Cielo, perche il Sole,& la Luna ottenebrali 
ad Cielo. d 0 fì,le Stelle cadendo , 8t le uirtù motrici de gli altri Cieli mo- 
nendoficon innfitato moto, rendei anno grandisfimo terrore, 
horrore, e timore a tutti gli huomini,e a tutte le donne .Ohi- 
mè, che a tutti s impallidiranle guancie,agghiaccràil fangue, 

palpiterà 
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palpiterà il cuore , tre meran le membra. Ohime,che tutti pa- 
reranno più morti 1 che ui ni . O che tremendo, ò che horribil 
tempo. Se/ obfcurabhur , 0? Luna non dabit lumen Juum , & Stecca- * ,oc *' 
de nt de (do , & virtutescalorum mouebuntur. 

Ahi, ahi, che tutte quelle cofc,tutti qucfti fegni faranno al- 
Ihora a confulìone, & a maggior fpauento.c terrore de gli sfor 
rimiti reprobi : & ancora, acciò non trouino alcuu loco per 
faluarli,& per ricourariì dall'ira del Giudice, & dalle ruine, che 
gli ucrranno a dolfo: Percioche,fe uorranno faluarfi nelle mota p ecCÀ(ot i 
gne,ò nelle ualli, qlle troucranno effer fatte ualJi,& quelle mon non tr ou er i 
tagne.Ohime,Sc uorranno fuggirfene nelle campagne>& ne'ua loco alcuno 
ili dcferti,uedranno le uoragini preparate per inghiottirgli. Se P«&lu*rfi. 
penfcrano ritirarli nelle tortezze, le troucràno fmantcllate,& ca. 
dute a terra. Se, per fuggire la ruina'de'terremotijtenteranno có 
barche d intrar nel mare,ritroueràno Tonde cleuate al Cielo, 8c 
profondate all'abifforche folleuandogli hValle Stelle, & profon 
dandogli nVall'lnferno, gli ributteranno a dietro . O Dio , ò 
Dio,Sc uorranno con machine inalzarfi nell'aria, per elfere fìcu 
ri , ecco i folgori, i fulmini , le grandini preparati a danni loro. 
Oh ime, in telici, che da qua] parte del mondo (ì uo!teranno,per 
ritrouare fcampo,ò airOricte,ò all'Occidente, ò al Mezzo gior 
no, ò all'Aquilone , ahi , ahi,uederanno il fuoco ardere da per 
tutto. Se gli inf liei leueranno gli occhi all'alto , ucdranno ca- 
der le Stelle, la LunarofTa,tencbiofo il Sole, e tutti i Cieli polii 
in dilòrdine . O che mi feria , ò che calamità , ò che anguria, ò 
che dolore, ò che atflittionc grande fentiranno nel cuore tutti 
i peccatori, uedendolì circondati da tanti pericolila tante mi 
ne , e da tanti danni : uedendo tante motioni , che faranno nei 
le creature eflcr fatte per loro , uedendolc tutte cfTerc cofi ar- 
mate conerà di loro . ^irmabitur omnis creatura, conti a infenfatos. 
O che timore.ò che timore farà quello di quefti infelici repro- Timorpran 
bi , uedendo allhoratutto'l mondo andare fottofòpra percaufa j r t « che ^ r * 
loro, per ruina loio, per danno loro. - c P tccato " 

O afcoltanti, ò peccatori. Ditemi ui pricgo,Se la maeftà del Simil*. 
Re Carolico fofTe per partirti di Spagnai ucnircin queAo Re 
gno di Napoli, a fare ii giudici» di qualche cafo criminale: & p 
far ciò mcttefie fottofòpra tutta la Spagna , menando feco tut 
ta la nii!itia,& tutri i magi (Irati di quei Regni, F.tquì poi arri 
uato (oltra tante genti, & ufficiali condotti feco)chiamafle an- 
cora tutti i tribunali di quella Città, del lacro Cófilio,dellagri 
corte della Vicaria, della regia camera , & tutti gli altri uftì- 

T i ciali 
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ciali fparfi , non folo per quefta Cicti si grande , ma ine** 
ra per tutto quefto Regno; & non ad altro effetto, che per giu- 
dicare i rei, & i delinquenti del detto caf> ; che terrore, che 
fpauento metterebbe con quelli tanti preparameli ti, a quei mi- 
feri delinquenti ? a qiugli sfortunati rei ? lo lafcio confidc- 
rarc a uoi . Quante quante calamiti fopportarebbono, , quanti 
franagli , quance afflizioni patirebbono; ò quanto fpendereb- 
bono,& quanto darebbono per faluarfi dall'ira dell'alterato Re? 
Non hà dubbio , per quello uolcntieri patirebbono ogni dila- 
gio , ogni calanuta , & darebbono i thefori, gli ori , i ucfti- 
ti c'haueffero , tanto Tuoi , quanro delle lor mogli ; l pendere b- 
bono tutti i danari,turta la robba; & impegnar: bbono ancoi 
iìgli per fuggire tal ruina. Tu, tu,peccatore,feiin fumi termi- 
ne , anzi in molto peggiore ; & non temi , & non pauenti , & 
nò uuoi patire alcun tramaglio, non uujì dar niente del ruo,noti 
uuoi fpendere,nè daniri,nè roba per liberarti, ò ftolro che Tei. 

Il Re del Cielo, p giudicar lacaufa tua.p^rrà fottofopra quel 
Aio Regno con tanti Pegni : lafcieri quel regno di la su, condur- 
rà feco tutte le militie Angeliche , & tutta la fui corte : ueniri 
a quefto regno del mondo , qui arriuato, & fuoco, & acqua , flc 
aria, & terra conuocari a danni tuoi , armerà tutte le creatu- 
re a cong; urar contro di te . x^drmah'u creaturam Ad vltionem ini- 
nicorum . (X mefehino te, tanti preparamenti fi faranno per te 
reo, per te delinquente, per te malfattore, & non ui penti . Et 
k ui penH,come può elèi*, ricordandoti di quello , che 
hi da edere fema altro contra di tc,& contra tutti i malfatto- 
ri , che non t'emendi ? che non uiui meglio ? O' peccatorc,te- 
merai il Giudicio del Re terreno , & non temerai quello del Re 
cele fte,più terribile ? più formidabile ? Per fuggir quello pati- 
refti ogni difagio , ogni afflizione , ogni calamità; & per fug- 
gir quefto tremendisumonon uuoi patir niente > per liberarti 
dalle mani di quel tribunale fpenderefti quanto hai , uenderefti 
quant'hai tu , quant'ha la moglie tua, e impcgnarefti fin' i figli ; 
& per liberarti da quefto nó uuoifpender mère uVI tuo? uófar 
limofina ?nó aiutar gli hofpidaliK}himc,mo!to più fcueroGin 
dicio e quello del Re deticli ,di quello del Re terreno ; que- 
fto può tormentare , & caftigarc il corpo,il qual'ad ogni modo, 
un dì ha da elTcrc caftigato dalla morte : quello può caftigar il 
corpo , & l'anima ancora , che non è foggetta a naturai morte . 
O' feiocco , feiocco peccatore , per fuggir la fentenaa di morte 
Mntra il corpo,ch'una uolu hi da morire , patire ita tanto, fare- 
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fti tante co fc per fuggir quella d'eterna morte all'anima, 
& al corpo linfiemc , non uuoi far niente ? non uuoi far bene r 
non uuoi hfeiare il male? non uuoi ufar nulla diligenza? uuoi 
ftar fonnacclìiolt) ?Io non sò, che mi dire, Io non sò,chemi 
dire, Napoli ;uedendo hoggi tra uoi tanto poco timor di Dio t 
tanta poca cura della falutc , tanta negligenza nel far benc,tan- 
ta prontezza nel male , tanta poca chanci uerfo il prosfimo,taa 
ta miligniri contra di quello, fe nonché non peniate mai a que 
fto Giudici» ; (c non , che ue lo hauete gittato dop* le fpalle , 
fe non che non ni imaginatedi douere comparere mai auanti 
a quello tribunale : che fc ui penfafte , Io fon certo , che cam- 
biarie ulta , che mutarefte cottami , che farcite tutti a gara a 
chi può meglio operare,a chi può far cofa più grata al Giudi- 
ce s percomparere puri , & Scarichi d'ogni colpa auanti quella 
Maefli formidabile, & rremenda. Deh AfcoItanti,udite ui prie 
gì quello , che dicono ancora altri Profeti , dello fpauentofo ino 
do !c! ino nenire, i quali pongono ancora più timore di quello, E Già. 
che fà qua il Profeta regale . 

Efaia,parlando in che maniera uerri il Giudice, dice,al capo 
42 quelle fpauétofe pzr ole yDominu* ficut forti* cgvcdicrur, ficut uir 
f i'jel'utoi fuftitabh T^ÌH^jociferabit^ clamabit fuf vùmicos jiios;diffi- 
pabitSJabforbcbit fmul. Che ui pare di quello terribile afpetto Dechis 
del Giudice ? Ponderare quelle parole , & temete . Dice, Domi- tio* d'una 
nuspcut fortis ; perche non fi uedri più, come fi uide nel fuo pri- * uroma 

*./.., , r \ „ ,. r lata intorno 

mo auuento,a guifa d un maiucto Agnello, tutto benigno,tutto a j Giudice, 
pacifico ; non li uedri più fanciullo inermc,chc fugga l ira d'He &al fuo giù 
rode . Ma fi uedri come huomo, & fignor forte , terribile , fpa- di«owrnbi 
wentofo. Dominus] ficut fortis. Segue , ficttt uir prjliator fufeitabit 
^elum fuum . Non più,'ì uedri,come di prima,uenircad e(Tcrc 
perfeguitato , tradito, flagellato, coronato di fpine,crucifi(fo,& 
morto . Ma ucrri come guerriero , & Capitano d'eflerciti, fde- 
gnato , e alterato contra faldati : perche egli , come Capitano 
terribile>armeri tutto'l mondo,cV tutte le creature contra pecca 
tori . lArmabit omnem creaturamad ultionem inimicomm . Ve l'ho 
gii moferato . Però dice , Sicut uir prtliator fufcitjuit %elum futi. 
Sottogiun to 'C , vocifèrabit , clam.tbir fuper inimico! fuos. Non più 
fiuedrà.comeprima.a tacere auanti i tribunali, di Pilato,di Cai 
fas, d H.roJe fc ben'era accufato, & condannato* torto : non fi 
uj Jri più a tacere , & a dissimilare i peccati de gli huomini ; 
m 1 fi ueJri pieno^J'ir3,5< di furgre contra tinti i malfattori: gri 
dcri force, che nuaie ri le Mori fin' al Ciclo ponendo grandi £ 

fimo 
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fimo fpauento a tutto'l mondo . Quando uno Capitano è (olito 

gridare a' foldaci, non è molto temuto da quelli ; perche fi fuol 
ni oueTe a colera molte uolte contra ragion , & esfi e (Tendo foli- 
li auedere fpcllo quella fua ingiufla colera, no:i remono; m* 
quando un Capitano è flito a parlar poco, &a non adirar» 
fi coli facilmente , fc grida, uiei grandemente temuto : &non 
folo da Soldati, channo errato,ma anco da tutti gli altri: perche 

Paolo. temono della gran ragione,che Io molfc a fdegno , & a gridare. 
Ecco il nomo Duce, il noftro Capitana CHRISTO-DeK* ìpsi 
conSiituit caput fuper omvem Ecclefiam . 11 quale, per natura è pa- 
tientisfimo;tace,cV disfimula i peccati noltrt:& feben mille noi 
te al giornojin mille modi uicnc oflefo da noi, tace , & ftà agi a- 
fpcttarci a penitenza . ÙiJJimulans peccata hominuvn propur pxnitcn 
tiam. Ma alihora, ucdendo,che noi, con tante nollre infolcnze, 
haucremo unitala fua patientia ,cg!i per impaticntia, non-po • 
tcndoci più fopportare , romperà quefta fua gran patienza; 8t 
tutto pieno di fdegno, griderà, & rfclamcrà forte cótro di noi, 
&di tutti i peccatori, per istigarne fopra l'ira fua. Però dice il 
Profeta y§c'ifcrabit , & darnalit fuper inhùcos fuos. Finalméte co 
chiudendo con quelle pai ole il periodo , Dijjipabit , & abfirbcbit 
Jiwnl y ci moflra, che alihora ui farà ancor di peggio, che grida- 
• re. Ditcuoi,che fatc,ò hauete fatto profesfion d'armi, èV di Sol 
dato, quando xì Capitano Generale non folamcnte grida a Sol 
dati infoienti, mafà preparar ceppi, catene-, corde, fuochi ; fa 
piantarforche,preparar manare,& patiboli per tutto il campo, 
non rende egli grandisfimo fpauento a tutto l'efferato ? Ma 
quando poi, non folamcnte fa quelle prcparationi , ma pone 
hor quefto,hor quello in ceppi»»** catene : dà corda.fà tanaglia, 
re,impiccarc, troncar capi, fquartare,abbruggiare le fquadre 
intiere de Soldati, ohimè, quanto maggior fpauento pone 
egli nel cuor di tutti i Soldati ^ Come* tutti, ohime,tanto buo* 
ni , quanto malfattori ft anno alihora attoniti , sbafiti, tremauti 
nel confpctto dell'irato Capitano ? 

Ecco il Capitano,C H R I S T O, che nel tempo del Giudi- 
cio,non folamétc gridarà,ma preparerà catcne,fuochi,patibo. 
li contra tutti i peccatori, molto maggiori di quelli de'Capita- 
ni,& de'Prcncipi mondani. Tutte le creature mouerà acaftigar 
li,la terra, l'acqua, l'aria, il fuoco, i Cieli , come hauete intefo: 
aprirà le bocche dell'Inferno, & gli farà aflorbire uiui da quelle 
Tue fiamme infernali, per eterne poi là dentro crucciati eterna 

Hfiia. mentc.Però Efàia^uolcudo inferir tutto ciò, conclude con que^i 
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,h(Mt /W.Chc ni pire di qwlU Pro 
<\ui dipingi dal uiuo i\ modo fpaucntoluh 
Giudice nel fin del mondo ? 
qucllo.che ne dice Sofronia Piofeta, fpt- 
parimente prcoidc in fpirito quell'ultimo 
icio uiìiusrfale . Onde poi raccontandolo , Soffonu. 
Orribili parole. DietilL 1 ditstribuLttiom,& tnpt ' 
* munitAj . O fedeli, ò fedeli, ponderiamole be- 
vente fono da edere (colpite nella mente di tutti. rj tc hj im j£ 
^*»V ,&itnguflijt. I giorni noltri al prefenre , Napo- r maw . 

•^tjo tnuugtiMti, Se rribolatf.noii ti ponno realmé- nuJiSoffò 
- f Giorni Ji tritxiUtioni, te di angurie; percioche non nu " ,torno 
"\ \eralmcntc infunigli hu>minr. S'uno al Derapo M ''J"" 1 " 30 » 
tv Xin^liato, un altro (ara contento . S un > iUra a:t!it nirpoft 
Ilari lieto ; s'uno fari tribolato, un'aUro fari confola 
N/NacH"cftremo, Se ultimo giorno ilei (Sudicio fariuni- 
Ninte a tutti di guai,di calamiti.c di angullic.Nó ui fari 
Xdc'pcccatori contento,* confolato: Imperoche in quel 
Vanno tutti i contenti per loro , St comi nei aranno rutti i 
Ohime.chc fino i giufti temerannò.e paucnteranno»allho 
adendo il tremendo Giudice , & uedendo tanti peccatori . 
tti , tribolati , e angustiati. Vdire-Giol) . Columnc celi treni- ' 
^ t&cvntrcmiltMnudnMtum àu4 QmJ fono quelle colonne de' 
^ìdi , che tremeranno , c pauenreranno in quel tempo? fono i 
«S^£ f*.* 4 mi S^c. Dimmi di grana. Si-ile. 

Sono tanbui loco «curo , nede(lc ardere una gran Città, 
(Te : . gr,d.. g U ululati,* rcntirTc i pianti d, coleriche di dea 

u*S^S2£?° : f\ cr y ,c,l '* f P«t«» horrcndodcl fuoco.pcr 
qu=n cataratta grand, d, quei Cittadini , non gli nafecrebbe 

difiE ! m Cert ° h ? non >* "rrore.che glielo opprimerebbe 

Ce mS fi!" anier V h 'T P T bbc ftlr ben'hauef 
le m Ile altre occafion. di gaudio? ,i per certo. Cofi auucniri a' 

giu.ii.anime care , in quel giorno del Giudicio,- i q Ua i,fc ben 

faranno (.curi dall'incendio del fuoco , ch'arderà il mondo ; & 

daltuo:olnfcrnale,che crucciari i dannati ; nulla dimeno, non 

potran far di mSco.che nò habbrao horrorc,* che non fentino 

triltczzanel fuocuore, innazi però la fcntentia.ncdcndo ardere 

il mondo d'ogn'intorno . Vdcndo i (Iridi, i clamori, i pianti di 

tanti, Se tanti rei peccatori , che predo faranno per andare ad 

ardere in perpetuo nelle fiamme infernali . Certo, che né e$(ì 

mai potrano dar lieti, fc non quindo.huico il Giudicio, faran- 
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no chiamati a'gaudij del Ciclo. Hordunque.non trotundofi iti 
quel giorno in tutto'l mondo , pur'uno lieto , & contento, tanto 
Ciudi. reo,quanto giufto, con ragion dice il Profeta Sofonia , Dies trip 
bu\ationit ì & angufli*. Et Santa Chiefa infieme con quefìo Profe 
ta,tutta mefta,canta in funebre canto. Dies Ma, iitshah calamita- 
tis,& miferu y dies magna , & amara vaidc. I r oltra di quclìo: per- 
che non ualerà aIlhora,pcr ricourarlì dall'ira del tremendo Giù 
dice, il ritirarli nelle Cartella, & nelle Città forti ; fa pcroche i 
gran terremoti fmantclleranno,rouincrano,& gitreràno a terra 
tutte le muraglie,& tutte le fortezzc;però fegne il Profera,Jw/>rr 
Ciuitates munitas.Cioè in quel dì caligherà anco quei delle Cit 
tà fortisfime,rouinando infieme in(ìeme J & le Città,& gli habi 
tatori di quelle. Oche tremendo ,òchc fpauentoto giorno fa 
Malachia r * clucll ° a,,c Città , alle Cartella , alle uille, all'Inferno,*: a gli 
Dichuratio huomini tutti . Voglio dir più, uoglio dir più. 
ne d'una au Vdite ancora quello , che ne dice il Profeta Malachia . Ecce 
joriu di Ma jfa veniet fuccenfa , quaft camino* , (J erunt hemines fiuicntes impic- 
co alludi tatem > (hptl*, & inftammabite$s . Non fono men fpauentole que 
«io molto ^ c parole,di quelle d'Efaia, & di Sofonia . Notatele,& temete. 
•■Mrofa . Dies veniet fucccnfa qua fi caminm . Il fuoco nella fornace è pi ù ar- 
dente , più efficace d'ogn 'altro gran fuoco appicciato altroue ; 
perche,clfcndo rinchìufo,&ferrato,riccue più forza, & uìgore. 
Però il Profcta,pcr mortrare l'ardore , & il tormento grandisfi. 
mo del fuoco de'daanati, dice, che 1 fuoco, qual crucciarà loro, 
nel giorno del Giudicio, fari come quello di fornace, cV non d* 
altra cofa . Succenfa quaft caminus . Dice poi , che faranno porti 
in quello tanto efficace fuoco, come ftoppia, & non dice come 
legno. Erunt emnes faci ente s impietatemflipuU. Ben fono repro* 
bi limili alla Itoppia . La doppia e paglia fccca,fenza frutto , & 
facilmente s'accende; cV più ancora, quando e porta in fornace: 
coli i reprobi fono fecchi , che non hanno l'humor della diurna 
gratia,& fono fenza alcun frutto di buone opere,i quali di fubi- 
to arderanno nel fuoco ardentisfimo, preparatogli, per eterno 
cagi Ito, dilla diuina giurtitia.però feguira,£t wjiammabit eos\0 
peccatori, non fono quefte parole de 1 Profeti atte a far ricciar i 
capelli a quanti l'afcoltano, & leggono, fé ben fuflero giufti? fe 
Perche il Dcn faftero Santi ? Vogliooltradi quetto,che uoi notate un'al- 
cionio del tro pa(To,utile a tutti, che fi cauada querti oracoli d'i Profeti. 
Giudicio fi Ditemi, ui prego,fc Io fapete, perche cofi quello ultimo gior 
iStS? no ^ cn,ama g'°tno del Signore? Ecce dies Domini veniet. Non 
^nore. " fapetc ? nò. Ve Ì9 dirò io. Tutti i giorni fin'a quello del Giù 

dicio 
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^icto,fono noftri : datici , perche facciamo bene, perche acqui- 
ftamola falute,& perche giiadagnamo il Paradi fo . Dumtcmpus 
babemus opcremur bonum . In quell'ultimo giorn o,niuno,nè giu- 
fto, né peccatore, potrà* più operare, potrà più far né bene , né 
male . Celiar anno tutte Tattioni de gli hu omini; daranno tue 
ci dinanzi il Giudice pauidi , timorofi ad appettare, ò il pmio, 
ò la pena dell'opere loro, ò buone, òree. Iddio in quel giorno 
folo opererà: 'perche in quel dì giudichcrà/cntcntierà; perche 
in quel dì condannar! tutti i peccatori a gli eterni tormenti, & 
condurrà tutti i giudi a gli eterni gaudij : Però hauendo egli 
folo in tal giorno da operare , non altri, chiamano i Profeti 
qucllojgiorno del Signore . Dies Domini veniet. Et la Chiefa Cnicfi. 
in :i eme con Sofonia. Dies Dom'tni magna, & amara vaìde. O Chri 
ftiano,ò Chriftiano-.Dimmi, perche non operi rìi bene, ne* gior 
ni tuoi, acciò il Signore nel giorno fuo non habbia occafion di 
fententiare contro di tè , & di condann arti all'eterne fiamme ? 
Horsù uoi fapete, come ueniri a giudi care il mondo, & per Io 
Profeta regio , & per tanti altri Profeti . Ma quando uerrà, 
afcoltatori mici cari,non fi sa, ne fi può fapere di certo, perniu 
no modo,nè per uia naturale, né per le facre carte. Hor attende 
tea quefta dottrina uera, & catholica. 

NON SI PVO x SAPER F, dico,p uia naturale ; per n t é po q«i 
che in quel giorno cc(Terà il moto dc'C ieli . All'Oriente fi fer- ào il 
mera il SoIe,ilqual hauerà fette uoltc pi ù luce di que)!o,c'hàal S lud \ cl ° 06 
preferite. All'Occidente ftarà immobile la I.una,& hauerà tan- nini orna- 
ti lucc,quata hora hà il SoIe,come dice E fai a. fri* lux Lun* ficut idjqé*, oc 
lux Solut,& lux SoUs,erit fcptempli citerete ut lux fipte dierum. l'alche P f*««wa. 
fari illuminato egualmente l'uno, & l'altro c mifpero.Ma il fine 
di quello moto , per eflere circolare non fi può fapere. Impero 
che tiì (ài , Dotto , che al moto circolare, non fi può asfignare, 
né principio, né fine. Dunque per uia naturale, quando farà il 
Giu<Jicio,non fi può fapere . 

Né tampoco fi può fapere perle facre carte. Percbe,nè Id- 
dio nella legge, né ne Profeti. Né C H R I S T O nel Vangelo 
a'fuoi Apofloli, né ad altri mai uollc reuelare il tempo prefitto 
del Giudicio. Anzi egli,che haueua de tto a'fuoi Difcepoli. Om 
nia, quxeunque audiui aVatrc meo , nota feci iclis , interrogato da 
loro, quando farà il Giudicio, di cui tante uoltc egli iauella- 
ua, Domine, Quando hxcerunt ? O Signo r , dice ano. facci fapere,^ 
quando farà quefto Giudicio, & le cofe pertinenti a quello,che 
tanto ogni dì ci uai predicando, non c i tcnir più fof refi , *uan 
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d»hxccrunt> rifpofegli, con quefle parole, DedieaMtmiUd,&h* 
ra nerno feit, ncque Angeli cc/ojkw, ncque film bminkjiififom P*. 
ter. Di quel giorno, ò miei Di (ce poli , fouui fapere, che niuno 
ne si, ne huomo,nc Angelo, ne tampoco io, ma (blamente que 
fto è noto al Padre mio ; perciò ceriate d'interrogarmi più di 
Dubbio per quefto. Come e poslìbile, Dotto, che C H RI STO non lo fa- 
che dice petfio Et fé lo fapcua, perche dice di non Tape rio ? Alto dubbio 
C ' lr ' a ° di . neramente e quello , & altamente bifogna rifponderli. Atten- 
giono dete. Io non ui ftaròafar quella diftintione, laqual fanno alcu 
ni, inquanto Iddio,inquantohuomo : Che lo fapcua in quanto 
Dio, & che non lo fapeua inquanto huomojpercioche quella ra 
S:> k :ione g>o;i,coii fimil diftintione,non mi piace, ne mi par ragionéuolc. 
ax aurore. J " d ico aleutamente, che lo fapcua, & in quanto Iddio, & in 
quanto huomo . Che Io fapefle in quanto Dio , non hà dubbio. 
Che lo fapeffe in quanto huomo, lo prouo perla dottrina di tut 
ti i Sacri Thèologi , & non può cfTcre altrimente . Vdite~ 
Thcolo^i , pitooS tutti,che l'anima di C H R I ST O.nell'inftantc del- 
la fua conccttionc, per l'unione hipoftatica col Verbo, fu a pie-, 
no beat i,comc c hora. Stando queftaueri ri, notate. Al beato 
s'appartiene fapcrc perfettamente tutte le cofe uniucrfali , & 
particolari pertinenti al fuoflato,che altrimente,mancandogli 
cofi parte ncnte a lui.non farebbe totalmente beato. A Chrilto, 
GiouannL ^ huomo,come dice egli in San Giouanni, pcrticnc far 

il Gmdicio uniuerfàle. Tater non htdicat quemquam , fedomnem 
dicium dalit fiìio , quia film bominù ejl . Adunque bifogna confcf- 
fir • , ch'egli fapenc il giorno , & l'horadcl Giudicio,inquanto 
huomo , concioGachc, l'anima fua, s'altrimenti forte (come hò 
detto) non farebbe (tara perfettamente beata . Hor uc louo- 
clioprouar ancor meglio. i-Ai 
tìicono ancora tutti i Padri Theologi, che C \i R I S T O te 
Theolr>ì. quanto huomo per l'union del Verbo Jubito concetto, ftpeua 
tutto quc!lo,ihe si Iddio fetenti* vi fionis; ma non fimpUalhteHi- 
venti*- Vi dichiarò quefti termini. Scienti* vi fionts* in Dio,Dot 
Due friftie * Q . faf , crc tutto ucHo fc cne fua maeftà hà Utto , 6c è per fare. 
** sìmplU intelaienti** in lui è , fapere tutto quello che e fatto, 
& è" per fare A ancor fapcr tutto quello, che può farc,ma pero 
nonèmai per farlo. Non e dubbio, Napoli. II Giudicio fi fa- 
rà in qualche tempo; sà dunque Iddio quefto tempo fetenti*, 
vifmit. Adunque CHRISTO inquanto huomo , fapenda 
quanto sà Iddio i Q quefta feientia/apeua il giorno,* l'hora del 

Giudicio. O che alca, & efficace ragione . Ma qui nafee anco- 

ra 
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ra maggior difnxolti.Se cflb lo fapeua,perche dice di[n on faper ^fccìn" 
lo ? Dunque e bugiardo CHRlSTO?nònò. Quefto non fi £ i 0 C ft pe - 
può dir di C H R I S T O, perche eflendo la fìcfia ueriti,é fem iucche dì - 
pre ucrace • ce dl non f * 

Attendete, che con gran ragione egli dice di non fapcrlo, fe J^f u ^ on 
ben lo fapeua,nè per quello è bugiardo. Dicono i Dottori fan puma, 
ti , & principalmente Agoftino Santo , che lo fapeua benisfimo 
hauendo l'anima beata, ma,che però non Io fapeua,pcrrcuclar 
lo ad altri. Onde era, come egli dicefle a'fuoi Difcepoii , che di 
queftolointerrogauano , Ceffate hormai d'interrogarmi più 
del tempo del Giudicio , perche fe ben Io sò , io non Io sò,gii 
per nudamelo, bella dottrina de'Padri , facili taniola. 

Fi con loro il noftro CHRISTO, a guifa di quelfcccellen Simile, 
te Macftro di fcrimia,chc infegna quanto si al Discepolo, fuor 
che uno colpo,qual ferba per fe fteflb , fenza infcgnarlorpcr ef- 
fere Tempre maeftro, & fupcriore al Difcepolo,accioche quello 
non habbia ardire di fargli contratto : Con tutto ciò , quando 
uuol licentiarlo dalla fcoJa,gli dice, uattene,che io t'hò infegna 
to,quanto fàpeuo, io non ne sò più . Perche dice così , fapendo 
un'altro colpo?Nota,dicedi non faperne più,cioè per infegnar 
lo. Ma si però quel colpo fècreto.pcr tenerlo per fe fteffo.Cosi 
appunto fa C H RISTO, macftro eccellentisfimo con fuoi Di 
fcepoli . Quanto fapeua gl'infegnò .Omnia quxeunque andini no- 
ta fecivobis, fuorché un colpo, qual ferbò per fe , lén2a mai ri* 
uelarlo. Et qual è? Eccolo, il giorno dell'uniuerfale Giudi - 
ciò, quando mencri fopra tutti i reprobi quel fiero colpo di 
giuftitia. Ite mahdicii in ignem xtemum . Perciò con ragione 
dice. \Vc fili us hominis feit , cioè ad reuclandum» Ma perche 2 
lui apparteneua farlo , lo fapeua, per tenerlo iecreto in fe fteflo. 
O che bella ragione de'Padri. Né uolete un'altra . Vditela. 

Hauete da fapcre , che CHRISTOfì può confiderare in e„t - 
due modi :0 come Saluatorc de peccatori; o come Giudice con feconda, 
tra peccatori . Nel primo fuo Auuento uenne folamente per 
Saluutoredi tutti i peccatori, mano per Giudice: Nel fecondo 
uerrà tutto al contrari o,cioè, per Giudice cótra furti i peccato 
ri, & non p Saluatordi qlli • Hor , dico , A lui, inquanto Salua 
tor^, non pertiene giudicare,nc condannare, ma faluare. I fuoi 
2>ifcepoIi l'interrogarono di cofe pertinenti a Giudice, quan- 
do era in quello ftato di SaIuatore,& non dUGiudicc . Però con 
gran ragione gli rifpofc di non faperlo , cioè, come Saluatorc, 
nd cui Jbto allhora II ritrouaua.Coiuc anco dice Giouanni nel- 

Va la 



tjS Tr edica del Q/ìudicio 

la Tua canonica, Qui ex De» eli t non peccai, cioè, quaterna exDe§ 
efl. Co fi dir dourmo, Necfilius bómmiffiit t cioè,quatenu* Salua- 
tor; Ma ben Io fapcua, quaterna Index, i>cl quale flato ancor non 
cra.O come ben queta ogni intelletto quefta ragione. Voi ue- 
dete, ch'egli rifpondeallainterrogation loro, come Saluatore, 
che allhora era;&: non come Giudice, ch'ancora non era. Vole- 
te,che ac ne dica un'altra? Vd itela attentamentc,perchc e tut- 
ta piena d'amore,tutta pictofa. 
Sohitione Tr * S 1 * huomini, eh: amano molto , fi ufa un certo modo di 
rta . parlare,ncl qual diranno una cofa , Si fari un'altra. Ilqual mo- 
do altro non morirà, che grand'amorc, & anco gran difpiacere, 
percagion d'amore . Sara un'huomo(uerbi grati a)il quale ha- 
ueri uno amico Tuo, che molto ama:& fapri quello crferc cadu 
to,pcr Tua mala forte,in qualche gran difgratia, di feiagura. Ef- 
fendogli detto da qualche pcrfona.Noit fai queHo,ch'é interne 
nuto all'amico tuo £ Egli per ifprimcre il grand'amore, che gli 
porta, & il dolore , che fente dell'infortunio , ri (ponderi con 
un gran fofpiro,nó Io sò.Comc dir uoleflc:Io Io so pur troppo, 
ne lo uorrei fapere, tanto mi difpiace, per lo amor.che gli por- 
to . Ecco, come l'amor grande gli fi dire di non fapere quello, 
che egli purtroppo si . Onde uiene ad efprimere con qucfto 
fuo parlare negatiuo , il gran dolore , che fente del danno dell* 
amico A- infieme l'amore. O Dio,& qual piùgrande amico del 
i'huomo fu mai al mondo del Saluatore , che morì per lui ? 
Coti egli uiuendotri noi, & ricordandoli delle calami ri, del 
k affiittioni,chc haueri da patir I'huomo nel di del Giudicio, 
effendone interrogato da'fuoi Difcepoli, per efprimere l'amor, 
che gli portaua,& il dolore infìemc,che pet amor fcnttua,comc 
quelle calamiti,8: miferie a Iui,come fofTcro prefenri, quafi fo- 
fpirandorifpofe , di non fapere quel giorno tanto caUmitofo> 
che egli fapcua benisfimo. De die Ma , dnnque, ncque filiws homi* 
nis fch,fedjolus Valer, Come dir uolcffc: Io lo so pur troppo , nè 
lo uorrei fapere , per non ueder tanta ruina deU'huomo , che 
tanto amò . O che amor grande di qucfto amorofo CHRI- 
STO,uerfodi noi ,che lo riduce a dire d'eflere ignorante di 
quclIo,che si benisfimo. Dice poi foloil Padre faperlo .Scdfo- 
hs Tater. Perche è afTolutamente Dio,& come Dio.non può pa 
tire pasfionc alcuna, però cito folo può dire di faperlo fenta 
ièntirne dolore, nè di/piacere. Che ui pardi queflaamorofa ra 
gieue,chc Io moflc a dire di non faper quclIo f che fapeua?Nó è 
bella ?noaeaffettuofa,poichc moftra il grande amore di que- 
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fto benignisfimo Signore verfo noi ,fuc creature ingrate?Ma uo 5olut19 ** 
letc,che ue ne dica ancora un'altra,p concludere quello bel pai" 
fo> V ditela attentamente (Dotti,)ch'c la più alta, & Ja più pro- 
fonda di tutte l'altre : & non è mia, ma e di Grifoflomo Santo Grifoft. 
fopra San Matteo, ouc dichiara queflo-paflb, & dice,chc Chri- 
fìo può dire benisfimo di non faperlo, non (blo in quanto huo- 
mo,ma ne ancora in quanto Dio: & (blamente il Padre faperlo. 
Hor notate l'alta ragione di quello Santo, che par contraria a 
tutte raltre,che fin bora habbiamo detto , cV non è. 

Hauetcda faperc,che,fi come tri le perfone diuine, folo il 
padre hi la boriti fuada fe,& per fe, non communicatagli da al 
tri. Ma no il Figliuolo,ne Io Spiritofanto,chc no l'hanno da fe, 
ma da altri. Il Figliuolo l'hi folo dal Padre;lo Spirirofanto l'ha, 
& dal PadreA' dal FigliuoIo.Cofì parimente,dico, folo il Padre 
hi la fciéza da fe,& per fe, nó comunicatagli da altri. Il Figliuo 
lo non la hi da fe,ma l'ha dal Padre. Horsù, Dotto,quclIo ,che 
fi dice dcllabonti nelle diuine perfine, fi deue disancora del- 
la feienza . Vdite quello, che dice CHRI STO della bontà. 
Quando quel giouane Euangelico lo interrogò, che cofa do- 
uea fare per ottenere la uitacterna,& fen tendo fi dare titolo di 
bonti.che gli diffe. Magifler bone \t\uid fkciendum,i$ vitam jctetnam 
poffidebo < R ifpofe , egli . Cur medicis bonum y nemo bonus nifi folus 
Deus . O Saluator mio, non fei tu l'infinita bonri ? Non fei tii 
la bontii lìcita ? Perche neghi tu d'efler buono ? Dotti, inten- 
deuail Saluatore della bontà, inquanto è da fe , la quale è fola 
del Padre ; & inquanto a quello modo , folo il Padre fi può dir 
buono,& non altra periona diurna. Onde C H R I S T O,molto 
faui amere rifpofe , Cur medicis hnnum, nemo bonus nifi folus Vater 
da fc;Ma,non intendeva però di quella bonti, inquanto è com 
municata,perche in quello modo,& elfo Figliuolo.^ lo Spiri- 
to/anco fono fommamente buoni. Haucte inteio quello, Dot- 
ti?Hor intenderete anco elfere Io fteflb della feienza ; laqual in 
quanto e da fe,& non communi cara da altri, foto il Padre fi può 
dire fauio, & che fappia, & non iJ Figliuolo, ne lo Spirirofanto, 
che non hanno da fe, la fcientia,madal Padre. Ecco dunque,co 
me dottamente rifpofe Chrifto a'fuoi Difccpoli , hauendo ri- 
guardo a quello ri (petto , che non fapeua quel giorno da fetma 
folo il Padre,ilqual lo(àpeuadafe,&perfe. Peeòc uerisfimo, 
che De die ilia,nequefilius bomints feit , [ed folus Vater; aggiongete 
uoìyidefl a fe.Ma però il Figliuolo per fciéza,cómunicatagli ab 
eterno dal Padre , lo fapeua tanto,quanto il Padre . O che alta 

fpeco- 
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fpecolatione.Che ui pare di quefte belle ragioni,che moftrano 
non poterfi fapere puntamente il giorno del Giudicio, & co- 
me il Saluatorc poteua benisfìmo dire di non faper!o,fe bene 
Io fapeua ? Lafciamo quefte alte fpecoIationi,pasfiamo a quel- 
lo,chc più fa per noi. 

Horsù anime mie care,non uoglio , che mai ui cada di mete 
quefto Giudicio, che fenza fallo hi da cflere un dì:3c fé bene nó 
fi può fapere, quando habbia daeflerc prccifamcntc , fi può pe- 
rò per moire congictture credere, che fia molto uicino, vdirc. 

Io mi credo di poteruidirc fi curarne nte . ìuxta e/I dies perdi- 
tionis , &adejìe feslinant tempora , da molte congetture cauo , 
che non può tardar molto . Prima io ueggo CHRISTO, 
Cinque ra- dirmi in fan Matteo, che,innanzi il tempo del Giudicio, han- 
giom che no da eflTerc otto cofe , le quali parmi ueramente tutte , o poco 
Sudicio meno adempire . Velitele tutte otto, venicnt in nomine meo,di- 
mole» uici- centcs i Ego fum Chriflu* , & feducent muhos, quella è ia prima . 
no. Sur^et gens conti a gentem , (3 regnum aduerfus rcgnttm , & erunt pe- 

Prima rugio fiUcntU, t£ fames , terremotus per loca , quella è la feconda . Tur.c 
ne per otto tra ^ cnt VQS i ntr ib u l nt j onem & occident vos , quella è la terza . Et 
cole che U- . . .. ' ' ^ ah 

ranno inni- crttu °*io omnibus genttbus propter nomen meum , quelta e la quarta. 

zi il tempo S urgent multi pftudopropbet£ , & pjeudochrijii , ($ fedite evi muhos, 
del Giudi- ccco i a q U i n ta. Et abundabit iniquità* , CJ rejrigcj'cet iharitas multo» 
Matteo rum * ccco * a . Et prxdicabitur hoc Euangelium in vniuerfo orbe, 
ecco la (ètti ma . Cum uideritisabominationemdejòlationis Jlantemin 
loco Jancio,tunceritconfummatio,c\uciì'c l'ultima,a cui immediata- 
mente feguirà il fine, & la confummation di turto'l mondo . 
Vditepoi come conclude quefto fatto . Cum videritis hxc omnia, 
feitote quia proph cjl in ianuis , cioè all'improuifa fi troucrà alla 
porta il Giudice,perfare giullo Giudicio , de' buoni , & rei. 
Otto cofe J^eh , auditori carisfimi , effeminate bene tutti i tempi paf- 
•fanphe , fati,& prefenti,che trouarcte tutte , ò quafi tutte qfte cofe cllerc 
C ^f i >C A adépite.Volcte uederle adépitef Hor cominciamo dalla prima, 
uer^re^n Quanti fono comparfi tra la gente Hcbrea , che hanno detto 
naiuialGiu d'elfer CHRISTO? leggete il loro Talmut.di cui fanno 
die 10. tanta (lima gli Hebrei , & tengono in fi gran conto : che troua- 
d IrMétit rctC moIti dopó di CHRISTO eflerc uenuti , & hauer det- 
Molà dopo ro c "*c rc il Mcsfia promeffo nella legge , & per tale effere (lati 
clmito fu- accettati da loto . Barcaban tenneno trenta anni per lor Mcsfia, 
rono fald- & poi J'uccifero . Inftaua il popolo cótra i Sacerdoti,^ i Satrapi 
wtTda*"" ^ c ^ a Icggc»^ icendo,ch era uenuto il tempo del Mcsfia, che bifò 
Hebrei per gnaua,crVegli fu(Tc ucnuto,& che doueaefTeie quel CHRISTO,, 

che 
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che haucano fatto crucifigere coG infamemétc,& che craadora Io 
toda'Chriftiani .Onde esfi maluagi,per eflinguerc la gloria di 
CHRISTO quanto poteano', & quetare il romorc de 4 popò- 
li , dettero per lor Mesfia,dapoi quel primo, A rcoban ; & ancor 
quefto dopò trent'anni decollarono. Laonde,rirrouandofi di- 
fperati intorno a quello negotio , uolfeio eleggere per Mcsfia 
fin TabiaiIano,che non era altriméte di gente Hebrca,con tutto 
che'l Signore gli hauefle prometto tante uolte , che nafeer do- 
ueadi loro, & particolarmente della Tribù di Giuda / Ohimè, 
non fi legge in quel Tuo Talmut , che uennero a tanta pazzia, di 
riceucre per lor Mcsfia m Nigromantc , il qual gli ditte , che 
era quello, & che eli ne haucrebbedato fegno, facendoli pafla- 
re il mare ? O' infelici loro , in quel libro è pure fcritto,checo- 
fiui leuò foco molti di loro in una nuuola per incanto : & quan- 
do fu fopra il mire, lafciò quelli cadere, & fommergerfi nell'on- 
de . O pazzia grande , all'ultimo, ciechi , & confuti quelli mc- 
fchini Hebrei , accetteranno ancora per lorMeslìa Antichrifio. 
Eccoui dunque la prima cofa » che ha da edere innanzi il 
Giudicio adempita . Che la feconda poi fia adempita è notif- 
fimo,ne accade proua. 

Dite quante guerre fono fiate per tutto'! mondo ? quante pe s econ j a ^ 
ftilenze? quante fami ? quanti terremoti? Hi ftoriografi , dite fidelleguet 
uoi quante guerre fono fiate in Leuante , in Ponente , all' Aqui- re pcftc, fa- 
Ione , all'Oftro ? quante in queftapouera Italia, taiue uolte di- ™*v* ccrrc 
ftrutta, & infinite uolte feorfa tutta con crudeltà grande da'Bar 
b ari,da* Gothi,da'Vnm,da' Vandali,da Lopgobardi,da'Frachi, 
con tanto,oI\ime, fpargimentodi fangue ? Leggetene lhifiorie. 
Che in ucro , non ui è luogo in etta, fopra cui non fiano feorfi 
fiumi di fangue d'huomini morti in battaglia ; onde, in ogni par 
te di lei , che fe le ftrupicciatte il terreno,nufcircbbe fangue hu 
mano. Malafciamo le guerre pattate già tanti anni.Dite,quante 
ne fono fiate ,& fono a 1 tempi noftri? Sapete pur tutti, in quella 
gra giornata di guerra Nauale in Leuate,del fcttantauno.Onde, 
per tanti legni, eraimbofeato il mare, & disbofeata la terra, 
quindo i Chriftiani , fotto il felice goucrno di quell'inuitto Ca- 
pitano , augumento di gloria alla gran cafa d'Auftria, ottenne- 
ro fi felice uittoria ,chc l'onde Ioniche tutte diuentaronouer- 
migliedel fangue nimico. Non mancano guerre al dìd'hoggi , 
nella Pcrfia, nella Francia, nclli.Fiandra. Eccoui dunque ,a- 
dempito quello , che dice C Hill STO; Surget gens contrA 
gemerli , et regmm in regnum* 

Che 
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Che dirò della peftilenza ? quante peftilenze fono ftate : tra- 
lafcio i tempi dcll'etadi pallate, parlo de' tempi noftri ? Ve lo 
dica Milano , Vinegia , Palermo ,chc tanti ne morirno gli an- 
ni adietro di quello morbo, che non ut erano rimarti hormai 
più uiui , che piangeifero , & fepcliflero i morti. 

Manca forfè, che dir della fame ? Ohimè quante uoltc e fia- 
ta uniuerfale a'dì noftri , del cinquaotanoue , del felfantanoue , 
che fin tutte le herbe, non dico folo de gli horti , ma delle carri 
pagne ancora erano confumatc,per tenere gli huominiin piedi, 
le cui faccie erano tanto macilenti , Se magre, che asfimigliaua 
no più a'morti,che a* uiui ? 

Non fono forfè noti i terremoti ? non ti parlo di quei fuori 
d'Italia, che ne fono ftati tanti , i quali hanno fin dcuorato , te 
abbiifato le Città, & le Prouincic intiere : parlo di quei d Ita- 
lia , che non uoglio ufeir fuori . Lo fai tu Napoli , che già tanti 
annifentiui fifpcsfi,&gran terremoti, che facendoti tremar 
grandemente la terra fottoa'piedi, te meni d'hora, in hora,che 
s'apri (Tc,& ti coprile il capo. Onde, per alcuni giorni contino- 
ui,roai potetti quetar l'animo , fin tanto , che non sboccò il tia- 
porc fotterraneo nell'onde di PozzoUo, & fece in quelle forgerc 
quell'alta motitagna,che tù fai,& puoi uederc quando ti piace, 
uerfo il Lago Auerno. Che ti par poi de gli terremoti di Ferra- 
ra,che durorno tanti mei], i quali fecero cadere a terra tanti fu- 
perbi,& b«tli edificij . Onde quafi tutti gli alberi dc'bofchi,ch* 
erano in quel paefe entrarono dentro le fue mura,pcr fuftentar 
la, accioche non cadeife affatto ^Talché quella Città fi nobile, 
pareua non più Città , ma una felua per tanti alberi , & legni, 
che erano per tutte le llradc , dricciati in piedi a pontellarele 
cafe di !ei,che minacciauano l'ultima fua mina. Che ui par duri 
que,non é adempita ad unguem , la feconda cofa di guerre , di 
pclte,di fami, e di terremoti, che ha da precedere il Giudicio f 
dXe^fccti* ^* tCrz3 ^ c tr *^°' a " om > & occafionide'fuoi eletti è pure 
ciontVuc- * ncor ' c " a partita. Quanti Chriftiani fono (lati tribolati? perfe 
«doni. g 'itati <? martirizari ? occifì, da gli Aportoli, fino al tempo del 
gran Coiiantino, fitto il cui benignisfimo Prcncipc hebbe pa- 
ce la Chiefa? quanti a nortri tempi, per la Fede Catholica fono 
perTcguitati,& morti nciringhUtcrra?nellaHibernia?ncllaCcr 
mania? nella Francia? 
SjP^JJ" La quarta dell'odio de'Chrirtiani per C H R I S T O, non ui 
cfcn u»rU P arc adempita,poichc fono rtati tant'oJiati da Tiranni ? Giu- 
VuIm. dci,Turchi, Mori , Traci, quanto odio ci portano al giorno d- 

hoggi, 
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hoggi , perche adoriamo qucfto Saluatorc , CHRISTO 
Crocififlb? . 

la quinta cofa dc'falfi Profeti, fi uede adempita in Cherin- ^^li 
to, in Simon Mago , in Ebione, in Mahumeth, e in tanti hcre- pioferi. 
fiarchi : che hanno fedotto, ingannato , & tuttauia ingannano, 
tanti femplici , tante prouincie , tanti popoli, con le loro noui- 
ti, inuentate coutral'antichiri della ucra dottrina Euangcli- 
ca, feguita da Santa Chicfa , da gli Apoftoli,da Santi Dottori, 
da Sacri Theologi,& da tutti i Catholici. 

Della fcftacofa non accade dir a!tro:perche il Vangelo è fta 
to predicato in tutto ! módo,& da gli ApoftoIi,cV da'Santi Dot- j,* p*"^- 
tori,& da'Predicatori . Mancaua predicarlo nelle Indie nuoue, to per tutt» 
trouate da ottantanni in qua ; nelle quali hora fi predica con il mondo, 
tanto femore, & frutto dell'anime di quelle genti , che là pare 
cflcre di nuouo trouata la primitiua Chiefa ; tanto fon buoni, 
tanto fon fanti , tanto fon pronti nel bene oprare ; a confufìon 
noltra , a onta noflra lo dico , che doueresfimo c fiere più per- 
fetti di loro,hauendo il Vicario di C H R I S T O qua con noi, 
ic pure filmo fi gran peccatori, & r ure fiamo fi gran peccatori. 

Della fettimacofa non occorre fauellare, perche ogn uno si r*? 1 "?* 
quanto l'iniquità abondi , & la charita fia mancata . Non è ut- fc re c c jj* 
tio, che, in quefti noflri tempi maligni , non fi commetta fenza nel mòdo, 
alcuna uergogna.Ogni fhto,ogni grado,ogni eta\ ogni Ceffo, fa 
alla peggio, che si: & quclIo,che più importale ne gloriano.fr 
exultantin rebus pefiimis . Ahi , che non è più amore, ne charita ^ Ul ^ 
uerfo Iddio , uerfo il prosfimo , Ts^ow efl quificiat bonttm , non eSl -UI 
vfqucadzmum. Oafcoltanti, eccoui fette cofe adempite. 

Finalmente , che altro refta adempirfi , fc non, che fiuegga Ottaoa co- 
rabominatione nella cafa di Dioiche e fottaua,& ultima cofa, 6.^«b©- 
c'hà da efiere inan2ÌilGiudiciof ) & fubito dopòuerri Chrilto 
a giudicarci.f«mi//V/cr//»f abhcminationem dcfolaticnisjiantem in di Dio. 
loco fanfto , tunc alt conjùmmatio. Scitote , quia fropè eli in iauuis. 
Che dico rcHa adempirfi { parmi, che tuttauia al prefente 
s'adempifea. Ohimè, ohimè , quante abominationi ti ueggono 
nella cafa di Dio ? Delle cofe facre, delle cofe dedicate al culto 
diuino gli huomini, & le donne lcelcratc,fe ne fcruono,ohime, 
p incanti,^ ftrighcrie. Nella Chiefa fi negotiano , Se trattano le 
cofe del fecolOjCOjpc nelle Piazze. Etquàte cofe jpfanejbrurte, 
che per nonetti taccio , s'ordifcono , & tramano nella cafa di 
Dio da quelle donne mal nate ? m'intendete ben uoi . Nel cle- 
ro poi, quante ambitioni r Simon compra , Giezzi uende . O 1 
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che abominati oni, nel loco Tanto che tato difpiaccionoalla mae 
ita di Dio . Cum videritis abominationem ìlantem in loco fantio^ 
lune erit con fumano . Che rune ì^on ime. Teline , nunc efl con fuma 
tio, Non può tardare molto, nò; non può tardar molto ad ucbr> 
fi quella uoce tremenda , Surghc mortili, venite ad iudiaum. Per* 
che iu.x ra efl dies perditionis, (S adejj'c fcflinant tempora . Scitele quia 
propè ejt in Lumi*. Vdttc, che bel lecrcto ui feopro. 

Perche ui credere , che CH RISTO fi dimandi Sole * Ti- 
teconJa ra - mm iy J{S nimcn eiut, ortus efl Sol iufiitU. Eccoui la caufa, afcoltan 
j»uail Gm C r * carisfimi: che fi come il Sole, quando e pattato col Tuo carro, 
Jicia ette* per tutti ido.leci moftri, fegni del Zodiaco, che fonoqoeftt, 
jwcuio. Ariete, Tauro, Gemini, Granco, Leone, Vergine, Libra», Scor 
pione, Sagittario, Capricorno, Acquario, Pefcc; hi finito tut 
ro il Tuo ciicolo.tutto il fuocorfo;allhora c finito l'anno folare,flc 
comincia a rinouarfi il mondo,ucftendofi dinouel colore , può 
che comincia il tempo felice di Primauera . Cofì il noftro Chri 
Chrifto è fto, Sol, che utuifica Puniuerfo, òc fenza mutar/i muta ogni co- 
$ole,il qua- f 2j q Uanc Jo fari paffato per tutti quelli dodeci i cgni, farà lini to 
perdei ft- q ucfto Eccolo, & darasfi principioa quell'altro felice ; perche fi 
fnio'el Zo- farà un nuouo mondo, Eteritctlnm n<ìuum ì & terra nona. Allho- 
diaco , Toh- ra fi uedri quel felicisfimo tempo di Primauera per giufti.Pcr- 
mcntc , gli c j ic tutt - gi'huomini , che furono mai al mondo, come femi , & 
Cupe? glV radici nafeofte fotterra, riforgeranno a nuoua uita/e hene,noa 
Aie ultimi, a nuoua gloria: per ciochc foloi giulUrifufciteranno glorio fi, &: 
afccnderannoa'gaudij del Cielo; ma i reprobi rifu Ietteranno 
fenza nulla gloria, & dopò riforti feenderanno con tutti i dia* 
uoli giù nell'Inferno ui ni per patirui una eterna morte. 

Scorre, kerre, afcoltanti , il noftro Sol C H R I S T O per li 
dodeci fegni , come anco il Sole uifibilc . Hor uediamo quanti 
n'ha feorfo fino a quello tempo,& quanti n'ha da feorrerc , pei 
conofcere,fc il fine del mondo è uicino,ò nò;Sc C H R I S T O 
e alle porte, ò nò . Parmi ueramente,che gli habbia feorfì quafi 
tutti, ò poco manco . Hor attendete a quello uago difeorfo. 

Il Sole fu creato in Ariete, fecondo i Theologi Greci , Lati- 
ni, & Hebrei : & è quefto fegno nel deliro lato del Cielo , onde 
comincia il moto. Però quefto è il più nobile,^ più degno fc* 
gno di tutti gli altri ; perche da lui principiò il moto del Sole. 
Frim» fc- Finifcc poi il fuo giro, & corfo in Pefcc , enee l'ultimo fegno* 
jno , nel l'Ariete è animai forte, manfucto , in quello fegno fù il no* 
cjujI fu Xpo ^ ro Sol C H R J S T O nella crcatione. Onde molkò unta (ut 
«fino Arie lC2za ^ c ^ c con lainfinitafua potcozafcccil mondo di niente, 
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& anco moftrò effere benigno,creandolofolo per Tua mera bon 
tà,in beneficio dellhuomo.Non ftette rroppoin quefto fegno. 

Ma da quefto pafsò in un tratto in Tauro, animai feroce, 5c Sec«nl« 
implacabile : perche dopò il peccato d'Adamo , cV del Tuo fé- Tamr# • 
me,diuentò feroce,furiofo:Cacciòlui con la donna del Paradi- 
fo Terre ftre . Affogò il mondo col diluuio. Arfe tante Citta col 
fuoco.Sommerfe nel mare tante genti. Ohimè, era tanto adirato 
contralhuman'genere.che fi ficea chiamar Signore, & Diodi 
uendetta, Deus uhiorum Dominus, Deus vìtionum* 

Entrò in Gemini, Quando,mo(fo a pietà dclPhumana mife- len* <je- 
r i a, s incarnò, & alla dm in a natura, in una medefima perfotia, miai, 
congiunfe rkumana.E 1 ben Fauola quella de'Poeti si, che Gemi- 
ni fia Cadore, & Polluce figliuoli di Gioue; èV che Polluce,ha- Fauo | 4<I<f 
uendo dal Padre, di non poter morire fe non uolea, per Io gran pJJJJ 
de amore,che portaua al fratello,uolle morire a tempo per effe 
re tutti due poi fempre fegnati immortali in Cielo . Per quefto 
amore,dicono, che furon porti da gli Dci,per fegno celcfte nel 
circolo del Zodiaco . Ma non è già fauola quella , che il uero 
Gioue,iJ uero Iddio habbia due rìgliuoIi;uno per natura, l'altro 
per creatione. Quello è CH RISTO , quefto èl'huomo. 
CHRISTO potcua non morire , ma per lo grande amore, 
che portaua alFhuomo morire uollc a rempo, per farle feco im- 
mortale^ condurlo in Cielo. 

Pafsò poi nelGrancho, che non caminaauanti , ma uà in Qu arK > 
dietro. Il dritto caminar è dalle uirtù a gli honori,dalle fatiche Gx^ncho. 
«1 ripofo , da'meriti a premi j . Ma CHRISTO cominciò ad < 
andare indietro. Da gli ftenti all'ingiurie , dall'ingiurie ali infa 
mie, dall'infamie a'tormenti, da'tormenti alla Croce, dalla Cro 
ce alJa morte , dalla morte all'Inferno. O che retrocedere. Sape 
te poi, quando il Sole è in quefto fegno, che e gran caldo al mó 
do.Ft quando fù mai maggior caldo d'amore, che quando mo 
fi CHRISTO in Croce perii nimici fuoi ? 

Dal Grancho, feorfè in Leone, quando rifufeitò. Ifidoro, nel 
duodecimo Fthim.al fccódo capo,dice,che il Leone nafee mor i^nc* 
to , & dopò tre giorni al mugito del Padre riforge.Chrifto giac 
que tre giorni morto nel fepo!cro,come fapetc.cV ilterzo,perla 
uirrù paterna,rifufcirò.^a-*/wy?/, utleo,& qua fi leena, quis Jitfci- 
ubit eurn * Ego doìjniui, & refmrcxi, quia Dominm fufeepit me, Di- s ^ mo - 
ceaegli. O che Leone fù C H R I S T O, nel rifòrgere con tan- 
ta uirtù, Trionfatore dell'inferno, & della morte, & del pecca- 
to . ficit Leo de tribù luda. • w .rri 
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Entrò I Vergine,dalla Rifurrcttione fino alle Pétecofle:Dche 

in quei pochi giorni, fola la Vcrpjnc fantisfìma MARI A ma- 
dre era albergo di quel Sole : in lei fola redo laFedeuiua del 
Tuo Figliuolorella fola in quei giorni,era il conforto de gli Apo 
ftoli. Vdite,chc dice Ouidio di lei,nel Libro terzo de Verula,il 
quale morì il decimoottauo anno dopò l'Incarnattone di Chri» 
fio, ò che l'haueffe imparato dalle Sibille, ò d'altra uerità» 
0 virgo felix , ò virgo fignificata 
Ter Stella* , vt jpica nites , quii ict mihi tantum 
Viuere , quod pvjjìm laudum fare prxco tua) imi? 
Pafsòin Libra, quando fall in Cielo: fc ini auanti il Padre 
bilanciò tutti i peccati dcll'humana natura col contrapefode* 
fuoi tormenti ; & fece uedere al Padre, che hauca più aflblto in 
pena, che non commife Adamo , & tutti gli huomini in colpa; 
onde moftrò chiaro, che traboccaua l'infinito fuo merito,al pa 
rangon delle noftrc colpe . Quello bilanciare tanto de fide ra- 
ua l'huomo, che dicea con tanta brama . Vùnam appcnderentur 
pcccatamea>& calamita*, Che patifeo nella carne miaaflbnta 
dal ucrbo; Quam pttior , in fiaterà , quaft arena maris , htc grauior 
apparerei. 

Non Rette troppo dopò TAfcendere in Cielo , che entrò in 
Scorpione,animalc uenenofo, quando tutta la fua Chiefa,uiuen 
do ancor gli Apoftoli , uidde eflerc inferra da tanti hcrctici» 
Mcnandro, Ebione , Cherinto, Nicolò , Simon Mago, quai 
maggiori Scorpioni fi uiddero mai . Subuerfores funt tteum , # 
cum Uorpionibm habitat . Ohimè andò in Sagittario ,quando i 
Regi, gli Imperatori cominciarono a perfeguitare il nome di 
C H R I S T O ; onde per tutto pioueuan dardi, & faettc. Mi- 
nacele, flagelli j esfilij, morri, ferri, fuochi , ceppi, catene, pa- 
tiboli, croci, fi uedeuano da per tutto contra Chriftiani. Ohi- 
me,ohime, non uedete ancora le faettc, che tri Chriftiani uo- 
lano per li Palagi , per le curie , per le cafe,per le Cartella, per 
le Citta, di lite, di cauillationi,di fupplichea'Re,di accufitio- 
ni.d'infamationi^i perfccutioni,d'ingiurie,& di falfi teftimo^ 
ni jtGtadiiis , & figit ta acuta, qui loquitur contra proximu fuum fkls» 
ftf#/Vwow«.Ohime,ohime,come uicnc in qfìa manierada molti 
faettato Chri (to, p rifpetto del fuo patri nionio,per rifpetto del 
le ricchezze della fua cara fpofa fanta Chicfa;pcrcioche ogn'un 
ne cerca , ogn'un ne uuole , per uia retra,ò indiretta . Confecutì 
ftnt tu virif4gittaiif,& vulnaatus efì vehementer a tnris fagittaiifSm 

Fin'liora ucdccc, che c feorfo uer nouc fegni*& c cominciata 

ad 
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ad entrar nel decimo , che è il Capricorno , animai libidmofo. D « im ^C« 
Quefto è nell'età noftra , & di Antichrifto, capro libidinofo,Sc ^ r,com *' 
fetido. Erti in concupi fcentijs ficminarum , nec quemquam deontm cu- 
rabit. Ettrà Chriftiani hoggtdì non e ftato , il quale non fi la- 
fei uincere da quella sfrenata,& brutta libidine. O che età no- 
ftra licentiofa, carnale, fetida. ^yfnticbriJìimidtifunt,^fntichriHi 
multi funi. Che fono hora Chriftiani con la Aia malauita,fe non 
forieri,^ meffaggieri d'Antichrifto, che danno indicio,che nó 

Acquari». 

tanta la perfccutionc,& tribuIationc,che mai ne fù fimile. Erit 
tributario. Et fe C H R I S T Centrando in Acquario,non facef- 
fe , che abbreuiaffero i giorni di quello,non fi faluarebbe niuno 
huomo uiuéte. T^iftabbreuiati efentdieseiuSyHO fierctjàlita oìscaro. 

Vltimocntreri in Pefcc, in quefto fegno comincia la Prima Diecina» 
uera,chc allhora fi apre la terra,& moftra le piante delle radici, Pef<*. 
fi fcmi,cheoccultaua. Cofigli huomini nafeofti fotte rra,& ne* 
fepolchri,riforgeranno:& ben fari in Pefce allhora,perche eflTo 
uerrà a giudicare con gli Apolìoli pefearori, de grhuomini. 
Faciamvos fieri pifeatores bominum . Tirati, che rumeranno, Dia ri 
furrettione tutti gli huomini nella rete,& alla ripa;i buoni cleg 
geranno, come degni del Cielo , i trifti gittcranno all'Inferno. 
Eligent bonos in vafa fua , malos autem forcu mittent . Se dunque il 
folCHRISTOè paflato per nouc fegni, è entrato nel deci- 
mo,fc e poi per entrare fubito in Acquario, e in Pefce, non d«- 
uemo credere , che fia uicino il fin del mondo ? Non può tar- 
dar molto ad udirfi quefta uocc , Surgite mortiti , veniteci indi- 
cium . Perche Juxta ejl dies perditionis , & adeffe feflinant tempora. 
Scitotequiapropt ejl in ianuis . Vdite di più, udite di più. 

Ohimè, fratclli,che non può dar molto ad edere quefto Giù -rena ragi» 
dicio,nò. Grand'indicio di ciò, me ne di il Saluatore in San ne.chcpru» 
Luca. Io ueggo , che una uolta dice a' fuoi difccpoli , a molti " fl ^Jyt 
altri , quando fari il giorno del Giudicio,non dico gii, che gli ^ U1C1 " 
dica il tempo prefiflb, e determinato, dicendo di qui a tanti,& 
tanti anni; ma glie Io dice però in tempo confufo , dalle cui 
parole noi non potiamo cauare altro , fe non , che fia uici- 
nisfimo. Ecco in qual maniera glielo dice, Qua bora nonpu Luca " 
tati* fiìim bominis veniet ; Verrò a punto (dice egli) in quel 
tempo , & in quell'hora , che uoi manco ui penfarete . Penfatc 
bene , ò peccatori , ò peccatrici , a quelle parole, clic uederete 
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un chiaro indicio del Giudicio molto uicino, & che non può 
tardare troppo ad udirfi quefta uoce . Surgitentmui , venite ad 

Judicium. 

Dite , dite , in qua! tempo mai, fi pensò manco al Giudicio 
di quel,che fi fa a quefto noftro tempo ? Ohime,niunp ui penfa, 
hiuno fe'l ricorda,ogn'uno fc l'ha gittato dietro alle fpaJle,comc 
non haueflfe mai da c fiere : & pure farà , cV pure fard . Et più 
certo farà , che uoi non fetc certi d'effe re al picfcnte in quefta 
Chiefa . Et con tutto ciò, uoi non gli penfate mai . Ne quefto 
negar già me lo potete . Imperoche è troppo nora quefta uoftra 
trafcuragginc.fenza tante proue.Md io uoglio per confonderui, 
Se per conuincerui , moftrarui in faccia efiircuerisfimo quanto 
ui dico, attendete bene quefto fimile . 
Ditemi, s'hauefte qualche caufa criminale cótro di uoi,fe ben* 
Simile. ella foffe dubbia, ma però di qualche peri colo; & fapefte di cer 
« , to , douer uenire un Giudice feuero minutamente , Se Teucra- 

mente a trattarla,^ efiaminarla. Nó flarefte uoi Tempre in gran 
timore^Non penfarefte di continouo a tal Giudicio, che ha da 
farfi di certo contro di uoi ? Giorno,& notte , non penfarefte al 
modo, che hauefte da tenere per faluarui ? In quefio negotio, 
nó cercarefte buoni,& eccelléti Auuocati, iquali difendeflcro la 
caufa uoftra r Non darefte allegramente roba , & danari a tutti 
co!oro,che ui aiutafteto ? Non tentarefte ogni ftrada, ogni uia , 
per quetar il giufte,& formidabile Giudice ì Non andarefte in- 
terrogando, & inueftigando, che cofe potc fiero e fiere care , Se 
grate ad efib , per prefentarleui , & faruelo beneuolo? Sì sfrut- 
to ciò farefte . Dite poi , chi farebbe quel di uoi sì feiocco, che 
uolcfie offendere quefto gran Giudice ? ninno, niuno ccrramen 
te . O trafeurrati peccatori . Vdite , che ui uoglio dire . Moka 
maggior caufa di quefta hauete uoi , Se pure , non ui ueggo far 
mai nefiuna di quefte cofe. 

Hauete , infelici uoi , caufa criminalisfima , ohimè doppia- 
mente capitale del corpo, Se dell'anima infieiuc . Verri di 
certo un Giudice giuftisfimo , Se feuerisfimo, ad eftaminarla,& 
difcutcrla minutamente . Et chi farà que fio? credo m'intende- 
te , fari Iddio • Efiendo uci peccatori , la fentenza , ch'egli ha- 
uerà da dare, non fard dubbia, nò ; ma certi s lima contro di uoi, 
Se con tutto ciò , io non ui ueggo a far niuna di quelle cofe, che 
farefte iu caufa criminale , perii giudici di quefto fecolo. O v 
Dio , ò Dio . Ditcmi,& chi e quello di uoi, che rcma.cV tremi p 
quefto Giudicio fi gràde?Chi è cjllo di uoi,chc neparli (pefib ? 

' Chi 
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Chi e quello di uoi , clic giorno , & notte Aia uigilante frpra 
quello fatto ? che penG il modo, & lauia, che hà da tenere per 
faiuarfi? che ricerchi qualche Tanto in Cielo, & qualche eiufto 
in terra per A nuocato , che difenda la caufa fua apprc flò sf Teuc- 
ro Giudice? Chi è quello di uoi, che fpcnda allegramente roba, 
c danari in fcruitio de* poueri , acciò lo aiutino, & per lui pro- 
curino? Et chi è che uada inueftigando quello, che più piace a 
CHRISTO p ofFerircelo,& quetare il fuo giufto furore ? ohimè, 
Chi gli rapprefenta quei doni,che tanto piacciono allaMaefU 
fua,dellc fante uirtù , & opre buone ? Niuno , niuno, ò pochif- 
fimi . Ma, dico di più .Chi è quello di uoi , che non l'offen- 
da quanto si & può,con infiniti peccati ? Deh,fapete ben uoi, 
quanta poca ftima fate de* commandamenti fuoi , quanto poco 
ui curate della fua legge fanra, quanto poco, ci uuoleafarui 
commettere ogni fotte di peccato. Hora, che dite ? Non fete 
conuinttfNon fono tutti quefti fegni chiari ,& cfpresfi, che non 
penfate a qucfto Giudicio ? dunque ucrriprefto; percioche hi 
dettola hora non putatis filini hominu veniet.Et hora uoi manco 
ui penfatc,che mai . Ecco adunque, ecco adimquc,che non può 
llar troppo ad udirli quella uocc tremenda. Surgite mortui^eni- 
teadiudicium, perche, luxta cjl dies perditioni* & adefle fcjlinanttem 
fora . lam propè efl in ianuis. Di più , di più ui dico. 

San Paulo ancor cgli,auifato dallo Spirito Santo, ui dice nel Quarta n . 
lepiftola pnma^Timotco.al capo quarto,Trc cofe,lequaU farà g^n. , che 
no poco mazi il tempo del Giudicio,qua!i parmi,che hora fiano P roua i,Gitt 
adempite , vditele. Spintm autem manifefiè dicit ,quiainnouiffi- tcZlì* 
ms temporibus dtfeedent quidam a fide ; attendente* friritibus erroris,& iWo 
doelrints d*momorum ì & in bipocriftjoquentium mendacium, & caute- 
riatam habentium fuam confeientiam . Prima dice , che fi partitati - 
no alcuni dalla fede, che attenderanno a' loro capricci; ,pieni 
d'errori, & alla dottrina diabolica, fingendo fantirà fottoil 
manto della loro mpocrefia. Difeedent quidam a fide attendente* 
jpmtibu* errèns,& dottrini! dxmoniorum, & inhipocrifi. Secondo 
dice, che regnerà nel mondo la bugia, Loqucntium mendacium. 
Terzo che gli huomim hauranno la loro confeienza impiaga, 
ta, Et cautcrUtam I abentium confùentiam. O Dio, non ui pare, che 
fiano hoggidi fette querte tre cofe adempiute. 

La prima cofa non 11 uede adempita ne gli hcretici partiti 
dalla ucra Fede Catholica, i quali guidati dalla loro pcruerfa 
mente,* da gli fpiriri maligni, che fono i diauoli , caduti (ano 
incanti crron,& uannofe minando dottrina diabolica quanto 

più 
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più poono:& come hipocrironi fingono il fanto,uoJendon* mo- 
Arare efteriormente tutti di C H K JS T 0,cV di fenfori del fuo 
VangeIo:mapoi,& di dentro,& di fuori gli fono si contrarilo 
me fapcte,fcV con queflo inganno feducono molti. O Dio bene- 
detto , quanti nè fono di coftoro,a quello noftro tempo , nella 
Germania, nella Inghilterra, nella Scoda , nella Francia, Re- 
gni, che furono gii tanto cattolici, & si zelofi, & acerrimi di- 
fenfori dcll'honor di Dio,deIla uera Fede, & delia Santa Chic 
fa Romana; & horane fono fi sfacciati nimici fuoi. Eccoui, ec- 
coui dunque pur troppo adempita la prima cofa, che dice San 
Paolo. Difcedent quidam a fidi . 

Che poi la feconda della bugia adempita fia , lafciolo dire a 
uoi ; che bene al prefente fi può dire , T^oneji verità* in terra. 
Ahi, che donne, & huomini; ueccht, & giouini fono tutti pieni 
di bugic.Deh,che tri Caualieri, tri ufficiali, tri Mercatàti,tri 
il popolo minutOjin quefti noftri tempi,non fi uede fe non fin- 
tioni,fenon inganni , fc non mendaci;, fe non tefiimcnij falfi; 
per un giulio fene tronano quanti fi uogliono , mercè dcGiu 
dici,mercé de'Giudici,chc,quandogli trouanoin faIlo,non gli 
caftigano feueramente , come dourebbono , & come è ufficio 
loro. Eccoui adunque, eccoui adunque la feconda cofaa'tempi 
nofiri in colmo. Loquentium mendac'iunu* . 

Ma,che dirò della terza? O Dio, o Dio,come ftano le cófcic 
tie noftre? Deh, come fono tutte macchiare , tutte impiagate. 
Deh che da loro ne efee il grà lezzo de'pcccati,chc arriuafìn'al 
le nari di Dio . O Chriftiani , metteteui le mani al petto, anci 
mcttiancclc tutti , che uederemo non cflcre peccato alcuno, 
che non regni in noi. Deh , fe fi poteflcro mirare le con- 
fidenze d'ogn'uno di noi, come fi ucdrebbono tutte cauteriate. 
Deh,chc in quella de'ricchi, (oltra molti altri peccati) uedere- 
fte la Superbi i, in quella depoucri l'Inuidia , denobili l'Acci- 
dia, dc'mercatanti la bugia, de'gioueni l'Ira, de'uecchi l' Auari 
tia, dc'SoIdati la Gola, la beftemmia ; & in quella di tutti uni - 
uerfalmentc lalafciuia. O che confeicntie, ò che confeientie 
bruttc,rracchiatty'mpiagate.Eccoui adunque la terza co/à,che 
racconta S.Paoloeffcre ancor*ella benisfìmo zdcmpitaXautcria 
tahabentiu confdentia. Che altro ci re(ta,che altro ci refta,Napo 
Ji, fenon udir qiu'ta uoce formidabile . Surgitc mortiti , venite 
ad indici :tm. Perche, J*rte efi dies perditienis, & adefie fettinant tem» 
fora, Scitotequiapropèefl in ìahhìs. Di più ancora,di più ancora. 
Vdire,uditc,atccti,chc diruiuogliodi ciò cjft'altra cógiettura. 

Ditemi 
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Ditemi,quando uno c uecchio, nò c egli uicino alla morte? Qjiinra co* 
£uod antiquatur , &fenefcit propè mtaitum eft, dice San Paolo. ^"^'u* 
Ma quando è uecchio» & iufermo non è più uicino ? Et quando Jc^vidn* 
è uecchio, infermo , & hà per lo il gufto, non è ancora pi ù uici- Paolo, 
no? Quando poi,olrra di qucfto tira a fé le lenzuola , le coperte) 
fìringc la mano, & fa pugno, tenendo ftrettociò, che afferra, 
non è ancora più uicino ? Et quando di più di queflo,fe gli raf 
freddano le membra, non è ancora molto più uicino ? Final- 
mente, quando olerà di tutte quefte cofc,hà eriandiò perfi tue 
ti ifenfi, non dite uoi, che è morto, jfpedito,& che gli manca 
folo chiuder gli occhi, & mandar fuori l'ultimo fiato ? 

Ecco il mondo, ecco il mondo, il qual'è a guifa d'un'huomo 
uecchio con tutte quefte male condicioni . i piedi fuoi ,fono 
Lacqua,e la terra. Le gambe, i monti, & colli. Le braccia, l'ele- 
mento dcll'aria,& del tùoco. Il capo, il Cielo. I dueocchi,il So- 
le^ la Luna. Le due orecchie,Marte,& Mercurio. Le due na- 
ri, Saturno, & Gioue . Vna bocca,una Venere . I capelli, orna- 
mento del capo,Ie Stelle del firmamento.il fenfocommunc,c il 
primo mobile. L'intelletto,!*! Cielo chriftallino. La memoriali 
Ciclo Empireo.O mondo huomo, che è fimileall'huomo in tut 
tele parti fue. Inuecchiarhuomo,inuccchiail módo.S'inferma 
Thuomo, s'inferma il mondo . Muore l'huomo , morirà anco il 
mondo. Non udite. Opera manuum tuamm funt cali y ipfi paibunt,tu 
antan permanebis , & omnes fuut veftimentum veterafiait . ht ficut d*\iU . 
opertoriummutabis eos,& mutabuntur. E' necefl"ario,fedeli , che 
muora il mondo , fe fi hà da rinouarc • Et erit calum nouum , ($ 
tara noua . Hor uedete di gratia, afcoltanti, quanto è uicina la 
morte, quanto è uicino il fine di quello mondo • 

Prima, dico,cgli è tato uecchio , che hi più di cinque mila, 
& cinquecent'anni : perche è più di tanto, che fu creato. Ma 
ui è di peggio;01trala uecchaia e ancora infermo di tate forti 
di peccati ; Giace nel letto della pigritia , & nelle piume dell* 
ocio. Vi è di peggio ancora, hàperfoil gufto; che giudica il 
dolce amaro,& l'amaro dolce . La amarczza,dico,dclle cofe del 
modo giudica dolce ; & la dolcezza delle cofe del Cielo giudi- 
ca amara. L'amarezza delle cofe della carne, & del fenfo giudici -v 
dolcezza ; & la dolcezza delle cofe dello fpirito , & dell'anima 
amarezza . Ahi , che non lente le minacele , che gli fà Iddio- 
Veh , qui dicitis amarum dulce , & dulce amarum : ò che fegno di 
graue infirmiti e quefto . Impius nonfaitit dulcedinm Debuta de \ óftiao, 
febre iniquitatis palatum cordis <*nw/#,dicc il Padre Sant'Agorfino. 

Y Ohimè 
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Ohime,queftouecchio, & infermo mondo non ha gufto de'/ari 
ti Sacramenti • Dite , dite , doue è quel gufto della primitiua 
Chiefa, quando i Chriftiani fi confeiTauano ogni di, ti commu- 
nicauano ogni Dominica : quando frequentauano tanto le 
Me ile, i diuini offici;, le prediche,! digiuni, l'orati oni: quando 
erano tanto pronti alle limoline . O Dio mio, ut è ancora di 
pcggio,chc oltra d'haucr pedo il gufto, tira ogni tofa a (e. 

Sapete pur uoi , quando l'infermo tira le coperte , & le len- 
zuola del letto a fc , ftringc la mano , fi pugno , & tien ftretto 
ciò,che piglia, che è un manifefto fegno , & eipreflo indicio di 
morte,& che l'infermo fc ne può ftar poco a fpirare Tanima.Ec 
coui quefto mal fegno nel mondo. Ogn'uno, o Signor,aroerca- 
tace, o ricco, o popolare , o plebeo clic lìa,cerca tirar a Ce que4 

10 d'altri , a ciafeun piace la roba altrui ; ciafeun tenta di far- 
fcla fua , & quando l'ha tirata a fe,la tiene ftretta , non la lafcia 
m.ii, non ne dà a poucri , non reftituifee il mal tolto,non rende 

11 male acqui ftato.O che mal fegno, o che mal fegno del mondo 
infcrmo.Ohime, la morte fua e uicina. Maui e di peggio, ui c 
di peggio ancora in quefto uecchio , & infermo mondo. 

Deh, che e tutto rarTreddato,deh,che è tutto freddo nelle fan 
te uirtù, & buone opere . Ahi , che ueggo hoggidi fe non fede 
fredda,fenza il caldo della diurna gratia: Speranza più fredda, 
la qual il debbe haucre in Dio, & pure è tutta pofta nelle cofe 
del mòdo,& niente in lui : Giuri tà freddissima^ ucrfo Iddio, 
& ucrfo il prosfimo , che paco s'ama quello , & manco quefto, 
Ohime,tutte l'altre uirtù fono talmente raffreddate nel inondo^ 
jchehomai piùnon fiueggono. Dell'opre poi , io non parla 
Deh quanto freddi , & pigri fiano gli huomini nell'oprar bene, 
Jo fapete Lutti . <Abundamt dcliftum, & refrigeftk charitas multo- 
rum : abuntLun deltt lunty (3 refrigcfiit ebaritad multorum . O , Na- 
poli, ò Napoli: peggio,peggio ftà ancora quefto uccchio,& in- 
fermo mondo. O Dio, haperfoifenfl eftcrni,& interni. Non 
ode,non ucdc,non odora, non gufta,non parla,non muoue ma- 
ni, non intende, non hi ricordo . Non ode uolontieri la parola 
di Dio,& le ammonitioni falutifere ; Nóiuedc i mali, ne'quali è 
incorfo per li peccati , & i beni , che ha perduto : Non fenteil 
pesfimo odore delle fue colpe , & il fuaue della grana : Non hi 
niun gufto de'fanti Sacramenti : Non parla ncll oratione ; Noa 
moue le mani alle limoftne:E x fenzaintclletto,che non conofee 
iamaeftàdiDio,nè si in quii ftato Ci ritroui : Non hà memo- 
ria, che c fcordatodc'bcncficij del Si§norc.O' mifero mondo, 
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ò infelice mondo, ò uecchio mondo, ò mondo infermo, ò infen 
fatomondo , fei ifpcdito, ti ueggio uicino alla morte, poco 
puoi flarc ad udire quella uoce , Surgite mori ni , venite ad iudi- 
cium; perche, luxta efi dies perditìonis 1 & adcjfeftjìitiant tempora. Eft 
in ianms , efi in ianuis. Non ti manca altro, (e non di chiudere gli 
occhi al fempiterno Tonno :gli chiuderai, sì, si, uogli ,ò nò: Matteo, 
te Io dice C H R I S T O, Sol objiurabitur, & Luna non dabit lumen 
/wm*,Ethoggi,Ewwf figna in $ole,&Lma. Segni, ò infelice te,q Lutt * 
fri faranno , che tu morirai, perche ti fi chiuderanno quefii due 
occhi tuoi . Horsù,afcoltanti , fapete, che quando fi parla di 
chiudere gli occhi , s'intende di ripofo; perche chi chiude 
gli occhi in uita , ò in morte, ripofa . Eflendo io arriuato a que 
iti due occhi del mondo, Sole, cV I una , che fi chiuderanno,.*©* 
€bjcurabitur,& Luna non dabit lumtn fuim . Mi ripofarò un poco, 
& poi mi fuegliarò, per tornar con più efficacia amofirarui, 
tutto il retto di quefla pittura Dauitica , ripofateun poco an- 
cor uoi . 

SECONDA PARTE. 

ER CH'I O ui ueggo N.miei,afcol 
tar uolontieri quello foggetto,che 
mi credo ftarerk tutt'hoggi pen- 
denti dalla mia bocca per udirlo; 
parendo uoi e(fere molto meglio , 
in quefta nobilc,& gran Chicfa,in 
tenderlo tutto un giorno intiero, 
fiancando l'orecchio, con frutto 
dell'anima, che prouar la fentenza 
del ^Giudice eternalmente nelle 
fiamme con l'anima,ft corpo infieme,fenza alcun fruttormi pi 
gliarò licenza dunque d'effere un poco lungo in quefìa prima 
Predicarne ti faccio quefìo Auuento. Ti prometto ben nell'- 
altre, che non apporteranno , ne tanto danno , ne tanto frutto 
(non hauendotu occafione d'akoltare tanto uolontieri , t;è io 
di parlarti tanta uoglia) d'efTere più breue . Seguitiamo dun- 
que il noftro rema. 

Hauerc ueduto chi farà il Giudice, la certezza, e il modo del 
fuo uenire,che'l tempo, quando uerrà non fi sa certo , ma che 
però, per molti indicjj, & congietture,cauate dal mondo,/V dal 
le fcrirture facre,potiam© giudicare, & crederebbe fa uicinif- 

Y 3 £mo. 
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fimo . Hot- mi retta dirui in quella feconda parte , come chia- 
merà curri al Giudido , con chz ordine iui ftaranno , di che fa 
raniio dominaci ; & qual fari la fentenza,che ufeirà dalia boc- 
ca del G indice. Cofe tutte ucramente digrandisfimo terrore* 
Quel, che habbià detto liu'hora è Maro niente, rifpetto a quello 
che direnio,face conto, che quato hibbiam detto ne Ila prima 
Parte lìano (tati i Gruppi preparatiui difpoiiitiui a quello 
foggetto.quel.che diremo in quella Seconda, fari la medicina: 
& quinto è più importante la medicina de'iìruppi , tanto fari 
più importante quella parte di quella. Attendete adunque 
con più atrentionedi quello, che hauete fatto fin qui. 

Vdite prima,come chiamerà tutti al Giudicio,& l'ordinerà. 
^(duocabit (dice il noflro Profeta)car/« defurfi4m y & terrai* difeerne- 
re populum fuum . Chiamerà con uoce alta,& formidabile, l'ani» 
me aVbuoni dal Ciclo, Però dice. .Muocabit cflum defurfum, & 
quelle del Purgatorio , & dell'inferno dalla terra , anzi di fotto 
terra , Però feguita , Etterram. Et perche ? perche uengano ad 
unirli a'ioro proprij corpi, & riforgano ad eflerc giudicati,pcrò 
conclude , Difiernerc populum J'ukm. Ma qual uoce farà quella? 
Vditela , e ftupite , Surgite mortui venite ad x iudiàurtus . 
che gran fpauento farà allhora di rutti i morti udendoli chi** 
mare ail improuifa, auanti il tremendo tribunale di Dio . Ma 
però molto maggior fpauento, & terrore farà quello de'rci che 
quello de'buoni. 

Vdite, che ciò c uerisfimo. Qnado uno hà imbrattata la con 
feientia di qualche grauc eccello; quando fi fente reo nel fuo 
cuore di qualche atroce cafo criminale ,& mentre dorme , ode 
u ì rumore , che lo fueglia, fente una uoce, che all'ini prouifo lo 
detta dai fonno,& gli dice • O là, faldo alla corte, fei prigione 
del Re ; predo, pretto , uieni al tribunale del Giudice, che hor* 
hora hai da edere giudicato ; imaginateui , che timore, che fpa 
uento da quella improuifa uoce, quella fubitacitatione a quel 
mal nato reo ; confideratc noi, che paura gli mette,- come fe gli 
agghiaccia il ùnguc,come fegli impallidire il uolto,corac 
gli fremanole carni, come gli palpita il cuore. 

Deh, che quello, & molto maggior Terrore auucrrà a morti, 
i quali ne* fepolcri , come futtera a letto , ripofano, & dorme- 
no, come dice San Paolo , 7v(o&tf ignorare fratres de dormienti* 
bm \ -ente»» doli airimprouifochiamarc,& citare dinanzi al tri* 
buuai di Dio, con quella fpaucnteuole uoce,ò la fuegliateui 
xuorci, faidi aiU corte, fece prigioni del Re celcilc,ucnctc hoc* 

hora 
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hora al fuQ tremendo tribunale ad e.Tere giiiuicati ? Surgitemor 
tui venite ai iudicium . A quefto parlare , a quefta uoce , che ti- 
mor fentiranno tutti? come fé gli riccteranno i capelli ? come Ce 
gli impallidirà* il uolto? come gli tremeranno le membra ? co- 
me gli palpiterà il cuore ? in un fubito , in un momento a que- 
llo rumore riforgeranno tutti , & andaranno dinanzi al Giudi- 
ce. In ittu oculii in nouiflìma tuba ; canet enim tuba ; ($ mortai refur- 
gent incorrupti* dice San Paolo. Et qual tromba farà, fu non r>Ao1 *' 
quefta formidabil uoce di CHRISTO? Surgite mortHÌ t veni~ 
te adiudicium . Quefta,ò Napoli, farà uoce,che porrà grandisfi- 
mo fpauento a tutti i morti, inazi forgano da'fepolchri,& anco 
dopò.chc faranno riforti. Sentite Girolamo Santo,ciò che dice 
/criuendoad Eliodoro,& pauentateui tutti, '^Advocemtubji pa- 
uebit omnis terra cum populis i tnne lugiòer mundus immugiet ,tunc ^ ilo ' am# * 
tributai tribum peBoraferiet , tunc potcntifftmi quondam reges nudo 
pcftorc palpitabunt , ò che fp3uento , ò che fpauento farà allhora 
di tutti glihuomini, lìano di qualunque ftato,grado, & condi- 
tion fi uoglia. 

Auertite bene,uditori, che quefta citatione dinanzi a si tre- 
mendo tribunale^ fi feuero,& giufto Giudice CHRISTO, 
non farà, come molte altre de* Giudici mondani , monito- 
ria ; ma farà per ufar le uoci de'giurifti precettoria,& perento 
ria.Non faràdico monitoria, percioche tal citatione Thauerà 
già fatta tante uolte, & tantanni innanzi, & per Patriarchi, & 
per Profeti, & per fe ftcflb, & per glifuoi Apoftoli, & per Predi 
catori. Ohimè farà prccettoria,perchc egli comanderà, che for 
gano. Surge Domine in pracept» , quod mandaci , &fynagoga popu- 
lorum circundabit fe. Quando Signore (uuol dire queito Profeta,) 
forgerai dopò l'effere flato tanto tempo a federe alla deftra 
del Padre, & uerrai a giudicare il mondo , al tuo precct:o,e al 
tuo imperio tutte le nationi de' popoli rifufeitcranno, e ti corri 
pareranno dinanzi* circondandoti ,& la deftra ,& la finiftra 
tua Ma di più farà ancora citatione perentoria, perche non 
ti farà dato niun termine a cóparere,conuerrà à ogn'uno in un 
fubito prefentarfi inanzial Giudice: Non udite ì In iflu oculi 
canet enim tuba , & mortui refurgunt incorrupti . piuerfb gm 

O quanto farà diuerfo quefto G mdicio di Dio da quello del chHftoJa 
mondo. O Chriftiano, ne'giudicij del mondo, quando fei cita- quello iei 
to, tu puoi ftare due,ò tre giorni a comparircene fi dà termine moni», 
ìnrai giudici; : ma in que ftodi Dio, non ti farà dato pur un 
momento di tempo ; in un batter d'occhio, bifognerà , che ti 

uoui 
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troui auanti il Giudice , Initluoculi. Nc'giudici; del Inondo, 
quando fei chiamato,non fei aftretto andarui tu , puoi mandar- 
ci altri per te , ò l'Auuocato, ò il Procuraror tuo, ò chi ti pia- 
ce . Ma a quefto di CHRISTO bifognera , che ci uadi 
tu in propria perfona : & come ui andarai tu, u'andaranno an- 
giolo. cora tutt * nuomm * » cnc ^ r °n° "iai al mondo . Omnes nos 
oportet manifesìari ante tribunal C bri sii , dice quella grantrom- 
Filofofo. ba del Cielo San Paolo.Nota bene , che dice. Omnes . Qui tottm 
dicit, nihil excludit , lo fai pure Dotto . Adunque *Aduocabit cclum 
defurfim, & terram, dijeernere populum fauni, dicendo, Sargia 
temortuiy venite ad iudicium . Tutte l'anime de'morti in un trat- 
to , a quella uoce andammo ad unirfi a'Ioro corpi , & a 
quegli ltcsfi , che hebbero l'altra uolta uiuendo in quefto 
mondo . 

O che dolci ragionamenti farà in quefta rifurrettione cia- 
fcun'anima de'giufli . Tutta lieta , dira ella al Tuo corpo, ò ca 
ro , ò dolce compagno mio , che giù tanto bene oprarti meco , 
& me facefti meritar tanto ; oue fei flato hVhora ? oue hai fog* 
giornato tanto tempo? O Dio benedetto, fei flato in quei 
ofeuri , & fetidi fepolcri , impoverito, incenerito ; & io a 
gaudij del Ciclo . Che premio è flato quefto dell'opre tue buo 
ne ? dc'tuoi ftenti , & fatiche ? che rimuneratone è flata que- 
lla de'tuoi digiuni , attinenti e , macerationi , difcipline , mor- 
ti fi cacio ni , uigilic ,pellegrinationi, pianti, & altre opre fat- 
te per amor del Signore ? O compagno mio carisfimo , quefto 
non è flato già premio corrifpondente a tanti beni , ne uguale 
al mio, che fon Hata fin'hora in tanta felicità del Paradifo.E' il 
douere , fc mi fei flato compagno nel merito , che ui fij anco 
nel premio. Horuicni meco aucderneil premio: andiamo, 
andiamo allcgramente,dolcisumo compagno,alla dertradel Si 
gnore , infieme con tanti altri eletti , che hoggi afeenderemo 
ancor tutti feco a'gaudij eterni del Ciclo. O che giubilo, o 
che fefta , o che allegrezza , Napoli , farà l'anima de'giufti , col 
fuo corpo , in quefta rifurrettione . 

Per h) contrario poi, ciafeun'anima de' rei, tutta di rabia, tk 
di furor piena , in que Ita rifurrettione , dirà al fuo corpo . O' 
corpo ben mille, mille, & mille uolte maledetto , non gii 
compagno mio fotte, ma nimico che operarti tanto male ,& 
mi Escefti tanto offendere Iddio, &CHR1S T O giudice, che 
c quello, che boraci chiamaa rendere conto dell'opre noftre 
raaluagie . O federato te , non uolefli patir niente, far neflun 

. . bene, 
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ben€,ò poco : fugefU il digiuno, I'aftinentie, le morti ficationì, 
i pianti , per peccaci tuoi , tt per la pasfion del Signore : Non 
uolefti ueghiare , lodare Iddio , fouenir bifognofi j ma uolefti 
darti Scontenti, a'piaceri,e a'gaudij del mondo. Non hai hauu 
toguai fin'qui , a comparation miajior né pagherai il fio . O 
maledetto corpo, ò maledetto corpo]; perche hora mi uicni in 
nanzi ? perche non te ne ftaui eternamente in quella ofeura , 
& puzzolente ftanza del fepolcro , in poluerc , & cenere . O tu 
federato , ò me mi fera, ò me infelice, per maggior mio cruc- 
cio , e tormento hora m'unifeoa te. Ahi, ahi, uicni iniquo, 
che ci bifogna andaredinanzi al tremendo Giudice,alla finiftra 
fua , ad cfTere maledetti ,ma quefto farebbe niente : Ohimè, 
ohimè feenderemo a gli eterni fuppli ci j dell'Inferno, infìcme 
con tanri diauoli . O che ramarico , ò che dolore dell'ani- 
ma peccatrice in quefta rifurrettione , douendofi unire al 
Aio corpo, per patire ancora maggiormente l'eterno incen- 
dio . 

Hor rifufcitatijchc faranno: Che marauiglia grade farà quel MarauieKa 
la di tutti, nel mirare quello mondo,che mai più daniunodi Io grande d& 
ro prima fu ueduto in parte alcuna firn ilc?Che ui penfate? Non ,,fu i ,cl£ 1 JtI > 
ucdranno piu,ne tonti , ne humi,ne torrenti, come inderò pri- mon j 0 in 
ma ,"pche feran feccati tutti.Non più, ne herbe, nè piante, ne altro modo 
alberi, che faranno abbruggiati dal fuoco. Non più uccelli, non *\ M 1!o > chc 
più animali di tante forti, clic foleano uedere, perche faran tut B uuulcro * 
ti eltinti.Nó uedrannopiù cafe, Palagi, Chiefe,Torri, Rocche, 
Città, che faran cadute tutte per terremoti a tcrra,& ridotte in 
polue. Non uedranno più ne donne,nè huomini bifognofi d'ha 
biti,di cibo, di beuande, come di prima. Non uedranno più il 
SoIe,& la Luna girare dall'orto alloccafo , che ftaranno immo- 
bili; la Luna all'Occidente , il Sole all'Oriente, Et erit calum 
nouurn, ($ terra nona . Ecce nouafacio omnia , Non l'hauete letto ? 
O che merauiglia grande farà di tutti, mirando il mondo a baf 
lb,aIl'aIto,& d'ogni intorno . 

Ma a'peccatori, Napoli, oltra la merauiglia, farà anco di ter 
rore, che mirando,doue a loro piacerà,troueranno occafton di R'P"* 1 <*■ 
fpauento. Mirando a! baflb uedranno ogni cofa incenerita; le- j g , m par £ 

ii- i /-•••/• . del mondo 

uando gli occhi a II alto,uedranno fcgni di fpaucnto;& oltre tan ucdnm di 
ti fpauenrofì fegni, uedranno la Croce fenza il Cruci fiflb,pche gridisfimo 
apparerà in Cielo, fenza quelle benigne braccia ftefe ; fenza tcrrore » * 
quelle fante piaghe , che già gli fanauano le loro piaghe ; fenza f P* uemo » 
quel (angue, che già gli lauaualc macchie dc'peccati ; fenza la 

maire 
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madre appreno,chc per loro intercedei . Videbunt figtium filtf 
homims in cfU . Cioè uedran fola linfegna fua,fenza di lui, fen 
zal'imagine fua attaccata a qlla,& fenza Maria apprenderne 
fi fuoldipingerc da dipintori. Che faranno i mi feri peccato- 
ri allhora,fcnza uederc la patrona delk gratie,&la madre di mi 
fericordiaapprefìbla Croce ? che faranno, non feoprendo più 
quelle braccia di pietà del Croce fiflb, inchiodate alla Croce ? 

0 che gran confufion farà la loro , non feopredo più alcuno fe 
gno di clcmenza,di mifcricordia,nè appresola Crocc,nè attac 
cato alla Croce. Mirando poi intorna, uedranno monti fpia- 
naci,ualli eleuate,fuochi ardenti, diauoli apparecchiati pcrac- 
cufargli.fic portargli feco all'Inferno. 

Buoni Gran che farà poi il Giudice,che farà poi il Giudice, quando ha 
©oftialla de ucr £ chiamate l'anime dc'giufti dal Cielo, & quelle del Purga - 
tSl!? 1 - torio, & de'dannati, dallaterra: che le hauerà unite a'ioro prò- 
»■ prij corpi, & gli hauerà riuscitati ? Sapete, che farà ? Su- 
bito feparerà tutti i buoni da'rci , i buoni porrà alla fua delira, 

1 rei alla finiftra; poi farà il giudicio di quelli , & di quefti fe- 
condo l'opre,* fatti loro.Quefto ui dice il noftro Profeta, ^fi- 
uocabit cflum defurfum^ terra* , A che fine, ò Dauid ? Di/cernere 

populum fuum. r 
Gramauco. Quefto uerbo difiernerc , Grammatico , tu fai , che hi due li- 
gniricati , uuoldirc fcparare , & anco cenofecre fenza errore 
chiaramente ,e diftintamente . Però il Profeta con quefta pa- 
rola , difiernerc, uuol dire , che il Giuditc , chiamati, che hauc - 
rà tutti innanzi al fuo tremendo tribunale , feparerà, diuidera 
ilfuocaro popolo, cioè gli eletti fuoi da'reprobi , & farà di 
quei,&quefti giudicio retto , perei oche chiaramente , & di- 
ftìntamente , fenza fare errore conofeerà tutte l'opre, fatti, fc 
penfieri buoni , & rei di tutti loro , onde conofecra quei del 
popolo fuo, defuoi eletti, efTere molto diuerfi da quei defe- 
catoti . Difcemcrcdunqucjopulumfuum. 

0,con che mirabile ordine faranno allhora feparatu buoni 
da'rei, alladeftra ftarannotutti quei lieti , giocondi mfieme 
con i loro corpi, che haueranno imitato nelle uirtù , & feguito 
nello flato. Con Maria, Regina del Cielo, ftaranuo tutti ! 
Vergini; con Anna, tutti i congiugati; con Pietro, tutti 1 Chic 
rici ; con Stefano, tutti i Martiri ,• con Martino, tutti 1 Confcf- 
fori ; con Paolo primo heremita , tutti gli Anacoriti,& tu" 1 ? 1 * 
Heremiti. Et quanti buoni Rei igi ioli la .inno a quella delira 
inficmecon Aeoftino Santo? Quanti con Girolamo ? quanti 
D con 
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con Bafilio ? Quanti con Benedetto^ Quanti con Bernardo» 
con Domini co , & con gli due Francefchi minore , & minime ? 
faranno infiniti. O che felice turme , che haueran feguitato i Io ^llegi»** 
rocapi nella bontà della uira , & nell'oucruanza della regola: grande «le* 
poiché, ficuri della beata gloriaci troueranno alla deftra del buoni. 
Giudice . O Dio benedetto , che gaudio, che contento fari il 
loro , uedendofi al Inora per Giudice colui , che gli amò tanto? 
colutene gli fu Auuocato mentre erano in quella uita? 

Se cu,Chriftiano , nelle caufe tueciuili, ò criminali, uedcsfì Eflempt». 
fatto principale,^ fupremoGiudice colui, che già dianzi ne era 
diligentc,& (bllcci co Auocato tuo, non tene rallegrare (li? non 
ti trouarefti lieto, Se contento ?non ceffarebbe in ce ogni dub- 
bio , & timore di perdere piùlecaufe/ed'hauerela fentenza 
contra? si , sì. Te ne ftarcfti tutto alIegro,tenendoti certo della 
reticenza in fauorc. Hera imagmaceui uoi qual gaudio , & qual 
allegrezza farà quella di coloro, che fi croueranno, in quel ulti- 
mo giorno , alla deftra del Giudice ; pofeiache ucdranno fatto 
fupremo Giudice delle caufe fue colui, che in quella uita gli 
fu sì eccellente, & pronto Auocato appreffo l'eterno Padre, co- 
me dice Giouanni nella fua canonica ? k^fduocatum habe- Giouannt. 
mws apud patron dominum noflrumlefum ChriSìum . Gioiranno,fe 
iteggieranno,giubilerano igtufti , tenendofi ficuri,& certi,dcl 
la fentenza in fauore . O beati noi , afcol tanti carisfimi , fc al- 
Ihora fi trouaremo tra sì felici compagnie. 

Ma infelici i rei dalla finiftra; pofeiache daranno quiui palli Rrf ftarant 
di , pauidi, tremanti infieme ancor esfi con loro capi, che ha- ,Ua 
ueran feguito,& imitato nc'uitij,certi, & ficuri d'hauere la fen- ** n ora ** 
tenza contra : percioche,qui uiuendo ricuforno,& fpregiorno 
più uolte il patrocinio d'un tanto Allocatoci qua! ucdranno ef- 
fergli feucrisfìmo Giudicejanzi che tante, & tante uolte l'offe- 
fero.O peccatori, ò peccatrici, penfate bene a qucfto,che a cjl- 
la finiftra con Caino troueranli tutti i micidiali. Con Lamech, 
tutti gli adulteri . Con Nembroth, rutti i raptori . Con l'Epu- 
lone,tutti gli auari . Tucci i fimoniaci faranno con Simone ; Le 
merctrici,con Giezabel : I traditori, con Giuda: I ladri, con 
Barraban . Con Herode,fi troueranno tutti i Prencipi iniqui : 
Con Pilato,turti i giudici ingiufti : Con Faraone,tutci i fupcr- 
bi. O' infelici compagnie , che haueranno (c^uizi quefti capi 
ne uitij . Che fofpiri dalla bocca ? che lagrime da gli occhi di 
tutte quefte compagnie sfortunate ufeiranno , per rifpetto del 
pauido,& affannato Jor cuore ÌTlagent familie, & famUiétftor[um t 

Z dice 
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dice Zacaria: Conquai parole mottra , comeftaranno tatti 
a guifa di famiglie feparati con i capi Ioro,& piangeranno ama 
ramente le Tue mi (cric. 
Cruccio gri Ohimè, ohimè, che cruccio , che dolore farà a te ricco aua- 
de de rei ue ro,uedendo per Giudice della caufa tua colui,che fu tanto libe 
Giudi fU ° ra ^ c > cne diede il fangue proprio per ricattarti ? Che cruccio, 
Chnflìoche cnc dolore farà quello di te potente peccatore , uedendoti per 
fu cuito có- Giudice colui, che fu tanto pouero,che non hauea oue pofare il 
erari© aTu©i capo ? Che crucclo,chc dolore fari di te lafciuoj di te carnale, 
uedendo Giudice tuo colui , che amò tanto la calcitacene uolfe 
nafeere di Vergine ? Che cruccio , che dolore fari quello di te 
fuperbo , uedendoti Giudice colui, che fu unico e n'empio d'hu- 
milti ? Che tormento,chc cruccio farà nel cuore di te golofo, 
uedendo Giudice della caufa tua colui, che fiì sì fobrio,chc qua 
ranta giorni , & quaranta notti flette fenza mangiare cofa alcu- 
na ? Che tormento,che dolore fari quello di te iracondo,di te 
uendicatiuo, hauendo per tuo Giudice colui, che in Croce per 
donò a' fuoi Cruci fiffori ? Che fperanza potrai mai hauere di 
fentenzain tuo fauore,pcccatore,pcccatrice, fe hauerai uno per 
Giudice, che fu nella uita per diametro contrario alla uìta tua? 

Che feufa potrai trouare,che ti uagliaper difendere la cau- 
fa tua? Non potrai dire,che non poteui lafciar rauaritia,ueden- 
doti auanti gli occhi l'c(Tcmpi« di CHRISTO liberalisfì- 
mo : Nó potrai feufarti , che non potcui,per la nobilti tua , per 
le uirtù tuejafeiare d'clTcrc fuperbo, che hauerai l'eiTempio 
auanti d'un nobilisfimo , & uirtuofisfimo, che fu humilisfimo. 
Non ti ualeri dire,che non : poteui effere catto, fobrio; che non 
poteui perdonare, hauendo auanti gli occhi tuoi il uero effem- 
pio di clemenza , di fobrietd , e di cattiti. O' peccatore , come 
trouerai feufa de'uiti j tuoi, auanti quel Giudice, {e hauerai nel 
tuo cofpetto lui , uero effempio di uirtù * Confufo non faprai, 
che dire, folo faprai dolerti,cruciarri,& piangere . Tlangent <m 
net tribtts terree . Tutte le tribù, le fattioni de peccatori, con lo- 
f capi piangeranno. Ben dice Ttibas terra > non, Cali, Perche i 
peccatori fono tutti terra , tutti terreni , non han che fare col 
Ciclo. O* infelici, ò sfortunati peccatori, che rutti lagrimofi, & 
inetti daranno a quella finiftra del feuerisfimo Giudice. Eccoui 
dunque la fcparatione , che dice il Profeta de buoni da'rei . Di- 
fremere populum fuum . Odi, Napoli, che ti dico ancora cofa di 
gaudio p buoni dalla deftra, di mettitia per rei dalla finiftra. 
Aucrcite,che fe ben tutti riforgerannQ a iiHoua uita, fard pe- 
rò 
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tò grandisfima differenza tra quei,& quefti>non folo quanto al 
premio, & alla pena , ma ancora quanto a'eorpi loro : Impero- 
che i corpi de buoni, dalla deftra.ò die eccellenza, faranno fo- 
pramodo leggiadri, uaghi, & belli : ma quei deVei , dalla fini- 
Ili- .i,ò che miferia, faranno fuor di modo feonci, brutti,& difTor 
mi. Odi San Paolo, Napoli, Omncs quidem rtfurgcmwsjtd non om- 
nei immuta bimur ; uuol dire , non tutti muteranno lor corpi in 
bellezza,fplendore,& gloria, ma Colo i buoni. Attendcte,audito 
ri. Interuiene agli huomini , quello, che interuiene alle pian* 
te,a gli alberi , & forfè per queflo fon chiamati tante uolte nel- 
la fcrittura legno, e pianta , Tanquam ligtium y qui plantatum cft fé- 
chs decurfits aquarum • 

Sapete uoi,che le piategli alberi de*giardini,fcdelle capngne, 
nel tepo horrido del uerno.fono tutti ad un modo,nó fi conofee 
il fecco dal uerde , il morto dal niuo ;mauiene il tempo felice 
di Primauera, in cui fi ueite il mondo di nouel colore ; ridono i 
prati.uerdeggianolc campagne, fiorifcono.&frondano le pian 
te. Onde allhora, benisfimo fi conofeono le piante ucrdi dalle 
fecche,le mortc.dallc uiue. Perche le uiue ueftonfi di colori ua 
ghi,di uerdura allegra ; caricanfi di fiori, frondi,& frutti : Ma le 
morte rimangono fccche, priue d'ogni ornamento, fenzanè 
fiori, ne frondi , ne frutti ; ne ad altro fon buone , che da eflTcre 
fpiantate,troncate, & gittate al fuoco . Cofi fono gli huomini, 
coli fiamo noi : che, mentre fi ritrouiamo in quello horrido uer 
no della uita prefente,malagenoImente fi conofee 1 huomo buo 
no dal reo , il giudo dal peccatore ; anzi niuno può conofeere 
bene fe ftefib,s'é eletto.ò reprobo; giufto, ò peccatore,come di 
ce San Paolo , T^efcit homo an amore y vtl odio dignefeit. 

Ma,che occorre? nel giorno del Giudicio fari il tempo feli- 
ce di Primauera che fi rmouerà tutto il mondo,& riforgeranno 
tutti gli huominiu quali fi conofeeranno benisfimo, fecondo la 
Jor fede, cV opere ; fidifeerneri chiaramente quei , che faranno 
ftati morti nel peccato , & quei che faranno fiati uiui nella gra- 
tia di Dio. Imptroche i peccatori, e rei, come alberi fecchi,fU 
ranno a quella lìniitra priui d'ogni ornamentojnon haueranno, 
ne rìori,nè fi ondi, nè frutti di bellezza, di gloria, di fplendore 
d'eterna uita; ma farano aridi, fecchi,di riormi, brutti, miferi, 
Il uili : i quali,come piante iecche,faranno poi leuati dal mon- 
do,& gittati nel fuoco Infernale. Ma i giufti,come piante uiue, 
& uerdi,dopere,& di fede.a quella delira fi uedranno ornati di 
fiori d'infinita belJezza,di fplendore più del Sole; fpargeranno 

Z i frondi 
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frondi d'eterna uita,& faranno carichi di frutti di beata gloria* 
O che diuerllrà grande farà tra buoni,& rei dalla deftra,& dal 
la fìniftra diCHRISTO,in quel tempo di Primiera , che 
rinoucrasfi il mondo tutto. Vdite, come ui dice quefto bcnisli- 
mo Gnfoftomo Santo,neirHomelia quarantacinque lòpra San 
Matteo, Tioic vnufqwfaue fecundum opera fu a ntanifc{ìabitur.Itt;ptfs 
Gufoii (jnidem nulla profercntibus foli*, nullum titcndvntibus fivfium rjanfti 
autem , & folta vejlientur vita ttenut , & fiuftibus ornabunt gloria. 
Staranno dunque i buoni alla delira uaghisfìnii,! >ellisfimi,luci- 
dttfimij & i rei alla (ini lira brutti s finn, diformisfìmi , ofeurif- 
fìmi . O x che allegrezza di quei ,ò che triftezza di quelli • 
Hor,chc fari il Giudice dopò,chc gli haucri fcparati, &. po« 
Chrifto fa- fti quei alla dcftra,& quefti alla fìniftra ? Comincieri prima a 
Oiudtcio di m ' rarc diftintamente i penfieri, le uirtù,i fatti, & l'opere di quei 
quei 'dalla dalla deftra,eletti fuoi,popolo fuo amabile; parleragli in que 
delira^ che fta maniera. L'occhio mio non fi può ingannare,conofce chiara 
cofa gli di- mente, e di {Untamente tutte le cofe. Io ui hò uiflo fempre , flc 
M * ui ueggo ancora di dentro, & di fuori;da capo a piedi,& nell'in 

terno : ueggo l'opere buone,& fante, che hanno fatto le mem- 
bra uoftre : ueggo nel cuore uoftro ,& nelle uoftre confeientici 
fini,con che hauete oprato bene : ueggo tante uirtiì diuine,che 
hanno ornata,tenuta nettai monda l'anima uoftra: non ueggo 
difetto alcuno in uoi, & (c ui è ftato,ucggo bcnisfimo,che l'ha- 
uete fcancellato, & purgato con uera penitenza . Hor fon qui, 
per darui molto più di quello, che mai ui diedi. O' eletti mici, 
non mi fon contentato, per nobilitami , di ueftirmi nel primo 
mio Auuenro delle uoftre carni , di nafeere nelle uoftre cafe, di 
conuerfarc famigliarmcnte con eflb uoi : Non mi fon contenta 
to,d'hauerui fanato i uoftri infermi, darauitaa'uoftri morti,in» 
fegnatala mia alta dottrina : Non mi fon contentato , per uo- 
ftro amore,d'e(Tcr ftats tradito,legato,fiagellato, fpudacchiato, 
coronato di pungenti fpini, forato mani, & piedi : Non mi fon 
contentato , d'hauerfparfo per uoi il fangue, fpirata l'anima,a- 
perto il coftato : Che dico * Non mi fon contentato, d'hauerui 
dato le mie carni in cibo, il mio fangue in bcucraggio.ranima 
mia in prezzo; che fon uenuto ancora in quefto fecondo mio 
«Auucnto a darui il mio Cielo , la mia gloria , la diuinirà mia, 
quanto hò. 11 mio Regne,farà uoftro Regno;Ia diuiniti mia, fa 
ri uoftra beatitudine; i mici Angeli , faranno uoftri cócitradi* 
ni; I miei Santi, uoftri compagnia mia Madre , Madre uoftra, 
U Padre mio , uoftro Padre , Io farò uoftro fratello : Vi dò ho- 
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• fa quanto hò,tutto me fteffo . Però aderto ui chiamo a quefto, 
con quello dolce,& foaue inuito,f ettite benedicliVatris mei>pofli Matte». 
dtteregnum , nobis paratura ab originemundi.Kon poflb darui più; 
perche non gli è più, ne nel inondo, né fuor del mondo, dique- 
itaychehorui dò. Celie dolce inuiro,ò chepoiieffo licuro,ò 
che ricchezze granrii,ò che Regno giocondo,ò che felicità im 
menfa.de'giulti, & clcrri del Signore. Chi fentì mai parole 
piò picne,& affettuofe di quefte r fenitc benodiHiTatrifmei t pof Dechiaratié 
ftdete rcgnuyn,vobisfaraiumab origine mudi.Cò tai parole cofi dir ^ncdiSi* 
uuole.O uoi elctri mici cari , che p feguir me fete (tati fcacciati 
dal mondo, giudicaci géte abietta, & di poca ftima appretto di 
lni,& dkeuittyTcrfiattionem patimur, C^fuStìnernus, Venite a me 
hora, che uoglio riccuerui,come genti nobili, & di gran ualore, 
nella mia gloria,r«iire. Voi eletti miei, che dal módo,& da gli 
huomini del mondo mille , & mille uolte fete ftati ingiuriati, 
maladcttijlequali maledittioni, per mio amore , hauete tolera- 
te,& benediceuate coloro,chc ui malcdiceuano,dicendo,Af4/frft 
cimur y & benedicimus ; Hora è il douere,che fiate benedetti, Bene 
ditti . Voi eletti miei, che per mio amore, & del Padre mio,ha- 
uete lafciato il Padre,& la Madre uoftra,inquanto hauete uolu- 
to pi lì per me, & per la legge mia, & del Padre mio, che per lo 
Padre,cW la Madre uoftra carnale; & hauete offeruato quel mio 
precetto, Qui reliquerit Tatrem^aut matrem propter nomen nteum.E\ 
ben ragione, che ui faccia figliuoli adottiui del Padre mio,7\*- 
trismei . Voi eletti mici , che ui fete fpoffeduti de'defidcrij uo- 
ftri,& delle cofe uoftre,almeno con l'affetto,& mi diccuate, Ecce 
nàs reìinùuimm omnia; La ragion uuole,che effendo per me fpof- 
feduti,per me anco pofTediare,Po/7i«Vff . Voi eletti miei,che ha 
uete con tanto affetto, & con tanto cuore feruito a me , Cuiferui 
re regnare efì, Vi debbo dare con ragione in ricompenfa il pof- 
feflb d'un Regno, ì{egnum. Et perche uoi eletti miei, hauete hauu 
to il cuor uoflro fempre preparato all'amor mio, & a riceuere 
la mia gratia; onde con si caldo affetto ciafeun di uoi me dicc- 
ua, Taratum cor meum Deuf y paratum cwmeum. Però ui auifo,che 
io, per qucfto buon'animo,& per quello caldo affetto, in guider 
done ui hò preparato quello Regno, Vobis paratura. Et perche, 
ò eletti miei , dall'origine della uoitra uita , fino al fine, hauete 
perfeuerato a feruirme ; & fe bene,pcr mala fortc,molti di uoi 
alle uolte hauete mancato, ue ne fete però riforti con maggior 
feruore di prima nel feruigio mio , onde ui faccio intendere, 
che ancor'io dall' origine del mondo fino ad hora , che è il fine, 

tal 
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tal Regno, ho ferbato, & tenuto per uoi,^ origine mundi . Ma 
oltradi quefto,cari eletti miei , ogni ragion uuole, che horaui 
faccia tante gratie, & ui doni fi gran cofc, perche ancor noi ha- 
uete fatto tante gratie a me, & m' hauete donato tanto , & tan- 
tosto benissimo mi ricordo,che fui fame)ico,& m'hauete ciba- 
to : fui fitibondo,& m'hauete dato bere : fui pellegrino, & m ia 
Matteo. uete dato albergo : fui nudo , & m'hauete ueltito : fui infermo, 
& mi ueneflc auifitare : fui prigione , & ui degnarle ucnirmi a 
uedere alle carceri,& etiandio d'aiutarmi. O caro mio popolo, 
ò eletti amorofi , Efuriui , dediflis nubi manducare ; fitiui , dediflùt 
mi hi bibere ; bojpes eram , & coUegijìit me; nuda* eram , & veHilìie 
me\ infirmuSyàf in carcere eram, &vifitaStìs me. O miei diletti, fc 
non ue lo ricordate uoi,me lo ricordo ben io : Perche quel, che 
hauete fatto,& quel,che hauete dato a pouerelli, l'hauete fatto, 
& dato a me,che l'ho riccuuto in loro , Quod i/ni ex minimi s meis 
feciflùr, mibi feciflis . O affettionatislìmi miei, fon tenuto io dei 
tutto a remuneramene ; imperothe me ne fon chiamato debi- 
tore, come di feruigio fatto propriamente alla perfona mia: pc 
rò in ifeambio di tante cofe , fenile beneditli Tatris mei , pojfidcte 
regnum,vobis paratura ab origine mundi. O che ricompenfa fmifu- 
rata, a fi poco beneficio. Oche beneficio immenfo a sì poco do 
no. O che ineftimabile dono, a fi poco feruigio. O Dio,che fa- 
uori fono quelli ? dare un regno ti grande, per un poco di pane, 
per un poco dì uino , pet una uc ("re grotta, ò rilafciata ? dare un 
Regno si immenfo, per hauerc ali ggiato il pellegrino, uifitato 
l'infermo , confolaro , & aiutato il carcerato? Son fauori qfti.h'a 
poli, che fari il Signore>agli huomini giudi, & eletti fuoi inau- 
diti, ineflimabili, incomparabili. .O Dio, ò Dio , che contento, 
che dolcezza è quefla di parole.accompagnate con li fatti, Veni 
te benedici Patri* mei poffidete f{egnu vobispar uu ab origine mudi* 
O felici,ò beati gli huomini da bene, che haucràno tato bene, 
tante cole p sì poco,che haucrannofatto,& dato p il Signore. 
Quelle parole, che gli dirà fono tutte piene di fuauità , & di 
chiawriorf" amorc »^ è come dire gli uolefle . O eletti miei , fon qui uenuto 
del Venite a beneficio noflro. Dunque, Venite* prettamente : Beneditli, fan- 
benediòi . ram ente : Tatris mei, beni gname ntc : Toffidete, ficuramentc : Jfc- 
gnum, riccamente : Vobis paratum , diligentemente : »Ab origine 
mundi , anticamente. 

Venite , allegramente .* Benedici , perfettamente : Tatris mei, 
diurnamente; Tosfidete> (labilmente.- I{egntim , unitamente: 
Vobis paratu9hpropnitnctQ:^4b origine w*wi/,predeftinatamcte« 

Venite, 
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Venite , fellamente : Benedirti, fuprcmamenre : Tatrismei * 
imorofamente : Vosftdete , meritamente : Upgnvm , pacifica- 
mente : Vobis paratum, graciolamente : *Ab origine mundi, la» 
cai mente . 

Venite, ò che allegrezza : Benedirti, ò che fantità : Vatrismei* 
ò che eccellenza : Vosftdete , ò che lì cure z 7. a : Bggnum, ò che mae 
ila : Vobis paratum , o che diligcntia: jlb origine mundi, ò che 
antichità . 

Venite, ò che inuito : Benedirti , ò che perfettione : Tatris mei, 
ò che diuinità : Vosftdete ,ò che (labilità : Bggnum , ò che glo- 
ria : Vobis paratum , òche amore : *Ab orìgine mundi , ò che ri- 
cordo . 

Venite, ò che auifo : Benedirti, ò che bontà iVatris mei, ò che 
de ita -.Vosftdete, òche fermezza: /^g/wm , ò che ricchezze :Vo 
bis paratum, òche grati a: ^£b origine mundi, òcht prouidenza. 
O felicità grande, ò gloria immenfa de'giufti, che andaranno 
con corpi glortofì infieme con CHRISTOin Cielo, per re- 
gnare ini eternalmente . Horsù, lafciamo quelli eletti a go- 
derli la felicità grande del Paradifo: Ne più per hoggi parliam 
di loro : Impcroche sì alto ragionamento pertiene più torto a 
Predica della gloria de'beari ,& del Regno del Cielo, che del 
Giudicio; chefapete benisfimo Signori Giurilli , Qupdiudicium^ 
eflartuslegiùmustriumperfonarum , qui redditur ininuitum , Come 
hauete nel Digcfto, deuerborum«bligationibus.l.inter ftipu L ^. 
lantes. Al Giudicio ere perfone gli uogliono, cioè il Giudice.il j e 0 
Reo, l'Attore : & quando fi nega il fatto , ui e necelfaria la quar Al giudici© 
ta perfona, che è il tellimonio , come hauete nc'Decreti^.q^. tre ce ^ fi J' 
cap.i. Et per teftimonio, fecondo la Glofa, s'intendono ancora q"*™^ 
fcritturc,procesfi , inftrumenti , argomenti. Perciò i giufti non turtc nel 
clfendo perfona pertinente al giudicio lafciamoli, & parliamo Giudicio 
in quello poco tempo , che ci auanza , de'reprobi , i quali fono «nwenale . 
la feconda perfona,che gli pertiene . Vn altra uolta,forfe,ui fa 
rò un lungo ragionamento della felicità di quei . Horsù fegui- 
tiamodi quelli reprobi , & di quello Giudicio. Chriio il 

Il Giudice hauete intefo, che farà CHRIS TO: I rei faran Giudice, «1 
no tutti i peccatori, che faranno alla fua finiflra . L'Attore fa- ^ 0 J^ 
rà il diauolo, non ui mancheranno i te ftimonij in quclloGiu- ratti - repr ó 
dicio, che farà la propria confcienzaf& molti altri. bi,ilccftima 

Odi, Napoli, Finito, che hauerà il Giudice di dare il premio nioUj>pn* 
tfgiufti , uenirà al caftigo de'reprobi dalla fmiftra . Si uoltcrà J^J^ 
4 loro con quella fua faccia ad esfi tremenda, & formidabile. Mi ft# 
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rerà quei co occhi accefì, & infiammati d'ira, di di furore, che 
sfauillcran'fuoco d'ogni banda ; gli guarderà" in fàccia . Vdice 
il Profeta Euangelico, Cum iuflitia indicata acuii aut ari v'ws ftcut fia 
ma ignis . Quello fuo uolro tremendo , accompagnato con l'a* 
uampatof guardo , porrà tanto terrore , & sì gran fpauentoa 
Più cruccio q U ei mefehini ; che più cruccio,& tormento fentiranno mi rari 
mLT h " ' * rato uo ' co M ^ttcllojchc non fentiranno patendo gli ftesfi 
uImwU cruciati infernali ; Si più uolentieri fopportaranno qucfti, che 
di chrifto, quello. Vd ite il Padre Sant'Agoftin©,fopra quel patto dell'Apo 
che timi i ca | j (|" e f feniet dies magna ir* eius , Che ui di ce , Maius tormentum 
ferTIh" n ma ^ s m/ f urorem vultits diuini tolerarc, cfuàm cruciatu-s infernale: per 
Agoftino . feti. Vdite ancora Girolamo Santo , Damnatis meliti ejìetinferni 
Girolamo, panas , quàm Domini prafentiam fcrrc . 

Giob. Perciò il Santo Giob,tanto caro, & grato a Dio , fe ben per 

congiettura fi crcdead'e fiere de gli eletti., nientedimeno quan 
do era nelle fue calamità , penfando a quello formidabil uolro, 
& a quello irato fguardo,diceua,fofpirando,& piangendo,2S(ec 
afticiet me vi fui honunis. Come dir uolefTcpurche il Signore hu 
manato , nel giorno del Giudicio , non mi guardi con quel fuo 
uifo infiammato,».: accefo di furore,non ftinio punto quefle ca 
lamità,cV afflizioni, che hora patifco,conciofia, che fono nien- 
te, comparati a quel tormento , che darà quel uifo irato a colo- 
ro , fopra quali pitterà Io fguardo, T^ec ajjùciet wevifmbih- 
minis.O che tcrrorc,8r cruccio gli darà quel riero fguardo. 
Mirato, che hauerà tutti quei dalla finillra,con quel fuo tur- 
HCunine ter bido, & furibondo uifo , con cui gli hauerà impallidito il uol- 
EfcjicTS to,& atterrito il cuore: Comincicrà con uoce altera, & formi - 
fto,M*ral dabilea parlargli sfiammandoli , & riprendendoli a punto di 
reprobi, & tuttoquello, che dice il noftro Profeta. Teccatori autem dixù 
diche gli in Dtm Q^ te tu enarras mftitiam meam ,cr ajfumis tejiameruum 

E2l meum P** os twtm ? Tu VCìò ocl 'fi di J«pl imM * & proieciftifermonem 
meum retrorfum. Si videbaé furem currebas cum eo ; & cum adulteris 
portionem tuamponcbus.Os tuum abundauitmalitia^ & lingua tua con 
cinnauit dolos . Ocheminaccic tcrribili,òcheeiTaminc feucre, 
ma giufte/aranno quelle, di Dio Giudice. 
Perche Da- ^* auertitc un P unto inanzi,ch'io ui dichiari quefte parole: 
uiTdice nel che feben dice tai parole in (ingoiare , & pare, che folamen - 
■umero del te ragioni ad uno peccatore , Teccstori autem dixitDettt, Parla 
meno pecca p Cro a c i a f cun di quelli , che faranno alla fua fini fi ra;& a tutti lo 
^ no^ecl roinficme. Non fapete,chc qftoc un modo di ragionarcene fi 
cAtonbisT ufa couamunc mente da perfona , che parli , & riprenda in pu- 

blico? 
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bWcó moltitudine 'd'huomini, ch'ciTortcrà, riprenderà in tini- 
uerfale tutti , & uferà uoci , & parole fingolari, del numero del 
meno ? Nonuedete.chc ciò fanno i predicatori, i quali dicono, 
parlo a te peccatore, dico a te peccatrice , intendi ben pecca- 
tore , contrafai alia legge di Dio peccatrice , & altre fimili pa- 
role . Nondimenojfe ben parlano in (ingoiare, intendono però 
- di dire a tutti quei peccatori , «he fi trouano ad afcoltarli . Ec 
quello numero del meno tifano loro p darpiù* efh*cacia,& per 
maggiormente atterire i peccatori . Cosi C H R I S T O nel 
giorno del Giudicio parlerà in (ingoiare , intendendo però di 
fauellare contra tutti i rei : talché parlerà a ciafeuno , àia tutti 
inficme, ufando contro di loro uoei del numero del meno, per 
piti atterir quelii. Ecco il parlar (uo.Teccatori autem dixitDcus. 

f Quarc tu enarra* iufiitiam meam, & afjumis teflamentum meumper os 
inumi O Napoli, odi. 

In quefte parole ci moftra cótraqual forte di gete parlerà ,& Contra fr- 
farà il Giudicio ; che non farà alcrimente contra infedeli , ma òd\ , Se non 
contra rutti quei peccatori, the farano flati fotto la fuaucralcg i»fcddjfifii 
ge .odi.natura, oferitta, o Euangelica, ma però non l'ha- ml GlUvil " 
ueranno ofleruata ; conciofiache contra infedeli non occorre- 
rà far'erTamine , ne Giudicio : che forza, altro, per loro farà 
preparato l'inferno, come già giudicati per l'infedeltà. Qui 
non credit iam iudicatus efl. Parlerà , adunque , & farà il Giudi- 
cio contra coloro , che haucrà fatto profesfionc della fua legge, G,ouann "' 
& del uecchio,ft nuouo tefìameto fuo;cV che fe ne faranno uàta 

. ti co parole, ma gli hauerano cótradetto in fatti;chc in fomma 
farano flati di quei,che dice S.Paulo, Confitente fe nofee Deum, fa Paolo, 
eli* autem negant . Però in fegno , che parlerà contra tali , dice 
il Profeta , che dirà loro, Quaretu enarra* iuflitiam meam, Cfafiu- 
mis teflamentum meum per ostuitm . Onde fi uede qui ancora chia 
ramentc , che non fi può intendere de gli infedeli ; pofeiache 
non celebrano la fua giuftitia, non credendolo premiatore, nd 
punitore de buoni , & rei : ncfauellano dell'uno, & dell'altro 
fuo tcftamentOjperche non gli credono^ Qui non credit, ( come 
dice GiouaniJ iam iudicatus r/?,fcn2a farne alno Giudicio. Dun 
que parlerà contro coloro, che haucranno hauuto culto del uc 
ro Dio , fia di qualunque legge fi uoglia , o naturale , o ferina, 
o Euangelica. CV Chrifliani peccatori, ponderate bene quello 
paHb,& confidcrate,che contro di uoi fi uoltcrà iKGiudice con 
quel fuo formidabile ,& irato rolto,& inficme contra tutti i 
peccatori dell'altre due fue leggi. 

Aa Ma 



/ Ì 6 'Predica del (jmdìcìo 

Ma udite le reprcfioni,& reffaminCjch'egli farà corro di uoi 
pcccatori,& di tutti quei dalla finiftra (uz.Vosuerò odiflis difcipli 
_ »£.(per diruelo hora nel numero del più , pche così s'intende,) 

Dawd. ^ proiecifiis fermoncs meos retrorfum. Si uidebatis furem currebatit 
cura eo , & cum adulteri! portionr uefira ponebatis.Os ueslrum abundtt, 
uh malitia^ lingua uefira concinniuit dolos. Diragli, ò huomini fee 
lcrati,non e ucro quefto , che uoi odiafte i miei giudi precetti, 
&: dopo le /palle ui gittafte le mie fante leggi ? Vos ueio odislis 
difciplinam y & proiecifii fermwes meos retroifum . Non è uero que- 
llo, che quando uedetiate qualche ladro,qualche ufuraro, qual- 
che ufurpatore dell'altrui roba, che con quello u'accompa- 
gnauateper far mal feco£ Si uidebatis furem ^currebatis cum co. 
Non e uero qucfto , che con adulteri, con fornicari j ui accolta- 
uate per darui alle lafciuie , alle carnalità con loro ì Et cum 4- 
dulteris portionem ueilram ponebatis . Non è uero quefto, chela 
bocca uoftra, che la lingua uoftra era piena d'inganni ^ di tra- 
dimenti ? di bugie? di beftemmie? di difonefti ì Os vefirum 
abundauit malitia^ lingua veflra concinnauit dolos . Così ui e (fami- 
,nerà,peccatori : Et noi che potrete rifpondergli,& che fapretc 
dirgli,etfendotali ? Bifogna ponderar bene quelle eflamine: 
perche non uorrei , che oarj quali hauete altri peccati fuor 
di quelli , ui penfafte di fuggir l'eflamine . Pcrcioche douc- 
j^Jj te auucrtirc, che il Giudice, in quelle parole Dauitiche , mo- 
fmóftra ftra,ch'egli eflaminerà di tutti i peccati . Attendete , Vi è gii 
chcil Giudi noto tremanierCjChc folamente fono,& tre generi di peccati ; 
«reflàmine- tutt j gjj a i tr i deriuano, come riiioii dal fonte, & come 

pecc!cL tU 1 rami dalla radice ; & a 1 quali tutti fi riducono , come linee al 
punto.Et fono quefti,dcl cuore, della bocca,e dell'opere.Pfcc*- 
Agpflino. tum ,(dice il Padre Santo Agoftino,)£# diHum , aut fhftum , aut 
concupitum contra legem Dei. Dicium, della bocca . Taftum , dell'o- 
pere. Concupitum, del cuore . La onde il Giudice, per fare inten- 
dere al mondo , che eflaminerà di tutti i peccati, nomina tutti 
quefli tre generi de* peccati , tutte quelle tre radici,dacui tut- 
ti nafeono. Tu veròodifli difcipfajam , & proiecifii fermones meot 
retrorfum ,quì moftra il peccato del cuore. Si uidebas furem cur- 
rebas cum eo ; tfeum adulteris portionem tuam ponebas , qui nota il 
peccato dell'opera. Os tuum abundauit malitia>& lingua tua concin- 
nauit dolos , qui intende il peccato della bocca,& per confeguc- 
te moftra,che interrogherà,& eflàminarà di tutte le fue fpecie, 
ci oè di tutti i peccati del cuore , di tutti quei deiropere , & di 
tutti quei della bocca « Dunque non la potrai fuggir, peccato-. 
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re, perche d'ogni tuo minimo peccato farai effeminato Gretta- 
mente. Ma il negotio non ftari /blamente in quefte e flamine. 
Vi farà altro,fratelli.Hor'attcndet« , & temere tutti. 

Subito là fi troucrà preparato il Diauolo principale Attore, If D; Jllo | tf 
per accufargli , che c la terza perfona pertinente al Giudicio. Arrore,che 
Che ui credere, che diri in quel giorno? quello Attore Renghc dir -i ontra 
ri , come dice il Padre Agoftino , in quclìa maniera auanti la J P JJ^J| 
Maefti del Giudice , dicendo. Giufto Giudice, tu fai,che que- s °* 
fìi dalla tua finiflra erano tuoi pergratia, ma fono fatti mici 
per colpa . Erano tuoi per mifericordia, fono fatti miei per 
miferia. Erano tuoi per la tua pasiìonc, fon fatti miei per la 
mia perfuafìone . Erano tuoi per crcationc , fon fatti miei per 
deftruttionc delle tue fante leggi . Hanno lafciatote, feguito 
me; abbandonato te, fenato me : difobedito a te, obeditoa 
me : ri fiutata la tua gratia, tolto il mio peccato: fpreggiato i 
tuoi facramenti,& han feguito i miei piaceri, & contenti. Con- 
dannagli adunque Signore meco alli eterni tormenti. Oltra di 
cjucfto crudele Artore,e Accufatorc,odi di più Napoli. 

Non mancheranno teftimonij, che tefìifichcranno della ma- Tf ^. . 
la uita Joro,quali farano la quarta cofa pertinente al Giudicio . c h e f lTi n?ó 
O'chc teftimoni ueraci. Prima ui firà la propria confeienria, tra reprobi. 
chc,rimordendoIi di dentro , li fari pallidi , fmorri, in manie- 
rarne darano indicio di fuori de i peccati di dentro, Cent'^TrJìi 
rnonium recidente illis conjcientia ipforum . La ruggine dell'oro, & aoa * 
dell'argento ammaliato , tenuto ferrato fotto chiaue, che non 
ueda luce,per non darne a'poueri, per non aiutarne i bi fogno- 
fi , accuferi gli auari . Le uefti fouerchie, tenute piegate nelle 
caffè ad effere mangiate più tofto dalle tarme , che ueftirnei 
nudi , c quei tarli , ohimè, che le rodono faran teftimonio, che 
chiamerà uendettacontraqueirhuomo,& quella donna auara> 
tenace, che lafcia più torto morir di freddo quel pouero, e qlla 
pouera di C H R I S T O ,che fpogliarne,& priuarne le caffè di 
legno. Vdite, udite, auari, tenaci . Diuìtu ucftrx putrefaftf Giacob. 
funt , uejlimenta uejìra a tineis comejìa funt ; isfurum , & argentum 
ueHrum cruginauit : et erugo eorum in tefl 'monium uobU eWf.Di pi ù, 
di più, olrra quefli teftimonij feguirà ancor'altro. 

SI PRODVRANNO i procesfi, fi moflreranno i Li- Qwù faran- 
bri, doue faranno flati fcritti tutti i peccati di quei infelici, noi procefi 
tutte l'opere loro pcruerfe,& tutti i pefieri cattiui,e fcelerati:& ^» elibn, 
fecondo qucllo,che fi trouerà fcritto là dentro,faranno giudica ^nnocócni 
ti . Libcr [criptu* proferetur } in quo totum continetur, vnde mundus ih reprobi 
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oìouanxii *' cetur » canta Santa Chiefa > che lo ha cauato da San Giouan- 
louann . n j ^ nc U'Apocaliflb, iil r ' t aperti funt,& alius liber aper 

tus efl , & iudicabuntur mortili ex hit , qu* /cripta funt in Libris . Non 
Due fon* i u'hò detto io, chel'eternà memoria di Dio è uno Libro , in cui 
libri douc fcriuc effo tutti i peccati noftri ? Et quefto è uno de i Libri,chc 
Pecari 1 " 1 ^ ce Giouanni. L'altro,Napoli, è la confeienza di ciafcun»,fo- 
prala quale pure ftanno ferirti i peccati di colui , di colei , che 
Chriftoè li gli fi. II terzo Libro è C H R I S T 0,unico esemplare della ui 
bro eden- ta noftra, che di fc ftcflb dice , Exemplum dedi vobis , *vt fuut ego 
ftr^ufù" 0 " f ec '*** a vos P^Ms^ò può intendere qua il Profeta Euàgeli fta, 
Gioiunrii. d'altri Libri, che di quefti tre , da'quali habbino nel giorno del 
Giudicio da efTere giudicati i reprobi : Imperoche per lo fuo- 
co, che allhora hauerà arfo il mondo, non ui farà altra carta, ne 
altri libri . Hor attendi . Hauendoli dunque notati Iddio nella 
fua memoria, hauendogli ferirti ciafeuno nella fua confeienza, 
& hauendo il Libro maeftro, & esemplare CHRISTO auantì, 
li farà in quel tremendo giorno comparatone tri quei due Li- 
bri,& quefto terzo.cV fi uedrà , come fi troueri fcrittala uita di 
ciafeuno/opraquei due primi,& fe corrifpondcràaIIauita,& al 
le regole dcU'erTcmplarc Chrifto. Però dice, Libri aperti funt, nel 
numero del più , intendendo de i due primi , Et aliitslt ber aper- 
tiiscsly intendendo del terzo, con cui fi farà la comparati one.JE* 
iudicabuntur mortui^ex ijs, quje /cripta funt in iibris , ci oè faran no gi u 
dicati i rei,i quali fon detti morti, inquanto fon defh'nati all'e- 
terna morte, da quella mala uita , che farà notata ne'due primi 
Libri. Si uedcridunque,Chriltiano,in quel tempo formidabi- 
le , fe tu haucrai imitato Chrifto, ò nò ; fe la uira tua fari fiata 
lontana dalla uita di C H R I S T O , dalle regole di C hrifto, 
dalle uic , che t'hi infegnato Chrilìo,da!la legge di Chrifto © 
nò. Ahi mefehino te peccatore, fi uedrà nel Labro dell'eterna 
memoria di Dio,& in quello della tua confeientia, che non t'ac 
cordarti in quefta prefente uita all'cifemplare CHRISTO: Deh 
infelice te aspettane purefcuerislìmocalìigo, Percioche ludica, 
buntur mortiti ex ijsrfujc fcripta funt in libi is. Auuenirà a te peccato 
IJJioè mac re, peccatrice, quello, clic intcruicnc allo fcolare ,ilquale mala- 
ftro,f.t,&fa mente impara nelle feole. Voi Cipcte quello, che fi il Mae 
" CÓ ' r ?lb C ft- ° di fcola.quado hi daroI'clTempiodi feiiuereal difccpolo, 
C fa l \x a ' oucro il latino.cauato alle uoltc dalla lettione,chVgli leggc,che 
maeftro con per metterli terrore, e paura, acciò lafcino le uaniti, le ciance, 
tta fcolan, c i fl1 parino,grida,dicédo, ò li,imparate,leggcte : pcuotc anco 

parano" im coa la s ^ cr23 le bauciic , le uuole; di con la palma della mano 
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/oprala taaola, feguita il grido, ò là.cito.non fate rumore.im- ^iy^fle. j 
parate bcne,attc.idete al uoftro eflempio,al uoftro latino.Lafc i 
ra poi, che e il tempo di man iarli alle cale loro, uoi fapete,che 
gli chiama a render conto della lettione datali. Ohimè, allhora 
gli uedete tutti timidi, paurofi andar tremando con il Li- 
bro in mano auanti il Maeftro;ilqual comincia a far l'cflamine, 
& a uederecome la fcritturadel Difccpolo corri fpondeall ef- 
femplare fuo,& come il Latino è ben fatto,fe drfcorda,ò nò;$'è 
elegante, ò pieno di barbarifmi.Vedete(perdire prima dell'ef 
Tempio, )che,quando non lo troua ben fcritto, riprende , grida 
al difcepolo,dicendo, nò uedi, feiocco, come queftalettera A. 
non è come quell'altra dell'esempio mio , che t'ho dato ? Ne 
quefta B. rtà bene ; manco quella C. & anco quefta lettera 
D. non uà fcritta in quefta mani era. Tu non uedi quanto è di - 
ucrfa quella E. da quell'altra dell'eflemplare ? Coli uà culmi- 
nando ogni lettera . Et allhora, perche uede tanti difetti , & la 
fcrittura del Difccpolo tanto lontanarli dall'originale, lo cafti- 
ga acerbamente . Perciò qua nelle fcole tù uedi due cofe , Na- 
poli. Prima, che il Maeftroil giorno minaccia gridando,pcrco 
tendo le tauolc. Sccódo, che la fera nelPefTamine fà dà doucro. 
Il medeftmo fà ancora, quando efamina il latino,che gridando, 
& riprendédo quei, che non l'hanno fatto bene,dice, Quello re 
latiuo difeorda dal fuo antecedente, & quell'altro adiettiuo dal 
foftatiuo, ne qfto uerbo non s'accorda co'l nominatiuo.La onde 
coftoro,come gli altri daireffempio,caftiga grauemente.Ma ol- 
tra il diligo li manda di fotto da gli altri, nel più infimo luo- 
go, come indegni di alcuno honore;& quci,che meglio impara 
no.di fopra,nel luogo più degno. Coli fanno i maeftri , lo fapete 
uoi fcolari,& uoi altri, che fete (lati a fcola . Hor attendicene ti 
uoglio moftrar' un'altra fcola limile a quefta, anzi più rigorofa. 

Coli a punto fà Iddio ,mae!ìro uniuerfale,ucrfo noi in que- 
fta gran fcola del mòdo . Vms efi enim magiHcr vejìer, qui in cali* 
cfi. Ci hà dato a tutti per eflempio C H R I S T O, in quello li- 
bro ftà la regola della noftra uita. Fac tibi fecundum exemplar, 
quoi tibi in mente mmslutum ejì . Et non ui marauigliate, ascol- 
tanti, ch'io dicaC H R I STO, che allhora farà il Giudice,&il 
maeftro, elfcre ancora il libro,in cui è l'clTempio di noftra uita. 
IVrche e libro, quanto a) primo Auucnto,non quanto al fecon- 
do .Nel primo il Padre eterno ce Thàdato per eflfempio di no 
Ora uita . Nel fecondo ce lo darà per Giudice di quella . Dun- 
que l'c (Tempio, che dobbiamo imitare èCHRISTO, come 
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dice egli, Exemplum dedi vobis, vt ficut ego fecijtd vosfiicìatìs. li 
latino,che far doucmo,fi caua dalla lettion del Vangelo, & delJa 
fcrittura facra : il libro foprail quale habbiamoda notare l'uno, 
& l'altro, è la confeienza noftra : Et ancora Iddio il nota nel li- 
bro della Tua memoria . Il tempo d'imparare, e quefta prefente 
uita,nel qual tempo il Signore,uero maeftro noftroci grida, ci 
minacciai per li Profeti,& per gli Euagclifti,& per gli Apodo 
Uàio mi- jj^gj pcr gj,- Apoftolici, & per li Predicatori .acciò facciamo bc- 
fta C pre(?Tuè ne ' accjo nou riempiamo le confeientie noftre di barbarifmi , 
vica net Già cioè di peccati . Oltra le minaccie , percuote alle uolte con la 
dicio farà sferza delle tribulationi,delIc perfecutioii, dell'infermiti, il ba 
dabuonfen COj i a tauola, cioè quello corpo , quefta carne , che è pur detta 
EicchicL Iegno.£g<> Dontinus bumil/aui lignkfttblime.L*(cia.ci cadere fopra 
tal uoltale mani,quando ci manda tempefte,fecchi,fteriliti al- 
le campagne; quando manda careftia, penuria , guerre, pe- 
ftilcntie, & altri flagelli. 

Ma tutte quefte cofe fono niente, fono minaccie ; non fà da 
douero ancora qucfto maeftro,nò. Verri la fera,ucrrà il tempo 
di mandare ognuno alla cafa fua,a quella cala, dico, che fi haue 
ri preparato qui uiuendo , che fari nel fine del mondo , nel 
quale tutti larari chiamati con quefta uoce fpauentofa , Surgi- 
te mortai veniteti, iudicium, a rendere conto della lettion fua, del 
la uitafua, dell'opere fuc. Ciafcuno tremando porteri il fuo li- 
bro fcco,farano aperti iui tutti i libri, Et libri aperti funt^t faran 
no giudicati fecondo quei , Iudicabuutur mortuijex ijs, quxftriptA 
[untili libris. Allhora fari Iddio da buon fenno,allhora "menerà 
le man baffe , allhora ueramente calti ghcri , perche confron- 
• teri le noftrc confcientie,& le noftre opere all'ciTempIare Xpo. 
A Odi,odi,Chriftiano, le eflaminc.Diri quefta tua, A. peccato 
Come il re,peccatrice, A.dico,cioè Amore, nonftàbene,è malfcritta. 
Giudice fa- che doueui principalmente amare Iddio , Diliges Dominum Dei 
minerà fo- tmm . ^ a antepofto l'amore delle creature i quello del crea 

pra tutte Je . « . n . 

lettere dell* tore. doueui amare il prosumo, Etproximum tuum ftcut te ipfum, 
Alfabetto. Et l'hai odiato, ouero amato poco , & non l'hai aiutato ne'bifo- 
B fogni . Quefta tua lettera,B. Beni, non è ben fatta: Che i beni, 
quali io t'haueuo dato, Quìdbabes, quodnon accepifìi? Per fpcn- 
dcrli bene in feruitio tuo, mio, & in beneficio dc'poucri,chc ti 
diccuo , Conclude elcemoj'/nam in fmu paupcris , (£ ipfa orabit prò te: 
Et tu gli hai fpefi male per l'anima tua, per Io prosfimo tuo,fen 
C zagiouare a'poueri . Quella altra littcra,C. Conuerfionc, non 
uedi,come è mal comporta ? Doueui conucrtirti, dando il tuo 

cuore 
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cuore a mc,chc te Io dimandaua , Conuertimini ad me, in toto cor- * l0t ^ 
deveftro, Et l'hai dato al mondo , alla carne, alla meretrice, alle 
ricchezze.Et quefta, D.Dono,rtà pur male: Che doueui donare D 
agli Hofpitali, alla Chiefa,maritare poucre uerginclle/oucni- 
rc Vedouc bifognofe, & (occorrere altri poueri, che molto più 
hauerefti riccuuto il Cielo da me, di ciò, che haucrerti donato 
in terra per me. Quidederit cyathum aqu* frigidaiti nomine meo, non Ma,^ 
perdetmercedem fuam , Ti lafciai fcritto. Ma tu donarti folamea- 
tc per mal fine , per ti rare alle sfrenate tue uoglie quella gioua- 
ne femplicc,quclladonnahonorata : corromperti Giudici, terti 
monij, Auuocati, Notari, Maftridatti,Scriuani,per far peruerte 
relagiuftitia. Vedi ancora, cornee mal comporta querta,E. E 
Esempio: Che doueui uiuerbene , & dare buono c (Tempio al 
prosfimo tuo, effendo fcritto . ridete ne fcandali^emini vnum ex Marco. 
bispufillis , qui in mecredunt , Ec uiuefti uita fcandalofa, dandolo 
malisfimo. Onde fei degno di tanti, & più tormenti,quanti ma 
li elTempi darti , per cui altri offefero la maeftà mia . Qiiefta,F. F 
Fede, ò come è mal formata •* Che doueua efl'ere in te fede for 
mata,uiua,accompagnata con l'opererpcrchc fapeui bene,Che, 
Fide fine operibus momaefl. Et pur la tua fù una Fede informe; GiacoW 
morta,fcnza carita,fenza opere. 

Ma a quefta,F. non fi fermerà il Giudice, Napoli,fe neanda 
ra più oltra , uedendo tutta la fcrittura ; & dirà , ueggo ancora 
quefta tua,G. Grafia , come malamente è fcritta ; perche la gra- Q 
tiapreueniente, che ti diedi,acciò ne cauarti frutto,come t'a- 
uisò il miouafo d'elettione; Hortamurvos,ne in uacuum gratiam Taolo. 
Deirecipiatis ; Tu la renderti in te fterile , inutile, non ne cauafti 
frutto alcuno in beneficio dell'anima tua . Queft'altrajH.Humil H 
tà.ò come ftà mal compofta.Che doueui humiliarti fottolapo 
tcnte mano di Dio,ubedendoa'fuoi fanti precetti, che eraferit 
to. Humiliamini fitb potenti rnanu Dei . Ette humiliarti più torto p Ktt0 ^ 
fotto la uolontà de gli huomini,per ambinone per ottenire gra 
di.dignità ; a'quali prontamente ubederti etiandio in cofe illi- 
citc . Et quertaj. Irafcibile , non uedi tù come è brutta ? Per- 1 
cioche doueui neiringiuric,che ti erano fattejtcmperarlajaccià 
in te non parturifeeodio, che fapeui il detto, Sol non occidat paolo» 
fuper iracundiam veftram . Pur non uolefti perdonare , mantene- 
rti gli odi; inteftini , & perfeuerafti longamente nello fdegno 
conerà il tuo prosfimo . Veggo ancora queffaltra lettera 
I*. Legge, ftar male: Che doueui olTeruare la mia legge, il mio £ 
Vangelojchc fapeui c(ferc faix.to£uHoditc leges meas t atque ìndi- Lenitico. 
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eia, <$ fiate ed. Et feguerti più torto le leggi del mondo , delf.t 
carnc,e del diauolo . Qucfta,M. Matrimoni uni, ancor ella e mol 
to alrcrata dall'cflcmplare : Che tu,iL]Uak haueui moglie,do- 
ueui feruare il fan co Matrimonio intatto, inuiolato, fedelmen- 
te,^/ feiat unufquijque vas fuum pojjidere, in fancHificaticntm, & l'hai 
rotto,uiolato, commettendo adulteri j, & in pcnlìcro, & in fat- 
to . O re infelice, non uedi quefta N.Negotio,come è mal re- 
golata : Perche il talento ,chc ti haucuo dato , ò naturale ,ò 
gratuito,doueui ncgotiarlo bene ; imperoche ti haueuo detto, 
7\igctianiini dum uenio.mz l'hai molto mal trafficato^ negotia- 
to ; the te ne ferucrti più in male, che in bene , applicandolo 
alle cofe del módo,& anco profane: Applicarti l'intelletto tuo a 
penfarle , la memoria a rammentarle , la uolonrd a uolerle : 
tifarti la bellezza ad allacciare , la fortezza ad offendere , le ric- 
chezze male fpendeftijgli honori , & tutti gli altri doni abusa- 
rti . Quella tua,0. Oratione , rtà come l'altre brutta: Che do 
ueui fpeffo fare oratione diuotamente , & caldamente , clfcn- 
donc auifato da me, Oportet femper orare , & non deficere . Ma ti 
uide mancare, che quafi mai orarti, ò molto poco, & anco 
quel poco freddamente , fenza alcuna diuorione,nc fpirito. No 
uedi come quefta,P. Perfeueranza,rtà malisfìmo: Pcrciochc do 
ueui perfeuerare nel bene ,7^on qui inceperit, fed qui per feuerauerit 
ufque in finc,hic faluus ew.Ma tu no lo cominciarti mai, ò fe pure 
lo cominciarti, te ne ritirarti torto; & prontamente perfeuerafti 
nel male. G N infelice te,ò infelice te, quefta fera. 

A quella, P. non ti penfare , Napoli , che Iddio faccia 
punto, anderi più oltra, dando fine a uedere tutte le lettere 
dell'alfabeto, dicendo querta,Q_. Quiete, non uedi , come Ila 
fconcia: Che non doueui cercare altra quiete , nè altro ripofo, 
che me, che fon la uera requie, onde di me era fcritto .Requiem 
tibi dabit Domimi* Deus tutti . Pure ioti uide andar cercandola 
dietro alle cofe del fecolo , dietro alle paniti del mondo , & 
della carne . Veggo ancora querta,R. Religione, ftar malisfimo; 
Che la chrirti ana religione ricerca l'huomo mondo da' peccati, 
& che non macchie il cuor (no con gli affetti del fecolo . I^eli- 
gio munda , ($ immaculata hxc eil , cujìodhe fc immacnlatum ab hoc 
J'eculo, & pur ti ueggo tutto lordo di peccati, & il cuor tuomac 
chiaro d'affetti mondani. Peggio poi ueggo fcritta quefta,S. 
Salute.-Che non la cercarte come doueui, con un timor fanto,ef 
fendone auifato. Cum mttu , & tremore tujham falutcm opciaminu 
Peggio ancora rtà quella, T. Tempo , che lo fpendefti aliai ma- 
le, 
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le , effendo ch'era l'ufficio tuo difpcnderlo bene in feruicio ^ 
mio,& dell'anima tua, poiché t'era <\etto,Dum tempus habemut, i0 y 
opcremur bonu.'Non uedi poi quefta,V. Voto, come è difforme? 
pcrcioche nonofferuaftì il uoto tuo, che già facefti nel Batte fi 
mo, sAbrenuntìo Diabolo, & pompis eius , Ne quei, che tu facefti 
dopò : ne penfafti bene , che era fcritto, Vouctc , & reddito. Fi Salmo. 
nalmente,malisfìmo ueggo fcritta quefta ultima lettera dell'ai 
fabeto , Z. Zelo:Che non hauefti zelo dcll'honor di Dio, del * 
la fua fanta legge,cfTcndo, che haueui l'effempio del fanto Mia, 
che diccua. Zelus gelami firn prò domino Deo exercituum. O v che * Rc £* 
effempio, ò che effempio, falfo,brutto, mal fatto e tutto quefto 
tuo, che qui non ui è lettera alcuna dell'Alfabeto , che ftia be- 
ne;0 mifero te,ò infelice te,quefta fera . Ma afpetta ancora un 
' poco,fin ch'io uegga, & effamini ancora il tuo latino, per darti 
del tutto infìeme il caftigo,ohime, che rigorofe effamine. 

O x Chriftiano, ò Chriftiano . Ma mirerà il Signore ancora il Samine del 
latino diligenteméte di parte in parte. Onde dirà al reprobo, G ra u £ c r p^ 
qui non ueggo in qfto tuo tema ni una buona concordanza. Qnc Grammi 
ftoadiettiuo,M4/«w, che tu facefti, non s'accorda con quello ricali. 
fultantiuo,D«tf, Che ti ha creato,accioche fofti buono.Ncque 
fto relatiuo , Qnod, Cioè ,che cofaofferuafti,s'accorda col Ìlio 
ante cedcnte,Le.t, che doueui offeruare » Imperoche ueggo.chc 
ogn'altra legge , adempirti, fuor che la mia . Quefto nominati- 
uo, il qual fei tu , ò Francefco, ò Antonio, ò Pietro, che tu fìj, 
come s'accorda meco, che fon'jl uerbo?Trà tè, & mè non è fta 
tomai accordo alcuno, s'io ti commartdauauna cofa,nc faceuì 
un'altra, ò come difeordi nelle concordanze . 

Nelle regole poi della Grammatica,non ueggo pur una clau 
fuladi tutto quefto tuo latino, che ftia bene. Qui doueui effe- 
re atti uo,operar molto; & fei ftato pasfiuo,che fei lafciato uin- 
ccre dall'otio . Et in queft 'al tra parte , che ti conueniua efler 
pasfìuo , patir molto p amor mio,& far penitenza dc'tuoi pec- 
cati perutil tuo; & hai uolutoefferc neutro , nè far l'uno, né l'ai 
tro. Qui poi doueui efTere neutro , cioè, nè del mondo,nè del- 
la carne , nè del Diauolo ; & fei ftato communc à tutti tre. Ft 
quà doue ti bifognaua efTere communc, cioè còmmunicare del 
le tue facoltà a'bifognofì; fei ftato Deponente, che l'hai uoluro 
deporre fotto mille chiaui, più tofto, che diftribuirne per l'ani 
ma tua . Qui poi doue ti fi richiedeua efTere Deponcnte,de- 
pofìtarc grano , uino, legna, danari nelle cafe de gli Hofpitalì, 
& in quelle d'altri poueri: & fei ftato imper/ònale, che non hai 
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mirato per fona alcuna pouera,per darle per amor mio quel fo 

uerchio, che auanzaua nella cala tua. 

Mot) fer meri qui l'effamine qucfto Giudice ,& maeftro.nò: 
ma fon-cri per tutto'1 retto delle regole Grammaticali : Se di- 
ra, in que nValrra daufula, che ti era neceffario effere imperfona 
le,non hauer riguardo a far ricca perfona alcuna della famiglia 
tua,òfig!iuol >,ò tìgliuola.ò parente, con pregiudicio dell'ani- 
ma tua ; & fei fiato Gcrondio, che hai troppo mirato a'geniti 
ttioi;poichc p uia retta,& indiretta gli hai uoluto acqui ftarero 
ba, p lafciarli commodi. In quefto altro loco,che ti facea meftic 
ri d'eflcre Supino; andar foprai Cieli conia contemplatione, 
oue è il Paradifo,& cercar di farne acqui fio; mahaiuoluto effe 
re Participio,participarc Iaroba,& le fatiche altrui, con tuoi la 
trocinij, nfurc,rapine,& fraudi. In qfto altro loco si, che doucui 
effere Participio , (lare in gratia mia,& del padre mio,pcr par- 
tecipare de'beni di tutti i fedeli; & fei flato Comparatiuo,che 
t*hai uoluto comparare a qual fi uoglia grande per tuafupcr- 
bia,& aqual fi uoglia tri fto per tua mulina. Qui poi ti Infogna 
ua effere Comparatiuo,compararti abbuoni, a' fanti, & a me, con 
la bontà della uita tua; & fei flato Superlatiuo , fopra molti ne' 
uitij. Qui ucramentc ticonueniua effere Supcrlaciuo,cioè,do 
ueui sforzarti difuperarc ogn'uno nell'opre buone; ma ignora 
tc,che fei, ti tieggo entrato nelle figure, che per fintione^mbra, 
& figura qualche uolra ti fei moftrato buono; ma neli'inrrinfe- 
co eri uitiofo , onde per ragion di parer finito hai hauuto il ui- 
tiodcll'hipocrifia. Finalmente in queftoIoco,ti era neceffario 
procedere per figura,dar parte del tuo,per hauerc il tutto,cioc 
per haucre Iddio, che contiene il tutro;&: dare il tutto,cioé tut 
to il cuor tuo , per hauere parte co'giulli del Regna del Cielo; 
& ti ueggo effere anomalo , fenza nome d'huomo da bene,fcn- 
za ordine nel tuo uiucrc . O ignorante, come mal hai ofltruate 
le regole di Grammatica del tuo Guarino, del tuo Scopa, del 
tuoE mantici, del tuo Ermol ao,& quelle di me tuo Dio,& mac 
ftro. O' huomo fcclerato,ò peccatore ftelto,ò rcprolo infame: 
l'occhio mio non s'ingana,turto ciò ueggo male fcritto, & mal 
compofto nel libro della tuaconfcienria,& anco in quello del- 
la mia mcmoria.Vcggo,che nell'effempio non ui è pur'uno ca- 
rattere bene fcritto. ò che brutta letteratura . Io ixggo nel tuo 
latino fe non barbarifmi . O n fcelcraro,nicntc hai addutto qui, 
che ftia bene. O' quanto fu trilla la uita tua, òiuiquo,quanto 
. fpende fti male gl'anni tuoi . lite ftcijìi , & tatui , bxe fecifli , dr 



Di D. Gabriello Inchino. i pj 

ttcuì. Io hò taciuto n*n*hora:ò infelice te, al preferite non è 
più tempo di tacere, è tempo di caftigarri,è tempo di mandar 
ti nel più infimo loco dell'uniuerfo , fotto terra,come fcolare i- 
gnorante , difutile , indegno d'effere ftaco mai tri gli huomini 
nella fcola del mondo. Hor'è ucnutoil tempo, chc^f^ujm te, 
& sìattumeontr* fkciem tuim . NIj:a,Napoli,che dice , yArguam 
fe, Perche riprenderà i reprobi acerbamente . Teglie, Et (U- 
tuant contra fkciem tuam , Parche ftaruiri, decreterà il caftigo lo 
ro in Tua prefenza.O che cfsaminc rigide,ò che riprcnlìoni Te- 
nere , ò che fentenza feuerisfima farà quella , che ufeiri dalia 
bocca del Giudice contra di loro . Hor'attendetc bene alle re- 
prenfioni , èV alla fenrenza » 

Fitte redimine, udito 1' Attore,ifcolrati i teftimonij,ueduti II Giu4i<* 
ì libri;ò con che parole rigide afpre,tcrribili,& fpaucntofe.gli ^™ ,e . 
rinfaccicri i Tuoi peccati, &' la Tua ingratitudinc.Ohime, gli ri p r c J"j" r / " 
prendera\dicédo, rutto di tutor pieno,huomini peruerfì, &fce rcptx>bi. 
Ieratiche fenza freno , & fenzaalcun timore andauate dietro a 
buon giuoco peccando, non faccuate (Urna delle mie giuftisfì- 
me lcggi,nè di offendermi; fpregiauate con tanto ardire i miei 
precetti : & perche taceuo , afpcttandoui con molta patienza* 
a penitenza,nè uoleftc farla.Voi non penfauate mai di incappar 
mi nelle mani, per render conto di uoi: Eccoui hora gionti tue 
ti alla trapola : ui caligaro ben'io. 

O uiti infruttuofe.ò huomini ingrati a'miei benefìci j. Acciò Ch ifto ri* 
che facefte buon frutto, non ho mancato d'i llutninarui col luci facc,er j are 
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cramenti . Vi diedi i mici Angeli per guardiani , & cuftodi» 
Quid potui facete vobis t & non feci} Stetti afpetrando , che mi 
rendefte frutto di opre buone, uue mature di fante operationi; a ** 
& hò ueduto in uoi fe non pampani di frafcherie,fe non lambru 
fche di peruerfì penfieri, fe non uue amare di peslìme operarlo 
ni . Feci/lit labrufcaiy feciflis labrufcas . Vu* veflra, vua fcl- £ ^ 
lis , & brucm amariflìmus . I miei Angeli femprc mi portauano 
male nuoue di uoi . Donne, huomini, ingrati, & federati : di- 
te,dite, che hò fatto io per uoi,& che hauetc fitto uoi per me? 
Lafcio i benefici) fattiui nella creatione , dandoui ogni cofa a 
uoftroferuigio.parlo di quei,clu ni fcci.quando ucnnial mon 
do per uoftro amore . Mi feci huomo , per cercarui . Io pati fa- 
me^ fete per cibarui l'anime di cibo diui no, & beuanda cele- 
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fte. Mi affaticai , & fudai , per tuorui dalle fpalle la fatica , & il 
pefodc'pcccati. Fui tradito, perfaluarui ; prefo, per liberar- 
ui ; Iegato, F er fcioglierui j flagellato, per tuorui i flagelli dell» 
ira del padre mio . Quid potui facere vobis , èf non feci. Fui in- 
coronato di pungenti fpini , per incoronar noi di celefte glo- 
ria; fui impiagato , per fanarui ; fparfi il fangue , per lauarui; 
aperfi le braccia,& le mani in Croce,pcr benedirui,- morfl, per 
darui uita ; rifu/citai, perdami caparra certa della uoflra rifur 
rertione . Quid potui facere vobù , & non feci. Vi diedi la mia 
carne in cibo,ilmio fangue in bcueraggio,il mioEuagelo, per 
ammaeftrarui, tanti Predicatori per inflruirui . Quid potui fa- 
cere vobis, & non feci Finalmente ui promesfi il mio Regno, la 
mia gloria, lamia feliciti, per premio di poca uoftra fatica, & 
non la hauete fatta. Dite , dite, che hò io potuto far più per 
uoi, che non Thabbia fatto ? Quid potui facere uobis:(J non feci. 

Et uoi feortefi, feonofeenri, ingrati a tanti benefici j.che ha- 
uete fatto per me? ditelo, ditelo, fe Io fapete . Non hauete uo- 
luto patir niente per me , fopportar niente per me , far niente 
perme.Non hauete uoluto di qllo^chc ui liaucuo dato, darne 
Jimofìna a poucrelli per amor mio-: digiunare , fare orationi, 
lafciar le crapule , & l'ebrietà per amor mio ; rimettere Tin- 
giune,e perdonare per amor mio; lafciar l'adultcra,la concubi 
na, le uoluttà della carne, i piaceri del mondo, per amor mio; 
non hauete uoluto per me lafciare lefraudi, gl'inganni^'ufure: 
Per me non hauete uoluto ritirarui dall'ingiuftitic , dalle tiran 
nie,& da tanti altri peccati,eiTcndoui dame commandato.clic 
gli lafciaftc, quando ui diceua , Quicf ite peruerfe agere, difeite be 
E H'*- nefaccrey Ma non Io hauete uoluto fare . Sete Itati ingrati alla 
mia pasfìone , hauete fpregiati i mici Sacramenti , ui fete bor- 
dati di noi fìesMciranima uofìra. Hora io mi lauo le mani del 
fatto uoflro , non hò più che far con elfo uoi per uoftro utile, 
ma fi bene per uoltro gran danno. Son qui parato per darui ca 
frigo fecondo i uoftri errori. Statuam contra facitm vcjiram : 
De creterò , fentcntiarò contra di uoi in faccia uoflra, che non 
fa prcte,chedire , nè che rifpondere. 
Dcllafenten .Ohimè, ohimè . Vdite, afcoltantijo flatuto.il decretofor- 
7» cétra rei midabiIe,l'horribiIe fcnten2a,che darà contra di loro,fpauenta 
inuocarionc tcm> piagcte.Ma come uc la poflb dire, poiché mi s'aggiac- 
cò" 1 , la cia 11 fan S ue * Tonfarla ? O Cieli fermateui , ò terra trema , ò 
orfano,* te marepauenta, ò fuoco temi nell'udire Ihorribil fenten2a, che 
amo. ucrrà fopra de gli infelici peccatori . O pietre, o hcrbe,o pian 

te, 
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te,o animali, o fere feluaggie,afcoItate,& piangete il cafo infe- 
lice de'miferi peccatori . O uoce mia con tremolofi accenti 
entra tra tutti i Re, tri tutti i Prencipi , tri tutti i Signori, tra 
ricchi, tra poueri, tra nobili, tra ignobili , e rimbombali nelle 
orecchie J© fpauentofo decreto , la tremenda fentenza ch'ufeirà 
dalla bocca del Giudice nell'uniuerfal Giudicio , la qual pauen 
ta gl'Angeli , non che gli huomini . 

Sentite tutti lo ftatuto,la determi natione, che farà contra di 
loro,che l'ha regi (Irata S.Matteo al capo uinticinquc,& trema 
te, che tremo tutto ancor'io . DISCEDITEame maledigli in 
ignem atemum^ui paratus efi Diabolo^ Ungelis eìus. O che fenté SentwiA , 
za da por fpauento fino alle cofe infenfate. Vdifte maifentcn che mai su 
za fimile? di fimil terrore ? di fimi! caftigo ? O infelici pecca- d * 
tori,ò sfortunati reprobi . Ohimè, ogni parola,Napoli, gli au- Sd |e 
gumenta dolore ,& gli accrefee pena. Quefta parola, Dijccditea 

fono nella 

me , Moftra la pena del danno . Maledici , quefta inoltrala feméza, che 
pena d'ingiurie. In ignem, quefta moftra la pena del fenfo, mo,lra lc * 
jtetcrnum, quefta è pena di difpcratione • Qui paratia cjidia- pcne * 
bolo , qui èia pena del uedere ombra fpauentofa . Et ^Angeli* 
e'rns , quefta e pena di mala compagnia . O Dio, ò Dio, qui in 
quefta horribil fentenza fi ueggono fei pene , & una maggior 
dell'altra. Non douemo paffarla qui cofi lcggiermente;ma do- 
uemo eflaminarbene tutta quefta fentenza, & tutte quefte fei 
pone d'una, in una. 

O peccatori, ò peccatrici,ò Chriftiani tutti, attendete a que i) cc hiarari& 
fle pcne, e temete,& atteriteui . Vdite la prima, Difccditeame, fogni paro 
Quefta c la pena del danno,che è l'eflere fcacciati da C H R I- h » e J '°S ui 
S T O, & della fua gloria: & quefta pena farà di gran pianto a [£™ prirnfc 
tutti i rei . Quando uno, per bando,è fcacciato dalla patria Simile, 
fua, dalla fua cala natia , da' fuoi dolci parenti , da'fuoi amore» 
uoli amici; fe ben quel bando fofle a tempo, & non hauefle da 
ftar molti anni lontano da quei, & dalla patria ; nel partirli fen 
te gran dolore, & è forza , che pianga, fe non hi il cuor di faf- 
fo . Che dolore, che pianto farà poi quel dc'reprobi allhora, 
fentendofi bandire , & uedendoh* feparare per fempre dalla pa 
triacelefte , che pur per lo Batte lìmo ancor*a loro,deiure per- 
ueniua ? Vedédofi feparare dal fuo Padre, Iddio;dalla fuama- 
dre,Maria;da'fuoi amici, Angeli;& da tati fuoi fratelli, Chriftia 
ni ? Et quanti faranno di loro,chc ftando alla finiftra ucdranno 
alla deftra del Giudice parenti, amici, & tanti fuoi conofeenti? 
Perciochc di quelli d'una ftelfa Città , d una fteft'a uilla , d una 
' ftelfa 



/ p g Predica del Giuiicìo 

fteffa cafa, d'una RefTj famiglia, d'una fteffa profesfionetche di 
co? d'uno fteflo letto, alcuni faranno tri gli eletti alla deftra, Se 
alcuni tra reprobi alla fini Ora . Odi, odi, Chriftiano , Tunc duo 
crtmt in agrOiVnusajjumvtUYj fi» alter relinquetnr. Dud molcntcs in mo 
UyVna aJJ'umetur, Ùvnarelinquctur. Duo inietto vno y vnus aflìmt- 
Matteo. tur , & vnus reiinquetur y ri dice C H R 1 S T O in San Matteo. 

Ohimè, vedrannoli lontanare da tutti queftijion per dieci, quia 
deci,ouenti anni, ma per Tempre, che mai più gliuedranno,fa 
ri forza, che Tentano nel cuore infinito dolore , & che pianga- 
no inco.ifolabilmentc, grandisfima pena inueroc quclia. 
Quefta fe parati one da CH R IST OA* da gli elettile detta 
Pf»adel di da Theologi,Ppw lìtqueftaé molto maggior pena, che 

J? JJWS q uc, la del fuoco infernale . Anzi i dannati uo-rebbono pili to- 
Cento* C ^° P at » re e inferni , che eftere priui di mai uedere Iddio» 
& la fua gloria . Sentite quello, che dice Gri folìomo Santo nel 
Crifort. l'Homelic fopra San Matteo , Cafum illius gioii* aio' multo maio* 
rem pcenam efjegebenna . Jntolerabilis e fi gebenna , vernm mille po i 
nat quisgebennas , nihil taledicit quale efl exciderc ab illa gloria , & 
odio haberia CHRISTO,^ audire vocem illam, Difceditc a me 
Paolo. ntalcditìi. Di quefta feparatione intendeua San Paolo nella pri 
ma a'Corinrhi, quando diceua ; Si nìr non cmat Dominum ìefum 
fttanatbcma, mar una: ba . Quefta uoce maranatha e uocc d' Asfì 
ri, che uuol dire, Quando Domimi* nofìer adueniet , Quàdo uerrà il 
Signor noftro . La onde S. Paolo,come facefle una imprecato- 
ne quì'uuol dire, chi non ama il Signore, nel dì, quando uerrà a 
giudicare il mondo , fia tra feommunicari , & feparati da lui. 
Cioè habbia quella pena della priuation di uedere la gloria di 
C H R I S T O, che è la maggiore, che fe gli porta dare. 

O mi dirà qllo , come può eflere tanto grande qfta pena del 
danno, quefta pena dcll'elfere priu > della uifion di Dio, che 
fupcri quella del fenfof'cioè quella del fuoco eterno? O predica 
tore,quando nó hauesfi quella,par.ui,che non mi curerei nieti 
te di quefta; che già in quefta prefente uita, io non ueggo Id- 
dio , ne me ne curo troppo : onde della pena del fuoco ancor, 
che minima fofle,farei molta ftimaSottile, & curiofa per certo 
interrogatone è quefta, & debbo rifponderle con qualche ra-^ 
gione. Attendi. I Padri ,& Theologi rendono molte ragio- 
ni, perche la pena del danno, che è IcAere priuo della uifion 
di Dio , fia maggiore di quella del fenfo , che è patire il fuoco 
eterno; Icquali tutte tralafcio,& dicoui folo quefta. Vdite. Que. 
feonafeerà dallo ftato,nel quale fi troucriallhora rhuomo,che 

farà 
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farà d'effe re atto,fchabilc a uedere tanta macHà^ non la po- 
trà mai uedere : nel cui (lato,non ritrouandofi al prefente,non 
fi cura di uederla,ò nò. Da qui nafcc, che in quella uira l'huo- 
mohà per più pena il foco, che tal priuatione . Ma in quell'al- 
tra occorrerà tutto l'oppo!ito:che hauerà per più pena,fenza al 
tro,la priuatione della uifionc di Dio,che l'eterno fuoco.Hor p 
che molti non intendono quella alta,& dotta ragionerà facili- 
to a tutti con quello fimile . Il figliuolo, mentre ftà nel uentre Simiic * 
materno , non fi cura di uedere lo fplendorc del Sole , la luce 
del giorno,nè quello bel mondo;& feallhora hauefle difeorfo, 
più fi dorrebbe di qllo ftare aggroppato inlìeme,nel uétre,chc 
dcll'effere priuo di quelle cofe. Et pche quello ? fenon perche 
fi troua in (lato , che non è atto , né habile a uedere tal cofe . 
Ma quando nafee, muta frato,& è atto,& habile a uedere quan 
to habbiamo detto.Onde fc fi diceflc ad un'huomo, che t'eleg- 
gerefli più torto di qfte due penerò d'elfcre priuo di uedere, 
& godere tate cofe, òdi flare aggroppato infiemc.comc quan- 
do ftaui nel uentre della madre ? certo direbbe, più uolenticri 
uorei quella pcna,che qlla; & di manco dolore mi /àrebbe qfla 
di quella . Non fentite,che dicca Tobia,uedendofi priuo di ue 
dere la luce ? Quale gaudium efl mihi, curn lumen cflì non video t 
Perche già era nato a uederla . Hor coli, dico, mentre l'huomo 
(là in quella prefenteuita, è come parto nel uentre di quello 
mondo,& è in fiato, che non è atto nato,nè habile a uedere la 
gloria di Dio . T^on vìdebit me homo , viuet, Dice egli»: onde 
lapriuation di tal uifionc non li preme ; ma fi ben più di quella 
ogni minimo tormento,che quà patifca.Nell'altra uita muterà 
flato , & nafeerà ad un certo modo dal uentre di quello mon- 
do a nouauita riforgendo, nel cui (lato farà atto , & habile a 
uedere lo fplendore del S"ole,Iddio;rimmenfa luce della fua glo 
ria,& la bellezza del Paradifordi cui, perfuoi peccati uededofe * 
ne priuo,fentirà molto più cruccio,* ramarico,che dello ftarfc 
ne legato inficine có altri danari ncll'ifernal fuoco.Perciò è ue 
ro,chc molto maggior pena farà a'rcprobi rifufeitati quella del 
danno,che qlla del fenfo.La onde péfando a qfìo benisfimo,di 
ce Grifoll.chc farà molto maggior pena qlla priuation,che ql- 
la del fuoco eterno. Quefta dùque e la prima penade'reprobi, 
& la maggiore,D//rfrf/Vf. Seguita la fecóda,che è penad'i^iurie. 

MaleditU. Grzn pena patifee uno,quando è ingiuriato,& ncn 
può rifentirfi dell'ingiurie : & molto più quando è ingiuriato, j^^jj" 
cllendo condannato a morte, che,£/i addere afftiftiunem afflìtto* &i 
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C H R I S T O dopò, che gli hauerà condannati, & sbanditi da 

Sentenza f C) g|i ingiurieri, gli maledirà, Makdicìi. Non cofi fanno i Giu- 
Uttfi°\un- ^* c ' ^ mon< ^°> c ^ c nauen do condannato un reo , non Tingi u- 
U de'giuJi- rianó, non lo maledicono; anzi Io confolano,& Io fanno confo- 
ci del mon- lar da altri, con parole amoreuoli, dolci . gli diranno,habbi pa- 
do in tutte tientia figliuolo/ratello,cofi uuol lalegge.non fi può fardi ma 
quend. C fC * co, bi fogna, che porti quefto fupplicio, queftapena,pcr faci 
fattionc del tuo delitto: và,che fij benedetto, Iddio ti dia la fua 
gratia , & il Paradifo . Ma non farà cofi il Giudice Chrifto , 
accompagnerà la fentenza con maledittione : ohimè oltrala 
fua maledittion , ne feguiranno tra loro reprobi infinite altre. 
Molte male ^ maledirà i proprij corpi loro, chi il figliuolo, chi il na- 

dlttlOniiU- ..... L-n • y-M i • J- » r- t i 

diranno tra dre,chi il compagno, chil amico.Chi dira,fìj maledetta carne 
reprobi. mia t corpo mio,caufa di tanto mio danno,ch'io hora, ò federa 
to corpo per cótentar te, per fatiar te, per compiacer a te , per 
adempir le tue ingorde uog!ic,i tuoi sfrenati appetiti, fon fcac- 
ciato dal Saluatore, priuatodi mai uedere la gloria fua,condan 
nato agli eterni fupplicij, ò carne mia fij fempre maledctta,ò 
Corpo mio fij fempre maledetto. 

Chi dirà al figliuolo , fij mille uolte maladetto tù figliuolo 
"™ mio, tù figliuola mia; che per amar troppo tè, mi fon feordato 
dirne» & d'amare Iddio, che doueuoamar fopratè, & fopr.ao- 
gni cofa. & oltra di ciò, per lafciar ricco te figliuolo, per mari - 
tarbene,& nobilmente te figliuola, hò gittato la confeienza 
mia da parte,& ad altro nó hò attefo,che a far roba,& danari, 
con rapine, con inganni, con tirannie, con ufure,con traffichi 
illiciti, per li quali mali hora mi trouo in quella mi feri a /caccia 
to dalla faccia del Redentore , & condannato al fuoco eterno : 
fij dunque fempre maladetto tù figliuolo, tiì figliuola mia. 

Chi dirà , per lo contrario, fij maladetto fempre mai tà pa- 
dre mio iniquo , madre mia federata : che non m'ammaeftrarti 
nella uia di Dio , che non m'infegnatti a far bene ; che quando 
errai , non mi riprenderti , corregefti, caftigafti, anzi ti ridetti 
del mio mal fare. O maladetto padre , che già mi lafciafti here 
de di qucllojche nó era tuo,di quello che tù haueui male acqui 
flato .* il quale,fc tù guittamente non poteui ritenere,nè io po- 
teua con buona confeientia tenerlo: & come tù, io n'era tenuto 
alla reftitutione , ne la feci, pigliando Pe (Tempio da te . Felice 
me,fe non mi lafciaui il maPacquiftato, che non lo hauerei rite 
nuto,nè farci : quì hora in tanta calamità. Maledetto te,malcdet 
to te,chc già mi generartene m'arricchirti : onde per darmi il 
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mondo mi leuafti il Cielo ; & fci caufà , che hora fon fcparato 

dal Signore, & confinare) alle fiamme eternerò Dio,non lo dice 
forfè Salomone? Depatre mpio qu*runturfìlij y quia propter ipfitm 
funt in opprobrìum. 

Ahi, che dirà l'amico all'amico, il compagno al copagno; fij 
maledetto di malcdittion pesfimatù amico , & cópagno mio: 
perche più uolte m*incitafti,& inducerti a far male; che Ce non 
foflTcro ibre le tue pfuafioni,fc non forte ftata la tua mala cópa- 
gnia,nó Phaurei /atto. Però per te fon fcacciato hoggi da Dio, 
& condannato al li perpetui tormenti . Infommaogn'uno male 
diri mille, & mille uolte colui, co!ei,chc gli fari flato caufa,ò 
occafìone di far male : onde a quella finiftra,da ogni parte s'u- 
diranno maledittioni , fi uedranno amari pianti . VJite, co 
meui dice Efaia quello furore, & quefte maledizioni, che fa- 
fanno i dannati contrail proprio corpo, la propria carne , & 
Uno parente contra l'altro. Succenfacfl quajì ignis impictas , 
Vnufquij'qtte cameni bracbij fui i/trabit , Manajjes Ephraim , E- Iftia. 
pbraim Manafìem . Forfè per quello l'Epulone, eflendo nell'in- 
ferno, bramaua , che I azaro andaffe in cafa del padre a dire a' 
fratelli (noi, che fi guarda(Tero d'andare in quei torméti,oue e- 
gli era, che remeua non andafTero la giù a maledirlo,per lo ma 
le esempio, che gii gli hauea dato,qui uiuendo; onde gli uc- 
neffero ad accrefeere la pena delle malcdittioni . Vdite , come 
Dauid parla chiaro di quelle maledittioni . Quorum os maledir DauiA. 
elione^ & amaritudine plenum erit. 

Andate poi uoi carnali, facendo tanti uezzi a quella carne , 
che allhora la maledirete,per clTere ftata caufa di fatui oriunde 
re quello Giudice. Andate poi uoi padri , madri, facendo ro- 
ba pcruoflri t\g\i illicitamente, che allhora,ritrouandoui per 
loro in tanti guai, gli maledircte,& esfi malediranno uoi;per- 
che gli hauercte lafciato il male acquirtaco, perche non gli ru- 
llerete infegnato a far bene , perche non gli haiieret»* caftigati 
nel male. Andate poi uoi huomini, uoi donne, inducendo il 
prosfimo uoftroa far qualche peccato.òcon perniali >ni, ò col 
mal'efiempiojche udirete tnalcdirui da quello con cffecrabili 
maledittioni: egli , & uoi ui fentirete maledire in quell'Ufi* 
mogiornodal Signore. Ve lo dice pur' egli chiaramente, fenti- 
te. Ite maUdifti.Qwzft* è la feconda pena , andi.i no alla terza. 

No fi cótétera dhauercli (cacciaci, inciuriati.maiedcrti-.ma P cnatcrra 
icguitera la rerzapena.Eccola. In igne, La qual é dotta da Theo • 
logi,T*nafenft{4. Gli manderà ncIniocouiui,non pereflerc ab- 
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Cvufhion bruggiai i,nu tormentati: perviochc ql fuoco arderà,& non con 
>m fumerà; Iutieri l'incendio , ma non l'incenerire; crucieri,ma 
non ucciderà ; darà infinito dolore, ma non porri la uita tuo- 
re;non Funeri fpkndore,ma horrorc; non manderà fuori luce* 
ma caligine ; non fpargeri fplendida fiamma , ma nerofumo. 
Bernardo. Non fentite il deuoto Bernardo nelle fuc meditationi, come Co 
fpira,& piange,folo penfando aquefte pene de'miferi dannati? 
ibi erttnt fine fine in Indù, & gemitu, procul relegati a beata patria Ta 
radijiy in * ebenna i;uK([uam luccm Ijabittni.i: \:a <fnantitatcm eulpx pc 
nam fuJiiKcbkt.O" che pena,che fuperaogni pena,laqual fi poffa 
dare in quella uir*. I Giudici del mondo fogliono fententiare 
qualch'uno al fuoco, ma dopò, ch'è morto: & fc qualche oftina 
tonimicodi fanta Chiefa ui c ondannato uiuo , nondimeno 
predo in quelle fiamme muore . Ma C H R 1 S T O condanne 
ri i rei al fuoco uiui,& in quello non moriranno mai.fi ben uor 
rebbono morire. Ohime,dcntro in quelle fiamme là per diuina 
uolontà,uiueranno,& brameranno la morte , & non potranno* 
morire. Defiderabunt mortati , & fugicnt abeis. Q\hc eftrc- 
mo dolore,ftar uiui nel fuoco ardenti sfimo fenza mai morire ► 
Pena quar- Et quella pena fi farà maggiore, perche farà eterna , ne 
mai hauerà fine;/H ignem é&mu* Queftafarà la quarta penalo 
ro,che e la defperationc: laquaIc,nedédo nó doucre haucr mai 
fine il loro tormento , gli crucieri l'animo gràdemete . O che 
pena,ò che pena, ftarferapre uiui nel fuoco,fenza hauerc mai fi 
ne . Qiiefra pena, chi la potrà forfrire > Chi la potrà tolerare * 
£ttis ex vobis poter it h abitar e cum ardoribtts fempiternis^Dicc Ifaia. 
Deh Chnfti ani, raccordate ui, che quello, die fà andare i pecca 
tori a quefto eterno fuoco.c un diletto,tm piacere, un cótento 
momentaneo.breue, che fìnifee prefeo: ohime,chc ma quello, 
che cruccia è eterno,non haucri mai.mai RnCjMomenuneu cfl, 
. t\nod deleci.it y sterni* efjf, quod cruciat.Dicc il moral Gregorio nel 
gono. rHomelie,Deh,non uogIiate,anime benedette,per li diletti,^ 
li piaceri, per li contenti delle cofe del mondo , & della carne, 
che,fe ben duraflero tutta la uoftra uita,prefto patfano,prouare 
quel tormento,chc mai, mai finifee, oderei Jt7*m,*/m?«m. Qua! 
Giudice mai d< 1 mondo può dare pena eterna a 'ma! fattori, co 
me la può dare quefto tremendo Giudice, Chrifto? pi u,piiì. 

I Giudici del mondo ponno ben tormétare, caftigare, & pn 
nire il corpo dc'nul fattori ,& delinquenti sì; ma non pofTon* 
^ toccar l'anima, che è fpirito, né darle caftigo . Ma il Giudici» 
ili Dio fi cftende più oltra, che caftigo & punifee atroci* fima 

mente 



Accrrnum. 



jD/ T>. Gabriello Inchino. $03 

mente ancora quefea . VJitel'Euangclio, polite timcrteos, qui 
itcìdunt corpus , animatn autem non poffunt occidue . Qui s'intende 
de'giudici terreni . Sed irmele eum , quipotejì & animaru, & cor- 
pus perdere in gehenmm , Et qui s'intende dei celefte Giudice 
Dio: dicui,ncl giorno del Gwdicio,ufciri qlla fentenza d'eter 
na morte all'animi, & al corpo infìeme Difenditela me maledici* 
in ignem dternum. Che e quella fpada di doppio fil rodata, qtul 
uidde Giouanni nell'Apocalifle -ufcirgli dalla bocca . De ore ^ ,ou **«- 
cìhs gladiiis i/traque parte acutus exibat . Ha doppio filo, hi dop- 
pio taglio, perche doppiamente di morte eterna, «ioè,al cor- 
po, & all'anima: perche con uno taglio ferifee il corpo, &con 
l'altro l'anima; confinando, & runo,& l'altra alle eterne pene, 
che fono la lor morte.O che pena doppia, & dolorofa:ò che di 
fpcratione di quelli infelici reprobi. 

Le pcne,i flagelli, i calighi, Napolitani miei , che dà il Si- mo **optf- 
gnore a noi in queftaprefente uita, fono faette, che paflano,fi- f an o cfom» 
nifcono,pocomalci fanno,ri fpetto a quelle del fuoco eterno, nicte Hfp« 

Etetiim (a7ittxtu£tran(eunt, (diceua Dauid ) & vox tonitrui tui !°. a< l u ^ ft * 
*J? „. ' . v \ et- 1 « internale. 

vuoti. Signor, lintcnnira, le carc!tie,le guerre,le pcltilcnze, £> JU1( i, 
le difgratie,le auuerfiti , che tu ci mandi per li noftri peccati, 
fono flagelli, fono factte,che padano, che hanno fine. Ma quella 
tuauoce intonantc,có qual fententicrai i peccatori nel giorno 
del Giudicio, fari in rota, non haueri mai h"ne,gircri femprc, 
come rota ; Ecco la uoce in rota del fuo ftrepitofo tuono . Di- 
feedite maledirti in ignem xtntum, Ben dice in rota:perche,comc 
alla rota,per efTere di figura sferica , non fi può asfignare , nè 
principio, nè fine. Cofi alla eternità,non fi può asfignare, nè 
principio, nè fine . Et perche diri, che uadino al fuoco eter- 
no, dice il Profeta in rota, còche moftra l'eterniti delle pene. 
Ohimè, ohimè , che pena ma non finirà qui , nò la lor pena. 

A quella pena deireternirà del fuoco, ui s'aqgiongeri la p ffna 
quinta , del uederc un moftro bombile, un'ombra fpauentofa. H . 
Percioche uedranuo li dentro, infieme con loro nel fuoco, il Qii' P-»"- 
Dìauolo. Quiparatus eji Diabolo . O che pena arroce,aggioii. {JJJ^ 
ta all'eterniti delle pene è qucfta,d*hauere fempre atlanti gli 
occhi quefto horribi le, &fpaucntofo inoltro, il Diauolo . I 
giudici del mondo non rapprefenrano a'rcimollri fpauentofi, 
ma la benigna imagin? del Crucehflb, che gli rallegra il cuo- 
re, che gli confolala uifta, che gli quieta l'ani moaltan nato: ma 
agli occludi quelli fari pre Tentato il brutto Diauolo . Quipa- 
wus efi Diabolo . Ohimè , ne qui termineranno le lor pene. 

Ce a Ma 
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rena fèrfta. Ma oltra di quefto moftro, ne feguirà l'uJtima pcna,chc /ari 
Et Angchs la mala compagnia, con cui haueranno daftare in perpetuo: 
perche daranno, accioche rappiate,eternalmcnte,non folo con 
il Diauolo,capo dc'diauoli, ma infieme con tutti i diauoli dell? 
inferno} Qui paratns efl Diabolo, & argelh e'uu . Qua! Giudice 
Ci è trouato mai al mondo , che habbia fatto quefto , né che lo 
pofla fare ? I Giudici del mondo,dannoirei condannati nelle 
mani d'huomini dabcne,di rcligiofi, di confrati, che gli con - 
folino.clie gli confortino, che gli faccino animo a tolerare quel 
k>r fupplicio con patienza . Ma non farà con* allhora il Giudi- 
ce Chrifto, nò. Non gli darà compagnia di religiofi , ma dei 
Diauolo : non gli darà huomini da bene , confrati, che gli con 
fortino, ma tutti i Diauoli , che gli fpatientino,e che gli torme 
tino . Qui paratia cfl Diabolo , £2 ^ngelis cius . O Dio , ò Dio, 
che horrore , che terrore farà de'miferi dannati , ftar di conti- 
nuo trà sì fpauentofi fpiriti ? Vederli di continuo fi horribili 
moftri auanti gli occhi ? Deh Chriftiano, Deh peccatore,per- 
che non penfi fpeffo a quefta malacompagnia,clie ti farà data 
di certo , fc non fei buono , fc non muti uita , fe non diuenti 
huomo da bene, & diuot* Chriftiano. 
Spancino Ohimè , ohimè, fc tanto ti mette fpauento l'ombra d'uno 
grande darà morto, che temi andar la notte fopra i fepolcri , fopra i cimite- 
aVcprobi la r j ; che temi entrare nella camera aH'ofcuro,douc è flato il mor 
™™P 'S n ' a to^perchc hai paura dello fpirito fuo: che terrore , che fpauen- 
° . to f ar ^ i| ruo j uedendoti circondato, in quella notte perpetua 
delle tenebre dell'inferno, datanti fpiriti maligni, da tanti dia 
uoli horribili;che,pigliando corpi,ò acrei,ò di quella caligine 
infernale, ti iirapprefenterannoinuarie forme, che pareranno 
moftri borrendisiìmi, con le crine rabbuffate, le corna acute in 
capo,iI petto hirfuto, il dorfo fquamofo, le mani adunche, con 
gli artigli a'piedi , con la coda ferpentina,& col tridente in 
mano. Ti appariranno col uolto negro, con gli occhi rosfi; 
fnarati,& fimi di nafo, larghisfimi di bocca; di labra riuerfeia- 
tc, di denti acutisfimi, col mento in fuori grande in su riuolta 
to, in maniera, che renderebbono fpauento fino a gli Angeli 
beati . O' che compagnia tremenda, ò che conuerfationc hor 
ribile, &. fpauentofa farà la tua, peccatore, peccatrice. Se non 
ti penti de'tuoi peccati , fe non ti rifolui de Aere huomo da be- 
Ciob. ne, & uiuere da uero Chriftiano. Non odi Giob, quello,che 
ti dicede miferi dannati, di quefti horrendi moftri ìVenient 
fupcr cos horribilcs ,cioé, tutti i diauol^dc'quai dice thrifto,^* 
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faràtns efl Diabolo, & Angtlis tìws . Che ui pare afcoltanti,udi - 
fte mai fentéza lìmile?Vi potete mai imaginarpene più atroci 
di cjfte Tei ? Si può dar mai maggior caftigo di qucfloahuo- 
itìo del mondo? Ahi sfortunati , & miferi peccatori . Ohimè 
allhora CHRISTO sfogai à tutta l'ira fua, che fari (lata tan- 
to tempo nafeofta nel fuo petto,foprai peccatori . O v infelici 
reprobi,a'quali tanto fdegno di Dio fi uerferà fopra. 

Quello fdegno,& queH'ira,dico,the al prefcnteja fua patien ^ ri IO a fj^ 
tia,la fua pietà, la Croce fanta, i fanti Sacramenti, le preghiere ra turca l'ira 
della noftra Auuocata, & de'Santi, uan trattenendo,che non la fiia conerà i 
uerfi fopra i peccatori fubito, che hino peccato;allhora uerferà P cccat0 "- 
fopra loro; pene sì efficaci ripari faranno leuati;onde, non hauc 
do più niuno impcdiméto,cgli uoterà tutta l'ira raccolta per ta 
ti peccati nel fuo petto, fopra tutti i peccatori, fopra tutti i rei. SimiIc 
Hauete mai uedutoun fiume rinchiufo trà due alti argini, inuc ' 
che , cfTendoli trattenuto il fuo corfo da traui , legna , pietre , 
& terra , le qual cofe lo trauerfàno , non può feorrere , la onde 
ogn'uno Io può paflare, & caminare a fuo piacere ? Ma però fc 
ne uà coli a poco, a poco ingrolfando tanto, che all'ultimo non 
.può ftar più rinchiufo ne'ripari,forzaè,che sbocchi. Al fin rom 
pe ripc,& ripari, & feorre con tanto impeto, che inonda il tut- 
to , fcV porta fcco al mare quanto rirroua oppofto al fuo furore. 
Ecco il fiume dell'ira di Dio, che al prefente ftà rinchiufo tri 
due argini, della fua gran mifericordia,& della fua molta patien 
za. Trattenuto anco da quefto traue della Croce, da quelle le- 
gna delle fpine, & della lancia; dalle ferme pietre de'Sacramcn 
ti, fondati fopra la ferma pietra Chri (lo; dalla terra fanta,Maria 
nollra auuocata ; da tante intcrcesfion de'Santi , che non può 
feorrere fopra peccatori. Tutti caminano,cV paflano a fuo pia- 
cere peccando. Ma hauete da fapere,chc quanto più quefto 
fiume uicn trattenuto, tanto più uà ingroffando, & crefeendo, 
talché all'ultimo,non potendoli più trattener ne 'ri pari, farà ne 
ceflario,che un giorno rópi,ck sbocchi.O fratelli, ò fratelli: Id- 
dio ci guardi allhora, quando sboccaràjperche farà tata ruina, 
che mai più fù fimi le al mondo, né fi può imaginarefimile. 
Nel giorno del Giudiciofi romperanno gli argini della fua 
molta patienza, & della fua gran pietà: & faranno leuati quefti 
fanti ripari delIaCroce,delIc $pine,de'Sacramrti,dell'interccf 
fion di Maria,& de'Santi, che più non ci gioueranno;& tutto il 
trattenuto fiume dell'ira fua inonderà fopra i peccatori,^ con 
grandissimo impeto gli porterà nel mare dell'inferno . Ecco il 
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fiume inondare, ceco il fiume inondare dell'ira fopra peccatori. 
Ite maledici in ignem jtternum , qui parataseli Diabolo , & angeli* 
eiut. Stamani contra faciemvejiram. Eccoli portare tutti al ma- 
re dell'amarisfime pene dell'inferno, lbimthiin fupplicium ater 
num. Verfcrà allhora il Signore tutta l'ira Tua fopra peccatori : 
onde per qucflo,quel giorno e chiamato da Sofonia , dalia 
C hicfa,giorno d'ira . Diesilia, dics ira, C calamitati* . Et da Già- 
uanni neh" ApocalifTc giorno della grand'ira fua, ^ibfcondit* 
vos afacie fedenti* fuper thronum , quando venerit dies magneti* 
ciu*. O" che giorno terribile, & formidabile. 

Nota, Dotto, qfta parola, Magn.e nx ciu*: Che e cóparatiu©, 
il qual fupponc il pofitiuo ; fc in Dio è grande ira, bi foglia, che 
ui ria ancor la picciola. La picciola è quando ci manda flagelli, 
& tribolationi in qlta prefente uita.O Napoli, quando ealligò 
Adamo tacciandolo dal Paradifo.Caino mandàdolo profugo- 
quando fommerfe il mondo nel Diluuio , & Faraone con l'cflcr 
cito nel mar roflbrquando caftigò Core,Dathan A Alnron con 
fuoi feguaci : quando abbruggiò le nefande città di Pentapoli: 
quado tati altri mali ha mandato al mondo,c (tara ira la fua,sì; 
ma molto picciola, rifpetto a quella del Giudieio uniucrfale.. 
Sentite Grifoftomo, neirHomeliacinquanraquattro fopra Mat 
tco . Tenui, qux hicjurit^non funt comparandx ad eterna* pfna*. La 
grande farà allhora, quando manderà tutti i dannati al fuoco 
eterno, dicendo. Ite maledirti in ignem xternum, qui parata* esl 
Diabolo^ angclis citi* Che poncrà gradisfìmo fpauento al mon 
do.tutto. Perciò dice Qiouim, % Abfcondite vos,quado i>cnerit dies 
vìagneirx «W.Dch,guardici la madia fua daqucfta ira:ohime, 
<hc troppo ruina farà fopra l'infelici peccatori , tuffandogliela 
tutta adoifo,dopò, che farà itata tanto tempo rinchiufa nel fuo 
<petco,& fommcrgendogli nelle fiamme ctcrne.O Giefù,Salua- 
tor mio, purgami da'peccati , & dammi gratia , di non peccar 
mai più,acciò ira fi grandc,in quel di,nonmi affoghi in quefte 
fiamme. Horsù fentite di più. 

.Sapete, Filofon* , che il SoIe,con fuoi raggi , fuole Ieuarc dal 
Ja terra in aria, certi uapori humidi,&: freddi:& molte uoltein- 
iìernecon quefti , certi altri caldi, &fecchi; che tutti inficmc 
uanuoin alto,ft quando fonoaila mezza regi on deiraria,gli hu 
midi, & freddi fi conuertono in nuuolc, che chiudono,*, ferra- 
no dentro a fc i caldi, & fccchi:quefti,per fuggire i fuoi contra- 
ri j,uannoc»n impeto cercando esfito, &in quefto moto,peref 
fere fecchi,& adufti,s'acccndono,acccfi rompenoaforza alqua 
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to U nuuola,chc gli tratrcneua, & fanno quei tuofii,& lapi, clic 
fi odono,& uedono nell'ari:», quàdo e mal cépo. Alle uoltc poi fo 
no tato fecclv,& a:iuih',che efiédotro ipo trattenne nella nuuo 
la.placórinua pugna, li cóc:ntrano,& códéfano di maniera in 
fe rtcsfì,che dincntano factra,fulmine;ilquale poi con grand'im 
pero rópe rutta lanuuo!a,&fcende cotanto rimbóbo,& rumore 
a baflc^chc fpauenta il mondo, onde ogn'uno fi fi il fegno della 
Croce, dicédop timore Giesù, Giesù: Et fi orrendo quà,& li, 
fracafra,rópe/pezza,artcrra,e ammazza ciò,chc al fuogràd'im 
peto s'opponc.Quei tuoni, & tapi, che nalconoda quei uapori, 
che ita poco là détro ferrati, & rópono alqnato la nuuola;pon- 
gono timore,& fpauéto sì, ma nó fanno però dano. Oliimc, Id- 
dio ci guardi,da quei,i quali frano molto rinchiufi,& trattenuti 
ladctro,chealIa fine rópono tutta la nuuola, & kédonocó furia 
gradc 1 terra a far grà dano. Odi, peccarorc, che ti uoglio dire. 

Cofi Iddio,fommo Sole, cedra due forte di uapori: Vno frcd 
do,& humido, che è la fua piccà.laqual fi conuerte in nuuola di 
mifericordia.checi dà refrigerio ,&. mandaci in giù rugiada, 
& pioggia di grada. L'altro è caldo,& fecco, cheé l'ira /ua,la 
qual fi cóuertc in faetta, in fulmine di Giuftitia.Qucfta però al 
prefente fe neftà rinchiufa in quella nuuola. Ogni uolta,chetu 
pecchi Chriftiano, l'ira fua,la giuftitia fua uorrebbe ufeir fuori 
a caligarti , ma uicne incerte aura dalla nuuola della fua miferi 
cordia . La onde in queiìo contrarto non fi altro, che tuonare, 
lampeggiare , ma però non ti fà danno. O v Napoli mio, fappi, 
che le pcrfecutioni,le tribolationi, & l'altre calamiti.chc ci mi 
da Iddio in quefta prefente uita , non fon'altro , che tuoni , &c 
lapi dcll'ira,& giuftitia fua, che ci mmacciano,& ci fpauentano, 
per farci fchifare le calamità dell'eterna morte ; ma non fi poiTo 
noucramence chiamar dannofe , perche fono per buon fine, & 
per noftro utile. Ma,quado quella fua ira frà troppo rinchiufa 
nella nuuola della mifericordia, bi fogna guardarfi , che è forza 
al fine, che rompa affatto , affatto tal nuuola , & feenda al baffi» 
l'ira, portando feco la formi d ab il faetta di giù fi iti a . Ahi , ahi, 
quefta ira, queflo uapore, che farà ftato tanto tempo , & tauri 
fccoli rinchiufo ,& conuertito in fulmine di feuera giuftitia , 
nel giorno del Giudicio feenderà fopra tutti i peccatori , fopra 
tutti i reprobi . O' Dio» forfè , che queflo concetto non ui dice 
Ffaia Profeta ? Ecce veniet dies Domini crudeli* ,& indignationU 
plenus , Ci ir£ , furor ipjue,ad ponciuLm t errar» in folitudinem , ad con- 
ttrendum pecca^rcs de ea, . O' peccatori,ò peccatori, uoletcucdc 
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re il fulmine, la fletta d'ira , & di giuftiria , che rotta, sbarrata^ 
& aperta la nuuola della mifcricordia,fcenderà a ruina di tutti 
i peccatori , & a defolare la terra ? Eccola, Fecola . Difceditea 
me maledici in ignei» aternum y qui paratHS efl diabolo,& angeli* eiiK. 
Ma andiamo più oltra ragionando di queftahorribil fentenza. 
Paolo. Ditemi afcoltanti . Perche ui credete , che dica San Paolo, 

ncll'Epiftola a'Romani , Secunium duritiam tuam , & impptitens 
I iacomo. C0Y tanni, thefauri^as tibi barn in die ir* ? Et San Giacomo nella 
fua Canonica ? Thefauri^atis vMs iram in nouiflìmii dicbus.Chc 
I peccatine parlare è queftodi teforo d'ira? Hor attendete aqueftami- 
ftri fjnno fteriofa metafora di qucfti due Apoftoli di teforo , perche fi 
«n teforo deue confederar bene da ogni Chriftiano. Voi rutti fapete,che 



todi Dil> PCt non oa ^ a >P er ^ arc un teforo , una gemna preciofa, una dobla 
che fari pi- d'oro.un uafo, un gioiello preciofo di Topatio,ò d'oro,ò d'ar- 




preci* 

poco d'oro,domani vn'altro poco,l'altro un'altro poco,tato,che 
apoco.a poco raduna taro, che nello fcrittorio,& fcrigno fuo fa 
un teforo di molte cofe preciofe , & di gran uaIore:& quando 
ne uuo! hr pompa.apre quello, & lo fi uedere . Cofi in quefto 
modo.uuol dire Sin Paolo, & San Giacomo, fai tu, peccatore, 
peccatrice , un teforo d'ira nel petto di Dio. Onde uerri poi 
un giorno, nel quale fe ne fari pompa, & fi uedri quello tefo- 
rotuodal mondo tutto. Tu pecchi , Chriftiano peccatore , 
Chriftiana peccatrice,^ perche Iddio allhora tace,& non ti ca 
ftiga , afpettandoti pure a penitenza, tu feguiti a buon giuoco 
peccando . Iddio per ogni tuo peccato s'adira , & quanto più 
tu uai giongendo peccato.a peccato,tanto più nel petto di Dio 
uai aggiongendo ira ad ira: cV tanto tù pecchi,& tanto nel pcc 
to di Dio ui crcfccndol'ira.che ne uieui a fare un gran teforo : 
il quale il Signore al prefente ui tenendo ferrato forto la chit 
ue della fua infinita patienza . Ma ò infelice tè , uerri un gior- 
no, che fe ne fari pompa.-pcrche Iddio romperi la patienza, & 
lo moftreri a confufion tua , a perpetuo danno tuo , a tutti gli 
occhi del Ciclo,del mondo, Se dell'Inferno: & quefto fari(dico- 
no quefti Santi Apoftoli ) nel giorno del Giudicio uniucrfale. 
O' peccatori, ò peccatrici , Non offeruate le parole loro , che 
moftrano quanto ui dico ? Vdite . Secundum duritiam cordis tui 9 
& tmpptitent cortuum , Quefto e l'accumular peccati a peccati, 
per l'oftinatione, & perfeueranza nel male. Tkefauri^as tibi 
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tram , Quefto è il thcforo d'ira , che fai,mifero te, nel petto di 
Dio . /» die ire & renelationis ìufii iudicij Dei , Quefto è il moftra 
re il teforo d'ira nel di del Giudicio,che è quell'iftetfo, che di- 
ce San Giacomo . Thefauri^dtis vobis iram in nouiffmis diebus. 
Allhora,allhora,ohime,ru conofeerai infelice peccatore, sforni 
nata peccatrice, che hauerai fatto un gran teforo , non per tuo 
prò , ma a tuo mal grado . Imperoche non farà d'oro, di gem- 
me,di gioielli, che habbia da rallegrarti; ma farà d'ira, di fdc- 
gn«,di furore,che ti crucciari amaramente il corpo,& l'anima. 
O Dio,ò Dio,non uedete come apre,& moftra il teforo di tut- 
ti coloro, che haueranno tefaurizato ira nel fuo petto peccan- 
do * Difcedite a me maledirti in ignem jeternum, quiparatus efi Due- 
bolo ,& angelis einf . Statuam contra/kciem vrftram . Statuam con- 
tra fhcietn veslram. Et come hai ardimento peccatore d'oflfen- 
dcreIddio,di peccare,di ftarenel peccato penfando a quefto? 

O che fentenza, ò che ftatuto e quefto, ch'ufeirà dalla bocca 
del Signore contra tutti i peccatori, pronuntiato con tanta ira. 

ITE M xALF.D ICT I in ignem ttermtm , qui paratus esl dui 
bolo , & angelis eius . Attendi , che quefto gli uuol dire , con fi 
ti moro fe parole . 

Ite, preftamente. Maledirli , uituperofamente . In ignem, 
dolorofamente . t^feternum, difp ©ratamente. Qui paratus cfl, 
anticamente. Diabolo, propriamente. Et Angelis eius , con- 
f eguentemente. 

Ite , lacritnofamente . Maledicci , di sh onoratamente . In 
ignem , cruciatamente . *Aeternum, irreuocabilmente . Qui 
paratus efi , diurnamente . DUbolo, meritamente. Et angelis 
eius , confufamente. 

Ite, affannatamente. Maledirti, infamemente. In ignem t 
incendiofamente . ^yfeternum , inconfolabilmente . Qui para- 
tus efi , infernalmente . Diabolo , fpccialmentc . Et angelis eius, 
horribilmente . 

Ite , ò che feparatione . Maledici , ò che uituperìo . In 
ignem, ò che dolore. sAeternum, òche defperatione . Qui 
paratus efi , ò che giuftitia . Diabolo , ò che nioftro . Et angelis, 
eius, ò che confusone . 

Ite , ò che partita. Maledirti, ò che infamia. In ignem ,ò 
che tormento , sAeternum , ò che pianto inconfolabihc . Qui pa 
ratuseft, òche diligenza. Diabolo, ò che fpauento. Et angelis 
eius , ò che difordine . 

Ite, ò che feparatione. Maledirti, òche uillania. In ignem, 
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òche ardore, jtetewum, òche impatientia. Qui faratnt ejt 0 
6 che tenebre. Diabolo , òche terrore . Ltangtlis eius , òche 
compagnia - O che teforo d'ira èque/lo. Jntelligite hac ,aui 
•b\ ikijcimini Deum . Deh Chi-itti ani , perche almeno una uol ta al 
' giorno nonatrendete , non penfatc a quello tremendo Giu- 
di ciò, che giouarauui grandemente aben misere. 3 ■ 

Perche ui credete , che il nottro Profeta faccia quella con» 
Ricordo di elufron dopò, che hàdeferitto tutto'l Giudicio, InteUigite h*c 9 

i ulto GlU . .... ...» . . r .. n «. - 

•licij < di V 11 oblimjnmim Deum, fe non per uni n olirò ? Accioche noi 
gran gioua- confiderando, the quello Giudicio fi farà contra di noi,fe non 
natta faremo buoni, fari forza, che uiuiamo bcne,cV che fi emendia- 
mo, fe franeremo peccato. Giob Santo temeua tato quello Giù 
Timore era dicio,che fi attcrriua folamente a pelarlo , & dicca. Quid faci** 
de de' Santi cum verterti ad iudicaudum Deus ? Et cum quafierit , quid refpondebo 
per ciucilo mi} s.m Giouanni dilette del Signore, quando gli fùreuelato 
quello Giudicio , & uidde in uifieneil Giudice co i gli occhi 
infiammati, dalla cui bocca ufeiuauna fpada da tutte due Je 
parti tagliente, hebbe tanta paura , che cadde in terra apiedi 
di quello, come morto . Cum vidijjem eum, (difle egli} cecidi ad 
feda tius tancjitam mortuus . Girolamo Santo tanta paura nauta» 
di qfto Giudici o,che ò mangiate, beuefle , dormifle,ò £acefTe 
quello che uoleua, fempre gli parcua difentire una noce , che 
chiamailc tutti al Giudicio.onde diceuayfwe comedant^iue hiba y 
fue doimiam, fiue aliquid aliud faciam , videturmibi intonate inauri 
bus mei* wx itia , Surgitc mortui venite ad iudicium . Dice di pili 
fopra Matteo, Quot.es diem iudiiij cogito, totus corde, &oferecon- 
tremifeo . Cipriano Santo, huomo tanto buono, che era di nuo- 
uo(ad un certo modo) per ribattezarfi nel fangue proprio,per 
amor di C H R*l S T Ó> dando in carcere per lui, temeua tanto 
queflo tremendo Giudicio, che non penfaua,nc temeua niente 
la morte. che gli fopralìaua tanto uicina,-quefta gli parca nien- 
te, rifpetro al timore, c fianca del Giudicio, che dicca in quella 
prigione piangendo , Vafeccatis meis t cum monti difimus jum , ut 
eadat fu ferme. Se quelli Santi tanto remeuano a penfare folame 
te a quello Giudicio, & al uolto irato del Giudice, che disc di 
loro Dauid , Montes ficut cera fin x a unta facie Domini , a [ade Domi 
ni emnis terra . i monti, cioè gli h uomini pcricttisf mi, a pe rifa- 
re al uolto irato del Signore, & Giudice uniucrfalc, fi liquefa- 
ccuano, come cera al fuoco; quanto più douemo temerlo noi 
peccatori ? Se esfi tanto fi fpauentauano del Giudicio, che (arai 
in fauorlorojquantopiùnoi peccatori douemo fpauenrarfi,chc 
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feri cantra di noi, fc non mutiam uita ì O x beato colui , che 
tiene in memoria quefto tremendo giorno, che uiuc bene,con 
timor di Dio. InttUigitC k*t , qui etti ai fantini Destiti . O Chri-. 

ftiano, ò Chri ft una ,ramwtatifpc (Todi quefto Giudicio, clic 
beato te , odi che ti voglio dire, & peafaui bene. 

II Diauolo, fapendo di quanto frutto è quefto ricordo Tanto, Il dipolo fi 
cerca leuaroelo dalle menti,per farci cadere poi in ogni forte [^ t{ ^ 
di peccati , & per manteucrci ne gli errori. Non fcntiteil Pro- cor j 0 del 
feta, che dice del peccatore ? Inquinate fan: vix illius in omni tem Giudicio . 
/>w*,(Rei*ic la cxwU) ^Auferuntur indici* tua a fheie eius • O Si- Dxaii • 
gnory(dicc quefto, Profeta) elfcndo leuato, per opra del diauo 
lo,il tuo Gi udkiodaJla mente dell'huomo, macchiate, & im- 
brattate d'iniquità, & peccati fonofempre mai leuie fuc , che 
pon farebbono in quefto modo , quando non gli foflfe tolto di 
mente . Quanto credere, che hoggi fi affatichi il Diauolo,per 
distrami da quello pen fiero , che mentre uc lo predico, il dia- 
nolo ui propone altre cofe in mcnte,come uolutti, piacerone* 
gotij, & altro, acciò non ui turbate, acciò non temete : che 
si bene egli quautogioua quefto penficro a fuggire il pecca- 
to* Se a fcappare dalle fue mani. Chi hi quefto ricordo dinan - 
21 a gli occhi fuoi teme molto, lafcia il uitio , & entra nella uia 
deHe uirtù. Onde tal penficro gli uicnc aferuire perfprone, 
& per freno; per fproiu a far bene, per freno a uietare il male; 
ma quando l'hiiomo fi leua quefto freno, quefto fpronc,quefto 
timore;quando fi feordadi quefto Giuiicio,come cauillo sfre 
nato,corre in ogni precipitio di peccato. Vd ite Grifo (tomo, 
nell'Homilia trigefima fopra Giouanni . Qui Dei indiai obliuifà - Grifo*. 
tur, tanquam frxno ubitelo in prxcipitium defertur, Inquinata funt vid 
illius in omni tempore, & caufam affert Trofeta : anferuntur inditi* tua 
af*acàus. O ricordo fanto,& truttuofo, che tanto ci gioua.Pe 
rò, InteUigitehfc, qui obliuifeimini Deunt» . Attendi a quefto. 

Il gran Balilio cfponendo quel detto d'Efaia, Difcite bene fa- Il Giudici» 
cere, dice , che noi doucresfimo fempre hauere quefto Giudi- fidtbbf 
ciò auanti gli occhi , come noftro pedagogo . Habete tn ocwu come pc<l4 , 
terribilem diem indiaj , tanquam pedagogum. Con gran ragio ne gogò, 
per certo dice quefto fanto, come pedagogo . P. rciodie, lì co- B*".^* 
me i figliuoli, quando hanno il pedante prefente.tcinono,& tre lim e * 
mano, non hanno ardimento di fare alcuno male , ne co^a, che 
repugni allamo.leftia, & buona creanza. Cofiil Chiitiano, 
fe co 'ifuopen fiero hauerà quefto Giudicio dinanzi gli occhi 
della mentc,& fe lo raccorderà fpc(To > temeri,& trcmerà,nc ha . 
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uerà mai ardire di muouerfi,nc di farcofa,che Ila contra la mo 
deftia,& la uera difciplinaChri (liana. O infelici colore, che 
coli nonio tengono dinanzi gli occhi, che .non fé lo raflembra-» 
no mai,ò di rado;che uiuonofenza riuercnza,& timore di Dio: 
onde per quello uanno dannaci . Odi , che di ciò non accade 
dubitare-. 

Chi penfi Se foflcro due . Vnode'qoali haueiTe da Ilare fpeflb dinan 
ui?'c6 z ' a ' tr, ^ una J Rè > P cr negociare , & trattar con cflb lui . Et 
tim- re , P & l' a l tro * c nc hxfle Tempre lontano dalla Tua prefènza come Ti 
I iù ttob. una pcrfona mirica, la qua! non uede mai Ja faccia delRèVNon 
Single. n -ì dubbio.qucl primo Hard Tempre con t nuore , bene attento 
di non far co fa, ne atto indegno. pen fan do continuamente ,«0-1 
me hi da fare per parlar bene , & per rifpondere meglio ; per 
non edere notato, ri prefò.fif anco caligato, quando non OciTe» 
parlafle,& negotiafTc.come fi deue. Ma quello fecondo ruftico 
le ne uiue a Tuo modo/enza niuo timore del Rè,nó penfa mai, 
né alla gloria fua grande, ne al rribnual Tuo terribile, ne fi guar 
da di Ilare con mala creanza, né penfa al parlare bcnc,ò male; 
folamentc penfa alle cofe Tue . Coli oidico.NapoJitani affcttio- 
natis(imi,coloro, che fpeflb conuerfano col Tuo pe«fiero auan- 
ti la maefta del Rè ccleftc , che afecndono con la lor mente al 
fuo tribunale , che trattano Touente per mediratione con lui,& 
che fanno douere uenire un giorno, in cui hanno da comparire 
dinanzi al fuo tremendo trono, per negotiar la caufa loro, ftan 
no con rimore, & tremore; penTano, che coTafapranno dire, & 
come fapranno rifpondere, in quel giorno, a quella gran mae- 
fti; uiueno in modo, che non posfino effere taflati,nc caliga- 
ri da lui. Ma coloro , che, come ruftichi , non Hanno mai col 
penfiero a conlìderare la gloria ,lamaeftà del Rè CHRI- 

5 I O ne penTano al Tuo tremendo tribunale , uiuono Tenza al- 
cun timore, rutto il Tuo penfiero e folodel mondo, i fuoi nego- 
tij fono folo delle cofe del mondo;fono diligenti, & folleciti fo 
lame 11 te nelle cofe del le colo. Di qui nafee la uita loro di dolu- 
ta. Vdite , come ciò uì dice Macario Santo, nellaqtiintadeci- 
ma Homelia fua , Mundus bic , qui jub calti eil , a regibus vfque 
ad pauperes , cum igmrent gloriam C H R I S T I , de rebus tantum 
fecularibus funt foliciii ; me cito quis in mentem rcuocat diem iudictj. 
Qui verò cogitationibus afeendunt ad tribunal C H R I S T I , vbi e fi 
tronus eius perpetuò fiantes in confreclu illius , funt in continuo meta 

6 tremore , ne quomodo aberrent ab eius prxcepiis . Perciò il Pro- 
feta ci ani fa tutti, dicendo , che, fc feordati fa.no di Dio, & 
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della falute noftra , per ricordar Tene penfar dobbiamo fpeflb a 
queliti tremendo Giudicio,& alia fpauentofa fentenza, che ufei 
ri dalla bocca del Giudice. Intclligite hcc , qui obliuifchnini Deii, 
ne quando rapini, non fit, qui tri fiat . Perciochc,quando egli ci ra- 
pirci tirerà fuori da'fepolcri nini, con quella tremenda uocc, 
Sur gite mortiti , Et ci condurrò, contra noftra uoglia, auanti il Tuo 
tribunale dicendo , Venite ad iudicium , Et quiui fatte reflamine 
ci condannerà , t{on erit qui eripiat , non erit qui eripiat . Nifluno 
ci potrà mai più liberare, perche farà quella fentenza irrcuo 
cabile,uolete,che vi faccia uederc, che farà irreuocabiIc?sétite. Pcr c 

SAPETE PVR VOI curiali ,chc per quattro uie, fi u jcVpi"7i 
fuol reuocare una fentenza data contra rei , ò perappellatione Mene una 
ad altro maggior tribunale, ò pcr fupplica,ò per falfa querel- ES 
la , ò pcr integra fodisfattione . Ma quefta di C H R 1 S T O nuT 
non fi potrà riuocare a niuno di quelli modi . la di i or o fi 

Non per appellationc a maggior tribunale , perche nonfe potrà reuo- 
ne troua maggior di quello di Dio,di CHRISTO, ch'c Giù Jj** - 
dice fopra tutti, Tateromnc iudicium dedit filio.Ol tra, che fapete ^"l^ò^r 
Signori Giurici , Che in criminibus notorusnon admittitur appella non perap- 
tio . Onde allhora tutti i peccati dc'reprobi faranno talmente pellarion. 
noti,& mani fedi, che fi uedranno nelle confeientie loro ( dice 
Girolamo Santo , feriuendo ad Oceano ) come propriamente lro 2mo% 
fulTero di pinti in una polita tauola . *Adcrit dies Ma , in qua om~ 
nia fatta bominis , qua fi in quadam tabula pitia demonfìrabuntur . Lo 
flelfo dice anco il gran BaIìlio,nel trattato della uera uirginirà. B^lio» 
Omnia farla noftra, non fummatm,& indigene cementur, fed omnia ut 
luti in tabula , perpartes diligenter exprefia intuebuntur . O peccato- 
re , dice ancora di più quello gran fanto nello llcfio loco ; che 
non folamcnte fi uedranno in quel giorno i peccati tuoi , come 
depinti in tauola,ma ancora il modo,Ie uie,i mezzi, che ufafti, 
in uokrli commettere. O fornicano, ò adultero, attendi,e ucr- 
gognati del tuo male oprare t 

Non fi uedrà folo il tuo adulterio, la tua fornicarione,ma co 
me ti leuafii la notte del letto tuo , di che habiti ti ne ih fu per 
non efTcrc conosciuto, con che pasfi caminafti,per qual uia en- 
trarti in cafa della concubina, dell'adultera , che arte malti per 
farla condefeendere alla pcruerfa tua uolpnti . Odi, odi le fuc 
parole, peccatore , Quomodo ad parandum adulterium quifqutpro- 
f trans e letto furrtxit : quibuspajfibus incedere vfus eft : quo motu cor 
poris lenti ore , ac conci t attore : quem habhtim dum pregrederetur af* 
fumpfit; & qua ex parte immpens r vxarem alknam violatiti 
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item ordine buie mulier ad nefarium opus fe fubslrauit , hdc omnia 
velut in tabula expreffe cernentur . Quel , che fari di quello 
peccato , farà parimente di tutti gli altri tuoi peccati , ò 
peccatore , che chiaramente, & apertamente fi uedrà, ca- 
rne dipinto in tauola , il modo , l'attioni ancor minime , con 
quali t'induce IH a commettergli • O che confusone , ò che 
/corno fari il tuo,manifeftandolì in prefenza di tutti gli huorai 
ni, Se di tutte le donnesche faranno mai fiate al mondo i pecca 
ti tuoi occultile fecrcci.Chc dico di tutti gli huomini,& di tut- 
te le donne? di tutti gli Angeli ancora, & di tutti i diauoIi.Deh 
penlà,penfa bene a quefto (corno, a quefta uergogna,pcccato- 
re,peccatrice,& copri con la penitenza Tanta i tuoi delitti, fen- 
zamai più uolerne commettere. Senti ancora ciò,che dice Gre 
Gregorio, gorio Santo , a quefto propofito , nel fecondo libro de'morali. 

Sic Deus via* noslras conftierat . & grefius dinumerat, vt ne minime 
quidem cogitationes^tc verba minutijjima,qud apud nos ufu viguerunt 
eius iudicio indi j cu fi a remaneant» Ne ti marauigliare di quefto» 
dicendo,come potrà e(fere,che fi ueggano ? perche la uirtù di- 
uinafarà di ciò cagiune . IouogIio,che m'intendiate rutti. 

Quefto è uerisfimo, che l'aria e piena di certe cofe minute, 
chiamate dafauij Atomi,& ne fono ripiene tutte le ftàze,& fale 
de'palagi, & delle cafe; i quali fono inuifibili a gli occhi noftri, 
nè alcun di noi hi ui ita tanto acuta, che ueder li pofla . Ma 
entri il raggio folare per le fcneftre , o per le fiflurc dc'balcont 
nelle ftanze , che fubito quei fi uedranno benisfimo uolar qui, 
& la,all'alto,e al bafTo in infinita copia. Eccoui quello, che pri- 
ma non fi potea uedere .farlo il raggio del Sole uifibilislìmo,Sc 
manifeftisfimo. Cofi i peccati noftri fono, come tanti Atomi, 
che uanuolando, & uagando sii, & giù per quefta Aanzadel 
cuor noltro,c della confeientia noftra : nè al prefentc fi ponno 
uedere da gli occhi noftriima nó farà cofi nel giorno del Giu- 
dicio.pche allhora il raggio della uirtù diuina penetrerà tutti i 
cuori, tutte le confeientie di tutti gli huomini,che furono mai 
al mondo,& farà uedere chiaramente, fcV diftintamente tutti i 
pcccati,ancora,cheoccultisfimi, & minutisfimi fu(Tero,& quei 
ch'io dico dc'peccati, dicofimilmentc di tutte lcuirtiì,&opre 
buone de giufti . Vdite il padre Agoftino,comc autentica que 
ftomio concetto , nel uige fimo libro della Città di Dio. Fict 
enim virtute diuina, vt cuicjue opera fua,vel bona } vel mala mentis in • 
tuitu mira cclcritate cernentur, vtaccufct,vcl excufet feientia confiien- 
ùam . Ma, che occorre allegar di ciò Agoftino,per uerificarui 
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guanto dico ? fcntite San Paolo, lingua dello Spirito Santo, nel 
l'Epiftola prima a'Corinthi,i^o///f ante tempas indicare , quo ai 
vfqueveniMt domimi* , qui & UUtminabit ab/condita tenebrami» , CSr 
manifeilabit con fili* cordium. Talché Iddio per diurna ni mi ta 
ri,chc fi uedranno chiaramente in quel tremendo giorno tutti 
i peccati dc'rcprobi , & tutte le uirtù,& opre buone dc'giufti; 
di quelli per maggior lorfcorno,& infamia,di que Ai per mag 
gior lor horore, & confolationc . Ma io ui uoglio dire un'altro 
fìinile a qucfto propofìto,acciò intendiate ancor meglio,comc 
fi conosceranno chiaramente in quell'ultimo giorno i peccati 
de'rei, &: l'opre, & uirtù debuoni, chehora non fi conofeono; 
poiché paiono tutti gli huomini ad un modo. 

Voi uedete nel uerno, quado la neue e fopra la terraglie cuo Similt. 
pre ella egualmente un mòte di letame, un puzzolente cadaue 
ro d'animale , & altre cofe immonde; come ancora colonne di 
marmo,& altre cofe belle,& preciofe, che fiano in terrartalche 
non fi conofee , né fi uede alcuna differenza tri quelle, & que- 
lle . Ma uiene il caldo raggio del Sole, ftrugge la neue,& ecco 
apparere chiaramente tutte qfte cofe,& realmente come fono; 
quelle prime brutte, & abomineu«!e, quelle feconde belle , di 
pgio,& di ualore.Eccoui il letame fetid©,i cadaucri,& le caro- 
gne puzzolenti, i peccatori, de'quali e fcritto, Computruerunt, vt 1 
fomenta in corpore fuo . Eccoui le cofe preciofe,& le colonne bel 
le,i giudi, che cofi fono nomati dalla fcrittura. Columnfcali con Gìob. 
tremi feunt, Dice Giobbe . fa ciani iHum columnam in tempio Dei, Di 
ce Iddio , del giufto ncll' Apocalifle . Non ui par,che Mose fof A P 0CaL >* 
fc una colonna per lo popolo d'Ifrael , che tante uoltc Jofaluò 
dalla ruina dell'ira di Dio , che feendeua fopra di loro ? non ui 
par,che Loth folte una colonna al popolo di Sodoma, che fe cf- 
ibnon era.molro primaUdiogli hauerebbe abbiflfati,& ruina 
ti, come poi fece . Non fapcte , che quando la colonna fi leua 
deircdifìcio,che fubito quello cade,& ruina? ecco,Ieuato Loth 
da Sodoma, fubito minare del tutto gii edifici j di quella Cit- 
tà . Hor mentre fiamo in quella prclcnte uita Piamo, come nei 
ucrno;la neue dell'apparenza efterioie cuopre,chc nó fi ponno 
conofccrc i giufti da' peccatori , i buoni da'rei;nè fi ponno uc- 
dcrc l'opre.cV uirtù di qi)ci,nc'uiti/,& peccati di quefti:in quel 
l'ultimo giorno,Iddio con raggi della fua infinita uirtù, lique- 
fai quella neue, Ieucrà da tutti quefta apparenza e ftcriore,& 
li uedranno allhora chiaramente, & c! i ' (tintamente i buoni da' 
rei i Tutte le uirtù,& opre buone di quei: & tutti i uiti j A- pec 
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caci di que{ti,ò Napoli, di queftancue liquefatta intendenald 
dio quando dicea, LiquefhclaeJÌ tcna, £S omnet t qui habitant in e*. 
Ego confimaui columnas eiits . Vuol dire, quando nel giorno del 
Giudicio,fi liquefatila neue dell'apparenza efteriorc,rutti gli 
huomini, che (opra lei furono, fi uedranno chiaramente;^ ali- 
hora le colonne, cioè i giu(ri,dicc egli,io confermaró nella mia 
gratia>& gliasficurerò ddla gloria . Ma de'pcccatori feoprirà 
en*b il fuo uirupero t perche, con li raggi della fua onnipotente 
uirtù,fari chiari rutti i loro peccati . O peccatore, ò peccato- 
re, come hora pefando a quella publicatione , & manifeftatio- 
ncdc'pcccati tuoi , non ti confondi? come nò ti fi fchianta il 
cuore per dolore ? come non ti difponi ad elfo ade fio, dilafcia- 
re i peccati tuoi , & di mutar uita > Ohimè e purforza, ch'io ti 
dicaquefto, che mi foccorre,inan2Ì, ch'io uadipiù oltra» 

Ditemi ui prego . Se qui tra uoi , che fete in tanto numero, 
fi ritrouatlc un nobile, il quale hauefle qualche peccato occul- 
to,ma tanto enorme,fcelerato,e infame,che per uergognan©» 
uolefTe(per modo di dire) lofapeflerolemofche, cheuolan per 
l'aria;cV moftràdolo adito gli fuflc palesato, e publicato in que 
fto gran tempio alla prefenza di tanta gente quefto fuo pecca 
to infame, con l'arte, & modo malitiofo , ufato a commetterlo, 
rion fentirebbe nel cuore infinito dolore ì non uorrebbe più to 
fio morire, cfTcre aflorto dalla terra , che haucrc tanti tefti- 
monij del Tuo enorme delitto ? sì,sì. O peccatore,ò peccatore; 
perche non penfi a maggior infamia, che fi farà di te. O poue- 
rello te ; uerra tempo, clic non i n una Chiefa , ma in quello a- 
perto,& illuftre theatro della Valle di Giofafat,non alla preferì 
za di quattro, ò cinque mila perfone, ma di infiniti millioni 
d'huomin^d'ÀngcIi,^ di diauoli, farai moftrato adito,e ti farà 
no publicati , & palefati tutti i tuoi peccati occultisfimi , tutte 
le tueaftutie,& arti,ch'ufalti in farli. Odi,odi,queIlo,che ti dice 
Grifofto. Sato,nella quinta Homilia,fopra la Epi ftola a'Roma- 
ni,e comincia aderto, ad arrosfirti in uolto di uergogna. Omnia 
peccata in tam aperto , tatnejue illufiri theatro denudata, orbivniuerfo 
palamfattx , hominum nobis partirti cognitorum, partim incognitorum 
oculis fubtjcUntur . Odi ancora quel tuo raro Poeta Tofco. 

2{efiun fecreto fia, che copra , ò chiuda, 

Ita ogni confeien^a , ò chiara > ò fofea * 

Guanti tutto'l mondo aperta , & nuda . 
O'chefcorno, ò che infamia, òche uituperofarà queft# 
tuo,peccatore,di uederti alla prefenza di chi tù conofci,& n ->» 
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Conofci » manifcftare tutti i tuoi pecari , ctiandio occultiseli!. 
O come ti roderà , e ti affli gerà (opra modo il cuore, uedendo • 
che tutti gli occhi del mondo, & fuor del mondo in quell'arci- 
pisfimo theatro del Giudicio , uedranno chiaramente , & di- 
pintamente, come dipinti in tauola,tutti i tuoi errori, tutte le 
tue malitie,tutte le tue aftutie, tutte le tue arti fritte, the ufalii 
ne' tuoi peccati. Ohi me, non hi dubbio, che tu allhora v ti tro- 
tterai in termi ne, di patire più uolentieri mille inferni,che (;ucl 
publico uitupero, e infamia. Vedete adunque,uditori, ckc per 
«Aerei peccati deYeprobi,in quel tempo notisfimi,& chiaristi 
mi, non fi potrà re uocare quefta reuerisfima fentenza per ap- 
pellati one,pcrò e uero , Et cum rapiat non erit qui eripiat, 

Mainanzi.ch'ionadi pyì oltra,c furza,ch'iorifpondaad una 
tacita obiettione ,ch*mi potrebbe fare qualche fpccolar*io, 
dicendo.Se tntti i peccati de g i huomini faranno in quel tre- 
mendo giorno manifefti per maggior lor uitupero .adunque ui 
faranno ancora i peccati di molti giufri,cffendo,che fi trouc- 
ranno alla deftra molti giufti, & Santi, i quali furono già al mo 
do gran peccatori. Come Dauid, Matteo, Pietro, Paolo, il buon 
Ladrone, la Samaritana , la Madakna, Se infiniti altri ? Adun- 
que ancor loro patiranno feorno , & infamia in quel giorno pu- 
blicandofegli i loro peccati ? Hor attendete , che ui dico cofà 
di gran contento a'peccatori pentiti. Hauete da fapere , che fc 
ben i loro peccati fi uedranno , nondimeno li Tarano più cotto 
di gloria, che d'infamia. 

Vdite,occore a peccatori pentiti, & conuertiti\queIlo,chc oc 
corre ad una uefte . Paflerà,per forte,un'huomo,ò donna uefti- 
tadi uefte preciofà , k. nobile. per loco.oue qualche chiodo u- 
feiri fuori di tnuro,ò taupla, in cui la ne lì c, incapami >, (ì pertu 
^ierà.ò ftraccierà un poco. Ma,che fa la faggia donna? con Ta- 
#o,fc fila di fera , cV d'oro refTarcirà il loco rotto, e peitugiato; 
farà un bel ricamo , & uago lauofo fopra il pertugio ; gli attac 
cherà,forfe,ancora una perla : & ecco quella rottura, & diri'cc- 
to eflere coperto, & fatto bello : Onde più tofto rende uaghez 
za,& bellezza alla ucfte.che difformità alcuna.Cofi a punto,Na 
poli, il cuore, & la confeienza noftra è, come uefte nobihsfima 
dell'anima.Quado pecchiamo,»" (traccia qffo preciofo ucfliro. 
Ogni peccato e uno chioJo,che te fi un pertugio. Hor, che fi 
l'huomo , la donna faggia? Con l'ago pungente detta contri 
tion, còl ri!. > di fera della penitcnza,e d'oro della carità , ridir 
ckfc quefta uefte, chiude quefti pertugi: Vi pone gneo fopra la 
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pia preciofà della diuina grada, talché non fi uede pià ììdUfet 
to,nè la difformità del peccato; Anzi appare all'occhio di Di» 
la conferenza loro uaghisfima, bellialìma.Non odi S.PaoIo,a* 
Romani r Diligèubus Dcum omnia cooperante iti bortum. Onde il pa 
érz Agoifcino,cfponendo<ilto p. Mi k Mcc. Cooperantur in bombiti* 
peccata. Però in tal conferenze , fe ben ui faranno flati peccati , 
ni cn tedi meno nó li difcernerano,pcr l'ornamento fattoli fopra 
« di pcnitc ! iza,carità,& gratia.A quello pcnlTero h.iuea mira il 
rcg* o Profera, quando dicea, Beati quorum retri/, e futa iniquitatts, 
£f quorum tc&f funt peccata. Horquei giulìi dalla defìra del Giù 
ciice,chc furono prima peccaton;pche haueranno,gia qui uiué 
^ do, 'ccommod ir i,c ufita, ri (farcita la lor conferenza in quefta 
maniera altrimente i lor peccati non fi uedranno: perciò, he 
faranno coperti: & apparirà in quel giorno a gli occhi di tutti, 
ornara,uaga,& bella; in cui fplcderi l'oro della cariti^ la gem 
mi Itila gracia ditiina.Pcròesfi non patiran uergogna,nè d f- 
honore alcnnojinzi hauranno gloria, & honorc. Perche hancran 
iàputoabbcl)ir,& coprir fi bene quelle aperture de'peccati.Ec 
coui dunque, co ne in quel giorno tutta l'infamia,**: uitupero fa 
ri deVepro .i. Eccoui anco, peretTere i lor peccati tanto noti, 
che non fi potrà reuocaretal fentéza per appellatioae,i\c qua* 
Seenni nó dorapiat y non erit.qui eripiat.Di pin\. 

fi potrà re- Non fi porrà rcuocare perfupplica . Perche fe ben la beata 
Bocur per Vergine, gli Angeli, & tatti i Santi infìcme.in quel tempo,pre- 
ftpphca. gaflcro per reprobi niente farebbono: né potrebbono mai 
ritirare quel Ré, pur d'un pelo dal fuo rigore. Oafcolranti,mcn- 
Figura. tre riamo in quella prefente vita,habbiamo qualche rifrgio,per 
faluarfi dall'ira di Dro:ma allhora ne farem priui.O Scritturali, 
fapece pure, che gli huomini dell'antico teftaméto he obero tre 
refugij per faluarfi, rarca,il monte, il tempio . Nell'arca fi faluò 
Noe dal diluuio,nel monte fi faluo Loth dall'incendio, nel té- 
pio fi faluauano gli ifraeliti, quando commetreano qualche de- 
li r : > • Qncfti llcsfi rifugi ',mifticamcnte,habbiamo ancora noi 
Applica- Chrilliani al prefente, per faluarfi, ne'noftri pecca: i,<lall'ira di 
none. Dio, l'arca,il monte, il tempio; Parca e l'humanità di CHRI- 
S TO , il monte i Santi i il tempio Maria fantisfima . La Im- 
manità di CHRISTO e l'arca diuina , che rinchiude in le 
ftelTa tutte le grati e , & quel prctiofo teforo del fuo fangue* 
con cui fu redento il mondo . I Santi fono monti alti sfimi , per 
Dauìd. j c tante uinù,& meriti : di qucfti intendeua Dauid,quando di 
ccua, Leuaui qcuIm meos in monta, vudc venti auxilium miti. Ma- 
lia 
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tfe fanti? (mia è il tempio dello Spiritofanto. Horsù, quado tu 
•pecchi, Chriftiano,per fuggire Io fdegno di Dio, & faluarti.che 
fai tujYicorri a qncfto tépio diuino , a qfta Madre di mifcricor 
dia a qlta Auuocara de'pcccarori.Ochc rifugio. A qfta nó fono * 
negate le graxie.quàdo ricerca p noi dal Signore ottiene. Oltra 
di lci,tu hai ancora il móte > cioè i Sati.-iquali in Ci«lo,scdo col 
mi di carita^intcrcedonopte.Ondc Iddio alle loro preghiere fa 
cilmente fi piega a perdonarti. Di più ancora, riccorri all'arca, 
cioè alla humanità del Saluatore, a qlle fante piaghe, che fono, 
conte tate bocche aperte,che regano , efclamano p te appref 
fo Iddio,dicédo, pcrdo:ia,pcrdona allhuomo,è.eterno p.idre:al 
ic cui pictofe uòci,nó potendo refiltere, è aflrerto a pdonarti. 
O che rifugij felici. O felici,& beati noi,che, menrre uiuiamo, 
habbiamoqlli aiuti dipini, p ricouerarci dairiratflgiufto Dio. 
Ma in qH'ultimo giorno , mefehini , & infelici peccatori , più 
non gli gioueri riccorrea ^fta humanità fanta, a qftoCruccfif 
fo benigno.-pciochenon gli farà più Auuocato,mafcuerisfimo 
Giuditc.Nó gli uarra più riccorre a Maria,che ella negherà lo- 
ro la fuaprottetione.Nó gli uarra riccorre a Sari-.impcrochc n6 
faranno più intcrceffori dc'pcccatori, mag!udicatori,cóJanna ^ om 
tori, &c approbatori della fentéza contro di loro . Stabunt iufli in 
magna conjiantia aduerfits eos^uifeàvgujìiauerunt. Ohimè, non udi 
te,come è fcritto,nclla dipintura Dani dica, che fanti foderano, 
cV approberano q(U fentenza del Giudice, Chrifto Die noftro? DauiA 
Lauiabunt cali iufiitiam eius^ueniam Deus ittdex e fi *Qnc(ii Cieli, 
che altro fono,fuorche Maria,gìi Angeli,cVi "Santi? i quali fono 
detti Cieli, pche appartengono più al Cielo,chc alla terra . Nó fi 
potrà dunque reuocare tal la fentcnza,j> fupplica, che nó fi tro 
uerà più alcuno,c!ie*peresfi fuppliche Iddio. Anzi, quado bene 
tutti i Sati, tatti gli Angeli, & la B. Vergine infiemepregaffero, 
non potrebbonofar niète;& fru{tatorie,e uane farebbono le lor 
fùppliche,& preghiere. Ahi sfortunati, che uedrafi priui di tati 
eccellenti auuocati,che per loro fupplichino.Peròé ucrisfimo, 
J^equando rapiat , non erit qui eriprat. Di più dico. 

Non fi potrà riuocar per falfa querela, dicendogliele accu- Tmo non 
fc non uogliono, che i tedi moni j erano falfi.chc le fcrirrurc fo- „ ^"^Jj" 
no (tate alterate : onde per qfto,tt Giudice fi fia ingannato nel £^£1! 
fententiare. O infelici,non gli uarrd dir ^fto . Imperoche quel 
"Giudice non può eflcre ingmnaro da perfona alcuna, T^puit, & 
4ecipìentem , & cum\, qui decipimr . Vede ogni cofa : sà ogni cofa, Giob. 
Omnia nuda, & aperta Junt otulif tius , Pcrò,non potendo egli er Pa *** 
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rare nel Tuo Giudicio , tal fentenza non fi potrà* reuocareper 
fa! fa qtierc Ila. Eccoti i dunque uero, 7^e quando rapiat, non 
qui erit eripiat . And i amo pi ù oltra. 
Qji arto.nS Finalmentc,non fi potrà reuacare per integra fbdisfattione. 
per integra Pofciaclie e sii non haueran più tempo, di porer (od: sfare per 
fbaufattia- peccatane di fupplirc,doue hatacranno macar©. Effendo» 
"** che non potranno ufar più quell'opere di pietà» che da loro ri?- 

cercaua il Signore. Prima non porranno dar,' e cibo, né beue- 
raggio a famelici>& fitibondi , poiché loro haueran bifi-gno fin 
d'un poco d'acqua, per refrigerare l'affannato Tuo cuore Non po 
tranno ueltire i poueri ,. poiché loro faranno ignudi . Non p o- 
fran dare alloggi amen co, poiché non haueran cafa ne tetto* 
Non potran uifitare infermi, poiché tutte l'i nrerm irà,ft i mali 
tarano fopra di loro. Non potrai» uifitar carcerati, poiché Tara- 
no legati inficme con loro corpi , in maniera , che non potrart 
mouerfi , Ligatis ma ni bui, & pedi bus , provjcite cos in tcnebìis exte 
riores. .Alitate jkfiitulos ad combutendum . Ohime,come potran- 
no far quella fodisfattione integra a Dio , Te non ui farà più 
bi fogno alcunorrd Tuoi eletti , per lo quale poiTa dir loro., 
Matteo» Quoti vni ex minimi* meis ftecritis, mihi feceritisì Non ui farà più 
alcuno amico di Dio pouero, il quale riabbia bifogno d'aiuto, 
nò.Et che pouertà porrasfi trouare tri glicletti,fe haueranno 
un regi o gradisfimo ? Nó ui farà più pellegrino d albergare, 
che farà finito il uiaggio di tutti gli huomini.Nó più infermo,, 
ne carcerato da uifitare, pere he, T^òeritampliuanequcluftas^neq} 
tlamoTy ncque vllus dolor , quoniam priora tranfierunt , Rccoui dun- 
q accori) e non (ì potrà reno . are tal le utenza, per integra fodif 
fatti onc » T^f quando rapiat non erit qui eripiat . 

Refierà duque fcrma,& itabile la fenréaa di CU RI STO, 
Di; e lite a me maledjftiinignem £ternum,qui paratus csì diabolo , & 
jtngcìis cius.Et tlatuà còtra faciem vefbam.O pcccztoti^ntelligite 
bxt , qui obliuifùmini Deum. Voi , clic ui fete feordati di Dio, 
& dell'anima uoilra , intendete queOo bene • che Iddio 
fc ben 'bora tace , & non ui caftiga,: nota perà quanto uo i di- 
te , quanro uoi fate, quanto uoi penfate . Ohimè, ne n'accor- 
gerete bene in quel giorno tremendn,quando. ui dirà , Difcedi 
te a me maledici* in ignem Attenum , qui parattts efl diabolo , & uAn-r 
geliseius.O Dio,che è qucl!o,chc ueggo hoggidà nel mondo?0 
pazzi , ò feiocchi huomioi di quefto (ecolo , che ui fete feordar 
ti di Dio,& della falure uoftra: che fete fi pieni d'iniquità & di 
fede rag i>ie . Ohimè, non lì troua quali più huoojot , che pentii 
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fcauer da render conto a Dio de'fuoi misfattuDch;che hoggidi Tnuerim c6 
©gn'uno par,che giuochi a fare al^a peggiorar che hoggidi no J£ '' h ^o« 
fi lappi a fare altro, che male al mondo. Et qucfto nafcc.pcrche a <, ue 
Iddio tace, 8t non catti ga fubito quel peccatore, quella pecca- ftp Giudi • 
trice . Ahi^ahi, ucrràben tempo si\chelddi(*parlcra\& inficio, 
me caligherà* feueri sii inamente , fenza portar nfpettoad al- 
Cuno.O che parole,© che cM^o.Difieditea me maledigli mignon 
Mternum % qui paratia efl diabolo^ angeli* tius . Inteliigite h*c , qui 
ubi u: fa mini ih uni . O Napoli , è pur forza , ch'io qui e Telami» 
gridi ,& esageri coptra ogni ftato, ogni grado,& ogni condir- 
ti one d' huomi ni, per farui arrosfirc , per farui uergognare, per 
Carui conofeere il uoftro errore , & per far prouafe poflb ridur 
ui a lafciare quei ukij,i quali di certo ui conduranno alla fini- 
lira del Giudice , fe noi\ li lafciate , fe non mutate uita, fe non ifcbmario 
cambiate coflumi,fe non uiuete meglio . O Dio , Inteliigite bfc ne córra ©- 
qui obOui fantini Dannane quando rapiat, non erit qui eripUt. gj ftato . * 

INTENDI, INTENDI queHo tu Signore, tu Titola. conTra Si- 
to,cheti fei fcordarodi Dio, cV della falutc tua,( auertitc però gnori. 
Signori Titolati, che fete in sì gran numero in quella Città, 
ch'io non parlo di tutti, ma di qualch'uno : perche in tutti i 
miei ragionameuti > io intendo parlare fempre con r juerenza , 
de'buoni,& con ogni rifpetto, che fe ui dece, Quihabet awes an 
diendi audiat) Dico dunque a te Signore,a te Titolato, (o fij qui, 
ò fuori di quache ti fei dimenticato di Dio,fc dell'animatila; 
& nello flato tuo tiranneggi , feortichi quanto puoi ,& fai t 
poueri uaflalli. Non ti cocenti dit]uelmolto,che haijchccerchi 
ancora d'haucre ql poco,che è del tua fuddito,il o|£o,la uigna, 
la cafa, gli armenti. Ohimè , che empietà, Io reduci alle uolte 
a termini di uéderc gii animali atti alle fatiche, al uomere,al 
, l'aratro, alla falma, con quali egli fuftentaua la. fui famiglinola. 
O Dio , che fproportione è quefta ?Tuuuoi uiuere graffo a 
abondante,&uuoi poi, che*! uaffallo ruo uiua d'ariane di uento; 
Tu uuoi ogni cofapcr te,& che effo riabbia ni ère. O che impie 
tà,ò v he crudeltà è la tua: Tieni il falario a'feruitorija merce 
de 1 gli operar ij,i fu Jori a'poueri: non paghi mai,a chi tu deb 
bi,uuoi da chi non deui ; né mai ti uedi fatio della roba altrui» 
O mal'auenturati coloro , che ti hanno dato roba in credenza* 
Perche, ò, che non fono pagati» ouero, che fono ftcntati.Millc 
voice ucn iranno ai l.i cafa tua,pcr dimandarti il fuo,manon ti la 
fei crai parlare :. farai dire, che ti poli, the fei occupato , che hai 
dà-ùcLt quando ci d ariano, ò che gli paghi d ingiuri e,ò d'unii 
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torna domani ,nè mai uiene quello domani : né mai ha fine que 
fio corna domani . O infelice te, ti peni] forfè , che Iddio non ti 
ucgga£ ti' penfi forfè , che Iddio non habbiamai damoftrar 
fegnodi uendeeta contri di té, empio,crudele? T auifo , che 
ferine nel libro uélla fua memoria quanto tu fai contra il fuddi 
totuo.contrail prof (imo tuo. Et uerri un giorno,che ti rinfac- 
cier i, prefente il mondo tutto,di quanto male haurai fatto, di- 
cendoti puntalmente, Hjcc,& h*c fccifti,<y taeni; Ma notai però 
il tutto.Horac uenuto il tépod'hauemela punitione ; nel qua- 
le ti riprenderò acerbamente* ma più acerbamente ti cafìighc 
iò , tArguam te , &ftatnam contra f te uni tuam . O mefehino , o 
infelice ré,allhora, Signore, Titolato, che hora ti reputi tanto 
felice . Ahi , ahi > che ben conofeerai , che farebbe flato me- 
glio per té,non hauer mai hauuto dominio,Signoria:ma eflfere 
Sato fempre fuddico , perche ti trouerat tra il numero di colo* 
roa'quai fari detto. Di fé e dite a me maledicci in ignem aternum, 
quiparatus eft diabolo, &angelis eim . lincili gite h$c , qui tblinifei* 
mini DctttiL* . 

fcouemit© INTENDI quefte cofe tù Goucmatore.tù Commi flario, 
ke t e eòmif- tù VfTficiale, rapace , ingordo , fenza confcienza;che ti fei feor 
fano . t j aro j j nio,& della falute tua : onde con canta anfìa,& con ti 
te arti cerchi andar fuori in officio per qucfto regno . Spedito» 
che fei da fua eccellenza, oda altro tribunale , ti par ogn 'hora 
mille anni d'ufeir fuori alla efpeditionc, all'uffici o.per ifpolpa- 
re,p£r leuarc a dritto , ò. torto,quanto puoi a quelto,e a quello 
(dico hora di quegli officiairdi malà confeierttia , chesò.pce 
grafia del Sonore, efferuene de'buoni.) Ohime,non abbrucia 
tanto il fuoco le campagne>c!oue feorre ardenda,quanto fanno 
gli ufficiali di tri (laconici enfia, tk di pesfima mente,t4oue paf- 
fano : ne tanto danno fa nel Maggio la grandine , la tempefta, * 
douc cade, quanto fanno quelli alla terraglia Cittì, ò Prouin* 
eia, oue per ufficio fi fermano . Lo lappiamo noi Predicatori, 
che feorriamo ogn'anno per quefto regno,'féminandoui il uer- 
bo di Dio, quanto danno fi quefta loro autorità, male ufata, 
abufata , a quefti poueri, regnicoli, che dico regnicoli ? Nihili, 
nihiIi>Ridotti homaial niente d'ogni cofa, per tante commi fla 
rie,per tante fpcdirioni,cheefcono ogni giorno fuori. Nate pe 
róda ottima, & (anta méte del Prencipe,fc di chi gduerna,per 
dare ordine a'diiordini , & per prouedere a" bifogni del re- 
gno: ma alle uolte riefeono pesfime a'popoli,per l'ingordìgia, 
& per la trilla conferenza dc > mini(tri,& clfecutori.i quali abu- 
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ftno l'autorità , l'uccio in fe giudo , & Tanto . Hor t'aucrti- 
fco ufficiale ingordo, rapace , clic fe bene ti nafcondi,&cuo- 
pri, con la tua mali tia^a) tu^ ^cncipe,acciò non uegga il ma 
le, che fai;àcciò non c^nefea j^pr/acrdfcrs^uo pcslimo. Non ti 
nafeonderai pciòdaqnci lYciKipegjriC^ela , che odeicìamo 
ri de'poueri popoli & uede,^ Ìeriuc,& nota tutto ciò,chc fai. 
Ahi» mifeio te. Verrà un giorno /ne) quale te madia fua. ti 
rinfaccerà tutte Teftorfioiii rue, tutte l'empietà tue allaprckn 
za del mondo tutto, dicendoti. htc o hsc fccisìi,& tacuiNtyl 
tutto hò notato benis/ìmo ; (ìora è ucnuto tempo di pagaie 
quelli danni, fenza mai finir di pagarli :nel qual ti riprender^ 
acerbamére, mamoko più acerbamente ti calUgherò^rgJMW 
te , & flatuam cantra faeton titani . Orni fero, & sfortunato {e 
miniftro iniquo, che allhora non uorrelìi hauermai faputo,che 
co<a fuffe ufficio , pcrcioche ti x troucrai tri il numero di coloro 
a^uali fari detto . Difieditea me maledici in ignern teternum , <\*i 
faratus ejl diabolo , (J angelis eitu . Intelligiie hgc, qui obUmfclmini 
Dcunt-»* 

Intendi qncftecofc tu Giudice ingiù (io, che fei feordatodi ciudià©. 
Dio,c della falute tua,(& quello fia detto con rifpetto di tanti 

+ giudici giullisfimi, & rcrrisfimi,chc in quella gran Citta fi trp 

uanoj parlo di te Giudice, che fei dimenticato di Dio,& del- 
l'anima tua.Che,o per danari, o per prefenti , o per altri rifpet 
ti , peruerri la giullitia/entcntij contra confcienza.tuoli il Tuo 
adt chi è di ragione , lo dai a chi non peruiene : Non (pedifet 
mai le caufe de'pouerelli: doue non uedi gro(fo lucro.non uuot 
dar fine alle Uri . Chi di più è prima da te ifp edito, fc bene 
uicn dopò : Chi di manco è molto dopò ifpedito,'fc bene uie- 
nc prima.chi nó dà niente non uede mai ilpedita lacaufafua. 
Le liti de' ricchi , Se potenti non fianco altro Giudice , che te j 
quelle de' poueri Con tanto lunghe , che mutano più giudici ; 
Ponno bene llar cento anni ad affettare : prima finirà lor uita, 

» che finifea la lite . Quello da te fi fi nelle caufe ciuili . Ma,che 

dirò delle criminal) ? lmpcndi le I urie , non gli huomini dalle 
borfe. All'aria mandi gli tlracci , & i buoni ueftiti confcrui in- 
tatti. Vo^liodirtclò fuorde' denti , I poueri mandi alle forche, 
a'pttiboìi : & i ricchi , fc bene fono malfattori peggiori de' 
gli altri ( per ufar la metafora del uol^o) c^a il ricerche nrneli 
fai altro male , che cauarli fecrctamenrc il danaro dalle caffè . 

* Ohimè, peruerfo Giudice: sò bcn'io, che uai dicendo nel tuo 

feexeco, uaia pure alla forca il collo de'poueri , & uenga 

alla 
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alla cafa mia la borfa de' ricchi , fe ben fon pestimi : fiafììi 
pur impiccari , & fquartati i potxrj , che non hanno, che darci 
& reftino niui in terra i ricchi, da quali lì può Tempre Jeuare . 
Ahi,chc ti ueggo eflere a guifa di Pa{torc,chetnada i femplici 
agnelli al macello, perche da loro non può cauarne ne latte , 
ne lana ; & fcrua uiua la pecora , perche la può tofarc , & mun- 
gere. Cofifai tu, giudice iniquo : I poueri , da quai non puoi 
cauar nientc.condanni a morte : ma coloro che puoi mungere, 
& tofare, cioè leuar roba, e danari, lafci ftar uiui . lo non ti di- 
co già, che non calighi i poucri.quando fan male, pche fai be- 
ne afarlo : ma ri dico bene, che tu non tieni la bilancia ugua- 
le , & queftoc l'errore tuo grauisfimo.Odi , che dice di te, fic 
Tntioccncio de gli altri limili a te, quel gran Papa Innocentio , nel fcrmò- 
p *l > ' 4 * ne della miferiadeirhuomo , Judices mali non attcndunt merito 
caufamm , fed pecuniarum ; non iuta t fed munera , non iujlhiam , jt'd 
pecuniam , non auod ratio di&at, fed auod uolunta* affcflat , non auod 
lex fentit , [ed quod mcns cupit,non inclinant ad tufìitiam animum ,fcd 
iufiitia declinai ab animo . Ahi , infelice te . Verrà un giorno, 
: ' the'l Signore ti rinfaccicri quefte tue ingiuftitie, oueroque- 

iletue giultitie troppo intereiTate,allaprefenza dèi mondo tue 
To, dicendoti , Hat, htcfecijli, CS tacui : ma ogni cofa ho no- 
tata puntalmente,ncl libro della mia memoria : h ora è uenuto 
il tempo di pagarne la pena , nel quale ri riprenderò acerba- 
mente , ma molto più acerbamente catligaroti. ^Arguam te y & 
flatuam contrafkciem tuam . O' infelice te , che'l diauolo ti con- 
durrà* fcco all'inferno . Onde all'hora conofeerai , che farebbe 
flato molro meglio perte, mai hauerc accertato ufficio tale, 
principal cagione della dannation tua; per ci odi e ti trouerai 
nel numero di coloro.a* quali fari detto,Difcedite a me maledici! 
in ignem *tern*m,qui paratm efi Diabolo,& -Angeli* eius . Intcllrgì- 
te bxc qui oblmijcimim Deum* ■ 
1NTEN Di quelle colè tu Notaro,tu Scrinano,™ Maftro- 
^Zlw* 1 dato,iniquò,fcclerato,dipochisuma confcienza,che feifinemo 
icnulno! rato di Dio,& della fallite tua.ò che anima negra, falfifichi gli 
inftromeari ;gli nafeondi ne* bifogni; alteri i teftamcnti,& la 
mente del cefìatore ; celi i legati pi j , ferini contrarti illiciri ; 
cuopri con la tua fai fa mano k falfe compre , le Mute ut udite, 
gli accordi illiciri 4hetion fono reali, che per confeienza non fi 
ponno fare; oche fono lontra la diuiria Ieggc,& ancora l'impe 
riaie , 6c la ciuilc . Ohimè, quando poi pigli qualche informa- 
ttouc criminale, o ciurìerfendo dalla parte corrotto con dana- 
ri, 
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rì,Ia pigli falfa.O che cófcientia diabolica, no fai parere ilfac 
to, come è; ma fi bene, come non è . Et quando ti uicne ripie- 
na la mano alteri i procesfi , gli referiui di nuouo j di ueri fal- 
(ì. Se il teftimonio hadettoad un modo,con la tua péna corrot 
ta,Io fai dire ad un'altro . Mai ti contenti del prezzo, che t'è (la 
bilito dalle leggi .-mai dai fuori fcrittura alcuna, le non hai 
quanto ingiuftamente ricerchi. O checonfeienza, ò che con- 
feienza di Dianolo èia tua : anzi nota ha tante inaline il Dia- 
nolo , quante ne fai tu ». anzi non faprebbe egli fare, ne troua- 
re tante fai (ira , quante ne fai far tu, e trouar tu . Io c aiuto , 
òte infelice, che uerra un giorno , che fi difentcri ogni 
cofa : nel quale il Signore ti rinraccierà alla prcfeffza di tutto'I 
mondo queltc falfird tue , dicendoti, Uxc>& hxc fccifii ì & tacuì> 
afpecradone , cV la retti tutione,fc l'eméda infieme.Io hò notato 
benislìmo ogni attion tua, ogni cofa tua . F.t ceco bora uenu- 
to il tempo tuo di hauerne la punitione.Hora,hora,con tuo eter 
no pianto , ^irguamte, & fìatuam contra faciem tuam. O n mifero, 
ò infelice tc.ò come ti cruccierai,ò come ti lagnerai, ò come ti 
dorrai all'hora d'eflerc (lato mai alla (cola : d'hauere imparato 
mai a fcriucre. Ohimè mai, ne péna,ne maeiìro uorrefti hauere 
ueduto. Imperò.che ti tmuerai nel numero di coloro, a' quai fi 
Airi ^Ùifcedite a me maledicii.m ignem itternu>(]ut paratus efi Diabolo, 
et ^ingclis eins. lntelligite bxc,qui obliuifctmim Deum. 

Intendi queftccoferu Dottore, tu Auuocato,tu Procurato- Àuuoar», 
re, perue rio, federato: che fei fmenticato di Dio,& della falute Procurato* 
tua. Mangi da due ganaffe ; pigli da tutte due le parti de' liti- 
ganti ; abbracci ogni caufa,ò giufh,ò ingiufta,che fi fia: pigli 
a difendere^ guadagnare quella lite, che per cófciétia conofei 
efTcre ingiufta,& che ucramente,fcndo Chri(tiano,nó dcui,ne 
puoi diféderc. Ohimè tutto'I di ftudij leggi, argométi, fofifmi, 
per fomentar ucra 4a falfità , per ftipcrar la uerità , per armarti 
contra la retta giuftitia , per far errare i giudici , & fargli far 
contra la putiti, & candidezza delle leggi . O' fcelcrato.lìudij 
le leggi, per armarti contra le ieggi,& per far corrópere le leg- 
gi. O empio, da quel tuo clientulo fempre ricerchi ,fempre di. 
mandi , femprc uuoi \ non dai mai fine alle liti: le prolunghi 
quanto puoi, quanto fai,per farne più guadagno . Mentre quel 
pouero litigante hi foftantia , non cesfi mai di fucciarglifa : 
fintanto, che tu non hai finirò di uotarli la borfa,non bifo- 
gna,che egli penfi, che tu li di j fine alla lite . O v che animo 
peruerfo, ò che anima negra e la tua. Ahi,ahi,uerrà un giorno 

¥ f infe- 
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infelicisflmo per te,in cui il Signore dell'uniuerfo ti rinfaccìe- 
rà,alla prefenza del mondo,tuttc quelle tue malitic,diccndoti, 
Hfc, ($ hicfecifti , & tatui , ma hò notato benisfimo quanto hai 
fatto, quanto hai ftudiato,per eflfcrnc poi contrario alla ucra 
legge , & alla uera giuftitia . Hora , hora ti riprenderò , & ca- 
ligaro feuerislìmamentc con leterno fuoco. O n mefehino te, 
ò infelice te, con tuo eterno pianto conofcera^all'hora g quan- 
to farebbe ftato meglio per te, non eiTerc mai ftato allo Audio, 
non haucrc mai ueduto fori, ne curie, ne palazzi d'uffici; . Po- 
feia cheti rrouerai nel numero di coloro,a' quali dirà C H R I- 

5 T O , Di (udite a me maledigli in ignem ateinum , qui- paratiti efi 
Diabolo , & Ungelis eius, lntelligite hxc, qui obliuijcimini Dtum. 

Me<fic#. Intendi quefte cofe , tu Medico auido del danaro: che fei 

dimenticato di Dio,& della tua falute : che penfi più al guada- 
gno, the alla fanità dell'infermo. Se lo uedi ifpcdito, perha- 
uerne più danari ,non gli noncij la morrc^ne gli dai, come do- 
ue retti, quel fanto auifo d'Efaia , Dijpone domui tu*, quia morie) is, 
&nonuiucs. Anzi gli dai fperanza di uita : & lo uai cosi 
trattenendo , fin tanto , ch'egli perde la fanella, ne può più ac- 
commodarc le cofe della cafafua,nè dell'anima (ua. Ohimè, 
muore l'infermo impreparato , & per caufa tuajafeiando lite a' 
parenti-, fe ne uà a cala del Diauolo . Ma , fe poi non ui è peri- 
colo di morte j tu fai il male grande, importante : Et fe ben lo 
puoi guarir pretto, nondimeno lo trattieni a lungo,per cacar- 
ne più che puoi . Ohimcytal uolta non conofecrai l'infermità , 

6 fenza pigliarne, per tua fuperbia.cenfulto da altri ualent'huo 
mini , uorrai medicarla ; darai rimedi], & medicine allauen- 

' • tura: per quali morirà rinfermojlquale nó farebbe morto,fe ru< 
hauctti pigliato con fulto,ò fe egli haueffe hauuto altro Medico- 
Se per quettatua ignoranza,& fuperbia muore l'infefmo,doue- 
rc (lì pur fapcrc, che fei tenuto al danno dato a' figli ,alla fami- 
glia, come con fpada glielo hauefti uccifo. Ti ricordo, auido, 
fuperbo , che uenifà un dì , nel quale il Signore ti rinfacciera 
prefenrc turto'l mondo quettatua mala natura, dicendoti, tìde, 
& h*cfcci}lt>& wc«i,ma ho notato il tutto: Hora è il tempo,che 
pagherai la pena della fuperbia tua, della auidità tua ^rguam 
tc,& flatuam cantra faciem tuam.O sfortunato te,aU'horaconofce 
rai che farebbe ftato molto meglio p te, non hauer mai uednto 
Galeno, letto Auicenna, ftudiato Hipocrate, ne haucrc mai 
eflercitato tal arte . Imperocheti trouerai tra il numero di co- 
loro , a.' quali farà detto, Difuduc a me maledici inignm dternu^ 
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qui ptratui efl Diabolo, & ^ingelis eiut . Imetiigite héc, qui oblimjci- 
mini Deum. 

Intendi quelle cofe tu Mercatante, tu Botteghiere, fraudo- MercacaWfc 
lente , ingannatore , gabbatore : che dimenticato di Dio , & 
■della falute tua , tieni in cafatua,ò nella bottega due pefi,due 
bilanze , due mifure ; una per dare , l'altra per riccucrc : quella 
perdareèfearfa, quella per riceuereè ingorda: quella per da- 
re manca del giudo-, quella per riceuereè più del giufto. 
Fraudi le mera : uendi la roba trifta per la buona , il grano 
guaito per fano, l'olio mefchio,pcr puro , il uino adacquato 
per fchictto , gli aromati , i femplici medicinali ; uecchi,fraci. 
di, aridi, fecchi , fenza uirtù alcuna,pcr ottimi, & perfetti . O* 
mercatante , come puoi ifeufarti ne' tuoi inganni ? 

Dimmi, perche fai quelle tue botteghe ofeurc ,tcnebrofe, 
coprendo la luce de" balconi con tele , e panni , che par ui fu 
dentro fempre notte ? penfi forfè ,che non fi fappia?* O s ingan 
natore.ChriftoIofafapereatuttiinSaGiouaniacófufion tua. ciwunni. 
non odi?jgjvi male agit,odit lucem.O K fraudolente , ò iniquo : fai 
ciò , perche uuoi far male , perche uuoi ingannare l'occhio de* 
compratori con quelle tue tenebre , perche uuoi uenderc una 
cofa per un'altra . Ohimè , che anima brutta , che confeientia 
fenzaconfeicntiaè la tua : tu uuoi uenderc il groiTopcr fottile, 
il fritto per buono , il brutto per bello, il rilafciato,& uile per fi 
no,& perfetto. O che confeienza diabolica.- uolercquel dina- 
ro,che uagliono le cole buone , dando le trifte; uolcrc il prezzo 
della roba fottile, dando la groifa ; uolere quanto ualla roba 
bella, & fina,dado la brutta,^ uile.O Dio: fei pure Chriitiano, 
faipure profesfione di Chriftiano:ru non puoi già far q(ìo,chc 
non lo uuoi C H R I S T O , nella legge fua:anzi l'abomina,c de 
teltagrandemcnte . O Dio , fei pur tenuto alla reftitutionc di 
quanto pigli più di quello, che ual la roba , masfimamente 
poi hauendoui ufato fraude,e inganno. O anima dannata,qual 
legeeti può faluarc ? Ohimè, con qua! fronte haucrai ardire 
di forti chiamare mercatante reale, fe cu fei truffatore? gabba- 
tore? ingannatore? fe tu rubi i danari dalle borfe,pcpgio di co 
loro , che ftannoalla flrada ? Quelli rubano qualche uolra, 
Ì£ tu ogni giorno . loro rubano una , ò due unire al mefe , oucro 
alla fcrtini.ii. l;& tu fei, fette, dieci, uinti,c trenta uolteal gior- 
no.Oche ladro Jtnnisf-mo fci:Ogni unirà, che tu uendi ,& 
uendi la roba più »ii quello»chC uale, rubi:Ogni uolra.che uen- 
di la roba faUìncata,iubi.;Ogui uolta, che uendi una cofa per 
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un'altra rubi. O infelice te , ò poucra anima tua , fei pure tenu- 
to a reltitutione di tutto quello,chc pigli di più,nè mai ti ueg- 
goreftituire. O Dio, non ti dico poi niente de gli tuoi giura- 
menti f .Ki, de'ruoi pergiuri,delle tue imprccationi, fopra l'ani 
matua.fopra il corpo tuo, fopra ligli tuoi,fopra la Croce, il Cro 
cefifl"o,rimaginede'$aiiti, (opragli ftesfi Santi nominandoli; fo 
pra Maria, (opra il corpo di C H R I S T O ,& fopra Iddio . che 
non lafci (congiuro , ne giuramento , che,tanto nella uerirà, 
quanto nella bugia,tunon dichi,uolcndo far credere, che la tua 
ro'.a fia buona,perfetta,per néderlai tuo modo : & anco affai 
più di quel!o,che uale.Ahi, che ben có ragione è detta roba,p 
che ti ruba l'anima , & la dà al dianolo . Forfè per caufa uofìra 
mercatanti bugiardi, falli, ingannatori, dicela fcrittura facra. 
T^on ejl verità* in fer>4.Ma,con le lagrime a gl occhi , io u'auerti 
fco,che ueniri un giorno,ncl quale qfìo nolìro C hriflo ui rinfac 
ciari,prcfcntc tutto'l mondo,qucfìe uofire fraudolenic, quefti 
uoftri inganni > queftei;oftre bi)gie,qucfti uoflri feongrmi , per- 
giuri, giuramenti , imprecationi , che uoi fate di continolo, 
per defìodi roba,di guadagno, & di uendere più le n crcaran- 
tie uofìrc di ciò , che uagliono,& dirauui , C' ì)Acfcciflù, 
bjtc , & hxc dixiSlii , & tenui ; Ma le hò però ferirte tutte nel li- 
bro della mia memoria . Hora è tempo di feonrare quanto ma 
le facefìe mai al mondo . \^frguam ws , & fiatuam cwtìafkciem 
vejìram « O mcrcaranti,o mercatanti, ingannatori % bugiardi, 
li di roba , & dinari, perche non ui tenete a mente quello, 
cheui dice Bernardo Santo fopra la Cantica ? Vcnict , dics 
Ma , in qua plus valebunt pura coi da , quàm aflata veiba ; cor.Ji U n - 
tia bom> cfuam marfupi - piena . qnMiiam quidcw index Me non fal- 
letur verbis , nec jiciietur muneribnt . O'miferi uoi , allhoraco- 
nofeerete di quanto danno ui fari flato il uoftro ingordo gua- 
dagno: che mai uorre(te,nè hauer aperta bottega , ne uendu- 
to merci , ne fatto negoti j con tanta fraude , &; con tanta per- 
dita dell'anima uofìra, come fate . Perche farete podi certa- 
mente , Ce non u emendare, & refrituitc, alla finiHra del Giù 
dice, tri il numero di coloro, a'quali farà detto, Difcedhe m 
me maledici in ignent Jtternnm qui paratiti vji Diabolo , & ^ingelis 
eius . Infettiate hxc (fui oblili: filmini Dcuvt. 
m . INTEN SI quelle co r e, tu ricco auaro , che feordato di 

Meco aua- . • ,,/•■ — » , , *• \ r •% t 

Dio, & udliUlure tua , fei crudele , no.i d»ro lolamente a po- 

uen , ma t'ui >i figliuoli, alle tue cimi , alla tua moglie , aila 

tji famigliti atelUCToipoichwfwi tanto tenace, che né per 
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tuoibifogni , ne dalla cafa tua,uuoi fpendere quei ruoidana- 
ri,che tieni fenati incarta, ò (opra i banchi a guadagno. Vuoi 
più tofto patir cù, & far patir la cafa tua, che feemarc un mini- 
mo foldo dal numero del bànco,dellaca(Ta,ò della borfa.Di più 
ancoratoli folamenrenon fai limofinadel tuoa'pouercllija bi- 
fognofi,ma fei fanguifugadc'poueri:gli fcortichi,gli leui i fuoi 
fudori,gli mangi le fuc fatiche di tutto l'anno con tante tue ufu 
rc,con tanti tuoi partiti illiciti,-contratti non con loro, ma con 
le loro nece$f?tà,& bi fogni. O Dio,che confeienza ; perTafpct- 
tare,che gli fai,uuoi,che non folamcntc ti ha pagata la roba,re 
ftituito il danaro;ma uuoi,chc ti fìa pagato ancora il tempo. Per 
cioche gli metti la roba più di quello, che uale :ouero uuoi più 
del danaro capitale , per quel tempo , che gli afpctti . Et uen- 
di , ohime,il tcmpo,chc non e tuo,ma è comune a tutti. O Dio, 
ne in quefto male ti fermi : Dimmi , quante uolte paghi tu la 
roba al pouero , al bifognofo manco di quello, che uale , per Io 
prezzo anticipato; pofciachc compri da qucllo(come fi fuoi di- 
re) in herba, i frutti,! raccoltila roba, l'opere, le fatiche , che 
hanno da uenire ? Dimmi , quante u«lte ucndi tù il frutto 
tuo maturo , le biade tue raccolte , il uino tuo già incaneuato 
più di quello.chc uale a danari contati,pcr l'afpetto,che fai del 
danaro? Et quante uolte , dimmi , per quello Ite (To rifpet- 
to,uédi tu la roba trifta.guafta a tato prezzo,comt folTc buona, 
& pfctta?Q pouero te, che nó fai, le ricchezze,qual fai in quefta 
maniera, non efTererue : conciofiache, fei tenuto a reftituirc 
quel più, che tù riceui diqllo,che uale p rafpcttare,che fai: & 
anco fei tenuto a reftituire qllo di manco, che tu dai per far la 
compra auanti il tempo.Et non fenti,mcfchino tc,chc ti dice il 
padre Agoftino , fc è uerisfimo , che mai ti può eflere rimefTo 
il pcccato,nè eflere in flato di falutc/c non reftituifei il mal tol 
to,& il male acqui ftato?Odi,'i\ò rtmittitur pcccdtu } nifi refiituatur 
male abla:um.Ahi,pingcóo t'autiertifco che uerrà un giomo,nel 
quale il Signore ti rinfaccierà quella tua auaritiajqucitatuacru 
dcltà,quefte tue ufure,quc(lc tue compre,& uendite illicite:fat 
te contra ogni Icgge,in danno del prosfimo tuo,in pregiudicio 
dell'anima tua. onde ti dirà in prefenza di tutto '1 mondo, H^ec, 
& h.ecfaiiì'\& tatui. Wx il tutto fù da me benisfìmo notato. Ho 
ra è rcpj di farti pagare ìa pena di quello tuo mal fare, nel qua 
le, sArg'4.1 n te t &jl wtam contra faciem tuam. O mefehino te, allho 
ra e > i jfeerai qaa ito (ìa nera quella gran minacciarne tà que- 
ftoSijaore a cucci i pari cuoi , K* qui congregat nonJUa . AH h ora 
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conofcerai,che farebbe flato molto meglio u te,n5 hauere mai 
uedutooro,nèargento:ft elferti cótcntato del poco acquifìato 
giuftamentejperche ti trouerai alla finiflra del Giudice,tri ql- 
ll,a'quai fi dir itDifcedite a me maledici in ignem eternum,qui para- 
ta* ejl diabolo, & angelii eius.InteUigite bacini obliuifcimini Dtum. 
O Napoli,NapoIi,s'io uolesfi,^ hauesfi tempo,come uorrei,di 
difcorrere fopra tutti gli flati de gr*huomini,ti farei uedere,chc 
in tutti hoggidì ci fono grandisfimi dirTctti : pcrciochc . Om- 
nes qutrunt, qud fua [untinoti qu* lefu Chrifti. Ma uoglio finire quc 
fto difcorfo : & per conclusone , folo bafterami dirti, che rutti 
gl'huomini del mòdo andaranno col fuo facco al molino , & fi 
ucdrà\nel giorno del Giudicio, benisfimo in ogn'un© di loro, 
che grano de* peccati porta inuolta ,& fecondo quello, co- 
fi fari trattato fotto quella gran mola de'tormenti infernali. In 
telligite k<tc , qui obliuifcimini Deum . Voglio pur dire que fi e due 
parole ancora, & poi finire. 
ContM tutti INTENDI quello tù.ò donna,ò huomo,adultero,fornica 
in generale. rio,che fei feordatodi Dio,& della falute tua : pecchi in fecre- 
to,fc penfi di non effere ueduto > pecchi in publico fenza uergo 
gna,&nonpcnfi hauerne mai caftigo? O iracondo,ti uendichi 
dinafeofto delle ingiurie, cheti fon fatte: occidi l'inimico tuo 
in fccreto,& credi, che niuno ti ueggatfai uédetta,publica,palc 
fe,e te ne g'orij, penfando hauer fatto cofaheroica, cofa gran- 
de?Ogolofo,tempi nelle tauerne fino alla goIa,t'imbriachi,ne' 
magazeni . O inuidiofo del bene del prosfimo , che uorrefH 
quel,ch'egli hi per te:& non hauendolo tu, non uorrefti,che ne 
«gli rhaueffe . Òaccidiofo ,che non fai far altro meftieri , che 
niormorare,che notar la uita d'altrimc bene alcù in te mai fi ue 
de. O fupcrbo.che fprczzi gli inferiori,uituperi gli tguaIi,non 
itimi i fuperiori , ti tieni da più del Rè , fai tanto il grande;& 
non t'accorgi , che fei una mofca,nn uiluerme. O peccarore,d 
peccatrice,tu nitri a tuo modo,fai qllo, cheti piace, né guardi, 
che fu peccato, ò nò:Non penli all'anima tua, all'orTefa di Dio. 
Ahi,ueniri un giorno per re molto pesfimo,in cui Iddio ti rin- 
faccici turti la tua mala uita, tu tri i tuoi di fletti, tutti i tuoi er 
tori, alla prefenza di tutti gli rinomini, di turti gli Angeli, & di 
tutti i diauoli:,V diratti i f££ii i HXc}& hxcfcciHi i & tacui,Mi no 
tai pcrò,quatofacefH, quato t'imaginafh, nel libro deireterna 
memoria mia puntalmcnte. Sci giontoa temi o di feueramen- 
tr grid ;rti.&: riprcderti:ma di più molto Teucramente cattivar 
«j^crfcòurc nel fuoco ctcrno,scza iuA hnii di fconiare,ri;ui i 

felli. 
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falli, peccati tuoi, ^irguam te, & flatuam contrafacicm tuam.O 
infelici, òmefehini , ò sfortunati tutti noi peccatori , chcallho 
ra conofeerete benisfìmo, che farebbe flato molto meglio 
per uoi,priuarui d'ogni appetirò.^ patii ogni difagiopiù toflo, 
che mai peccare. Imperoche ui tro jarete alla fìnillra del Giudi 
ce,trà quei reprobi, conrra quali sfogherà l'ira Aia, dicendo 
con turbato ciglio , Difcedite ante mahdiBi in ignem ttcrnum , . 
qui paratusefl Diabolo. £3 angeli? eiws . Jntclligite ktt , qui obliuifei- Reprobi n5 
mini Deum , ne quando rapidi , non fit qui eripiat . Ohimè r che ue- fi porran do 
dendoui co(i mal tratcati, non ui potrete altrimente lamentare j^jjjj- 10 dl 
del Giudice, ne d'altri;ma folo di noi itesfi,che farete Itati ca e 
gionedi tuito iluoflro danno.Ohime, non ui potrete già do- 
lere del Giudice, che u'hauerà fcparati da' buoni, & condanna- 
to a'fempiterni fupplieij. Dite, chi può riprenderci! contadino, 
perche nell'aia fepari la paglia dal buon grano ,fcruando quel 
lo nel granaio, & quefta gittando in loco uile, ò dandole il 
fuoco, effondo , che quefta non è cofa degna d'eflere conferua 
ta nel granaio ? Co/ì, in quel giorno tremendo, chi potrà mai 
dolerli, ne lamentarli di C H R I S T O, perche diuiderà i buo 
ni da'rei : qu:i come buon grano, collocando nel granaio del 
Cielo , & quelli cime inutil paglia gittando nel fuoco, per- 
che niente giouano alla gloria del Cielo: fendo, che Ielorcol 
pc li renderano inutili,briitti, & indegni d'eflere connoucrari 
tra cari eletti di Dio? Odi peccatore, che ciò ti dice Grifofto Grilòftom* 
mo,ncH' opra imperfetta , fopra Matteo. Quomodo Deum culpe- 
mut , qui a fidelibui fiparat infideles , qui non profìciunt ad gloriam 
ciuf. O Dio immortale • dimmi peccatore, chi è colui , che fi cj^^ 
p >(Ta lamentare della natura dello fpecchio , perche rapprefen 
ti rhuomo,ò bello , ò brutto ? niuno per certo . Perche Io rap- 
prefenta , come e . fe là dentro ti uedi brutto , certamente 
non hai da d >lerti fc non di teflefXo.chc feitale, & non 
dello fpecchio : concionarne egli ti figura , come fei fatto . O 
peccatore,ò peccatore.C he ti penfì , che farà il Giudicio uni- 
uerfale ? certo farà a guifa di fpecchio , che rapprefentarà tutti 
noi, come faremo , & come faranrìb l'opere noftre : onde mo- 
flrcrà te,peccatore,brutto,macchiato di tante colpe: & degno 
per la bruttezza tua , fblo dell eterno fuoco . Dunque perche 
non confideri , infelice te, eh: non ti potrai lamentare del Giù 
dicio , nè del Giudice , ma folamente di te ftcflb,che farai fta 
to caufadi quella tua feparatione, con dannat ione , al perpe 
suo fuoco ? Senti, fenti peccatore , ò peccatrice il dotto NifTe- 
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no nelle Tue orazioni . luHnm iudicium noftris affcHionibuS Affimi 
Gregorio i àtur j qujiliacunque a nobis commijfa fuerint , tales nobis de fuo prx- 
Nifleno, fa nt retrìbutiones . Concluder dunque ti bifogna, infelice pec- 
catore , che cucco il danno tuo , in quel giorno tremendisfimo 
atuitol mondo , fari cagionaco folo da ce, folo dalla mala uir.i 
tua, folo da'peccati tuoi: & di ni uno potrai lamentarti , fc non 
di te fteifo. Penfa dunque, pcnfadunque,mifero ce. Epiloga, 
tutti icapi principali,riprendendo, esortando, cófolando,&c. 
% O Dio mio,in che laberinto, e in che affanno grande fi tro- 

ucranno tutti l'infelici reprobi , ncll'udir/i pronunciare contra 
fentenza sì tremenda,& sì horribile. Ohimè, io m'imagino,che 
tutti lagrimofi,& fuor di modo nel cuore appasfionati,uoIteran 
Supplica ie fi à i Giudice C H R I S T O, e in quefta maniera fauellando Ce 
r^nno al* co » ^ fupplicando!o,diranno : ò benigno Signore , ramentarr, 
' Giud?cc,fer\ che p noftri peccati tanto forTrefti , che per esfi patir uolcfti si 
xa ottener gran pasfione,& morte. Deh Signore,r«x/ifj*f Ubor , non fu caflus. 
mente diqi jsjon ci fcacciar date,mapcr lacua pas(ione,& morte perdona 
che ricerca- r iceuici nella tuagratià , acciò tanti tuoi (lenti , & dolori 
non fìano indarno per noi.Tu fei pure Signor grande,& fai,che 
quanto maggiori fono i Signori, tanto maggior clemenza in lof 
fi trouaj&chi e maggior Signore, di te ? Deh, per la grande^ 
za tua , ufaci quefta clemenza di non ci fcacciare dalla maeftd 
tua.dal uolto tuo;tutto pieno di gratia,& di gloria,che rallegra, 
& raflerena il Ciclo . Non, nò, dirà il Giudice CHRISTO, 
Ucngaui in mente , che l'altra uolta , quando erauare al mondo, 
sfrontatamente fcacciafte me da uoi con peccati uoftri , & mi 
Giob. dicefte , fe non con paro!e,almeno con fatti . Difcede a nobis s 
feientiam viarum tuarum nolumus . Onde la ragion nuole^he fia- 
te trattati con ugual bilancia:però,nè io debbo riceuer uoi,ma 
fcacciar uoi dame. Predo, preftoj, dunque, Difceditca me. 

Ohimè, feguiran quefti infelici ,con interno dolore, & 
amaro pianto, dicendo .O Signor dolcisfimo,fei pur quello di 
Cantici. cui e feritto. Diffufa e H gratta in labijstuis . faues dijlillans labia 
f«4.Poichc ci (cacci dalla tua benigna faccia,nó ci dire ingiurie 
dacci, con dolci parole > qnalche conforto.Deh, dacci in quefta 
noftra partenza la tua fanta benedizione, acciò, in sì dolorosa 
feparationc,habbiamo almeno quella s che pur ci farà di qual- 
che refrigerio.Non,nò, dirà il Giudi ce,ralrra uo!ta,quando e- 
rauate fopra la terra,non uolcfte la benedittione: ma con la uo- 
ftramala uita, uene andafte Cercandola malcdittionc. Perciò 
guittamente quella debbe effere (empre lontana da uoi, & que 
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Ita ftar Tempre con uoi: fapcui pur quello, che uidiceua il mio 
regio Profeta , QuidHcxit maleditTtonem venietei, & tfuimUtu m# * 
benediHionem clohgabitur ab «.Però andatc,che fiate Tempre ma 

ledetti, Malcdit~li. 

Et loro pure replicheranno piangendo, & Tofpirando. Deh 

clementislìmo Signorcpoichc ci fcacci date , cV maledici, al- 
meno uow ci dare altra pena: perche quelle due fono troppo 
grandi, & pur troppo badanti a farci difpcrare . Non,nò, di- 
rà il Giudice: Voi uiuendo l'altra uoltaal mondo,non uolcfte 
mai infìan marni del mio fuoco d'amore, & carità : che purea 
quefto u'imiitaua la Chic fa,mia cara Tpofa, dicendo, Flamcfcat 
igne chmtat&cctndat ardorproximoi. Ma u'acccndcfte di fuoco Chiefi. 
d'amor profano, carnale;?* u'infiamtnafte del fuoco dell'iniqui Ecclc/;afl; 
tà : onde di uoi era Tcritto . Jnfynagagd peccantium exarxit ignit. co c 
Però in ricompenfa di quello fuoco , ui è preparato fuoco : che 
ben Tapeui il mio detto, Iuxta mevfuram delibi debet effe plagarum Uuicic* 
modus. La ragion dunque uuolc,chcpcr giuftapunicione, fiate 
porti nel fuoco, in iguetn. 

Ne per tante repulfe cederanno di Tupplicarlo: Ma diranno 
ancora tutti affannati, & col uolto tutto fparfo di lagrime.-Deh 
mifericordiofisfimo Signore, poiché da te ci Tcacci, ci maledì- 
ci,& mandi nel fuoco, fa almeno, che qucfto fuoco nò duri mol 
to.ma folo un giorno, ò due, che Te ne contentiamo: ma non fìa 
più Signore: pcrche,Tendo quefìo un tormento sì grande,rciìc 
rar.no benissimo' puniti i nofìri falli . Non, nò, dirà il Giudi - 
ce:Hauete ofiefouno eterno, che e Iddio,& però giuftamente 
fe ui deue pena eterna : dunque il fuoco, che u'hà da cruciare, 
deue ette re eterno, V erwis eorum nonmorietvr, & ignùnon extin- E&ùu 
guetur y e fcritto di uoi. Dunque andate adelfo, adeflb, In ignem 
dfernuriL** 

O dolci sfimo Signore,feguìran loro,tutti accorati,& addol© 
rati, coperti di pianto,poiche ci fcacci date, ci maledicaci ma 
di nel fuoco,& nclfuoco etcrno;almcno là in quelle fiame dac 
ci qualche buona compagnia, che in tanta affìittione,6r in tanti 
tormenti ci dica qualche buona parola, &ci dia qualche buon 
con forro.Non,nò, diri il Giudice:Quando uiueftc l'altra uolta 
fopra la terra, non feguifte mai le buone compagnic,nc gli huo 
mini da bene : non abbracciane i miei documenti , & de'miei 
Santi: non u'accompagnafte con buoni,per far bene con eflo lo 
ro, ma fi ben con trifti per far male : non imitafte me,che ui di 
«cua, Exmplum dedi vobù,& ficut ego feci, ita & voi frcUtù. Ma Mara» 
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imitarteli uoftro padre Diauolo: onde di uoi era fcritto.Expr* 
tre diabolo etti*. Però altra compagnia non fé ui deue concede- 
re Te non quella del Diauolo uoftro capo. Adunque andate hor 
hora a ftar eternamente con lui , Qui parata* efi diabolo . Ohi- 
m e, ohimè, che dolorofa compagnia. 

Finalmente feguiran pur loro, piangendo amaramente: Si- 
gnor pietofisfìnio, poiché ci fcacci date, ci maledici, ci mandi 
al fuoco eterno,& ci dai sì brutta, sì horrcnda,& sì trifta com- 
pagniajfra almeno, che non habbiamo la dentro altri compagui 
fimili a quello: Deh fa Signore , per la tua gran carità, che non 
uediamo altri demoni. le non queft'uno. Non.nò,diri il Giudi 
ce:Vi haueua dato i miei Angeli per cufìodi,& guardiani no 
Salmo ^ r '» C ^ C P ur f a P cu i» cnccra detto all' huomo,£>u onw >Angelis fuis 
Deus mandauit de re. Ma uoi,uiuendo l'altra uolta in quefto mon 
do, con la uoiira mala iuta, (pregiarti quelli tanto pregiati cu- 
itodi,quefti guardiani tanto nobili, & u'accoftafte a gli Angeli 
infernali ;& faceuate quanto loro, con la tcntatione,ui perfuadc 
uano:però giuftamente quefta debbecflerc, per Tempre la uo- 
Ora compagnia. Andate dunque a (lare in quei tormenti ftigij 
in Tempi terno, con tatti i dizuoM ,Et ^ngelis eitu, O che dolore, 
òche ramarico grande farà il loro , uedendo non e (Ter li con- 
certo pure una minima gratiadi tante, che cercaranno. 
Suppliche Ohimè, fcdcli.-Dòmi acredere, che, ucdcndoa tanti prieghi 
ftTheint^r 1100 P 01 ^ pi<g arc il Giudice a pietà di loro ,.nc a concederli 
cedano» p« coTa alcuna, tenteranno altra uia. Voltcranfi, gl'inTelici,tut- 
lor^ ti lacrimofi,mcfti, & addolorati uerTo i gialli della dertra, cer- 
cando da loro qualche aiuto, dicendo. O fratelli nollri,òcari 
amici noftri . Sere pure deila fteflà carne noftra, della ftefla. 
Tpecie noftra. Deh, uengaui pictàdi noi miferi, & afflitti. Deh 
Tnpplicate uoi per noi querto benignisumo,& clemétisfimo Si 
gnore, che noi non riamo degni di tarlo : acciò egli fi muoua, 
peruortri prcghi,a concederci qualche cofa di quello, che hora 
con tanti pianti gli ricerchiamo. Se l'ha negato a noi, non lo ne 
gherigiàa uoi, che ui ama tanto. Ahi, ahi,habbiate dunque fra 
tcili, amici, & prestimi nortri compasfione di noi sfortunati» 
tanto affli tri. Deb aiutateci appreflo quefto Signore, quanto po 
tete • Oh ime, a quel te dolenti ,& mefte parole,chiuderan l'o- 
recchie gli eletti : né pur'una minima parola diranno ialorfa- 
uore. AhijChel'infelicijafTannatijdifperat^c inuolti nel pianto, 
éuhf «a- mirando con lagrimofo Tguardo i Cieli, diranno.O' Cieli pian- 
^ c ^ ra gete,c accompagnate il aoftro eterno pianto.O' clementi com 
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patite alle noftre mi feri e. O* monti, ò colli caJere fopra di noi, 
dateci morte, & fepeliteci fotto le uoftr e ruinc, Monta cadite fu- 
pcrnos,C$ operile nos. Cofi dicendo/cenderanno i miferi danna- 
ti all' iu ferno, per patire in eterno l'eterno fuoco, òc gli eterni 
guai . O Napoli, ò Chrift iani, ò peccatori,ò peccatrici, uiue 
ije tene , mutate uita per fuggir quefti eterni guai,& hauerjgli 
eterni beni , i quali ui conceda quel Signore,che uiue gli eter- 
ni fecoli • Amen. 




Gg a PRE- 




PREDI C A 

DELL'INFERNO» 

DclRcuer. DonGABRIELLO INCHINO 
Canonico Regolare Laterancnfe. 

Fattain Cri m a, nella Chicfadi San EcncdcttOr 

La quinta Feria,dopò U feconda Dominica 
di Quareli ma , correndo il Vangelo , 

Erat quidam diucs, qui induebatur pur pur a, 
& tyjfi > &c. Mortuus ejl diues , & 
fepultus efi in Jnferno . 

L'anno del Signore M. D. L X XI 1 1 L. 

..Qui defeenderic ad Inferos, non afeendec 

p r o e m i o* 

IVI PVR, PECCATORE, pec- 
catrice, uita infame, uita federata: di 
pur tutti i fuoi piaceri alla carne ; com- 
piaci pur' in ogni cofa a' fenfì tuoi; fatti 
pur di quello uentre un'idolo j, uà pur 
fuggendo il bcne,e feguendo il male.Ia- 
feiando la uirtii , cercando il uitio : bor- 
dati pur a fatto di Dio, Sportotelo do 
pò le fpalIe,non penfar più alla falute dell'anima tua, nè 
aCido^é aParadifo, come fe quelle cofe fufler© fauola; 
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& , uiui come le beflie : beui purilfangue di CHRISTO, 
c di quel pouero ; & pafcici dell'altrui carni , dell'altrui affanni, 
dell'altrui dolori,deU'2ltrui calamità: fa pur banchetti fplendi- 
di , uefli di porpora , mangia in oro : & Lafcia morir di fame , 
andar ignudo quel pouero,che per amor di Dio, ti chiede un pa 
ne per foftentar la uita,& uno (traccio per coprir le carni:mena 
pur gli anni tuoi non da huomo,nè da dirimano; ma da Tur- 
cho , da Scita, da Trace, da Barbaro , da dianolo ; come fé mai 
non hauesfi a rendere conto a Dio dell'opre tue federate , che 
alla fine, alla finc,ecco il fin del tuo fine,fenza finc,le pene infcr 
nali , Homo quidam erat diucs , qui induebatur purpura , & byjfo , & 
epulabatur quotidie frlendidè : Quefta e la ui radei peccatore , ral- 
legrati . Odi il fine,trcma,& fpauenta, Momm* tfl,£$ diucs y (ffc 
pultus esì in inferno : cV là grida, Crucior in bac fiamma. O più du 
ro,chc il marmo : ò più freddo, che'l giaccio, eh e a quefte paro 
le non fi ridente. Crematomi uoglio sforzar di far si quefta 
mattinatile per timor deirinfcrno,non habbiate a prouar,che 
cofa è inferno . Et però mi apparecchio a trattarui dell'Infer- 
no^ delle amarisfime pene infernali. Soggetto in uero, atto a 
fpauétare lo ftelìo Inferno . Tu Signor Crucifillb, che,per chiù 
derc l'Inferno , aprefti le braccia in Croce : & per eftinguerc 
quel fuoco pioucfti tanto (angue dal proprio corpo , dammi ti 
pricgogratia,che permezzo dell' Infcrno,.poflfa donare il Para 
difo alla mia cara,& tanto amata Crema . Attendete tutti , che 
hor ui uoglio portar tutti nini nell'Inferno. Dico, che ui ci uo- 
glio portar uiui, acciò non ui andate morti. Hor dunque fpauen 
tateui hora.per asficurarui per fempre,c diamo principio all'In 
ferno > in nome dell'eterno Signor del Cielo . 

PRIMA PARTE 

EGNO VERAMENTE DI gran 
con fide rati oneé quello, che interuiene nel neper figt>~ 
pcIIcgrin3ggioal ginianc Tobia,uditori ca «fio»» 
risfimi,& debbe dagli intelletti noftri; cf- 
fcr profondamente confìderato, & con prò* 
fondo giudicio contemplato. Vditc attenti. 
Parte»* dalla cafa pacemaker comandarne - 
fo del padre, Tobia il giouane , accompagnato da un'Angelo? 
& infieme fecocamina uerfo Rages> famofa città de' Medi. 
La prima giornata arriua al canto nomato fiume Tigri ; &pcc 
lauarfi in quello i poi uero fi piedi , fccode alle Tue fponde : Ma 
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ecco all'improuifa ( ò cafo fpauentofo ) uede alzarti dalle dolci 
Aie onde un fi ero, & fmi fu rato pcfcejcV ueniruerlui nuotando 
in fretta,con le gran fauci aperte, per ingoiarlo. Et egli di ciò, 
gride mete tcmendo,cominciò có alta noce a gridare, & chie 
dere aita all' Angelo dicendo, Oliime, ohimè: aiuto, aiuto, che 
quitto immane, & fero pefee m'inghiotte.L'Angelo^er cófor 
tarlo di(Te,nó dubitare,nó temere,facuorc,ftédi il tuo braccio, 
apri la palma,a(Ferra quello gran pefee per vna brancha.adonca 
le dita,(tringi la mano , fa pugno,& renilo ben ftretto,che non 
ti fcampi; tiralo a ripa: Poi metti mano al coltello, che por- 
ti a lato, fuentralo , cauali fuori il fele,& ferbalo, ch e colà 
molto utile per medicamenti. Et acciò, tu fappi ancora più 
particolarmente la fua uirtù , dicoti , che polio fopragli oc- 
chi infermi, & cicchi, benissimo gli illumina, & tana . Et dixit 
Tobia. ei ^ n i^ M apprehende branchiam eius , & trahe eum ad te , exentera 
buncpifcem,& fel repone tibi; efl enim neceflarium, ad medicamentum 
vtiliter ; valet advngendos »chUs in qui bus fuerit dlbugo t & fanabutt 
tur , dice il facro tetto nel libro di Tobia • II che fece il gioui- 
nc , ne feguì Perfetto di quanto li diffe l'Angelo . O che Hi- 
ftoria tutta mifteriofa.degna ucramete d'alto intelletto,^ d'in 
telligézaalta,& profonda .Che u'imaginate afcoltàti carisfimi, 
che uoglia fignificarci lo Spirito Tanto in quello Tobia,accòpa 
gnato dall'Angelo ? in quella città di Rages ? nel fiume Tigri? 
nel pefee, che ui nuota dentro? nel fele medicinale, che dal Tuo 
uentre fi caua? il tutto è milìero , il tutto è Sacramento . Hot 
udite,temcte,& fpauentateui tutti, che uengo al miftero. 
Applicano- Tobia,che nella lingua fanta uiene intcrprctato,Bo«;WÉ/(>w< 
»«? delU fi*, ni, Boti del Signore,figura il Chriltiano,che per mera bota di 
jura. Dio Signore uniuerfalc è fatto figliuolo fuoadortiuo,&Vcohere 
?aol< dedi CH R I STO, come dice San Paolo a Romani , Heredes 
*° °* fumus Deiycoheredes autem Cbrifii. Rages città famofa oue egli ca 
mina,fignifica il Paradifo . Perche Rages,ncUa lingua Hcbrea, 
uuol dire C$mmotio;&c il defideriodel Paradifo,ft di quella glo- 
ria e quclIo,chc ci moue,& cicommoue : ò almeno,ci douercb 
be commouere,a far penitenza, a operar bene,& uirtuofamcn- 
te , per ottenerla. Va poi a quefta gran Città in compagnia d* 
un Angelo ; perche il Signore, nel nascimento nofrro,daacia- 
i feuno di noi un Angelo cuftode , Come dice G irolamo Santo 
fopra S.Matteo.O Magna dignità* ammanati, vt vnaqucaue habtat y 
Girolamo . ab ortu natiuitatit y in euflodiam fui ^AngeUim delegatiti*. Hor'ii Chri 
itiano in qucfto fuo uiaggio arriua al fiume Tigri , per lana r fi 
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in quello i poluerofi piedi,aIIhora,chc co gli affetti Cuoi di Tordi 
nati T guidato dal fenfo,?< dall'amor proprio, s'immerge ne'pia 
<eri di quello fallace rnondo.Imperochc Tigri, ilqual nella lin- 
gua Hebrea $'interpreta,Z~tf4 vcloàtas , Lieta uelocità , figura 
i piaceri di quello noftro fecolo, i quali ucloccmente, & in un 
momento pafTano. Momentane um ^lenecfi quoddtkcht , dice Gre J 0 "*- 
quel gran Padre , come fapetc . Ma mentre , che'l Chriftiano, 
s'abbaffi dalla grandezza fua, & feende per entrare con piedi 
de'fuoi affetti difordinati,in quelle licto,& fugace fiume i o ca 
fo horrcndo) fe ne efee da quello un crudele , & fero pefee per 
deuorarlo;che altro non è, che il peccato,beitìaueramcnte hor 
renda i perche fa gl'huomini , non più huomini , ma beftie. 
Dixi in corde meo de filys bominum ; vt probaret eos Deus , CS ojìen- $ a i omonc 
deret fimiles effe bejiijs , dice il Sauio . Quella beftiacrudelc.que 
fio peccato , ò Crema,fe ne ftà nuotando nel fiume de' piace- 
ri^ dc'gaudij mondani , non peraltro , fc non per ammazza- 
re^ ingoiare quella donna,& quell'huomo,chc con piedi del 
l'affetto a tal fiume fi accoda . Imperochc il peccato Iti prepa 
rato per ammazzarlo co'l confenfo della fua propria uoiontà , 
& per fommergerlo feco nell'Inferno . Ma, che cofa ha da 
fare l'huomo , & la donna in fi horrendo cafo, hauendo l'An- 
gelo cuftode , che fempre l'infpira al bene ? Debbe fare tutto 
qucllojChc fè Tobia del immane, & fero pefee. Tirarlo a terra, 
fuentrarlo ,cauarlt ilfcle, ferbarlo, & feruirfene per medicina 
ad illuminar gl'occhi. Ma,come hadafarc,per far quelWHor 
attendi,ch'io te l'infegno . Tu Chriftiano, allhora tirerai a ter- 
ra quello fiero pefee, queflo peccato;quando confedererai , che 
percaufafuadiuenti terra. Percioche, fe elfo non era, uiueui 
fempre, fenza morir mai. Ter peccatnm mors intramt in mundum>Ti Paol# * 
dice S. Paolo.Lo tirerai,dico,a terra : perche, con quello ricor 
do, lo farai Ilare atterrato.cV uinto. Non odi? Memorare nouifima 
tua,& in fternum non peccabù , Ciò fatto li darai morte ,& lo Salomone, 
fuen tre rai, quando con uera contritione di cuore ti dorrai d'ha 
uere Cornelio il peccato . O Crema, quefta contrition'c il 
coltello rodato , che l'uccide, & fcanna. Fatto quefto,gli leue- 
rai dall'interno l'amaro fele ; quando, con la mente tua,anda- 
rai comparando gli amari tormenti dell'Inferno, cagionati dal * 
peccatoci diletto, che fi caua da qucllo;& confedererai , che è 
phì, ò quello, che nel peccato diletta in quella uita , ò quello, 
che per lo peccato cruccia nell'altra: laonde,tu uedrai infinita 
mente il cruccio di tè/upcrare il diletto di quà.O', cheamarif- 
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fimo fele. O Crema, qual amarezza fi può trouar giamai mag 
giorc delle pene infernali >ufcite dal peccato ? con tutto ciò, 
da quefta ammarczza,tù puoi cauarne medicina efficace, per li 
tuoi occhi infermi , & ciechi. Perche , acciò tu fappi , mentre 
fei in peccato, quefti due occhi dell'anima tua, intelletto,*!/ uo 
lontà fon ciechi; conciofiache, quello non conofee il bene,che 
perde » ne il male nel quale incorre per Io peccato: & quello 
non ama il fommo benc,nc le cofe celeri; ma il ben caduco,& 
le cofe terrene . Hor fe tu, ti porrai, per riccordo , fopra quelli 
tuoi ©echi il fele amarisfimo delle pene, che patifeono i pecca 
tori nell'Inferno , ucrrai afanargli,& illuminargli . Perciochc 
conofeerai i piaceri del mondo, & l'amor delle cofe terrene, 
eflere quelli, che fanno andare gl'huomini a quelle pene. la on 
de tu uerrai a fpregiare il mòdo, a odiare le fue uanità,a foggi 
re il male, & abbracciare prontamente il bene. O beato, ò feli- 
ce quell'huomo, e quella donna, che in quefto modo tira a tcr- 
ra,ammazza,fcàna,& caua il fele a quello pefee, cioè al pecca 
to. Horsù,Crcma mia cara: uedendo io Angelo terreno uener 
ti incontra quefto immane pefce>qucfto fero peccato,per diuo 
rarti,& immergerti fcco ncirinferno; ti dico itàmane>con l'An 
gelo celcftc, Exmera hunc pìfcerHy & fel repone tibiali enim necef 
farirnn, ad medicamentum vtiliter : vaici ad vngendos oculos, in qui~ 
bus fucrit albugo t & fanabittur.O beato tc,fe farai quanto ti dico. 

Ma iouoglio , inanzi , che tu ponghi fopra gl'occhi tuoi 
quefto fele, che prima intendi le fue condizioni , & le fue 
amare qualità: che , fe bene in fe fono uclenofìi fimc , & pesfi- 
me; nientedimeno ne potrai far tiri aca per illuminarti. Et io 
per moftrartelc con prouad'huomo degno di fede, & di gran 
ereditami feruirò delle parole del Sato Giob , il quale in bre 
ue pericolone racconta alquante. Vditcle tutti attentamente, 
ic fpaucntateui . Dimitteme (dice quefto Santo in perfona d'un 
peccatore, tutto mefto,& doìorofo) n plangam pan lulum dolorati 
ntenm y antequam vadam ad terram tenebrofam, opertam mortis caligi 
nc>terra*i mifaU^&tenebrarum } vbi vmbram mortisi nullm ordo; 
fed femphernut ìnrror mbabitau O Signor Dio mio (dice egli)Ia- 
feiami alquanto uiuere : quefto non ti ricerco, nò , per brama 
ci* i iita: Ma per piangere amaramente le mie grani, & atroci- 
colpe, acciò non uidi nell'Inferno . Oh ime, che egli è una ca- 
ucrnatenrbrofa, coperta d'ofcura,& folta nebbia. Ohimc,che 
egli è una terra rutta piena di miferie,& di cecità : oue di conti 
duo fi uede l'ombra horribilc,& fpauécofa delia morte: «ue nò 
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fi ritrouaniun ordine,ma sì bene un fempicerno terrore, & tre 
more.Cheuiparc,animc care , non fono queflc paro!.; f; auen- ^ 
tofisfime?ln quello parlare il Santo Giob ui moftra fette ama mc 990( £ 
risfime qualità, & condii ioni delle pene infernali , che fono il rioni dell' 
felc del miftico pcfce,che è il peccato : perciochc fono cagiona Infero* 
te da lui . La prima,è la uiltà del luoco. La fecond i , la quali- 
tà del fuoco. La terza, lapriuationedbgnibenc,& il uollelTo 
di tutti imali . Laquarta^'oftinationA' la cecità delle potcn 
tic dell anima.La quinta,é la uifion d'ombre fpauentofe. La fo- 
lta^ il difordi ne, & la confusione. La fettina, & ultima, e* il 
continuo fpauento, terrore, &: tremore, che la giù eternamen- 
te dura, ^intequam vadam ad terrai» tenebrofam, Quella è la pri- Giob. 
ma . Opertam morti! ca//£J»t, Quella e la feconda. Tcrram miftrid, 
Quella è* la terza. Et tcnebrarum, Quella è la quarta. Vbi'vmb) « 
motta, Eccola quinta.£r nullusordo , Ecco la fella. Sedfcmpitcr- 
nns horror inhabiut . Ecco la fettima . Quelle pesfime conditio- 
ni,di quello amaro felc, faranno hoggi a mc ordine in tanto di 
fordinc , & contortone dell'Inferno . Né intendo partirmi mai, Ordine di 
in sì fpauétoforagionamcto,dae<Tc.Ondc ucrrete ad intédere tutu queftt 
bcnislìmo,che luogo fia qfto,ouc è fepolto hoggi quello auaro P ca " 
Epulonc.di cui dice i\Vigclo y Mortuusefl dìnes,et fcpultns cjl m In Luca> 
/oTio.Cominciarao dalla prima qualità, & feguiamolc p ordine 
d'una in una . Et così ucrrò a cauar ordine dallo fteflo ordine . 
Ma prima,ch'iomi ponga a ragionarti # Crema,dirTufamenrc di 
quello, e forza, eh 1 io ti dica una cofa, che hormi fouiene.Odi. 

Mcntrc,ch'io ti parlerò delle conditioni di quello amaro fe- 
lc : non uorrci.che per haucr caufa di non tcmerlc,t'andafli pc 
fando , le imaginando nel tuo ccrucllo , che le pene dcll'lnfer- 
no,racconte dalla feri mira facra, trattate da Santi Dottori, pre 
dicate da Predicatori ; & hora moftrateui dame , folfcro pen- 
fieri , & imaginationi d'huomini . Pcrche,oltra,chc farefli peg 
giordcll'hercticoril qual crede, fcdiffende, quanto più può, & 
$à,tutro qllo,ch'c fritto nella facra Bibia,fe ben però ei a neHa 
uera, & catholica intelligenza di molti pasfì; farelli ancora ftol 
tisfimo,& pazzisfimo . Horsù, benché io nó polla CTedcre.efler 
mai per entrar nel cuor tuo fi grà pfidia, & pazzia tenendoti p 
fauio,& uero catholico : pur pcrcófirmationc di qlto , che sò, 
te fermamete credenti uogliocó ragioni cfrtcaci,& fenfate,mo 
ftrar chiaro,& far toccare co mani,chc tal pcne,fono uerisfime, 

rcaiisfime,nè fi può imaginare altrimcntc . 

Dimmi tu (per comminciar da qui) non fei ficuro,& certo, 
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di quanto dicono le di u ine fcritrure della gloria del Paradiifò % 
quella certe/za non mi paoi negare . Perche , olerà , che fono 
reuelationi di Dio, fomma ucrici , che non può m entirc; cu 
odi San Paolo che rapito li fopra,hauendo!a ueduta chiarame 
te, di ce, Y\aptus fui ad tertium cctlum, & vidi arcana Bri y que non li - 
cet komini Uqni.Et odi anco E(aia,(ìmilmente li fopra rzpitòm 
eftafi,che dice chiaro, i^yf ftculo non audierunt y nequeauribus pruté 
ferttnt, oculosnon vidh y Deusabfque te,quxp£parajìi expeRantibut 
te. Se dunque Tei (ìcuro, Se certo della gloria del Cielo: necci- 
/ariarocnte debbi efleme ancora delle pene delPInferno . Et /c 
credi quella feliciti eilere preparata a'buòni , hai da Credere 
qaefte pene elfere apparecchiate a'rcirpcbe ru lai quel tfetro fa 
mofo de'Filofofi , Contrarioru cadente fi difiiplixa. Et oppofttorum 
contrari £ funt difpofitiones. l a gloria del Cielo,& le pene dell'In- 
terno fono contrari j, oppofH per diametro, dunque fe tu credi 
fermamente la gloria,fcnrta nella legge antica, cV Euangelica:5e 
clfer preparata a' buoni: ti bifogna,j» la regola de* contrari jv- 
necclTariaméte creder ancora le penc,pur fcritte nell*bna,& Tal 
tra legge: franco eflerc apparecchiate a'peccatori : Imperochc 
no è maggior la ragió dell uno , che dell'altro córrano. Qucft'c 
argomento, che adduce ancora Gregorio Saro nel quarto libro 
deTuoi Dialoghila! capitolo uintiotto, per prouar, che fìan ne- 
re, & reali le pene dell'Inferno. Vdi te le fne parole. Siefie JanHo 
rum animar in cerio /acri eloqui] fatisfaclione credidifli; opertet, vt per 
omnia y efie credasi iniquoìum animas m inferno : quia ex retributio- 
ne eterna htflitie , ex qua iufli iam glori antur] necefìe e fi , per omnia, 
vty& htiujii crucienti^ : J^a ficut eletto* beathudo Utificar : ita credi 
necefie efi y quod in die exitus fui, ifnisreptobùs exurat. Ecco dunque, 
come credédotu la gloria del Paradifo,la qualnon lì può nega 
re,fcnzacrTcre perfido ,& pazzo , hai da credere ancor ferma- 
fheute!e pene dell'Inferno, che fono ri felc del pefee, di che ti 
parlo. Ma odi q «te fl'altra ragione, che in queftoconuince ogni 
intelletto perfido : la qual ri proua benisfjmo,che faretti fìoltif 
nmo,& pazzi* fimo , quando t'imaginasft altrimente. 
• Dimmr,Chriftiano: Non farefti tu priuo di ragione, di giu- 
dicio , 6c ftolrisfimoa credere, & ad imagrnarti nel tuo cuore, 
che rruo'mini prodentiyiimi , & fapienrisfìmi al mondo,uolct- 
fero patire ogni difagro, »\ ogni gran calamitatile patir fi pof 
fa in quefra uita, p mantenere ucre quefte pene dell'inferno, fe 
non rullerò nere ? & che più tufto, che celiar mai d'i u legnarle, 
& predicarle al mondo y uolclfcro,darfi in preda ad ogni lira 

ciò» 
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tìo,adogni fupplicio,& ad ogni crudcl morte ? 
. Hor dimmi, Chi fono ftatt coloro,che- hanno fcritto, infegni 
to , & predicato al mondo ie pene dell' Inferno ? ( lafcio hor 
C H K ! ST che c la {le il a nerica , U quale folo donerebbe 
bacare per cento mila reftimoni) Non fono Hat! i Santi Pa- 
.ttiarchi?i. Proferirgli Apcfloli?i Dottori fànti?Coftoro poi, che 
huomini fono itati ?( Dio immortale) Non fono fiati prudenti f- 
fi mi, dotti slìmi, (api entisfimi?& (per dir cofi)miracoli delmon 
do?Et quefti huomini tanto rari, & diuini , per mantenere e(Te v 
re uero qwello.chc infégnauano, & predicauanojnon hanno fop p anret j e » 
portato, fi perito molte pfecutionì,molti Araci j, molti rrauaglt, Santi per 
& niokt'CalanMcà'? Et più tolto , che ce O'ar mai d'infegnare , & fuggir !• pc 
predicare le pene dell'inferno, & la gloria del Cielo; non fi Co- " c J ell'l»- 
•no cfpofti , & dati in preda ad ogni gran fupplicio, & ad ogni erBO ' 
crudel morte? Ecco Efaia,!iuomo prudentislimo,& fapientisfi 
mo. Huomo,dia>,piii diuino,die humano,pcr quefìo effere fta 
to fegato per mezzo. Ecco tanti altri huomini fimili,pcr quefto 
hauere patito tanto, Geremia lapidato, Zaccaria uccifo,Da 
il ielle pollo nel lago de' Leoni, Paolo decapitato ,\ Pietro At- 
fpclo in Croce, Bartolomeo feorticato , & tutti gli altri Apo_- 
itoli, con infiniti altri Santi, martirizati. 

Ecco i padri, & i Dottori facri, per foftenrre qfta uerità:cf • 
fere ftati pfeguitati, tormentati, afmtti,maccrati.lgnatio Sato, 
p ^ucfto,quanti ftracij patì? Grifofìomo , quante perfecutioni 
hebber Athanafìo,quante infidic fofrénerGrcgorio,Ambrofio, 
Agoftino, & Girolamo,Dottori principali di Santa Chiefa,per 
mantenere uero qucllo.che infegnauano,& predicauano di que 
fte pene,& per fuggirle, quatc perfecutioni,fc quitti EttBtgti to 
lerorno ? a quante aftincntic ,& a quante maccrationi lì die 
dero? che au fiera, ficafprauita fecero? Io non uoglio dir*ho 
ra , di Mo^vii EIia,di Giobbe.di Bcnedetto,di Bernardo,de* ., 
due Francefchi,& d'infiniti altri Santi, prudentisfimi,&' fàpien 
ti sfinii ;chc,per fuggire quefte pene & hauerc la gloria del Pa- 
radiso , patirno tanti trauagli , &tolerorno tanti difagi,che 
non finire! in tutto hoggi .. Chi farà dunque colui, che habbia 
ceruello : il quale poiTa mai penfarfi , & imaginarfi , che fimili 
liuomini>fepicntisfimi, & rarisfimi al mondo; haueflero uoluto 
fopportare, & patire tanto, per infegnare , & predicare cofe, 
che non fodero ucre ? Et che più rofto, che mai ceflfar,d info 
£iiarlc,& predicarle, hauelfero uoluto clcggerfi, di fopportare 
ogni gra fupp!icio,& crudcl morte?niuno ccrto.Et fe qualche* 
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d'uno, ciò credcfTc,& fe imaginaffe,non farebbe priuo di giudi 
cio>fciocchisfirno,& pazzistimo sì, sì. Hai dunque, chrifliano, 
da credere fermamente , per non effer affatto priuo di giudi- 
cio,& pazzisfìmo: che , sì come tanti Santi non hanno patito 
di giocolile di burla , ma realmente. Così fiano ucre,& reali le 
pene dell'Inferno; per cui han fofferto,& patito tanto. Qucfta 
e la ragione , chc,per prouar ciò, breuemente adduce Girola- 
mo Sanrojfcriucndo a Pammachio ,& ad Oceano . *Jn putamuc 
G < Lme i^ tfrCT (dice e g'*') W 0 ** ioc bando Trofei* pradicent ; ridendo lò(\uan 
tur i^fpofloli; Cbrtjim infnntiliter commineturì Jcd iochi non funt.ubi 
fupplicta intercedunt :fi iut bando pafjì funt^ credantur,& tubando locn 
ti» Jjaiaf Jèrrafecatur . Daniel Leonibus deputa tur . Taulm gladio 
truncatur \Vetrus in cntce>D omini txemplo Jufpenditur: & hoc totum y 
*vt a peccatisi pjinis bomines fua dolina rtuocarent. Ecco, come 
dice apertamente,qudto gran dotto, per lo patire ^c'Santi,ef- 
fere ueri i fupplicij del Giudicio uniucrfale ,& parimente del 
le pene infernali . 

Prona «tra O Dio. benedetto . Non fi ueggono chiaramente in tutte le 
»i idem . p lrr j d e j n on do, le bocche dell'Inferno, particolarmente in 
tanti luoghi di quefta noma Italia,comc bcnisfimo nota Ago 
fìino,& Gregorio Santo ; dallequaliefconodel continuo calori 
grandi, lumi puzzoIcnti,& fiamme ardenti?Sonopure,tincfli fc 
gni troppo cuidenti , & troppo mani fcfti, che fotto terra arde 
perpetuamente il fuoco. Percioche mi dò a credere , quefti ca- 
lori^ quelli fuochi, non fiano altroché cfalatione di quello e- 
tcrno,cnc arde nell'Inferno : ilquale uàpaffando per luoghi fot 
• . terranei, & fulfurci, fin tanto , che arriua alla fuperócie noftra 
Bocche de! della terra. Ecco Monqibcllo,ò Etna (come uogliamo nomar 
l'Inferno fò lo) monte alrisfìmo , cV grandisfìmoin Sicilia : li qual datante 
le p " ti tmrc bocche continuamente manda fuori fumi, fiamme,&' alle nolte 
momiól s miml ^ fuoco,chc grandisfimo fpauento mettono a gli babita- 
roti uicini . 

1 eco Vulcano , Ifola di Lipari , nel mare Tirreno il qua- 
le, nella più alca parte, ha una grandisfìma uoragine,che di con 
timi ) manda fuori infinita quantità di cenerine quali, inalzai) 
doli all'alto, fanno una ofeur a, & toiranuuola,la quale ofeuraii 
bel fereno del Ciclo,che le e fopra.Pt neirufcir,che fanno sì fol 
te ceneri dilla grà uoraginc, s'ode rimbóbar Tana dogni intor 
no,co«ne allhora quando tuona,& fulmina faette ilCiclotil cui 
rimbóbo,ft tuono,gradcnientc imbalordiffc gli orecchi. che! 
fentono : cV alle uoltc sode feifanta^ più miglia lontano. So- 
no 
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no tante altre Ifol rtte uìcine a que(la:che per tante becche an 
cor elle fpirano denfo fumo,& ardente fuoco. Stromboli Ifola, 
& montagna nello llefTb mire, incontro di Calabria; danna 
gran Je , & profonda cauema, & bocca, che ha nella fuacima, 
manda fuori infinite pietre infocate , come follerò grosfìfìmi 
carboni accefi, tk ranco in ileo le manda, che la notte a' Marina 
ri , che le ueggono paiono arnuarc (ino al Cielo , poi cofi uiue 
feendono al baffo per i'aria,& perla (telfa montagna u .n fàltaa 
do, fintanto eh: cadono a morir nel mare, chela circonda, 
quelle fono le pietre ponice»che uoi tutri conofcete.Tralafcio 
di dire,d'irchialfolauicinaaN T apoli,& della montagna di Poz 
zuolo,chc da infinite bocche , &c cauerne continuamente fpira 
fumo , & fuoco dilfureo : il quale in molti luoghi l ai. la l'acqua, 
che iui fearurifee in maniera, che fi uede boIlire,comc propria 
mente foTe in caldaia , p >flaal fuoco ardente. 

7v(j« bollì m.ti Vulcan , Lipari , odlfcbU, Petrarca, 
Stromboli , o Mongibello in tanta rabia , dice pure quel 
raro Poeta toilo.Tralafcio poi di dire,dclgran monte Acono- 
cau na, in Etiopia, & di Chimera in Licia Regioni d'Alìa:che 
ancor loro parime ite Dan bocche, le quali d» continuo ar .j. 
dono. Flumifijuc armata chimera, & c. die: il gran P.->eca Mantoa- 
no nel feilo dell' Eneida . Tr ila! ci. » ancora di dire di tant'aJtri 
luoghi limili nell'Afric i, Mirrale coiòne d'ErcoIejapprefTo Pig- 
mei,& uicinoa Sibrati,& d'altri paefì,per non perder più tem- 
po a raccontare cofe tanto note,& maiufefle a coloro, che nauì 
gan<> il mare,& cammino il modo: & anco a coloro, ciac leggo 
no Plinioaiell'Hifloria naturale, & altri ueraci autori. O' Crc- » 
mi, ò Crema,non fi può credere , ne imagin ir altro di queftì * 
buchi cani , di queft caucrne profonJe,da'quali continuarne 
te efeono, & fumi , & fuochi , ceneri, fe non che fiano boc- 
che mani felle dell'Inferno: ouefceferoi diau>!i , qu indo an- 
darono la giù: oue qu >ct Jianamente difeen Jono le anime de' 
peccatori i i roortetÀc ui defeende rn no ancor'Ior corpi dopò il 
Giù liei >.V litc.afcolcanri, Grc^ >ria Siuto nel quarto de'fiioi 
dialoghigli ci ntolo trentacinque , come egli ui dice chiaro 
quelle cauc efTere bocche dell'Inferno . Vr/ecéteris locis in terrf q^^^ 
Sicilia infulis extuante igne tormentorum, ollx patucrunty & omnìpo- 
tens Deus ad coTrepiionemviuentium>in hoc mando voluit oflendi^vt 
mentcs infidelium qux inferni tormenta efie non credunt t tormentorum 
locavideanty qux audita credere reiujànt. Sapete pure, che il mede Gitjwi», 
fimo Santonici quarta ,de Tuoi dialoghi, dicc,chc certe uoci hu 
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mane,doIenti , cV lamenteuoli fi fono ud ite ufeir dalle cauerne 
ardenti d'Etna. Di più,fapete anco,cheegli dice J nellofteffo Li 
bro,al capo trenta, efferc flato portato per diuin «olerc fubito 
Thcodorico morto Theodorico Gotto Reditalia.fautore dell'Arriana fet- 
Rc oitcaro ca,& tanto nimico di Papa Giouàni,cV dc'Catholici.all'Ifola di 
nell'Inter- Vulcano; cV eflcre flato gittato in quella horrenda boccarcV cofì 
"* fu fepolro nel fuoco infernale . Et al capitolo trentàcinqoe di- 

Altro eflem di Eumorfio , fic di Stefano Ottionc Romani huomini rrifri, 
pio. che alla morte furon portati all'Kble di Sicilia per eflere gitta- 

ti in quelle accefe uoragini. Oltra di qucfto fapete par noi , che 
Phmo. Plinio morfe ncll'horribil fiamme fu!furee,e\ pnzzoléti.che ufei 
uanodaquefto uoftro gran monte Vefuuio. Et che anco quel 
Empedocle, famofo Poeta, oratore , & medico, Empedocle, facio del mon- 
do, fi gittòneirinfiammate bocche del monte Erna.nnde andò 
a fepelirfi nel profondo abiffo di quella uoragine, che é,l'Jnfer 
..- lai no. Sono dunque quelle cauerne, & quefii buchi, che in molti 
luoghi d'Europa, Afri ca,tV Afia cótinuamentc fi ueggono ardc- 
rc,fenza alcun dubio bocche infernali Non fi può,non fi può ne 
gare il fcnfo,quefto fi uede chiaramente,fi tocca con mani.è prt 
uo di giudicio,è pazzisfimo colui, che non crede al fenfo,fc ben 
haueffe ragione in contrario. Vditc il Filofofo,neH'otrauo della 
A n ftotele. pi fica, ^/fdmitme finfus propter ratioìic e fi imbtcillitas mttllc&Hi. 

Quanto più poi è imbecille, Ce pazzo Te lafcia il fenfo per nulla 
ragione: non ni è niunaragion'in contrario , che proni tal pene 
tion c(ferc,uete, 8e reali. 

Dunque, Chriftiano,a tante proue, lungi fia Tempre da te,& 
• m dal penfier tuo,quefta si'deteftabile perfidia,^ pazzia grande, 
di penfaregiamai,che tai pene, non fi trouino, non fiano reali: 
poiché di qfto n'hai le ragioni,n'hai il sefo, n'hai Iddio:& qual 
maggior proue uuei di qìrauerirà?01tra,che ti douerebbe ba- 
llare folo Iddiorperche quello, che dice Iddio non c mézogna, 
non è chimera:è uero,è reale. No può,non può,Chrirtiano, dir 
buggia Iddio,nó inganna Iddio, no reuela menzogne a'fuoi Sa 
tiIddio,nó dice ciancie,Iddio:nò,nò.Quado parla parla da do 
nero,quado reuela, reuela la uerità . Efib è qPo, che parla nelle 
fcrirture facre delle pene dell'/ nfernoreffo è cjlIo,che l'hà reuela 
te a'Profeti,a gli A portoli, a'Sati fuoi,però fono uerisfime. Hor 
doue mi só Jafciato feorrere a uoler prouare l'Inferno? Ohimè, 
che nonni'accorgeua, che parlaua con ueri catholici, cheferr/a 
proue credono beni s fimo tutto quefto, & quanto Santa Chiefa 
propone lor da credere : ne uogliono proue,p.er non perdere il 
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metto della Fede. Hor udite, che ritorno douc fon digreflb,ch' 
•era alla ui Iti del luoco, prima coudirionc dell'amaro fclc. ^ Gi 
- .Antequam vadam adtenamttxebrofam . Quella èlauiltadcl 
Juooo>& lacrima codinone dtì£dc »Umd enìm terre tenebro/M no- 
mine^nift tetra tartari clauslra ftgnantur. Dice Gregorio Santo ne' 
jnorali,eJpì>ncndoqucfto pa(To? Ma : pcr inrendcrc.quanto fìa 
c «ile quefto luoCo,h«iueteda fapcre: che fccódo il maelkro delle ^cftro 
fcntentie,nel quarto,con cui concorrono tutti i facri Theologi, \ e f cnccniC 
Sotto terra Tòno quattro luòghi. 11 feno di Abramo. II Limbo, fon» quat- 
ti Purgatorio,** l'Inferno. Il Vcno di Abramo e luòco più alto. * ro Iuo 6 hl 
. . - , ,\ \ * t t * i f *> ■ \ i rf latto terra, 

lmmediaramete appiedo quello e il Limbo. Seguita più bado 

il Purgatorio. Er più ballo poi l'Inforno: & è tanto baffo , che 
quali non fi può andar piti ballo . Nel feno di Abramo,inanzi, 
che C H R I S T O afecndefle in Ciclo , andauano dopò morte 
tutti gli huomini giufti,chenon haueuano da faci sfare per col- 
pe commeffe; & anco ui andauano tutti coloniche ufeiuan dal 
Purgatorio,dopò che haucan'fodisfatto, & era purgati. Al Lim 
bo, nell'antica legge andauau butti i fauciulli,che moriuan fen 
zacircócifione: & nella nuoua gli uan tutti i fanciulli,che muo 
ionofenza battemmo. Al Purgatorio uanno tutti i peccatori 
pentiti : i quali, hauedo riccùuto i fanti Sacramene muoiono 
in gratia del Signore ; ma li reità però da fodisfare a qualche 
pena temporale, ò ì fcanzellarc qualche colpa ucniale . All'In- 
icrno,fubito morti, fccndono tatti coloro,chc muoiono in pec 
cato mortale, fenza fperanzadufcirne, mai, mar. 

Il primo luogo , era. chiamato feno, per moftrar la fecurez - 
za di quellijche là andauano . Pcrcioche, fi come i fanciulli, ri - 
trouandofi nel feno, & nelle braccia del padre,fono ficuri di nò 
caderc;colì eran ficuri coloro, che andauano a tal luoco di non 
più cadere in (tato peggiore. Però il Padre San:' A godi no, nel 
duodecimo libro (opra il Gencfi , parlando di quefto feno di 
Abramo, ilice quelle parole . Voli hanc vitam>finu4ÌUe ytbrabe Agoftmo. 
Taradifns diùpoteji: t'bìiam nuli* tentatio y i'bi tanta requies pojl om 
net dolore: huiusvitXy Non uedere, che fino al dì dhoggi,perIa 
fecurczza , che hanno coloro,che fono in Cielo di non cadere, 
ùntaChiefa chiama il Paradifo feno di Abramo ? Exauii me 
Domine >ut m \\nujlbrah*,Vatriarchji tui valcas collocar i, Canta ella Chiefà» 
nell'cfequic funerali, tra poi chiamato feno di Abramo,& non 
d'altro Patriarcha,ò Profeta:perche elfo fù padre uniucrfalc di 
molte genti ; & fù il primo, al cui feme foffe fatta dal Signore Q enc £ 
la protiKlf* del Paradifo, tafanine tuo benedicentur mnes gentes. 
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Cli ditfe Iddio. Onde, p^rtlie in quefto Iuoco andauano furti 
coloro, che un'gi©rnocran per falire a tanta glorerà detto fé 
no di Àbramo . Et acciò fappia;c : qui non gli è fuoco,che cruc 
Ctj ; non afpetti di Demoni j , che fpauentino ; ne horrcnde ui 
fìoni,che arterifeano. 

Similmétc nel LimbOjluocodc'fanciullijnó è fuoco, nèafpct 
ti di diauoli , ne altra pena di fenfo. Pure con tutto ciò que (io 
luogo é molto ditterete dal f. no di Abramo.Et e così p rifpet 
to AÌ coloro,che quiui andauano, & ancor uano. Quei,' he an- 
dauano auàti l'Afcenfionedel Signore,nel fenodi Abrarr.o,cra 
no ficuri,& certi d'ufeire un giorno di la , & di andarfene a go 
derc la gloria del Cielo,cV la beatifica uifionedi Dio: la qua! fi 
curczza nó hanno , né haucran mai quei fanciul!i,the uanno ai 
limbo, pche fono prilli di potere mai andare in C iclo, & di ue 
dcre mai la gloria di Dio.Che,come s'è detto/e be nó patifeo 
no la pena del fenfo, nondimeno patono,cx patiranno per Tem- 
pre la pena del danno>che è pena molto maggi ore ;ui hò detto, 
che nel Peno di Abramo alianti PAfcenfione andauano gli huo- 
inini giudi, pcioche,dopò quclla,nóui e più quello feno. Che 
dicono i facri Dottori, dopo che C H R I S T O è a r ccfo in Cic 
lo,del feno di Abramo,& del Limbo eflere fatto un Iuoco folo, 
detto tinto LimboJmperochc quella forte d'huomii i giufti,& 
iàntiyche inanzi lafua Afccnfionc andauano in quefto leno, do 
pò quella fubito morti uanno al Cielo : haucndogli c(To allhora 
fatta la ftrada , tv aperte le porte del Paradifo ; che fino a quel 
tempocrano fiate chùifc . Però tù uedi il mendico Lazarod' 
hoggi,mortoprima,cheil Saluarorc afecndefle in Ciclo,non ef 
fere portato dall'Angelo in Paradifo , ma nel feno di Abramo, 
T attimi tH, vt toorcretur mendicus , portar et ur ah K^n^elo in firn 
K^ibrahdyOuz erano i Santi Padri A' tutti i giudi dell'antico te 
{lamento. Il qual Iuoco era, come dice ancora il Padre S.it'Ago 
ftino^neirEpiftolaadfuodio^na danza di quieie,& di ri poto, 
dopò qfla flcntataruita.J":««x *4brab$ (dice egli) cji fccrttf tuiuf- 
dam quieti* habitatio . Di queflo dico , & del Limbo hora è fatto 
un Iuoco foio p tutti i fanciulli , che muoiono fenza batte fimo. 

Nel Purgatorio poi e fuoco arde ntis fimo ; molto più arden 
te , & efficace di quefto nofiro. Perche ilnoftro, come dice il 
Padre Agoftino nel uigefimo primo della Città di Dio, è qua- 
li come fuoco dipinto ri /petto a quello . Quefto fuoco e lo 
fleflocon quello ddrJnferno,quanto all'incendio, & al tornicn 
tare : ma però ui e quella differenza, che quel del Purgatorio 
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cruccia a tempo , ma quello dell'Inferno eternalmentc. Et qui 
nel Purgatorio, fecondo alcuni Dottori lacri , ui fono afpetci 
horrendi de'Demoni, che pongono terrore grandisfimo.Ma la 
feiamo quelli tre primi luoghi ad altro propofito,parliamo del 
l'Inferno, più infimo luoco,deI quale è il noftro foggetto. 

L'Inferno è tutto pieno di fueco ardcrttisfimo, puzzolcntif- Condia'one 
fimo,fetidisfimo; tanto per l'odore del follo, che continuamen j^"* ln 
teli dentro abbrufei a ; quanto per altri odori pesfimi. Qui 
ftanno i dannati , Miffifitnt inflagnum ignit , & fulphuris, Dice Giouanni. 
Giouanni nell'ApocalilTe.Quì ilannoancorai Demonij incom 
pagnia loro , Taratus rfl Diabolo , Ungelis cim , come tu fai. 
O v quàto e uile,& fetido quello luoco. Inferrine ejl locus pienti* or 5 ° nc " 
dorè incomparabili , piami dolore innumerabili , pknus fetore intole- 
rabili , dice Vgo nel quarto de anima . Mi dopò il Giudicio 
fari ancora più uile,&più fetente. Pcrcioche k gli aggiongeri 
ìa puzza intolerabile, che di continuo manderano fuori i corpi 
dc'dannari: non fentite * De cadaueribws eorumajcenditfcetor . Se DiU,< '- 
gli aggiongeri anco l'i mmoiidicia,& la feccia do gli elementi. 
Perche allhora faràno flati purgati dal calor del fuoco,come di 
ccS. ?ietro,Elementa a calere foluuntur.Ondc Ialoro fcccia,&im Pietro, 
monditia , per uolonti diuina allhora tutta fi troueri fcefa all' 
Infernorpcrfarpiù infame,*: piùuile qlIatcnebrofallanza,co- 
me dice il gran Bafilio,/n fine mundi f ex omnium clcmentorum:& b^j^ 
proprietata eorum lefntJty'virtute diuina, feparabuntur ab eìsi&ad ma 
lorum crucciatum ad Infermm mittcntur^ Però il Santo Giob, uo- 
lendo inoltrare Iauilti di quella ftanza, la chiama terra te- 
ticbrofa^ntequam vadam adterram tenebrofam'.Vcrcht ella è pie 
na di lezzo,& fumo tenebrofo, & fetente , che fc ne ili li detro 
rinchiufofenzafpiragli da poterne ufeire mai. Horinqfto luo- 
co fi uile, Òc fi infame fù fepolto il ricco Epulone , Mortuus c sì d'i 
ues CffepultHsì Inferno.^* qfto nobile uditorio,parmi ufeire una 
uoce , che mi fa un beldubio fopra quello pafTo Euangelico. 

Mi dice colui, Padre, Poiché dice il Vangelo quello Ricco ef Nell'Inter * 
fer fepolto, idopò morte neli'Inferno,dunquc nell'Inferno fono p°i c ^ n ° c " 
fepolcri doue fi fepelilcono morti? Sì,che ne fono, ne ti maraui 
gliare di ciò. Attedi. In quello infimo luoco,acciò tufappi,ui fo 
no infinite caue,& aperture; grandi,picciole, & d'ogni forte,a~ 
punto come fepolture de morti : da quali continuamente elee 
fuoco ardente , & fumo fetente : nelle quali, dopò morte,fono 
polli i dannati, legati inficme,a uinti, a uinti, a trcnta,a trenta, 
» cinquanta, a cinquanta^ cento, a cento, a mille, a mille.Per- 
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che fccondo,chc qui fono flati limili ne'uirij , \i giù legati in- 
M-Kco ^ cme f° no poft» in quelle cauerne, e rcpolcri, fentite C H R I- 
y S T O, in S. Matteo, Coliigite *i'%ania t & alligate ea in fàjcii ulosad 

comburcndum . Il qual paltò efponendo San Gregorio nel nono 
Gregorio, de'fuoi morali, al capo quarantafcttc,dicc cosi. Fafciculos ad con 
burendum ligare , est bes, qui eterno igni* traditi funtypares cttm pari» 
kit* fociare: vt quos fintiti* culpa inquinata par etiam pena conili itigat: 
& qui ncquaquà di/pari iniquitatc poftti funt^ncquaqu'a difpari tornito 
trucietur. Talché dobbiam diie,cheauari con auarijutfuriofi có 
lufluriofi, fuperbi con fuperbi fonogittati uniti inficine inqlli 
acce(ì,& dolorofi fepolcri: & quel ch'io dico di qucfti,dico an 
cora di turte l'altre forti dc'peccatori . Tares lum paribns in for- 
eremo rio. frfgfKH fìmiltljtit fociant, vt fuperbi cum fupabis, lu.xurioft cum luxurio 
fu, auari cu auaris, fallaccs cum fallaci bus, inni di cum inuidis, iv fi delti 
ili infiddibus ardeàt ,ui dice pure ancora lo Hello S .ho, nei quarto 
de'fuoi morali, al capo tréracjnque, parlando a queflopropofi 
to delle pene infernali. Andiamo più olrra. Vditc peccatori, fic 
temete uVuolìri uiti;,& della mala uira uoftra. 

«M*u!tio > h i ^? nl ^ orfc ^ u *"° n ** ^ uo ^ auo ^° P capo. Et perche fono 
ilfuoDiauo trc uitij principali , cV generali. Superbia, Auaritia , 1 un'uria i 
lo per capo, da quai tutti gli altri peccati deriuano , come ritti dal fonte , & 
come rami dal tróco : & a'qoali tutti fi riducono, come lince al 
Fa©!*. c ^ tro > & come fiumi al mare.Senrite Giotianni, nella fua ca 

noni ca. Qmne y quod efi in mundo>aut efl concupijcentia cair.if„:n: con 
tnpifeentia oculorum, aut juperbia vit* . Concupi feentia carris , Que- 
ira e la Lufìuria . Comupijientia oculorum , Quella è 1'Auariria. 
Superbia vit *> Quefìa è la Superbia. Cofi ancora fono tre Dia 
. uoJi Principali, capi generali di quelli tre uitij, Lucifero, Ma- 
c/pi c'enru Fnona > A^ 110 ^ 60 ■ Lucifero è capo della Superbia , cV di tutti i 
Hde glia]- fuperbi. Mamonaècapo dcil'AuaritiaA di tutti gli auari. Af- 
ta- modco e capo della libidine , & di tutti i libidinofi • Vcroè, 
che ui fono molti altri Diauoli, capi de gl'altri uiti j : ma fono 
però foggetti a quelli tre principali , come fono i capitani de' 
fokliri a'Generaii degli clfercin ; Si come ancora tutti gl'altri 
uirij fono fogge tti a que Iti tre generali, Superbia, Auaritia,Luf 
furi a: ò perche daeslì deriuano^ ò pei che ad csiì lì riducono* 
AnJiamo più oltra» 
Sfenw JeI Stando-quefta ueriti,fappiate ancoraché ciafeuno di qucfti 
"no. DiauoJi principali hi nell'Inferno un 'gran fcpolcro perfe,& in 
torno al fuo infiniti altri minori : ne' quali (Unno fepolci quei 
dannati , & quei Diauoli,chc gli fono fogget ti. Talché intorno 
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ti gran fepolcro di I.ucifero,ue ne Tono infiniti altri più piccio 
li : ne'quali (tanno fcpolti rutti i Super Li con loro feguaci . In- 
torno a quello di Mamona, gli ne fono infiniti altri , ne'quali 
ftan fepoltitutti gl'Auari, con Tuoi adheréti.Et intorno a quello 
d'Afmodeo,gli ne fono altri infiniti;ne'quali lìan fepolti tutti i 
libi di no fi, con i Tuoi feguaci . Quplibct cxuitio,fic vcluntatem cali 
di perfuaftonis explcucrunt, tutte cum duce fuo reprobi ad tormenta de- 
feenderunt, dice Gregorio, nel nono dc'morali, al capo quaran- 
tanoue. Non ui credete, che fia mio fogno quefto : Vdite. 

Si cauaquefla uera dottrinadi quefti fepoicri da Ezcchicl 
Profeta, al capitolo trenradue . Sentire. Loquentur ci potcntijfim Ezfduel 
robufiorum de medio infa rti, qui cum auxiliatoribus defeenderunt . ibi 
%^Ajinr& omnis wultitudo cius,in circuitu ìliius fepulchra corum, quo 
rum data funtfepuUhva in nouiffmis lacis yper^yrum fcpulchri ci ih. 
ibi t AeUm,& omnis multitudo eius pergyrum fepulchri fui.omnes qui 
defeenderunt in terram vltimam y & portauerunt ignominiam fuam cum 
bis, qui defeenderunt in lacum. ibi Mofoch, & omnis multiiudo eius,fc~ 
pulchra eorum,qui defenderunt ad infcrnum cum armis fuis, & fuerut 
iniquitates in ojfibus corum. Ecco dunque, come Io Spirirofanto ui 
dice chiaramente elfcrui la giù tre capi principali, Aflur,Acla, 
Mofoch ; & ogn'un di loro haucre il fuo fepolcro; & intorno a 
quello altri fepoicri , oue fono fcpolti i mi Ièri dannati, che gH 
fono foggetti . 

QucJti tre capi,Crcma,EIam, Aflur,Mofoch,non fono altro, 
che i tre Diauoli principali, Lucifero, Mamona, Afmodeo.-capi 
de gli tre uitij generali . Volete uederc qfta ucrira i Venete al 
Tinterpretationc de'nomi , fecondo la lingua Hcbrea . Aelam, 
in tal lingua,uuol direfuperliminare: Ft qftoè I ucifero, capo 
deTuperbi , il quale per fuafuperbia uolfe in Cielo andare fo- 
pra il Verbo eterno, uero lume, & luminare del mondo.AiTur 
uuoldirc,Z)/««:Et quefto e Mamona.capo de gPAuari, Mofoch, 
in tal lingua,uuol dire captura.Et quefio è Afmodeo.capodeMi 
bidinofi; per che gli captiua , & allaccia nella rete dell'amor 
profano. Dunque Lucifero,Maroona, & Afmodco hanno la giù 
nell'Inferno il lor fepolcro; & intorno , intorno a quello infiniti 
altri di loro foggetti . Vdite ancora Gregorio Santo nel nono 
de'fuoi morali,al capitolo cinquanta, che,efponendo quefto paf 
So di Ezechiel , ui dice parte di quefio concetto. Quis r.anque jtf Gregorio. 
fur nomine nifi ille antiquus hofiis exprimitur y qui prò co, qui multo s ad 
culpam pettrahit , cum cunéìafua multitudtne ad inferni elauHrade- 
jèendit . Quelli fepoicri fono pieni d'ardentisfimo fuoco, di fu 
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mo puzzolenti* fimo, & tenebrofìsfimo: Mi (fi funt in flagmm 
ignis , et fulphuris , et cruciabuntur die y ac notte in jjecula jkcnlorum % 
dice Giouanni . Quello ftagno di fuoco , & folfo, che altro c r 
che uno di quei fepolcri infernali , ouc fono cruciati i miferi 
peccatori ? O' Crema, odi,chetidico. - 

Da quello io mi uò imaginando, che l'Epulone d'hoggi,/c 
polto neH'Infcrno,foffe da'Diauoli,per maggior fuo tormento, 
gittato hor'in un fepolcro, hor'in un'altro -di quelli . Hor'in 
quelli dc'fuperbijpcrche fu fuperbo, che Ivducbatur putpur* y & 
byfio. Hor'in quelli de'libidinofijperchc fù tale, che Epuìabatur 
quQtidie j'plfdidè, per darli meglio alla sfrenata libidine.Et hor' 
in quelli de gli auari , perche egli fù tanto auaro , che neqò al 
mendico,& famelico J.azaro , le minucciole le quali cadevano 
^ pa p dalla fua menfa . Cupicbat faturari de m iris, cut cadebant de menfa 
.Aimo Domini,& nemoilli cùbat, O v sfortunati, ò infelici coloro, Crc- 
frpolcro ia ma , che commettono una forte de peccati : perche fono pofti 
laluo, unoc ft quefti dolorofi,fc puzzolenti ftpolcri ► Ma molto più; 

infelici, & sfortunati fono poi coloro, che ne commettono più.. 
Impcroche,per maggior lordolore,& tormento, faranno poftì^ 
hor'in uno , hor'in un'altro di quei dolorofi fepolcri. Dico per 
maggior loro tormcnto:perchc il fuoco ,& la puzza loro non è 
in rutti eguale: ma uno fepolcro pi ù,& meno tormcnro,c\: cru- 
cio dell'altro, fecondo la qualità, & la quantità delle coJpcper 
quali i 1 anati fono là dentro fcpolti.O che pesfima,ò che ama 
ra qualità è quella del felc,cioè delle pene infernali.cagionate 
dA peccato, che è il pefee del qual parliamo . Però Chriftiano 
conofei bene quella amara qualità,& temi , & trema . Exenteia 
buuc pifcem,& fel repone t ibi . Horsù riabbiamo dettoalTai della 
uiltà del Iuoco, ch'c la prima condicionedcl fcle^pasfiamoalla 
feconda ch'é la qualità del fuoco,chc la giù tormenta. 

ECCOLA, Et epcrtam mmìs caligine , Coperta d'ofenra,. 
& folta nebbia di mortc.C he morte c qucfla,che fatai Debbia* 
fe non quel fuoco ererno,che a'mifcri dannati e una eternamor 
te i Non uedere, che Gioua/ini, nell'ApocalirTc, chiama quel 
fuoco,chc la giù ardc,n.ortc feconda ? Tars iUorum erit in Jiagna 
ardenti igne^& fuìpburét^ucd di morsfecunda. La prima morteci 
quando i peccatori partono di quà. La feconda c quando uan- 
no di li : onde patifeono, fenza morir mai, quella eterna mor» 
DmcHIti oT. tc del fuoco . Et perche quefto fuoco , che fi chiama morte,. 
infcmJdjd non ^ comc < P*fto noftro, che mandi fuori luce,& fplendorct 
boOto. ouU fua condixionc c quella» di mandar fuori couriuouameiw 
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te un fumo molto ofeuro , & denfo: il qual fi una folta nebbia, 
ch'empie d'ofeuried tutto quel luoco:Però dice Giob t Etopcr- 
t Ammortii caligine.O che condizione korribile di quello fuoco, 
detto morte; il quale ha l'incendio, ma non la luce ; tormenta, 
ma non fplende ; arde, ma non 'hi. chiarezza . Vox Dammi inter Daul4. 
cedenti* fiammtm ignit, dice il regal Profeca,intcndcndo di que^ 
Ao fuoco: &uuoJ dire così, il Signore con la Tua onnipotente 
uirtù nell'Inferno leua la luce , & Io fplendore alla fiamma , & 
alla foltanza del fuoco ; & fà,che arda,& tormenti grandemen 
te, ma non luca, ne fplenda . Illa fiamma, vltrix vitìorum concre Gregorio. 
mationem babent , crlucem non habet , dice Gregorio Santo nell' 
iftetfo libro nono de 'lini morali, il capo quaranrafei:perciò di 
ce Oaui d , Vox Domini intercedentir. flammam ignis . O' che cru - 
ciò, ò che tormento di quelli infelici è quello di dar nel fuoco 
ardentismno.fèiiza uedere mai luce: che fapetepuruoi la luce 
erterc di quaichc conforco a tribolati. Che ui pare della fe-r 
condaconditio ìe delfcle?non è pesfìma? Mapcrche ti ueggo 
bramofo d'intendere, quando fu accefo quello fuoco neli'Infer 
no,& in quelle fue'cauerne,uogliocontarti,&fcoprirti un con- 
cetto raro. 

NON (i può dire, Dotti , che foflc fatto l'Infèrno inficine Quando hj 
con il fuoco nella creation del mondo, ne auantt,che peccafTe acccr ° j]/ u<> 
Lucifero co fuoi feguaci nò.Qucftac la ragìone.Iddio,& la na- £ rn " c Ib ~ 
cura non fanno cofa indarno, & che nonhabbia a feruire in 
qualche tempo. Deus, & natura nibilagunt fruHra^òicz il Filofo- Ariftotclc 
fo : Il fuoco dell'I nferno,non hàdubio,è fa:to,& preparato per 
caftig') , & pena del peccato : Gl'Angeli, & l'huomo poteuano 
non peccarcene alcuno gli poteua attingere a peccato,perche 
furono creati liberi. Sendo dunque in fuo arbirrio il pecca- 
re, non peccare : Lucifero con gli altri Angeli, feguaci fuoi, 
potcua nó pcccare,& fe non peccauain quel principio,era con 
tutti gli Angeli cófirmato in grafia, come furono tati altroché 
nó rebellarono daDio,& cosi nó pecca mai più peccare. L'huo 
djo ancoragli libero alpeccare,& non peccare^ion hauendoil 
tenratorc,non bttirebbe pjccaro.Onde, fe Iddio nel principio, 
quando creò il mondo,hauefTe creato I'In£erno,& accefoui quel 
fuoco,nonui eifenJo peccato ne peccatore da punire, haurcb- 
be fitto cofa in uano, Se f natatoria : il che non può cllerc.Dun 
que fu fatto,& accefo tal fuoco, fubitodo^ò , che Lucifero con 
fuoi feguaci apoftatarono,& ribellarono da Dio,pcr caligarli 
in quelle fiamme . Nó odi,came io dice CHRISTOin Sani 
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Matteo? Dificdite * me maledici in ignem sternum , ejkiparatm eft 
DiaboloytJ lAngtUseius.Nvn feriti, the dicc,eiTcre flato il fuoco 
preparato al DiauoIo,& aTuoi compagni ? Dunque prima; che 
fofTcro Diauoli non era fatto, ne preparato tal fuoco : inan?i il 
peccato non erano Diauoli , ma puri Angeli ; dopò il peccato 
esfi diuentarono Diauoli . Adunque dopò , & non prima, che 
peccaflero fu fatto , fcV preparato tal fuoco . Vedete dunque, 
come C H R I S T O con quelle parole, Qui paratus efi Diabolo, 
& lAngelis cius, Vi dicepuntalmentc il tempo, quando fu acce- 
fo il fuoco ncirinferno,che fu fubito.Che riebbero peccato.-per 
che allhora furon Diauoli,& nó prima. Che uuol dire Diabolus 
Che u«ol fe non Deorfumfiuens ? Dunque,qtiando pcrlarebcllione cade- 
«hreDuuo- r o;io dal Cielo,furono Diauoli, & non prima. Onde Girolamo 
lcv nell'Epiftole fue , Diabolo y hoc nomen rtf pojìqu.vm homitii inuiditi 

Laqual inuidiahebbe, quando ribellò , per la rcuelationc fat- 
tagli in Cielo della grandezza dcll'huomo , che douea feguire 
per llncarnatione del Verbo. Eccodunque, come rat fuo- 
co gli fu preparato ,& fi accefe nell Inferno , dopò , che rieb- 
bero peccato, & non inanzi. 
oliac Et per diruiqllo,ch'iofcnto di qlto fatto: m'immagino, che 
cefcroTl fao Lucifero,* i cópagni nel cadere, che ferono dal Cielo,portaf- 
co ncirin- fero feco il fuoco, col quale accefero tutti quei luoghi fotterra- 
femo . nei,& fulfurei, per doue paffarono . Et chi mi fi dire, crede 
requcfto? E C HR IS TO, fapienta eterna in San Luca: il 
qual,parlando dell'ardere di Lucifcrodal Ciclo all'Inferno, di- 
ce quefte parole a fuoi fettantadue Difcepoli , l'ìdcbam Sata- 
Luc*.' nam petit fitlgur de cflo cadetem: Ohmici Difcepoli,fouui fapere, 
che ritrouandomi in Cielo appreffo il padre mio,quando ribel 
larono gli Angeli, uidi Satanaflb lor capo,infieme con quclli,ct 
dere giù dal Cielo aguifadi folgore. Hor dite uoi, come cade 
il folgore dal Cielo ne'tempi olcuri,& nebulofi? Non cade por 
tando feco il fuoco?Et doue fcorrc,& paiTa, non arde,& auam- 
pa ciò,che rroua atto ad ardere ? Onde ucdere,che s'egli paiTa 
j> Iuoco,oue fiah legna, paglia, ò (toppa, fubito in qfri fe gli ac 
cende il fuoco . In quefta maniera (iiuol dire il Saluatorc)fcefe 
Lucifero dal Cielo,con compagniril qual nel cadcre,ch'egli fe- 
ce pafTando per la sfera del fuoco, quello fe gli arracò adof- 
fo:& con e(To,pcnetrando le cauerne fulfuree della terra fi- 
no all'Inferno , accefe quelle uene fotterranee di folfo , che di 
continuo fi ueggono ardere . II medefìmo ferono rutti gl'altri 
Angeli feguaci, ouc penetrarono. Dunque, quando esfi cade 
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rono, portarono feco il fuoco , che traflero dall'elemento, & 
facce/ero ncll Inferno , ali bora fu facto detto Inferno. • o 

Non uedete quello chiaramente in qucllv altre parole di 
CHR l-S T O , che ui hù detto? QmpatatHS cji Diabolo .Ange Matte* 
Ut eittt. Che, come u'hò detto, DiabJus, Vuol dire , Deorfum 
fitecns, cioè nel cadere che fecero allInfernofuronoDiauoIi; & 
però nel cadere gli fu preparato cai fuoco . Perctoche Io porca 
rono feco dalla fua sfera, & la drcnto l'acccfero^ome riabbiamo 
dctto.& perche non podi i Angeli cadèrono,ma infiniti , Traxit Qi ouaan ^ 
fetumtertiam pattern flellarum, è fcritto di Lucifero, cioè la terza 
•parte di tutti gl'Angeli: indi auicne,che non tutti caderonoda 
una (teffa parte del Cielo, ne in uno fteflb luoco: ma intorno in- 
tornojda ogni parte del Cielo, & fopra tutte le parti del mòdo. 
Di qui uafcc,che fono tante bocchc,lc quali ardono di contino 
uo in Europa,in Affrica,&in Alia, per quali fi feende all'Infer- 
no. Eccoui dunque come per quelle penetrano i Diauoli co! 
fuoco adolfo, & la dentro in quelle caueme l'accefcro . 

Et, quando non ui folfe altro teltimonio di quella ucriti, 
doucrebbe baftare folo quello di Dio , in Ezechiel Profeta, al 
capo uintiotto,'che parlando a Lucifero diife quefte parole,Ejr 
foramina tua in die,qua tonditmes preparata funt^ ducam ignem de g^y. 
medio tui , qui comedat te. Le quali parole moftranoaperta- 
mente,chc Io Ite (io giorno , che l'Angelo fu creato peccò,& li 
furono preparate le bocche dell'Inferno, & il fuoco,che l'haue 
ua da tormentare. Ecco ecco. In die qua conditutes foramina tua 
preparata funt . qui moftra Iddio , che fubito creato peccò, & 
che fubito gli furon preparati quefti forami, per quai fi uà aìV 
Inferno . Et ducam ignem de medio tui , qui moftra , che il fuoco* 
che in tai forami , dell'Inferno s'acccfc , ufcì da lui perche lo 
portò feco ; Qui comedat te \ Qui moftra,comc tal fuoco era per 
cruciargli, tormétargli eternamente. Sapete pur uoi,cheque 
Ita uocc Comedcre , fi piglia molte uolte per Io cruccio,che s'ha 
di qualche cofa . Onde fi fuol dire , hò il tal tormento , che di 
concinouomi mangia, ti rode.Horsù haueteintefo benisfimo, 
quando s'accefe quel fuoco nell Infemo,che tormenta i danna- 
ti; & chi l'accefc. Ma udite cofe maggiori. 

Quefto fuoco t afcoltatori,il qual lì chiama morte(comc hal> Fuoco cor- 
biam dettole fuoco corporeo, materialctcome ben notaSant' j^ r ^.yj u £ 
Agoftino nel uigefimoprimo libro della città di Dio.Cehenna: £ c n ~ 
Ma, qui etiam Hagnum igniti & fulpburis ditium efl , corporent ignit Agoftino . 
</t. it Gregorio,nd quarto dc'fuoi Dialoghi, così dice. Ignem Gregorio- 
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feherrn* cerporettm effe non amligo. Et nel quinto decorali, rac- 
conta alcune qualità di quello fuoco, molto diuerfe dalle qua- 
li: a del noftro. 21 noftro,dice egli, hi bìfogno d'induftria,e di- 
ligenza humana, perefTcre accefo; quello èftato accefoper 
uolontà diuina, fe ben fi è feruito(come hò dctto)in qfto fatto 
de'Diauoli.II noftro ha bifògno di legna, che lo fomcti,e nutri 
ca ; quello fenzalegna arde. Quefto noftro, s'hà da mantcncr/i 
uiuo longo tempora Infogno di conti nouo aggionginicnto di 
legna ; quello nò : perche fenza qucfti fomenti mantienfi etcr 
regono. namcnlc u i UO: Coli a punto conclude quefto Santo >1 gnis gehen 
na in pena reproborttm fenici e/He incipit ; fedardwetn fuum etiam fine 
lignia nuncjuam fini et . Ma oltra di ciò,quello hà un'altra proprie 
ti diuerlìsfima dal noftro . Quefto in breue tempo di morte a 
tutti i uiuenti , che gli fono gittati dentro , & confuma tutto 
ciò,che in lui uien pofto ; quello nó folamente , non confuma, 
né confumcrà mai i corpi de' reprobi : ma ne anco mai li darà 
morte . Non ti marauigliar di quefto, Crema . Imperoche ciò 

Agoftino. procederà, come dice il Padre Agoftino nel uigefimo primo 
della città di Dio,dalla uolontà dell'onnipotente Dio,che può 
quel, che uuole : Qui ceìte^non ob aliud( dice egli ) vocantur omni 
potens , nifi quontam quidquid vult poteft» Onde, fe bene quefto 
fìar nel fuoco, fenza confumarfi ; & fentire i grandi sfimi fuoi 
dolori, fenza morire, è fopra la natura di uirtù,& potenza crea- 
ta,non è però (opra la naturaci uirtù diuina, & potenza increa 
ta,chc è quella di Dio. 

O' Crema,ccsfi in te di quefto ogni merauielia.C he fe l'on- 
nipotente Iddio hebbe forza,& uirtù,comc tù fai,di conferua- 
re quei tre fanciulli . Anania, Azaria, &Mifaele,uiuiin quella 
ardentisfima fornace di Nabuchodonofor, fenza alcuna lefie- 
ne, ne alcun dolore (che e pur cofa fopra la natura del fuoco, Io 

Daniel ftarui dentro fenza patire detriméto,nc fentir dolore.)Chc me 
fauiglia ti è,che clTo,cò la ftefla uirtù fua diuina, pofla mitene 
re uiui i corpi de'reprobi, nell'ardètisfime fiamme infernali có 
tormento , e dolore ; poiché è proprio del fuoco il dar dolore? 
Et s'egli puote mantenere a tempo quei nella fornace accefa, 
fenza con fumarfi,& fenza morte:che marauiglia ti è, che poffa 
mantenere eternamente nel fuoco infernale i miferi dannati, 
fenza, che fi confumino , & muoiano ; cflendola Aia uirtù non 
terminatale fini r;:,ma indeterminata,^- infinita ? 

Ohime,che occorre prouare quel, che fi uede naturalmente 
io tante altre cofe del mondo f V'hò pur detto , che fono tanti 
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Vioghi,in Àfrica, in Afia,in Europa,^ principalmente in Sici- 
lia, &neirifoIc fue circonuicine ,cheardoiu> continuamente L^gj^^ 
dal principio del mondo in qui* ; né lì confumano mai. Anzi fc m p, e Lrde 
recano Tempre quegli ilesfì, che furono dal principio, che co- no,ne fi con 
mìnciorono ad ardcre,& ui faranno fino alla fin del mòdo. Che runun »« 
mirauiglia è aduque.che ranime,& i corpi de'reprobi, per uir 
tu fbpranaturale, ediuina.posfino ftare conrinuamente,& per- 
petuamente nel fuoco Tenza ftruggerfi, ne confumarfi mai? Vdi 
te il padre Agolìino nel Topra allegato libro della città di Dio, 
che adduce quefta (Uffa ragione in prouar ciò, che ui dico.j£«i 
dam no tifimi Sicilia monte s (dice egli) qui tanta diuturnitate tempo- Ag 0 ^* 
tis,at(]nc vctujlate^vfque nunt> dànceps flammis extuant \ataue in- 
tegri perfeucrant ; fatis idonei tcSlcs funt, non omne quod aidet ab fumi: 
quibws docemm non efie incredibile , vt homirmm cor para jèmpiternò 
fu pplicio punitoru m,fine detrimento ardeanu Ad onque,non ti paia 
dtfficile, C.hriftiano , che i corpi de'dannati hubbino da ftare 
perpetuamente nel fuoco/enza confumarlì mai , mai. Et non 
folo fenz! confutarli mai; ma fcnza morir mai, mai- Animali 
Dio immortale.Qjati animali Tono,che naturalmétc uiuono, c h C uiuono' 
tk fi mitri foio nel fuoco? La Salamandra non uiue ella nel Tuo & i. nutri- 
co ? Non fi trona uia certa forte di uermi, nel fondo delle cali- J5 ono nff l 
disfimc acque de'bagni.chc li entro uiuono séza nullo dcrrimé "^5° ^." za 
to? anzi uiuere non poilbno fuori di quelle fcruidisfiine acquei 
Che marauiglia é adunquc,che,per uirrù fopranaturale, & di» 
uina,i dannati posfino uiuere nel fuoco dell'Infcrno,Tcnza mo- 
rir mai, mai. Anzi, dico c più marauiglia,chc quegli animali ui 
uano nel fuoco, fenza Tcntirne dolore alcuno, chc,che i dannati 
ci uiuano/cntendonc dolore : perche è proprietà naturale del 
fuoco il dar dolore , & grande . Que fto è pure argomento del 
padre Agoftino, nel mede fimo libro che ci adduce a prouare, 
non efiere merauiglia, che quei infelici posfino uiuere, con do 
lore,nel fuoco infernale, fenza morir mai. Volete,cheue lo re- 
citi, per non parer,cheda me folo parli ? Hor, udite le fue paro 
le. Sunt ammalia prof etto corruptibilia, quia mortalia; quttantenmc- A i°^ mo ' 
dijs ignibus viuunt . T^onnutlum etiamgenm vermium inaquarum e* 
lidaru fcaturigine reperitur ; quarti feruorem nemo impune contret~lat % 
iìlos aute nò folti fine vlla fuiUftone ibi effe, fed extra efie nonpofie. 
Salamandra quippe in ignibus fiuti : quibu* exemplis docemus non ef 
fe incredibile, vt hominum corpora Sempiterno fupplicio punitorum , 
& in igne animam non amittant, & fine interim doleant . Mirabile efi 
enim dolore in ignibws,& tamen viuere : fed mirabilius viuerc in igni 
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bus , (fno» dolóre fiaMtem hoc credi tur y cut non,& iihtd . Ma, che 
dico?Non folo è posfibile, ma è anco neceflàrio,che I reprobo 
uiua eternamente nel fuoco infernale . Vditc la ragione. 
I oeccfljrio N reprobo , peccando , offende l'eterno , & infinito Iddio; 
che i danna adunque fecondo la legge della diuinagiuflitia, ìuxta meuj'ura 
ti uiiuno delitti erit plagarum modus , debbe patire eterna, & infinita, pe- 
j*jfr oco ** na,e to rm en to; i n fin ito dico, Durationc, Dotto. Hor,il tormen- 
dolore . gtJn to > & pena, non e fenon de'uiucnti : conciofiache, cofa mor- 
Lciuuco. ta non può fentirc dolore, nè tormento alcuno.Adunquc il re- 
probo , hanendo da patire eterno dolore , e tormento,è ncct { 
fario, clic eternamente fe ne uiui nel fuoco infema!e,il quale è 
pena preparata a'reprobi. Nè mi andare dicedo fpccolatiuo. Il 
dolore grande e qllo, che ammazza Phuomo; il fuoco de H* fi -ter 
no,dadofi gran dolorc,dimque è forza,che almeno col tépo dia» 
rnorte,& ammazzi quel reo peccatore,cheui farà pofto dentro. 
Perchc,fc ben quefta ragion uale ne'uiucnti di queflo fccolo, 
non uale però in quelli dell'altro.Cóciolìache rineendio,& ror 
mento del fuoco può dar morte a quei niuenti , che fono capa> 
ci di morte; ma non a quelli , che non ne fon capacijcome fono 
i dannati. Nota bene,per intender quel, che ti dico. 
I corpi no- I corpi noftri mentre,chc qui uiuiamo,fouo foggetti,e caps 
fin nell'ai- c i t jj morte: percioche l'unione delle fue membra, Ìì deJlc par- 
BcrJJda'c uc r ' ^ uc u ' tal1 ^ talmente fiacca ,e dcbole,ch'ellanon puòtoltra- 
ftj.hora só re lungo tempo Iaoirtù,& forza delle colè r che grandemente 
capaci dt addolorano,e tormétano. Onde è neceiTario aHultimo,che l'a- 
■omxJlho nimacedaa'gran dolori; & che fe ne parti dal proprio fuo cor- 
po, che lipatifee. Ma nell'altro fecolo, ò Chriftiani, icorpi 
noftri non faranno foggetti,nè capaci di morte altrimente: per 
cioche l'unione delle fue membra , & parti uitali non fari hac • 
ca,& debole, come è hora: ma forte, &• gagliarda . Onde l'ani - 
ma,nè per lunghezza di tempo, nè per alcun dolore,f otri mai 
diuidcrlì,nè fcpararti dal proprio corpo. Per quefto dico,cheT 
corpo del reprobo (tari nel fuoco eterno>fenza morir mai, mai. 
Di pili . Vdite quell'altra ragione . 

Come la morte de' reprobi in quefta uita è molto diuerfad* 
quella,che fari nell'altra : Cofi il corpo loro qui è molto diucr 
fo da quello , che fari, dopò rifu/citato di li. Non dico, Dorrò, 
Morte in <]- quanto alla fuflanza, che fari il medefìmo , ma dico quanto a 
■»rfijj d "i ccrrc q 11 *!'^, Hor nora.In quefta prefente uita, la morte fcac- 
h , che è eia l'anima dal corpo a forza , & con tra fuauogiia : perche ella 
■di'aiua . ama tanto il corpo, che mai uorrebbe partirli da lui ; Ma nella 
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futura,!* .morte non fcaccieri l'anima dal corpo aforza^òranzi 
la tenera contra Tua uoglia in quello. Impero, he, erta allhora p 
gli cftremi dolori , odierà gravemente il Tuo proprio corpo : Se 
però uorràpot,erfenc partirli da lui, ne mai potrà Dtj;dt)abunt Gi 0U aanL 
m«rtem y ct ipfafugìet ab w,dice k> fcrittore facro de H'Apocaliflc, 
parlàdo dcrepiobi. Adunque il corporei reprobo al prefente, 
è molto diuerfo da qucllo,che (ara nel* Futuro fecolo,Pcrcioche, 
hora la morte ne (caccia da lui l'anima a forzaA cótra Tua uolò 
ti;ma allhora,fuggendo da lui,la tenirà in eflfo cótra Tua uoglia. 
Ohime,che allhora, quefio :>ar dell'anima cótra Tua uolóra nel 
corpo faralle una nv»rte,pegg!or d'ogni gran mortc.Et perche 
qucfto ftarui a forza , & conerà uoglia fari perpetuo , perpetua 
parimente fari la morte di e (ìa anima: la qual morirà Tempre 
da quefte morti : fenza finir mai, mai di morire . Tutrc quefte H 
ragion^Crcma/ono del padre Agoftino, nel fopra allegato li- 
bro de 11 a città di Dio: oue egli natta diflufamétedi quefta ma 
teria.Eccoui dunque , che i corpi de'rcprobi ftaranno in quel 
fuoco, derto morte , fenza confumarfi , &. fenza morir mai : ma 
non però, fenza patire grandissimo dolore: Il qua! farà tanto 
grande, che mille uolte allhora brameran la morte, &nonpo- 
tran morir mai: anzi dico, moriran Tempre, fenza finir mai di 
niorire.O miferi,ò sforrnnari loro. 

OChriftiani, ò C hriftiani . Perche n«n penfate bene a que- Dannatiti» 
fio fuoco?a quefta morte? a qucfto mai ?Ohimc : quella morte, mmn h 
che hora è tato efofa, & odiata da'pcccatori.che uan fuggcdola unroa'l nre 
quanto più poflono, allhora farà bramatale desiderata fomma- fente ©dia- 
méte da loro : maefTa,fdegnata contradi loro, fuggirà loro.piu na « 
di quello , che esfi non farebbon fuggiti da lei in quefta ulta, 
quando hauefter poturo.O,che afflittione.Ma,ohime,Che quel 
l'altra morrefch'c I eremo fuoco) non fuggirà altrimente da lo 
ro;ma ftaràfempre con loro:pafcendofi di loro A dandogli una 
perpetua morte. Etmors depafeet cos&mors depafceteos,dìcc Dì 
uid,mrcndendo di quefto eterno fuoco , & della perpetua pri- f c °Td^di- 
uation di Dio,uera uita dell'anima. mti. 

Ma come fi pafeerà la morte di loro ?Sapetc cerne . A guifa, Simile, 
che lì pafeono le pecore, & gli armenti dcll'herbc tenere,&n« 
uelle , nel tempo della primauera: che uan dietro mangian- 
dole , & efle, perche han uiua Iaradice,fubito ritornano a rina 
fcere,& ributtare ; & quei animali pur ritornano a mangiarle; 
te effe di nouo a ributtare,cV gli animali di nuouo a mangiarle 
le uan cosi di lungo,pcr molto tempo , quefti mangiando , & 

* Kk a' quelle 
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quelle ri buttando: Onde uedetc,qfta eflere una continoua mor 
te all'herbe , fc ben nella radice rimangono Tempre uiue.C«fì a 
pùto faranno i miferi dannati nell'Inferno mangiati continoua 
mente dalla morte ; i quali,hauendo fempre uiua l'ani ma,radi- 

Nelt* r f CC ^ l ^ Da ulta » an ^ aranno » at ^ un ce rto modo,rinafcendo,pcr effe 
M0 c no " e è r " re cibo della morte: la quale de'tormenti,& delle miferie loro fi 
morre,& ui niantencrà uiua ; con* s'intende , Mois depafeet cos. Ohimc,chc 
è fempiter- mifèria.Nell'Infcrno non ui è morte>& pur ui è una fempiterna 
namortt. morte . Non ui è morte : perche in quei tormenti i dannati , fc 
ben bramano gràdeméte la morte, non potranno però mai mo 
rire.Vi è poi una fempiterna mortc;perche, mai haueranno ld 
dio, uita dell'anima: & anco,perche ftaranno in fempiterno in 
Acoftino ^ ue ' ^°^ oro ^ > fuocojchiamato morte.Vdite,udite il Beato Ago 
ftino,neI libro della città di Dio,tantc uolte nomato , T^on cnim 
nulla.fcd fempiterna mors erit, quando nec *viucrc poterti anima Deum 
non habendo, nec dolor ibtts corporis carere moriendo, Deh, perche nò 
pcnlì bcneaquelto,peccatore,peccatrice:clie fc non muti uita; 
che fc non t'emendi , fenza alcun dubbio ri trouerai inquefte 
angufiie,di odiar quella morre,chc ti tormenterà continuarne 
te, & di bramar quella altra, che fuggirà da re, per mantenerti 
fèmpre uiuo in quelle fiamme , e in quella eterna morte*» Emen 
dateui,emcndateui, pcccatori.Viuete bene, aiuete bene Chn- 
Itimi, fc uolete fuggir quefta fempiterna morte , & godere una 
fempiterna uita, felice, & beata. Ma fermare ui. 
JncUfuoco" P^che^armi fentir quello fpecolatiuo dirmi:Son ccrto,che 
chcè m™o 1 cor P ! dc'reprobi, quando faranno nfufcitati, patiranno l'eter- 
puòrormcn no tuoco : tanto per le ragioni dette ; quanto, perche dice 
tjr raoima, C H R I S T O , fomma ucrità, di loro in San Matteo , Difcedi- 
j^e c fput- teame maledici inignem éttcrnum : Ma l'anime , che là difcendo- 
no,inanzi il Giudicio,en"endo fpirituali,come patir ponno quel 
fuoco,che è corporale ; conciona che,cofa fpiritualc, & corpo- 
rale non fi toccano inltcmc per contatto , & doue non è con- 
tatto,fècondo i Filofofì,una cofa non può tormentar l'altra?fot 
til dubbio in uero è quello; ma facilisfìmoda foluere. Attendi. 
Sohcionc ^ ucro » ^ ccori ^ 0 *1 caftigo dellagiuftitia humana,druna co 
fa, hauendo da tormentar l'altra, bi fogna il contatto: ma non. 
ui e ncce(fario,(ecódoil caftigo della giuftitiadiaina.-laqualc è 
quella,che punifee fantine nelle fiamme infernali. rifcndx>,chc 
Iddio può ciò.che uuoIc,fe bene è contra l'ordine di natura.On 
de ti dico,ch*egli có marauigliofo modo, ma ucro,caftiga l'ani 
ne danacc,le quali fono fpirito,col fuoco ifcrnale a ch.c c corpo» 

fct 
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Et non è grancofa queflo: perche,fi come l'ani ma,1a quale è fpi 
rito , incorporca,s'unifce al corpo dandoli uira; cofi, quand* 
feende ali Inferno,s'unifcc al fuoco, non dico già,per darli uitar; 
ina per ri cenere da quello pena:come benisfìmo, dice il noftro 
padre Agolìino, nel citato libro della città di Dio . Dicamus, 
quamuis mim t tamen vetta modis y etiam fy 'nitu* incorporeo; pojfepc- Agoftin«. 
na corporali* igni* afjìigi:veris ì (j ineffabdibus viodis igniadhxrendo; 
tecipientes ex igne ptnam , £f non dando igni vitam . Et Gregorio q^^^ 
nel quarto de'morali,cofi dice, Si incorporea ftiritusin hoc tenere 
ri corpore potefì ì <}uod'viuifìcat;qufte non pxnaliter ibi tcnctur^vt mor 
tificetur? Ma che occorre allegar autorità de'padri, poiché chia 
ramentefi uede , cofacorporalcaffliggcrc, e tormentare cofà 
fpirituale ? Attendi a quefta uerità, tanto manifeda. 

Onde nafcc.Crcnia.chequato più la ferita s'auuicina al cuo- 
re, che tanto più il ferito lente il dolore maggiore; le non, per come co f a 
che l'anima è quella, che lo patifce;la qua! principalmcte tiene corporale af 
la fua fede nel cuore? Ecco dùquc,che p colpo corporale di col fl, 8S c 
tello, òdi fpada ella patifee. Et fe,p ferire il luoco più uicinoa ™ c ** 
lei, fente si gran dolore; imaginateui uoi, che dolore deue effe 
re 1! fuo nell'lnferno/eparatadal corpo,& dal cuore.*Attcfo,che 
allhora, quel fuoco non s'auicina,ne tocca il luoco , oue è la fede 
di lei, ma tocca, & tormenta l'anima ftcfTa? Più oltra. 

Onde aaiene,ches'un braccio, arfirato,ftroppiato,& mortifT 
cato uien tagliatolo arfo dal Cirugico,có coltelIo,ò fuoco,chc'l f cm?ÌQ a< j 
patientc non fente alcun dolore; fe non,perchcin quello non idem, 
ui è l'ai. una, che è quella,che patiflWChc quello Ha il uero,uen 
ga tal braccio, con bagni, ò unguenti , e impiaftri, uiuifìcato,& 
ri Pinato , che lo uedretc fubito.per ogni minimo taglio difer- 
ro,ò toccarnento di fuoco,fentirgran do!ore:& quello in uero, 
non J i altro procede ; fe non perche l'anima, fendo ritornata 
a dar ulta al braccio, da cui s'era gtà ritirata,è quella,che pati- 
fee il dolor del taglio,ò del fuoco. Più oltre ancora. 

Onde nafee , che,c (Tendo una parte fola,un membro folo del 
corpo affi tto, e tormentato da qualunque co fa fi uoglia,che ^^jj^* 
tutto il corpo, & tutta la pcrfbna , ne fente dolore > Quando cm- p r oucrbià 
fut dàlety extera membra languent : Lo fapcte pure. Ohime,qucfto 
occorre ; perche è l'anima quella , che parifee allhora , la qual 
tutta è fparfa, & diflufa per tutte le parti de 1 corpo .ex/a/ma, . 
Dotto, eH tota in toto>& tota in qualibet parte corporis, Come dice Anftotc 1 
il Filo/ofo . Ma uedete Agoftino , come parla chiaro di quefta Agoftia* 
uerità nel foprade eco libro, che quella mattina non mi sò par- 
tir 
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tir dalla dottrina di sì gran padre. Si confideremo* (dice) dilige*- 
tius, dolorai dicitur co)pc)is,magù ad animam pettina ; anima enim 
cfl dolere non corporù: dolet itaque anima cum co) poi e in eo loco , e/W, 
ubi aliquid contingit ,vt doleat . Corpus atttem nec exanime dolet , nec 
animatimi fine anima dolet . Eccoui adunque , con e i dolori, che 
parifee il corpo,nó fono propriamente del coi po,ma fi bene del 
l'anima. Adunque,può ella benisfimo, Te bene e fpirito patire 
l'incendio del fuoco infcrnale,chc e corporeo. 

Et quanto dicono i FiJofoh del contatto, fi può uerificare, 
dc'corpi,& delle cofe corporee: eh una.hauendo da tormentar 
l'altra,li uoglia il contatto, ma non fi può intendere uera delle 
cofe fpirituali : perche quefte , come haucte intefo,polfonock 
fere tormentate da cofa corporale, fenza contatto. Mauedetc, 
come di quefto parla chiaramente San Gregorio, efponendo 
quelle parole di C H R I S T O in San Matteo , Ite malcdicliin 
ignem étteimm , qui paratus e fi diabolo, & \Angcli s tius . Si diabolus 
(elice) eiufque ^fngcli,cum fmt incorporei , coì porco funt igne oiu lau- 
di quid mirum fi anima , antequam retipiant icrpcìa , pojjint corporea, 
fentire tormenta t Però, Crema, attualmente, & realmente l'ani- 
me dannate patifeono quei atrocisfimi, & grandisfimi torme 
ti di quelle ftigie fiamme. Et quando di ciò non ci tufferò altre 
proue,douerebbc cattarci qfta,che racconta hoggi Chrifto nel 
Vangelo dell'anima dcll'F.pulone/epolta ocll'lnfcrnoichcaccr 
bamentc crucciata là. dentro, grida dolente, Cruciar in bai fiam 
ma. Onde il padre Agoftino,nel libro nomato tante uoltc.con 
fiderando a quefto d ice , Dolci etiam anima non in co» pore confiitu- 
ta : nam vtiq\ dolebat diuesille apud infcros } quando dicebat, crucior in 
hac flàma.Ecco dunque come l'anima è tormentata grande méte 
da ql fuoco.Ma qui m'occorre dirui,afcoltatori,un palio degno 
d'auertimcnto :& è, che quefto tormento,^ quefta pena reale, 
& attuale dell'anima è nella fullaza,& eflenza Tua. Et dico ciò: 
perche nell'Iuferno patifee un'altra pena grande, nelle poten- 
ze Tue ; cioè nell'intelletto , nella uolontà.ft nella memoria. 

Douetc fapere , Dotti , che l'anima de'reprobi è tenuta,in 
queU'ardentisfimo fuoco,a forza dall'olmi potè te mano di Dio, 
come lcgata,& carcerata: & per confequeza infieme feco ui ùi 
ancora l*intelletto,la uolonti, & la memoria Tua. Hor l'intcllec- 
to,ritrouandofi così confinato, hauendo Tempre prefente quel 
dolorofo fuoco , che allhora attualmente li cruccia l'anima fua; 
& che dopò il Giudicio li cruccicrà il corpo , è sforzato penfar 
fempre al prefente tormento deli'anima,& al futuro del corpo. 

Onde 
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conrmarionc.S notilo continuilo P^f^Ug 
o un perpetuo atfamio.St dolorcche mai lo latcu re- 

quel Mturo da corpo : onde ancor elTa e (fonata 
^ e còtiriouamente tal tormemo.Et quella rcrentione la 
Jella uulontà.con quello continouo odio, cagiona an- 
ici 00 perpetua cruccio, & affanno: che nonlafciaquc- 
Lamemoria ancor ella fi croccu.rkordandofì quello 
ntodeiruna,rV dciralrrojcioc dell'anima,»: del corpo,do 
-fere perpetuo. Perciò.non potendo l'rntellcrto.nelauo- 
v -~ ,nè la memoria mai ridarli in altro, fuor che in quello, che 
ii,c rormcnta, l'anima dannata iiicne a patire quel tuoco 
^^»o nelle fue potenze.-onde ella, per quello continouo affan- 
•k^ieoe amorire.milleuolte a I hora/enza finir mai di mori- 
Qucfla dottrina é di quel gran Thcologo, maclìro, & gio- 
iella religion Francifcana Scoto, nel qiurto.alladiftinrione $0*0. 
> ^^rantaquattro,8t qucliionc fecondaci qual chiama quella pe Pena fenfù» 
dell'anima nelle fuc poterne, Tpu jaifus ipftm anmut. Et co- t otta 
e può effere altrimcntcche non paci Ica fopramodo nelle lue 
,r; "><' •' f Attendete, che ai uoglio di ciò dare un rimile. 
Diremi di graria . S'un reo condannato a mortc.fcnra nulla SShifc. 
"*mufionc,ro/reartrctroconccppi,& carene ftardue.ò tre an Comt, JP£ 
*i inami il tempo della giuftitia.fotto la forca,ouc hidaeffere m " tU 
morte,:» cui forfe appoggiata la /cala, doue ha da/aiire;cVatrac 

^"o7^^£?'™teb* btodteo di corto,- 

* «^^^S^^rj?^ della tanaglia, 
«arebbe femp ,c fi„ Tatant? 'i hi da darc S ' non 
"Pprefentaroroi» & itilr * nu »° cótWFtegli 

t .nouamére quei torri cn ? Ma m " ramjr '"«»»J odiar con 
bc «tonar» non ! 

* «W longn tempre, fi £ Etì? " "«io. 
cat.» tanagli,? Few ecco c ,Ì! P A * duM ,fcr "' * «"info- 
rion fotr,, laibrca * qUCfta retfnt,or| e,cV confina- 
ferocia, * Wc^ttcS^^^ 
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Dor#r (bttile , le ftefle potenze dell'anima condannata , non 
alla forca , ma all'eterne fiamme ;& tormentata, non con 
sferza, ò tanaglia, ma col fuoco; non per uno, ò due anni, 
ma in perpetuo; confinate , legare , e incatenate in quei tor- 
menti , patifeano cruccio , & affanno grande ; tanto per Io 
dolore prefentc dell'anima, quanto per lo futuro del cor- 
po. Però uoi uedete, Chriftiani,comc lamifera,& infelice ani 
ma de* reprobi parifee due grandisfime pene nell'Inferno ; una 
Gregorio . nell'effenza fua ; l'altra nelle fue potenze . Onde il Reato Gre- 
gorio, nel quarto de'Dialoghi al capouintinoue, confidcrando 
a quefte due pene, così dice. Teneri ftiritum per ignem diamns, t vt 
ignis tormento videndo, atquc fentrendo puniatur : igntm autim to ipfo 
pati tur, qui videt , & qui* cremauife afpicit ctematur , cioè , crema- 
tur y Dotto, fpiritualiter m mente , 
Diauoli pa- Quefte medefime pene patifeono parimente i Demoni j in 
ò^ on J P*" fi mali : perche ancor esfi ftanno confinati,e incatenari in quel 
r« potenze fuoco,fenza fperanzad'ufcirne mai ; le potenze de'quali,intel- 
letto,uolontà,& memoria, flando feco, penfano,odiano,raccor- 
danfi del fuoco,& del tormento, che esfi patifcono,& patiran- 
no in eterno. Et perciò i Diauoli, che per natura fono fuperbi, 
& molto bramofi di libertà, per tal retentionc,e incatenationc, 
accompagnata dal penfiero, odio,& ricordo, dell'intelletto, uo- 
lontà,& memoria,uengono a patire infinito eruccio,& ramari- 
co in quefte tre lor potenze. Ó\che tormento,ò che dolore,dà 
dunque quel fuoco infernale,detto morte a'DiauoIi , & all'ani* 
me dannate de'peccatori : £/ opertam mortis caligine . Horsù', 
habbiam detto affai di quefta feconda qualità dell'amaro fele 
del pefee : fauelliamo della terza, che è la priuation d'ogni be 
ne,& il poffeffo di tutti i mali. Eccola, ^sfdterram miferia. 
ti'del fcle ' ®* benedetto. Qi) a ' maggior miferia fi può mai trouar 
amaro , eh c di quefta, effere priuo di tutti i beni , & colmo di tutti i mali?* 
la priiwion Qua! maggior miferia fi può mai trouar di quefta : non haucr 
d'ogni be- mai cofa,che fi uoglia,& hauere femprc que!lo,che no fi uorreb 
fdibd! P< ttì ^ ^ maggior miferia fi può mai trouar di quefta,nonha- 
i mali. ucr mai qucllo,che fi ama,& hauer fempre prefente qucllo,che 
fi odia^Qual maggior mifcria,dico,fi può mai trouar di quefta, 
hauere fempre l'amato bene lontano,& l'odiato male prefentc^ 
Et per dirlo in una parola. Qual maggior miferia può effere 
mai in uno huomo di quefta,uolere fempre quello, che mai po 
tra hauerc,& non uoleremai,quello,chc fempre hauerà?0 pec 
catori,ò peccatrici, Tutte quefte miferie,sì grandi fono la giù 

nel- 
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nell'Inferno , tutte le pofTcggonoi mtferi dannati. Perché fono 
priui di rutti i bcni,& colmi di tutti i mali . ) )cfìderano molte 
cofe, che hauendole , lor recarebbono qualche conforto, & di- 
letto, ne mai le potranno haucre : ma haueranno bene perpe- 
tuamente quei acroci sii mi tormenti, the mai non uorrebbo- 
no. Non hanno mai alcuna cola , che amino : & hanno Tem- 
pre quello,ch'odiano. Perche acciò Tappiate, afeoitanti, la giù 
esfi non hanno del tutto perfo l'amore di qualche coTa: il qual* 
amore gl'c lafciato, nonpche gli fia di alcun conforto, map 
maggior lor dolorernon eiTendo eglino mai , per haucre quel- 
lo che amano . Hanno poi (èinpre qnclIo,che ediano : perche 
hano sépre/opra di Te l'eterne pene, che tanto abhorrono-.Ohi 
me , ch'infelicità di quei sfortunati c quefta,di haucre Tempre 
1 amato bene lontano ,& l'odiato male prefeute. Finalmente 
(per concluderla) appetirono , & uraniano, per Tuo maggior 
tormento, quello, che non haueranuo mai ; & fono poi sforzati 
a patire Tempre queiio , che ne pur'in minima parte {tatir mai 
uoi rebbono . 

Vi crcdete,auditori,chea quegli inf.lici manchi mai, quel- R?prl>i ha 
lo appetito profano^, quel delìderio ardente, quella faeofa uo- uer -» M 
glia , che già riebbero al mondo, delle cofe fuc? non per certo. J^^'V 
Imperochc il defìderio d haucre quello, che tanto in quella ui b/mrf mai 
ta bramarono ; che con tanta anfiacercarono;& che con tanta gli potrin« 
follecitudine feguirono,fi troua inloro,nel Tommo grado, Tenza idcm P i «- 
mai poterlo adempire. Onde quefto a loro è di grandisfi- 
ma pena . Non uedete uoi, che colui, il qual Teguita alcuna colà 
del mondo,con defìderio grande d'hauerla,s'eg1i non l'ottiene, 
che ^randeméte fi cruccia,^ affligge>Così,così i dannati han- 
no la in colino quel delìderio , che qua hebbero delle cofe del 
mondo: & per loro maggior cruccio,& affanno, non ottengono 
mai cofa,che bramino . 

Talché il Tupcrbo ftarà la giù Tempre co'Tuoi appetiti aire- 
ri , & ambitiofi d'eflcre ih'mato , d haucre dignità , & honori . 
L'auaro con la Tua brama ingorda d'accumulare, di congregar 
danari, e d'acqui ftar roba . Il LuflurioTo con la Tua acccTauo- 
glia di godere ilm5<io,& i piaceri della carne. II golofocó gli 
appetiti delle Tue crapuleA' ebrietà . L'iracondo delle Tue uen 
dette. L'accidiofo, dc'Tuoi ripofì . L'inuidioTo della Tua rabbia, 
che hi nel mirar l'altrui beni . Et così dico di tutti gli altri pec 
catori:che in quelle eterne pene, hauerano in colmo rutti quei 
dcfidcrijjC'hebbero al mondo, delle coTe del mondo : i quali a 

LI lor 
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lor faranno di grandisfimo affanno, & dolore; perche marmar, 
Salomone, ne potranno adempire pur 'uno ; ^sfnima impij defiderat walum, 
Dauui. dice Salomone . Deftderium peccatomi» pcribit , dice Dauid . Ma 
per lo contrario haueranno in colmo quelIo,che qui mai appc 
tirono,nè defiderarono; & chc,ne tampoco la giù pur'in mini- 
ma parte appctifeono : che fonoi guai , l afflittioni, i tormen- 
ti , & ogni male. O che afflittone, ò che miferia. 

Ohime.Nó ui par quefla una gran miferia,peccatori,!a qual 
noi hauerete , fe non mutate uita : Appetire ,&defiderare 
grandemente,& non orrenermai quello, che s'appetite, e defi 
<kra?Et non appetirete desiderare pur'in minima parte,& ha 
uere Tempre in colmo>& in fommo grado quello, che mai non 
s'appetirfe , nè defidera , anzi grandemente s'odia? Quanto ni 
l'Epulone dico,non fi uede chiaramente ncll'hodierno Euangclo? Ecco 
•on kebbe q Ue fto Auarone , che nell'Inferno due cofe brama grandemen- 
2» 1 ma hi può mai ottenere. La prima è un pocod'acquapef fcuò 

^uel,dicn6 ter fi la gran fete>che gli ardcua la lingua. La feconda esche an 
•ualc. dafTe Lazaro alla cafa del padre Tuo ,per auifarc- i fratelli , di 
ciò, che far douclfcro, per non andare ancor loro feco ih quei 
afpri ty rm enti. Pur uedete, chenè l'una,. ne l'altra grafia gli è 
conceria. Perlo contrario poi , egli non defidera alrrimen- 
tc la fiamma, che rardc,& tormenta; ma l'abhorrifce,& l'odia 
grandemente y & pur'a fuo mal grado bifogna,che l'habbia; & 
pura fuo mal grado,non può mai ufeir da quella. Gthcnna enim 
meruìmus ; ubi vlliMvnquam óbm , nulla confofatìo , nuUns termi- 
nus , vbi guttam aque diues poflulat , & accìpere non merctur : dice 
JcEnanlo. Bernardo Santo,nel quarto fermone della Quarcfima . O che 
mifcria,ò che miferia è queftade'dannati . Quanto più que- 
gli infelici defiderano una cofa , tanto meno la potino hauerc;' 
& quanto meno la ponno hauere,tanto più s'adirano contra ìd 
dio,conrrail prosfimo; molto pi ti contra fe ftesfi, conofeen- 
dofi cfTere ftati caufa della propria dannatione : la onde male- 
dicono fe ftesfi, il prosfimo;?»: beftémiano Iddio, tanto per no 
hauerc quello, che bramano, quanto per hauere i tormenti, 
che lo crucciano- . BUfyhemaucmnt Barn caG^prx vulneribus, & 
€iouanm. doloribm fuis , dice Giouanni nell' Apocaliffc . Ohimè , che pe- 
na,ohimc, che afflittione grande è quella loro. 

Non fapete( per dirui anco quefto,)che tre qualità,^ condì 

no grande" tiom ^ ono °, uclle > cnc f anno una Co f a rccar §? an P ena? ° P cr 

ua pena . fere contraria alla uolontà,que (ta è la prima . O pcr effere do- 
lorofa, queftaè la feconda . O per eflerc danno fa , quefta c la 

terza» 
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terza ♦ Quefte tre qualità , che arrecano gran pena alPhiiomo, 
fono in fommo grado ne' dannati . Lo uolete uoi uederc ? At- 
tendete, & penfareui bene,peccatori. 

Quanto alla prima. E ucrisiìmo, che tutte le cole contrarie p nmi . 
allauolontà arrecano gran pena,e(Tcndo,che gravemente affìig 
cono l'animo. Horallan Jo ciò,co$ì argomento. II non hauere 
quello che fi uuole, & brama ; & hauere quel!o,che non fi uuo- 
lc ne defidera, e contrario alla uolontà : quei sfortunati repro 
bi', là giù(comc habbiamo detto) nó hano mai niente di qllo, 
che uogliono ,ma fi ben in fommo grado,qucJIo, che non uo- 
eliono . Adunque loro nellinferno fentono una gran pena 
nell'animo, & nel cuor fuo: poiché quanto hanno è tutto con- 
erario alla lor uolonta. Quanto alla feconda qualità , che ella beconda - 
faccia eràde una pena.è chiaro.Percioche, ogm cofa,che dà do 
lore,dà anco pena. Hor così io argomento. L'hauere Tempre 
l'odiato male prefente , & l'amato bene lontano , e cofa molto 
dolorofa : I dannati nell'Inferno hanno fempre jì fommo male, 
che tanto odiano prefente,* il s °mo bene lontanisfimo: Adun 
quefentono un grandisfimo dolore; pofeiache cofamoltodo- 
lorofa,han fempre con loro . Quanto alla terza qualità.- Siamo Tft7|L 
certi tutto quello, che e dannofoa portar gran penarperche af- 
fligge erademente, il corpo,* l'animo . Hor cofi dico. L'efTere 
priuo di tutti i beni del corpo , & dell'animo: & l'hauere tutti i 
mali in quello,* in quello,è cofa molto dannofa: I dannati han 
quefto,chc fono priui di tutti i beni dell'animo , & del corpo: 
perche quefto non hanno,eiTendoli già incenerito : & hanno al 
prefente tutti i mali nell'anima , & dopò il Giudicagli haue- 
rannoanco nel corpo . Adunque esfi,haucndo cofa dannofisfì- 
ma fentono grandisfima pena.O che pene , ò che pene atroci. 
Ochemiferie grandi fono quefle di quegli infelici : che non 
hanno parte in loro,chc non iìa afflitta,*: mifera. Vdite.udite. 

Hanno nell'intelletto le tenebre , nella uolontà I odio, nella 
memoria il cruccio, nell'arktto il dolore, ncll'irafcibilc il furo- 
re nella concupi fei bile l'ardore. Oltra quefte mifcrie,haueran 
no' ancora queft'altre nel corpo,dopò il Giudicio : ne gli occhi 
il piamo ; nell'orecchie il grido,gli ululati ; nelle nari la puzza; 
nella lingua l'ardore ; nc'denti la doglia ; nel palato la fece; nel 
le mani le catene, ne'picdi i zeppi ; nel petto i fofpiri ; il timor 
nel cuore ; la fame nel uentre; la ftanchezza nelle membra ;& 
intutto il corpo il fuoco. Oche gran miferie . Eccodunque, 
con quàta ragione dice Giobbe, Mterram miferU . Ma qui non 
^ LI a mi 
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mi fermo, in dar fine a quelle miferie , feeuo più innanzi. 
SedUnPJtt Okr* ai tante miferie, gli è quel fuoco fpirituale , quel tarlo 
probi il ri mjltico della findercfi,& del rimorfodi confeienza , che di có- 
morfo di c6 tinouo gli arde la mente,cV gli rode il cuore . Vdite Efaia, Ver 

Efaìa!*** m * s eorum mn mortetur > & non extinguetur. La qual autori ti 
s'intende del fuoco , & uermc fpiritiule; che affligge l'animo. 
Che pur'ancho S.Paolodice a* Corinthi, intendendo di fimil 

Faol*. fuoco, Qui fcandali-^atur , & ego nonwor . Et il Sauio del 
ncrmc ne" Proueroij , Sicut tinea vefUrnenfum , # vermi* li- 

Salomonc. ^numyfumfrortxtruciat corviri. O' che fuoco,c>che ucrme;che 
nonceffamai d'affliggere quei mifcri/Noratc.Lafindercn* di- 
ce l'Angelico dottore, nella fua Sòma, fecunda fccund^ alla qua- 
rantefima quarta queiìione , lìà nell'intelletto noftro; & è una 
fcintilh, dice egli,uiua nell'anima nofìra, che femprc ci e (Torta 
al bene,& a fuggire il male. Et perche gi'huomini peccatori in 
quello mondo repugnano a quella, non facendo qucllo»a che cf 
fa gli efforta;uuolc il giuftisfìmo Iddio, che ella, che in quello 
mondo gli inclinaua al bene,cV a fuggire il male, nell'altro , co- 
me infiammato fuoco,come boia crudele,& come ucrme,& tar 
Io importuno gli arda, tormenti, & rodi la mente,il cuore, le ui 
feerc : non già per poco tempo , ma perpetuamente. EtvcrtnU 
Coruna, non morietur ì & ignis non extinguetnr , 

La fcufrre- Notate ui prego Chriftiani . Quella findcrefi,quefto rimor- 
confeienza ; che al prefente eflbrta al bene , & a lafciare il 

cinque eoo- male, di li principalmente per cinque caufe crucci a,& rode di 

fr. continouo la mente, il cuore de'rcprobi,mancipari a gli cter 

ni fupplicij . Perla gloria del Cielo perduta, & p hauer meri- 
tato l'Inferno per fua propria colpa, queftaè la prima. Pcrha- 
ucre rifìntara la grafia del Signore , tante uofte offertagli , che 
gli potea faluatc, quefta è la feconda « Per haucrcoffefo il Sal- 
iratore,& fatto poco conto de'fuoi benefici), & della fua pasfio 
ne,& morte,che loro potcua giouar molto,fe haueflefb uoluto, 
„ quella è la terza . Per hauere tralafciare l'opre buone,chc gli ha 
nerebbono acquìfratoil Paradifo , & feguite le rec,pcr quali pa 
tifeono le pene dell'Inferno, quella e la quarta • Et finalmente, 
p er hauere rralafciaro di far la penitenza fruttuofa in quella ui 
ta, eflere affretti farla molto più afpra rtell'a Itra, fenza alcun 
frutto,qnefta è la quinta . O come gli ardono,& rodono Li mcn 
te,& ilcuoreil raccordo di tutte quelle cofe.S iouoleslì difeor 
rere,Crema, fopra quelle cinque caufe,non finirei in tutto hog 
gi : però breuemeate mi fpedirò di cucce* 

Prima 
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Prima gli affiige queflo ri morfo: perche ftondo in qjtte*ie p '"" 5 Mt * 
gran pene,fì ricordano della gloria del Ci**!o, ; >cr lue ^cffdtcJì^f'g^ 
perduta . O Chriftiani, Se Efaù figliuolo del Patriarcha Tfa.sc, Bieca qist 
con tanco clamote fufpirò, & con tanto dolore piinfe , qu~n- «lalTLiia*- 
do fi ricordò , & pensò alla benedizione , che hauca perio , & n * . 
alla primogenitura uenduta per una fcutella di lente: Ch: cla- 
mori,che fofpiri, che pianti debbon fare quegli afflitti dell'In- 
fcrno, penfando , che per Tua dapocagine, e negligenza hanno 
perfa la beneditele de! Padre celcftc ? &: ricordandoti* , che 
per un poco di lente, cioè per poco diletto di cofa mondana, 
han cambiato quella primogenitura diuina, che godono i bea- 
ti in Paradifo ? che dico raccordando»* ? anzi uetfendola. Per- 
che,acciò fappiate,come anco diceGregorio Santo. A i dànati, Gir 8 on *' 
neir Infcrno,è concedo, fino al giorno del Giudicio, di poter 
ned e re la gloria de 'beati , Obiediuè , & non fubìeftiuè ; Ma do- 
pò il Giudicio non la uedranno a niun modo : ben'è uero pe- 
rò , che Tela ricordaranno eternamente. Hor per intendere 
quello, che ui dico io, & ui dice quefto Santo. 

Hauete da fapere:Che uederla oi/ec7/Kt\ uuol dire mirarla di Dannati, co 

lontano, fenza poterla godere. Vederla poi, Subiefiiuè.è uederla |" c uc<io °' 
tr a e • 1 • n • • • 1 -i • • u glori j de 

da prc fio ,& fruirla ; in quella manierala uedono i beati in be ri, obie- 
Cielo: in quella la uedono i dannati , ftando nell'Inferno . Ma ftiue,non fa 
quefto lor uederla e per maggior cruccio, & ramarico dell'ani- bicflme,per 
mo, & della mente loro . Sapete pure, che,quando un grand* ™ wrmen* 
affamato uede un fontuofo banchetto , carico d'infinite uiuan- to . 
de,delle quali molti con gran diletto fi cibano;&: egli, per effe- Simile, 
re alquanto lontano,non le potendole guftare,nè toccare, che 
maggiormente fente la fame , & fi cruccia, & l.igna di dentro? 
Ft più poi, fé gli accrefee il ramarico,fc l'interno dolore, fe per 
forre,era egli nel numero de'conuirati,& perfua propria,&uo 
lontaria colpa fe n e fatto indegno,^ ne è priuato ? Quefto do 
lore,qucfro crucdo,queftoramarico,chearde,rode,& affligge, 
fentono quei fitibondi, & famelici deirinferno, de'quai è fcrit- 
to , Famem patientur, i/tcanes> Vedendo, & non guftando, quel Salmo, 
fontuofo , cV abbondante conuito della gloria del Paradifo: in - 
torno alquale uedono federe infiniti beati; che con fommo di- 
letto lo fruifeono , &c godono.Et più poi, s'egli accrefee il dolo 
re,fc auguméta l'affanno, quando pcnfano,cnc per propria , & 
11 >lontaria colpa, (la q.ial facilméte potean fchifarc)fc ne fon» 
fatti indegni , & ne fono (lati priuati . che dolor grande 
di mente : ò che (limolo pongeucc nel cuore : ò che tarlo nel. 

le 
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le uifcere : òche ardore nell'animoca Joroqoefto uedcre la 
gloria de'beati,(enza guftarla,&q(to ricordo d'elfernepriui in 
scpi cerno p Tua propria colpa. Ohime,qfto è pur troppo uero. 

Nonuedete hoggi, che quefto uedcre, & non guftare augu» 
menraua grandemente la fetc, & la pena a quefto riccone aua- 
ro del Vagelo^il quale,ftando nell'Inferno, uedeua di lontano 
v Lazaro ftarfene felice nel fcno di Abramo, cioè nel Paradifo; 
oue ancoragli potcua andare, fe per fua colpa , & negligenza 
nó fe ne fofle fatto indegno,& non fe ne fo/Tejpriuato ? Ecco,ec 
co , Eleuans autem oculos fuos , c urn e/Jet in tormenti* , vìdit *Abraam 
a longc , & Lar^arum in ftnu eiut ; & ipfe clamans, dicit> pater ^fbraà, 
miti e Labrum , vt intingat extremum digiti fui inaquam, vt refrigc- 
retlingua mea^quiacrucioY inhac jìamma.\ edett poi chiaramente, 
come egli,ftado neirinferno,uedaOZwc7«^ i beati nella gloria, 
& quella uedea di lontano, fenza goderla. Cum efiet in tormenti* 
vidit JLbraam a Unge, & Labrum in ftnu <Abrcu. Vedete finalmé 
te, come quefto uedcre pfù gli aggiongea dolore ^Vt intingat 
txtremum digiti fui in aquam, & refrigeret ìinguam meam , quia cru- 
cior in bac fiamma . Dopò il Giudicio,fc ben ceflerà quefto Ior 
uedcre la gloria del Paradifo , non cefleri però in loro il ricor- 
do di quella,che fempregli arderà, & roderà la mencc,il cuore, 
& le uifcere. Perche, Kcrmis eorum non morietur, & ignis non extin 
guetur. Eccoui dechiarata la prima caulà , perche gli affligge 
tanto il rimorfo di confeienza , paslìamo alla feconda. 
Sccóda cau Ardono,& rodófi di dcntro,p la grada del Signore a loro of 
*h' !*r *a' k fta tate uo ^ tc » & ^a cs ^ rifiutata: Et qfta è la fecóda caufa del 
refigU a/Hi ^ nrcrno lor dolore. O' che cruccio,òche ramarico gli da qfta 
gc. rimembranza . Se u'aricorda , Scritturali, di quelle parole,che 
Ciob. lagnandoli dicea il Santo Giob, quando era tanto rribolato,ra 
mentandofi del paflato bene ? Quis mibi tribuit^vt fimiuxta 
tnenfesprifìinos , quando lauabam pedes meos butyro: & pctrafunde- 
bat mibi riuos olei ? Quefte lamenteuoli parole non le dice, tan- 
to per fe ftetfo literalmcnte, il Santo Giobbe,quanto lignifica 
tiuamente in perfonadi quel peccatore , &di quella pcccatri- 
ce,che fi troua códannata a'guai dell'Inferno. I quali, ftando in 
quelle atrocis fìnic pene, fi ricordano del burro,co'l quale lauar 
fi potcuano i piedi,fc della pietra, che gli fcaruriua riui d'olio : 
l i che burro é quefto, fe non la diuina gratia r Et quali fono i 
piedi, che lauar lì poffono in effo, fe non gli afferri humani ? Et 
che riuoli d'olio fono qnefti, che featurifeono dalla gietra;fuor 
che la mifericordia, & la carità del Signore ì Et che pietra/i- 

nalmetitc 
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nalmente é quefta, da cui fcaturifcono sì benigni riuoli , fuor- 
che CHRISTO t di cui dice San Paolo , Tetra cattem irat 
Cbrifins^aWc piaghe del quale, a beneficio noltro è ufcitoolio 
di mifericordia, & di cariti. 

La giù, la giù , Ohi ne, quei mefehini grandemente fi Ricordo il 
crucciano , & s'affliggono nell'animo, ramentandofi di quefto j jj"™^ 
fuatie burro della diurna gratia, che in quella uita abbondante C o rdia m, jj 
mente haueano, co'l quale potean lauar(ì i piedi de'fuoi affet- dìo gli affli 
ti\per tenerli puri, & mondi da macchie de'peccati ;& per ge grand 
feiocchezza fua^flr poco giudicio far non lo uolfero: Ohimè, ■ eme * 
che affanno grande dà al cuor loro quefto ricordo. Oltradì 
ciò , ancora grandemente fi crucciano, & affliggono nell'ani- 
mo , ramentandofi del preciofo olio di mifericordia, & di ca- 
riti , che abbondantemente fcaturiuali dalla pietra C H R I- 
S T O ; il qual a fuo piacere , fi poteuano applicare, mediante 
i fantisfimi Sacramenti ; & ottenere il perdono de'fuoi pecca- 
ti. Anzijdico^on una lagrima, con un fofpiro, con un gemito, 
ufeito da cuor contrito , & humil iato, potean riceuere dalla be 
nigna pietra CHRISTO abbondanza grande di sì preciofo 
olio,& hauerne la remisfion di tutte le lor colpe , Cor contritum, 
(3 humiliatum Deus non defticies , come fapete ; & non lo fecero, 
per fua gran dapocaggine, & negligéza .Oche pasfione,ò che 
dolore gràde lor dà al cuore quefto raccordo . La onde,ueden 
dofi quei mefehini tanto affli tti,& tormentati, uorrebbonopo 
tere di nuouo ritornare al mondo, per fupplire al di (fette della 
paffata uita,& alla lor negligenza, per feruirfi con ogni diligen 
2a, e follecitudine , & di quefto burro diuino , Se di quello olio 
preciofo della gratia,dcllamifericordia,ck della carità. 

Ohime,che, che dicono tutti dolenti*, di ciò raccordando/?, 
quefte lamenteuoli parole , nel numero del pi ù . Quisnobistri- 
buattVt fimus iuxta menfes priflinos y quAndo lauabamus pedes noHrot 
butyro, ideft lattare potatimi* : (J petra fundebat nobis riuos o/«. 
Deh,mefchini noi , chi ci farà mai tanta gratia, che riabbia- 
mo quel pattato tempo, già tanto preciofo,ne! qual poteuamo 
lauarfii piedi lordi de'noftri prani affetti , & mondarli d'ogni 
bruttura,& d'ogni macch ia de'peccati , col burro della gratia 
diuina,che abbondantemente tante, e tante uoltcti fùf offerta 
dal benigno Dio? Chi ridonerà mai tanto bene, che rihab- 
biamoquel tempo già tanto abbondante: nel quale,mediante 
i fantrSacramenti , mediante rfh poco di penitenza, una fagri- 
ma|un gemfto, un fofpiro di cuore ueramente contrito^; poteua 
*T» • • no 
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mohauerc l'olio della mi fcricordia, & della carità di Dio 
ottenerci! perdono dc'noftri peccati, per quai hora patiamo 
tanto ? O infelici,ò sfortunari noi: non ui è più me2Zo di ricu 
perare sì preciofi mefi ; non ui è più fperanza,che rihabhiamo 
tempo sì giocondo,sì grato,& sì felice . Miferi noi, miferi noi. 
Hterni,e perpetui han da edere i noftri guai : Imperoche,non 
habbiam uoluto impiegar bene i giorni, e gli anni noflri, 
quando erauamo nel mondo difopra.Così fi lagnano, Cremar 
così fi affliggono, per lo (limolo di cófcienza^eT infelici in quel 
le ofeure tenebre dell'Inferno . Quelli pcmBfc , ohimè , fono 
quei,chc cótinouamente a lor rodono le uifeere, ardono il cuo 
rc,cV crucciano la méte, Et vermis eorum non morietur> & ignis non 
extinguetur. Ecco dunque la feconda caufa, per quale tanto gii 
affligge la finderefi , & il rimorfo di confeienza. Diciamo del 
la terza , che è ancora maggiore. 
Terra «afa, Grand'affanno , & moleitia fentono quei infelici , che gli 
che fa,cli af accora,quando penfano all'offefe fatte al SaIuatore,al poco con 
fligga latin to tenuto de*bcneficij della fua paslìone, tv morte ; & quando 
iercfi * pen fino, s'haue n'ero faputoconofeerc quelli bcneficij.cV uolii- 
tofegli applicarci ceffar d'offenderlo, che non fi trouarebbo- 
no in quei sì afpri tormenti , che fi ritrouano . Se ui raccorda, 
afcoltanti,di quelle parole,che per rimorfo di confcienza,afflic 
ti,& mefti, diccuanoi fratelli del gran Patriarca Giofcppc, ri- 
trouandofi prigione nelle carceri di Fgitto? Che, uedendofi sì 
mal trattatici (fero,pcr (limolo di confcicza,cV a confufion prò 
Gencfi. P' a » Merito bxc patimur , quia peccauimits infratrem nojìrum, dunt 
deprecaretur nos , & non audiuimm eum , ideo vev.it fuper nos ifla tri 
hulatio . O' che figura e fpr e (fa è quella dc'eondannati alle car 
ceri infernali.Giofcppe figura il noftro C H R I S T O , com- 
mun fratello di tutti gli huomini ,per alfontionc della noflra 
carne' : Et è qucllo,chc di continouo ci priega,& per la fualeg 
g.\,& pergli Èuangclij,& per li Profeti, & per li Predicatori^ 
con altre uocationi interne,^ cfterncjchc non louogliamoof» 
fendere co'pecCatijchc nóvogliamo far p*co cóto della morte # 
fi pasfion fua.Ohime: fe noi ni amo oftinati,& proterui,nó cu- 
r a do fi d'offenderlo, fpregiando i benefici j della redentione;al 
la morte fiamo polli nell'ofeurc prigioni dell'Inferno. Ohimè, 
Matteo. non fentirc , come ciò e pur tropi o ucro? Matite eu in carceìcm 
donccreddat vfq; advhimum quadrante. O y fedeli, quelle prigio 
ni fono figurate in quelle d'Egitto. Perche fape te, che Egitto, 
nella lirgua Hebrea,uuol dir tenebre; & qual maggior tenente 

di ' 
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di quelle dell'Inferno? Horai miferi reprobi , che già fono 
in quefte ofeure carceri, di contmouo (incordano delI'ofTefe 
fatte alla maeftà diuina, di non hauer fatto ftima di tante uoca 
tioni,& auift,nè di tati altri benefieij del Saluatorc. La onde,p 
rimorfo di confcienza,di sì fatte cofe grandemente fi affliggo 
no, & crucciano. Et cosi addolorati, e confuti fono affretti dire, 
Merito h*c patimur, quia peccauimu* in fratrem nofirii, idefi Cbrifitm Salomone 
dum deprjecarctur nos , & non audimmus eum . Ideo venti fìtper nos 
i/la tributino . Miferi noi , miferi noi, Quefti fupnlici j merita- 
mente patiamo: perche habbiamo connoftri peccati otìefoil 
Saluatorc , che uolle,fin morir per noi , per l'immenfo amore, 
qualci portaua. Miferi noi, mi feri noi, Siamo itati pertinaci 
ncll'afcoltar le fue prcghiere-che,&p lalegge,& p gli Euange 
li,& p li Predicatori, & per altre uocationi ci faccua,acciò non 
rorTendesfimo,acciò uiucslimo dahuomini da bcne.Ohimc,& 
noi oftinati nel mal fare , gli habbiamo otturate l'orecchie ,& 
habbiam fatto alla peggio.Ahi,ahi.A noftra perpetua confufio- 
ne,(ìamopurc alìretti dire,quì rinchiu(ì,giiiftamente uengono 
fopradi noi quefti mtolerabili dolori , quefti infopportabili 
tormenti, Ideo venti fnper nos ifla tribulatiojdeo venti Juper nos ijìa 
tnbuUtio. Et perchc,Crema,qucfto ricordo farà continouo, con 
cinouo anco fari tale (limolo di confcicza;che ardendoli, & ro 
dendoli di dentro , farà lor dire quefte parole. Però è uerisfi- 
mo, Fermueorum non morietur ) & ignisnon extinguetur. Andiamo 
alla quarta caufa,per la quale la finderefi , & lo (limolo di con- 
feienza tato là giù gli affligge. La quale è, per hauere tralafcia 
te le buone opere, che gli hauerebbono fatto acqui (tare il Pa- 
radifo;& feguitcle ree,per le quali patifconolepenedell'Infcr 
no, che fono tanto atroci , & dolorofe. 

Quei sfortunati,ohime, quando pen(ànoalforaiione,chc,(ta Qauta cau 
do al noftro mondo,poteuano fare a Dio,e a'Santi fuoi,p impe fi , elie<j, 
trarc aiuto,& hauere il perdono dc'fuoi falli:quado penfano a' '* 

d« • 1 r 1- *i rtfi eli afnie 

tgiuni,che poteano frequentare^ macerar la carne,accio non 6 * 

repugnafle allo fpirito,& li face(fc peccare: quando penfano al 

le limofinCjChc poteano dare a'bifogno(ì,pcr annullar le colpe, 

& comperare il Paradifo: quando penfano alla patienza,che po 

teano hauere nelle auuerfìtà ; all'ingiurie.che poteano rimette 

re ; all'h umiltà, che poteano feguire; aH'amor,chc poteano por 

tare a Dio,e al prosfimo : alia corrcttione del fratello, che po 

teuano ufare; a' fatiti Sacramcnti,che potean frequétarc; a'diui 

ni prccetti,che poteano olfcruare : & in fomma,quado péfano 

M m alla 
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alla folle ci tudi ne nel bene, che poteano hauere , grandemente 
s'affliggono, & ramaricano di dentro nel cuore, & nella méte.- 
le qualcofe,fe haueflero offeruate,& fatte,haurebbono fuggito 
l'Inferno, &acquiftato il Paradifo j & non le uolfcro,ne fare,ne 
olTeruarc.O che cruccio,ò che affanno, ò chealflittione ancora 
fentono nciranimo,quando penfano all'opre ree fatte da loro al 
modo: le quali, s'haueffero u©Iuto,facilméte poteano fchiuare; 
perle quali i sfortunati patifeono sì accerbi tormenti. Ohimè, 
qfti mefehini, quando fi ricordano della fuperbia hauutancl ue 
iÌirc,neirandare,nello flarc, & nel conuerfarc; delia uanagloria 
nell'opre buone, fe ne hàno fattoceli inuidia porrata a cjflo,ea 
quello per loro bcni;dclla libidine, hauuta nelle cofe della car- 
ae ;dcirauaritia,feguita nel far roba, & danari aldi itto , cai 
torto; della gola contentata,con le crapule,& ebrietà; dell'ira 
mantenutane! cuore cótrail prosfimo:Ohime, finalmente, qua 
. do fi ricordano dell'accidia fomentara,con l'elle re flati Jcnti,& 
tardi nell'opre buone , & nell'oiTetuarc i precetti di Dio , & ài 
Sata Chiefa,gradcmétc fi lagnano,crucciano,& affliggono nel 
ranimo,nella mentc.Pcrciochc,pqfle cofe,fono condonati a fta 
re etcrnaméte in qilc ardetisfime rìamc.Non vdirc,non udite i 
fuoi laméti nelle facre carte, che pieni d'interno doIore,a confa 
fìon propria confeffano i fuoi errori, & la loro negligéza nel bc 
Salomone. ne oprare,dicédo? Errammo a. via ver':tatis,& institi* lumen non 
luxit nobtSyUia Domini ignorauimusiquid nobis profuit fupabia nejiiaz 
aut dinitiaru iaftàtia quid contulit nobis* tranfietunt omnia Ma tanqua 
vmbra , &tanquam nuncins pr^cuncns- Sic C£ nos tutti lontinuo deji 
nimus efee, &virtuiis quidem r.uUum fignum valuimus o/lendae. In 
malignitene autcmnoflra confumpti fttmus . Talia diperunt in Infcr-. 
no hi, qui pcccauerunt , conclude Salomone. O mi feri , orni feri 
noi (dicono i dannati confufi,& afflitti in quelle tenebre)quan 
Parole, che do erauamo al mondo di fopra,per mera noflra coipa,deuiamo 
dicono j di dalla ueriH:& per edere flati duri, & oflinati alle uocarioni in- 
ferno* 11 In ~ * crne >& e ^ crnc dei Signore,il lume della diuina gratia.che fi 
gli huomini giufti, non ci hi illuminati. O feiocchi , & pazzi 
noi,habbianiouoluto cflcre ignoranti de'fanti precetti, perno 
hauere occafiond'ofleruarli. O mefehini, ò mefehini noi, Che 
ci è giouata la noflra pompa? la noflra fuperbia ? la noflra aua. 
ritia ? la noflra alterczza,pche erauamo ricchi,& fliraati ?I1 tur 
to e flato uanita,il tutto cpaflato a vn tratto,come ombra,& co 
me ueloce corri ero.chc tolto maca,che toflo finifee il fuo uiag 
già: Ohime^noi parimétepreflo di là sii fi fiamo partiti,fenza 
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lafciare pure ue (ligio alcuno di bontà , & di uirtù. O pazzi, ò 
feiocchi noi, nella noftra malitia habbiam cófumati i giorni no 
ftritperò meritamente fi amo confinati in qfte ofeurc prigioni, 
per eflere tormentati eternamente in quelle fìam ne. Ohimè, 
come arde,oh ime, come rode la lor mente , c'1 cuore cjfto ri cor 
do, per lo rimorfo di confidenza: il quale gli sforza à dire cjfte 
parole. Et que (lo ricordo,accompagnato da quella pa»fione,nó 
farà breue, ma etcmoiPermis eorum non morietur, &ignis non ex 
tingttetHr. Etqfto badi hauer detto per la quarta caufa,che fa, 
il rimorfo di cófciéza affliggerli tato. Seguitiamo Iaquinta,& 
ultima. La quale è per hauere tralafciato di far la penitenza in 
quefta uita,ch'erafruteuof3;5e efTere aftretti farla ncH'aItra,infi 
Diramente maggiore, fenza frutto, & giouamento alcuno. 

(V che affanno, ò che afflittione,ò che cruccio,chc gli acco- ®3 nu «• 
ra,è quello di quei poucrelli , quando penfano alla penitenza, ^moV 
che là dentro fanno grandisfima , (enza niun giouamento ; & Co di cófoé 
a quella,che poteuano fare in quefta uita,infinitamcce minore, ** gLì »fflig 
con utilità grandisfima, & non la uolfero fare . Quefto è il col ga * 
mo d'ogni mi feria , il qual fuggella tutte le loro ni i ferie. Non c 
dubbio,fedeli,ma è certisfimo,che grandemrte s'atfliggono,& 
addolorano,quando penfano alla breue,& fruttuofa peniten- 
za,di quefta uita,che far potcano,per fuggir quelle pene, cV art 
dare al Cielo; & a quella sì afpra, & sì longa,che fanno nell'In- 
ferno.-per quale, non folo ponno andare al Cielo, ma ne tapoco 
mai fminuire pur'una minima particella di quelle acerbe, & 
dolorofe pene. Chi non sà poi, che la penitéza , & le pene, che jpj* pcn . a ; 
qui patifeono i Chriftiani , giouano a quattro cofe , &dilà a Z I , ™"'^f 
nulla di effe ? Quà giouano a purgare i peccati , e una : ad an quadro a>- 
nullar le pene , ò fminuirle , c due : acrefeere il merito,c tre- * giouano. 
ad acquiftar la gloria del Paradifo , e quattro. Notate , fe non 
Io fapcte. Prima,dico,chc la pena,fc la peHÌtéza,quì fatta,purga 
i peccati, come a punto fi purga l'oro nel fuoco dall'alchimia ; 
pche leua le colpe ueniali,& anco le mortali, fé ella è fatta con 
gran contri rione. Secondo annulla, ò fminuifee le pene debite 
perii peccati. Perche ogni colpa merita pena,& quando è leua 
ta la colpa,rcfta l'obligo alla pena.Hor qfta per la penitenza, & 
opre penali fi annulla, fe fono grandi , & fatte da cuor contri- 
to: Ouero fi fminuifee, fe fono picciole,& procedono da cuore 
fblamete attrito.Terzo accrefee il merito.Pcrche,(e lapenitéza 
uié fatta in gratia di Dio, oltra che è fodisfattoria,è ancora me 
ritoria,comt fai Dotto. Finalméte fa acquiftar la gloria delCic 
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Io : perche e fcalada falirlà Copri: & ancora, perche a chi meri 
?aoìo° ta fi dà il Regno del Citìo.Tenitentiam agite,Óf appropinquabit v 
bis regnum ce/or«m,dicca Giouan Battifta.S/ compaùmur y & corre 
Penitene gnabhntts t dice San Paolo . Oche uirtù grande della penitenza, 
de'dannari Ma la pena , & la penitenza , che pateno , & fanno queideir 
non gioua a inferno , fc bene è grandisfima , & infinitamente maggiore di 
quattro wfe q uell:l > c hemai fi può far in quefta uita,non gioua pcròaniuna 
«Ime. di qfte quattro cofe. Nó a rimettere, & a purgarci lor peccati. 

Perche, p l'oftinara lor malitia,non fi ponno mai emédare. Nó 
aleuare,ò fminuirc pur'una minima parte di pena: pche ftano 
Tempre con la mede lima colpa adoflb . Non ad acqui ftare pur* 
un minimo iota di merito: perche non han lagratia,radicc d' 
ogni merto . Non ad ad dare al Ciclo : perche le fue pene fono 
eterne ; ne mai potranno ufeir di là, per fare pur'un minimo 
pafl"ouerfoil<:ielo.O Chriftiani.òChriftiani.Pcrcbcnon per» 
fate bene a qfto,chc nó gioua, ne giouerà mai niente ad esfi,il 
confettare i fuoi errori , il conofeere i fuoi peccati , il piangere 
le fue colpc,il fofpirare per fuoi falli , 1 hauerc pentimento del 
fuo malfare, il doJcrfi delle fuefceleraggir.i.&ilfarafpiislìma 
penitenza nel fuoco,pcrle fue iniquità: Impcrochc fono fuori 
dello flato , nel qual giouano quefte cofe . O che miferia, che 
auanza tutte le mi ferie . jldterram miferia 
Penfando i Ohimè, che quello penficro della breue>& poca penitenza 
Jo" nJ enifen ^ ruttuo ^ a m q ucu> * uita,- & della grandisfima infruttuofa , che 
u^nfrunuo fa lino neiralrra,è miferia tale, che gli affligge fuor di milura , 
fa fopra ma die gli rode (opra modo,chc a lor'ardc troppo la mcnte,& che 
do fì cruccia a( J es fi lacera fopra ogn' altra cofa il cuore. O che pena,ò che 
no^nellani- dolore/enza niun giouaméto.A , r«f«r dolore fero y atfJnfruclHosè p<t 
Agòftim). nitentesy hi, ([nifucrunt a regno Dei fcparati,dice il Padre Sant'Ago 
ftiuo nel uigofimoprimo della città di Dio , al capo nono, par- 
larlo di quello fuoco fpirituale,che affligge l'animo de'dannati 
per Pinfrutcuofa penitenza . Et perche tal penitenza è eterna, 
ancofimil ricordo,che arianna, & tormétail cuor loro è eterno. 
Dunque uedete come è uero, Vermis eoììt nonntorittur , CS ignit 
non e.xtingnetur: O che gran mi ferie fono quefte*. Però con gra 
ragione dice Giobbe,C^irf terrammiferix. Penìa, penfa bene,pec 
catore , peccatrice,a quefte tante miferie de'dannati, che fono 
Jarcrza condition amara dclfcle del pefee, cioè del peccatola 
cui fono caufatc . Exenteralmncpifcem^ fel repone tibi. Habbia 
mo detto affai di quella terza ccnditione . Andiamo innanzi. 
£ bé nomai hora,ch io ragioni della quarta-'che c l'oftinatio- 
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nc,& la ecciti delle potéze interne dell'anima. Et perciò il Sato Quartato» 
Giob,alla mi feria aggi ógc le tenebre,^ àiczMtfcrU, & tenebra 
rum. Io non dirò,che qui s'intenda delle tenebre citeriori , che u 
fono del luoco: delle quali dice C H R I S T O i Matteo, Filijre Dannati hi 
gni eycientur in tenebra* exteriores; ibi erit fietus , & ilridor dentium, °° 
Perche di quefte s'intende in quelle parole, Lt opeìtant tnortis ca c ft cr j or j & 
ligine, come riabbiamo già detto, parlando di quella folta neb intcriori. 
bu,caufatadall'ofcuro fumo, die elee da quel fuoco,dctto mor 
te,la quale empie di tenebre quelle tartaree habitationi.Ma di 
rò bene,che s'intende delle tenebre interiori,che fono dell'ani 
ma:perchc fono nelle potenze interne di lei, cioè nell'intellet- 
to , nella uolo iti , & nella memoria . Le qual potenze , per la 
confufione,foiio molto oflfufcatc, & per l'oftinatione molto cic- 
che. L'intelletto è cieco,per l'ignoranza del bene , che diletta. 
La memoria è cieca,perche non ha ricordo fc nó di quello, che 
cruccia,^ tormenta. La uolontà è orfufcata,& cieca,per l'ofti- 
natione nel uiale,chc nó li può, ne li uuol ridurre a cóformarfi 
alla uolonti di Dio;nc a uolerc quello, che e retto , & giufto. 
Però Gregorio Santo nel nono de'morali,al capo quarantafei, 
cfponendo quello pano di Giobbe, Tcrram mi/eri f, & tenebrarli, 
dice , Miferia autem ad dolor emfertìnet , tenebra vero ad cteitatem* 
Attendi,attendi, Crema. Da quefta ceciti,& da queftaoiìina- 
tionc,acciò tu fappi, principalmente nafee, che quella Icr gran 
penitenza,che fanno, e inualida, & infrutruofa.Nó ha dubbio, 
che quei di li giù faccino penitéza,perche gii 1 hauere intefo. 
Imperochc han pentimento d hauere fatto male,patifcono grà 
demente, & piangono amaramente. Ohime,non uc lo dice for 
fc chiaro Salomone nel libro della Sapientia, parlando di qfti 
infelici vt^xobUv xnitemiam agente*^ prxanguftia fpiritHs gemen 
tes , Ma però non è buona, t inutile, è infruttuofa,pcr rifpetto 
della ceciti,& oftination loro . Notate Dotti . 

A fare, ch'una penitenza Ha ualida , non fe gli ricerca folo il Dannaci fa» 
pentirti d'hauere fatto malc,&: piangere amaramente.che que no peni»», 
fto può nafccre,in quanto il male condanna a gli eterni fuppli- n ^*j 
cij,& priua di tutti i beni . Ma fc ui ricerca due altre conditi*- A firf^ch* 
ni.VnajChe'lpentiméto.il dolore, & il pianto tu principalmcn unapcniten 
te,in quanto il male e orTefadi Dio.L'altra ,che ui fia la retti- ^fia ualida 
tuJine della uolontà: La quale nella penitenza iì muti , &fi q 8 ^"^* 
corregga di si fatta manicra,chc totalméte fi conformi alla uo- & UIU f 0 \ì 
Jonti del Signore, in amarc,& uolerc quello,che e retto,8c giù- è nc'dawu* 
Ao, fecondo che comandano le fue fante leggi. Qucfteduc 0 * 

con- 
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conditioni non fono , ne mai potranno efTcre nella penitenza 
de'dannati . Peto la I«»ro penitenza è inutile, & infruttuofa. 
dannati fo- Ohime,fono ralmcntc,afcoltanti,conhrmari nel male, che fé 
■o oflinari ne itanno Tempre procerui , & oftinati nell'inimici ti a con Dio. 
nel male j> Pctònon ponno,nè uoglionopcntirfi; ne dolere, né piangere i 
loro 010 "" fe^Mn quanto fono oflèfà del Signore :ma folo inquanto 
fj vctua per esfi pati (cono tanti mali, & /ònopriui di tutti i beni. Han 
no poi la loro uolontà tanto corrotta, & pertinace,chc non uo- 
gliono correggerli mai, ne conforma*/! mai alia uolontà diui- 
ua:uoIendo 5 & amando quello,che è retto,& gìufto.Et tutto ciò 
tra°da a nnaci° P rocc de dalla propria iniquità , & empietà , che tali li rende. 
& beau. ' Talche,fe ben esfi hanno,& haueranno il perpetuo fupplicio,& 
tormento della Tua malitia, ideile fue iniquita;non hanno pe- 
rò, ne haueran mai alcuno affetto di bótà nella uolótà in loto. 
E in ucro la ragion dc'eontrarij ricerca quello . impcroche, fi 
come i beati, che regnano in Cielo con C H R I S T O , non ha 
no in fc alcuna reliquia di mala uolontà, -coli quei, che patcno il 
fuoco nell'Inferno con Diauoli,non hauendo mai niuna requie, 
non hanno,nè mai haueranno pur'una minima reliquia d i buo 
na uolontà . Et fi come a i coheredi t di C H R I S T O , ncll' 
eterna gloria del Cielo,fi dà la perfettione della grafia : Cofi a' 
. reprobi compagni del Diauolo , nell'eterna confufion dcll'Jn- 
ferno,rìniqaità fua fteffa accrefee loro perfettione di pena.Pcr 
cioche Lì, che dando esfi in qlle tenebre citeriori, intcriormc 
teda niunolume di uerità fiano illuminati . Eccoui dunqtfeJe 
caule , perche la loro penitenza è inutile infruttuofa . Ma in 
quella uitala penitenza può effere utile, & fruttuofa. Percio- 
che l'huomo può dolerli del peccato in quanto è offefa di Dio; 
può mutar la uolontà di male in bene ;& può conformar»* a 
quella di Dio.Et per confequenza può mutare, & opere, & me- 
riti^ accópagnato col fanto timor di Dio, può far qucllo,chc 
afuadiuina maeftà piace . Oche bella dottrina,ucra, reale, 
& catholica : la qual è tutta del gran padre Sant'Agofhno nel 
Ajoftino . Jj|> rc> de fide ad Petrum . Ideo hic ppiitentia fruBuofa efì (dice 
egli) tpùapoteft hic )mn% depojita malitiabenci>Ì!ttre ì & mutata 
voluntate iniujìa y mnita ftmuhop&aq; mutare; & in timore Dei eage 
irete ,qu<c Beo placent.quod , qui in hac vita non fcccrit.habehit quidem 
ptnitcntiam bn fumo fi culo de malti futi ; fed indulge tiam in cofìvtfn 
Domini non inueniet: quia> £> fi eùt ibi ilimulns pfmtudinti^uha ta- 
nta* ibi crit correptio voluntatti . *A talibus enim iniquità* fua ite 
tnlpabitur, vt nullatenm pojfit ab eis > vel diligi, vcl defiderari iufli- 
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tid,VQ!untas enim eorum talìs erit , t/t habeant in fe femper maligni- 
tatis fua Supplititi , nunqua tamenfmipae pofftnt bonitatis ajfecium. 
Quia ftcut UH , qui cum C H R I S T O regnabunt , nullas in fe ma- 
la voluntatis reliquia* babebunf, ita iM ,qui erutti in fupplicio i^tus 
dterni cum Diabolo , ($ eiu* {^Angeli* deputati ; ftcut nuliam vltcàu* 
habebuttt requiem, ftcnuliatenus, bonam habere potcrunt voluntatem* 
Et ftcut cohxredibu* Chrifii dabitur perfetto grati* adxtetnam glo- 
riam , ftc confo) tibits Diaboli cumulabit ipfa malignità* pxnam, quan- 
do exteriortbus deputati tenebri* nullo iliuftrabumur intcriori limane 
'ventati*. Che ue ne pare ? Ecccui , com'egli ui dice chi. irò, 
quei dell'Inferno haucr pentimento: ma la uolontà accccata,& 
ottenebrata dalla propria malitia , & oftinatione e (Te re cauta* 
che tal loro penitenza fia inualida, & infruttuofa . Vdite. Vdi- 
te, che ui apporto una figura proportionatislìmadi queftofat 
to, le ritta nella facra Bibia. 

Lcggefi nel libro de'Giadici, chc'l crudel tiranno Adonibe Giudici.Fi- 
zec, dopò, c'hebbe fatti prigioni fettanta Re, & tagliategli le gundd àx 
fomiti delle niani,c de'piedi : & fattili mangiare, come fuflero nato - 
cani , fottola Tua tauola, quelle reliquie , che auanzauana dalle 
mente; fu da Giuda Capitano,& Duce del popolo dlfrael aflal 
tato,uinto,& fatto prigionc:Onde p caftigo della Tua crudeltà, 
& dcTuoi falli altro non hcbbe,fe non,ch'ancor ad elfo furono 
troncate le fumiti de'piedi,e delle mani. Laonde uedcte,che 
eli reltaron i piedi,ma nó p poter caminare,& le mani,ma no . 
per operare.Ecco il miftcro,Crcma.Quclto empio tirano Ada n( f r 
nibezec figura il Chriftiano peccatore:il quale è tanto crudele, 
tempio, che Iena le fummità delle mani, e de* piedi a fettan- 
ta Regi . Et chi fono quelli tanti Regi ? fono i fette doni dello 
Spiritosato,&i dicci precetti del Decalogo. I quali, come potè 
te uedcre,mo!tipIicati,fc ridotti i le iìesfi fanno il numero fer- 
rata-Sette dieci,ò dieci fette fan fettanta.Sono poi Rc,pchc re 
guano nel cuor de gl'huomini in quefta Chiefa militante , per 
tarli poi regnare anco nella tri ófan te. O Dio,chc crudeltà fi ue 
de tri noi.il peccatore é tanto cmpio,c>: crudele,che a qucfti si 
nobili, & pregiati Regi tronca , & taglia le fummità delle ma- 
ni ,e de'piedi,ma non però gli dà morte: perche queftidoni, & 
precetti rimangono fempre uiui tra gli altri buoni fedeli. Ma a 
lor tronca, dico, la fummità: perche quanto a fe,con fuoi pecca 
eijimpedifee il frutto buono , che fi caua dall'offcruanza de'diui 
ni precetti : & da fc fi Ieua il merito delle uirtù interne, caufa. 
te dadoni dello Spiritofanto . Ouero cosi diciamo» più breuc 

mente» 
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méte,* meglio. A lor taglia le fummiri de'piedi,* delle mani; 
percioche con Tuoi peccaci impedifee in fc il merito dell'offer 
uaza dc'diumi precetti.-^ taglia da fé i frutti buoni,che da i do 
ni dello Spiritofanto procedono . Minon'fì penfi il peccatore, 
di que (t'empio fatto andarne ipunito,nò.Perchc ui è un Capita 
no forte, un Duce del popolo d'Ifracl formidabile , il qual s'ar- 
ma contro di luirch'è Iddio,Re de gli Angeli,& de'beari: per- 
che Ifrael nella lingua Hebrea,uuojdire,^/V/mD«wA' gli An 
geli,&i beati fono quelli,che ueggono Tempre Jddio/uo Re. 
A* dannati Ohimè, che al pafTo della morte qucHo gran Re, & Duce pi- 
Iddio taglia glia il peccatorc,lo fa prigione, lo confina a gli eterni i>uai del- 
Iemale «nfcrno;&iui reftando lèpre uiuo,gli fono tagliate le fummità 
p.cdi. dcl,c mani >& de'piedi: delle mani , cioè delKoperationi inter- 
ne: de'piedi, cioè de gli affetti deH'animo.Che quelle fono de 
prauatc , non hauendo il peccatore là giù il pentimento , & il 
dolore per l'offefa fatta a Dio;&quefti fono corrotri,non poten 
do,nè amare, ne defiderare il retto &' giuQo,con forme alla uo- 
lótà diuina(comc habbiamo dettojTalche.fc bene il peccatore 
nell'inferno ha quelle mani , & queffi piedi; per rifpetro delle 
lor fummità tagliateli non può operare penitenza ualù!a,& 
fruttuofa ; ne può caminare fuor di quel tenebrofo luoco . Per 
rifpctto dunque di quefte fummità tagliate, cioè dell'operano 
ni dell'animo deprauate, & de gli affetti corrotti,che procedo- 
no dalle potenze delKanimajCecare.&ottencbrate^ice il Sato 
Giobbe o/rf terram tenebrarum . Ma poi , che fon feorfo rant'ol 
tre a parlar della penitenza de nuferj dannati; datuiii licenza, 
che dica un'altra ragione j perche la lor penitenza è inualida,' 
& infruttuofa. Horuditela,ch'è bella. 
Lawjonci Qìtrz , a uo i onti Ioro d cprauataj p roce d cr a ancora d a i| a rct 

chela pini- M uolonti di Dio: il quale hà ordinato, & ftabil/to,che mentre 
teaza de'di rhuomo ftà in quefta uitaja fua penitéza fia utile, & fruttuofa; 
nati finn- fia meritoria,^ fodisfartoria : Mapaflataqueftauira prefenre, 
ruttuou. nonuuol,cheuagliaadalcunadiqucftecofe. Hor' adannati è 
già paffata quefta uita.pcrò la lor penitenza è inualida. Atten- 
dete a quefto effempio,che m'intenderete meglio . 
Simile. S'un Reamoreuolc,& benigno,ad una Città poucra,& tanto 
ftcrilc, che a pena fe le trouafl'c pane da fuftétarla;per arricchir 
la,& réderla abódàte,facefl"e un pti«ilegio,che una uolta all'an 
no, perfette giorni cótinui.fc le faceffe una riera libera,* fran 
ca da tutti i datij , & gabelle. Dite quefta Città, per quei fette 
giorni,non farebbe piena d'ogni bene ? di poueriifima non fa- 
rebbe 
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rebbcricchisfima?ciafcun Cittadino non farebbe fo!!ecito,per 
quel tempo, in prouederfi di tutti i Tuoi bifogni, fapendo , che, 
finiti quei pochi giorni, la Citta hi da tornarc,come di prima, 
pouera,& mendica ? Dite, fé qualch'uno foffe tanto neglig -nte, 
chelafciaffe paffare il tempo della fiera, fc poi ueniffe con gran 
fomma di danari acomprare cofe ncceflarie pcrlafuacara,nó 
farebbe tenuto feiocco , & pazzo?* Non fe gli direbbe, fratello, 
fei ftato troppo , è finita la fiera , fono partati i giorni (tatuiti 
dal Re,chefaceuano tanto ricca quefta Città? 

O v Chri ([imi , ò (cicli , non n'accorgete , che quefta beni- Iddio ci hi 
gniti hi ufato il Rè del Cielo con l'humana natura?La quale è f" ro . u n p« 
come una Città fterilc, pouera , & mendica. O Dio,uederc s'è J^^*' 
Aerile , & pouera, che da fc non può produrre pur un minimo !" pomata* 
penderò buono, come dice San Paolo. 7S(pw fumiti /ufficiente; cogi compir bc 
tare aliqnid ex nobiSytanquam ex nobis; fed omnis fnfficicntia noslra ex pcr 1 * u " 
DeocH. M i il benigno Signore,udendo tanta noftra poucrtà, pjj^ 
per arricchirci; & perfare , che potiamo prouedere a tutti i no 
(tri bifogni dell'anima, ci hi fatto un'ampio priuilegio .Et è 
quefto, che per fetregiorni continoui habbiamo fiera libe- 
ra , & franca di poter comperare , & la remisfione de'pecca- 
ti,& l'annullatione, ò fminuitionc delle pene,& l'accrefciméto 
de'meriti , & la gloria del Paradifo : EtquaTè il danaro per far 
tal comprai E' la penitenza fanta: che,come gii hauete intefo, 
ellagiouaa quelle quattro cofe . Et quai fono i fette giorni 
priuilegiati da potere far quefta compra tanto honorata;? Ani- 
me care, è tutto il tempo di quefta uita prefente. Sapete pure, 
che tutto il tempo di noftra uita fi regola per li fette giorni del 
la fettimanari quali, continuouamente girando in circo!o,mifu- 
rano i mc(i,& gli anni noftri? Voi uedetc, che dalla Dominica 
fi comincia,*& fi feorre fino al Sabbato,fettimo,& ultimo giorno 
della fettimana:& di nuouo fi ritorna alla Dominica,ch'è il pri 
DlOi & cofì andiamo di longo girando, finche finifee il tempo 
di noftra uita . Però ben dico io, dicendoui , che i (ette giorni 
della fiera , ne'quali potiamo prouedere a tutti i bifogni dell* 
anima noftra, è tutto il tempo di quefta uita prefente : la qual 
paffata,è paflato anco il tépodel priuilegio per noi, fattoci dal 
benig ìisfimo Rè noftro,Iddio . Anime elette, quella donna,ql 
rhuoino, certamente è prudente, & fauio,che, mentre è in qfta 
uita,fpende quefto danaro, quefto preciofo teforo della penité 
za fanta;& compera quei preciofi beni,che hauete intefo.Scioc 
co,& pazzo neramente è coIui,colei,che afpetta a fpenderlo nel 

N n l'altra, 
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l'altra: perche le farà pattato il tempo della riera ; & non ui fa- 
ranno più quelle tante preciofe mercedi remisfione,d'annulla 
tione,difminutione, Se d'acquiflo di merito,& di premio. 

Ohimè, che i miferi dannatile ben'hanno gran fomma di da 
nari.fe ben(dico)fan la penitenza in fummo grado,fc bene han 
no un gran te foro di pene, & di tormenti,nongli giouano pe- 
» rò niente. Percioche non ponno più far compra : effondo loro 
finita la fiera , & paffato il tempo del priuilegio. O mefchini,ò 
mefehini: O friocchi,Ò pazzi, che fono flati. Eccoui dunque,co 
me anco per uolontà di Dio, che così hi ordinato, lalor peni- 
tenza c fiere inutile , & infruttuofa . Vdite , che ancora queMo, 
Agoftwo. u i dice lo fteflb Padre Sant'Ago(tino,de fide ad Petrum, Tem- 
pii* vero acquirenti vitam aternam in ifla tantum vita Deus bomini- 
bus dati 1 , vbi voluit etiam pamitentiam efie frucTuofam • 

O n Signori Leggifti,che fete qui intanto numero, uoglio 
pur dirui ancora quello, per moftrarui,che ancorale uoftre leg 
gi fono conforme a quelle di Dio.Hauetc pur uoi nel uoftro Di 
gefto,de pignoratila aétione.l.elegantcr,qucIlalegge,& decrc 
. . to del gran giurifconfulro VIpiano, Reprobata pecunia non liberat 
jLcgge cmt- j- 0 j l{entem \ Come ( per dire uno cafo) s'uno doueffo dare a un* 
altro certa fomma di danari : & per foluerc il debito li portafTe 
Simile. moneta,che fo ben prima fi fpendeua, allhorafofle bandita, & 
reprobata,- può il creditore rifiutarla, ne per quefìo il debitore 
e fciolto dal debito. Et fe il creditore di ciò è chiamato in giù 
dicio , il Giudice non lo può aftringere a pigliarla, né può(s e 
perito nella legge);fententiare, che'l debitore fìa libero dal de 
bito ; né che più non fia tenuto a foluere in buona moneta ; in 
peroche dice la legge , reprobata pecunia non liberat Jòluentcm . In 
manicra,ch'egli retta Tempre obligato a foluere in buona mo- 
netai non hauendonc refta fempre con lo fleffo obligo, & de 
bito.O Ghriftiani, ò fratelli: quefta flcfTa feutenza è nella leg- 
ge diuina. Attendete. 
Penitenza è Peccando noi uenemoa contracre un gran debito conia 
danaro ,che maeftidi Dio.Pur,mentrc,che noi fìamo in quefra uita,habbia 
n TbaJe mo ^ danaro per foluerlo,chc è la penitenzamcll'altra uita que 
nel'aitu è &° danaro,quella moneta uien bandita.uien reprobata dal Si- 
bandit»,non gnore,come non più buona,come diffotofa,come (Afa. . perche 
ujSe ' le manca la retta uolonrà, per chele mancai! pentimento, & 
dolore de'peccati,inquanto fono offefadi Dio, come fapete. 
Però i dannati, febene hanno quello gran danaro della penité 
aa,che inqfta uita a lor ualcua, nell'altra no gioua lor niente p 

foluere 
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folucrc quel debito, che uiuendo hanno contratro con Dio.Pcr 
cioche allhora e danaro reprobato :& faccino quanta gran peni 
tenza ponno mai fare , reftano {èmpre con Io ftelTo obligo , & 
debito. Perche, Reprobata pecunia non libcratfoluentem. O pecca* 
tori,ò peccatorirPoiche non fapete il giorno, ne ! hora del fine 
di uo Tira uira: che potrebbe cflTere quehVanno.quefto mefe,do • 
mani , hoggi ; perche nonfpendete quefto gran teforo? perche 
non ui fcruite di quefta preciofa moneta della penitenza adef- 
fo, al prefente,inanzi che fia bandira,pcr foluerc i! debito, che, 
con uoftri peccati, hauete facto con la maeftà di Dio ? Ne fete 
pure auifatida San Paolo , Dumtemptis babemns operemur bonu. p JO Jo. 
Et dal Sauio , T^etardas conuerti ad Dominum , ne di fera* de die in Salomone. 
iiem . Et da Efaia . Quirite Dominum dum inumiti potejl. O pec- t ^ li 
catori,ò peccatrici, con la penitcnza,con la penitenza uoi ope 
rate bene,uoi ui conuertite a Dio,uoi lo cercate.La qual di qui 
ui gioua : ma di là non ui giouerà niente , niente. 

Ditemi , non lì cerca una cofadouc fi perde? chi hi perfa I^ioprrpc 
una gemma preciofa a Crema,non la cerca a Romania la cerca "'^"^ro 
a Crema: perche doue lì perde ella fi può trouare,& non altro- H?u"non n«ì 
ue. O peccatori dite , che hauete perfo uoi ? non haucte perfo l'alu-a. 
una gemma preciofisfima? sì, sì, perche haucte perfo Iddio Ornile, 
gemma.che foprauanza tutte le gemme.Et doue Phauete perfo? 
in Cielo?nò.neirinferno< ) nò:ma nel mondo,mentre qiu uiuetc. 
Qui dunque lo deuete cercare,& nonaltroue, fe lo uolete tro- 
uare , Quirite Dominum durn inueniri potefi . Se qui prima non lo 
trouate.fiace certi, che di là non lo trouarete mai,mai. Qiuretis 
me, & non inuenietis, quxrctis me, & non inuenietis, ui dice pur'e Gìoumbl 
gli ? Horsù non tardate, non fiate pigri : hoggi, adeffo , date 
principio a cercar Dio , a conuerti rui a lui , a far penitenza , a 
comprare in quefta fiera, a fpendere quefta moneta,& nó afpet 
tate all'altra uita, quando fari bandita , quando fari pafl'ato il 
priuilegio, quando non potrete trouare il Signore. Eccoui 
dunque carisfimi tante caufe, perche la penitéza dc'dannati,fc 
bene è grandisfima, è però infruttuofa,& inutile . A quefto ter 
mine dùque fi trouano quei sfortunati peccatori,che già fono 
di quà partiti: onde fopramodo lì lagnano,& crucciano,ueden 
do si gran penitenza niéte giouarli,nc j» qfto però fi uogliono 
dolere dell'off efa fatta alla maeftà di Dio , ne con formar lì alla 
retta uolontà della maeftà fua , percioche hanno la loro uolon 
ta proterua, oftinata nel male .Però haurdo csfi,& la mente, 
& lauolontà così ottenebrata,^: cicca,bcnislìmo dice Giobbe 
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della quarta conditionc dell'amaro fcle,£f tenebrami». Lafci ame 
quefta,andiamo alla quinta, che ancor ella è amarisfima.Vdite, 
& fpaucntateui.£f vmbra mortis. 

Per intendere bene quefta pes (ima qualità , & conditionc: 
fappiate,auditori,che là non fi uede ombra,nè imagine di ui- 
ta,ma il fcmbiantc,& l'horror della morte. Imperochc i Diano 
li comparono a'dannati ,pcr fpauentarli , fotto ombra, & fem- 
biante di morte . O che horrore,uederfi circondati d'ogni par 
te da ombre di morte . Ouero diciamo così,& meglio. Che que 
fta ombra di morte è l'afpetto horribile,& fpauentofo del Dia 
uolorilquale fi chiama in tanti luoghi della fcrittura morte. 
Vercuffimus fctdm cum morte , (3 cum inferno fccimus patitimi fcrit 
to in Efaia . Hcgnauit mors ad ^Adam^ vfque ad Moyfcm^àice. San 
Paolo a'Romani . Ecce equut pallidtts, & (juifedebat jkper eum y no- 
men Mi mors. Infernus, & mors mijji funt in jìagnum ignis y dice G io 
uanni nell'ApocalilTc . Et con ragione certo, il Dianolo é detto 
morterperche hi egli gran fembianza con la morte . Vdite. La 
monte non porta rifpetto ad alcuno : così il Diauolo non porta 
rifpetto a niuno de reprobi , che a nitri loro fi moftra crudele. 
Crudelis eft, & non miferebitur , dice Gieremia . La morte priua 
1 huomo di uita corporale , togliendole, l'anima : & il Diauolo 
priua l'anima di uita,togliendolecol peccato Iddio, che èia ui 
ra,& l'anima ( per dir così ) dell'anima , come dice Gregorio 
Santo nel nono de'fuoi morali , al capo quarantafei. Sicut mors 
extcrior ab anima diuidit carnem , ita mors interior a Deo feparet ani- 
mam . Qui dunque per ombra di morte s'intende , l'ombra, & 
l'afpetto horrendo del Diauolo. Vbi vmbra morti*. 

Ma auertite,che fé bene dice Giobbe,neI numero del meno, 
Vbi vmbra mortis , che per quefto non s'intende, che i dannati 
uedano folo l'afpetto d'uno Diauolo, perche ne uedono infini 
ri . Ma dice così per nomare il capo dc'Diauoli,non efcludédo 
però gli altroché in horrédi, & brutti afpetti ad esfi apparono. 
O che fpaucnto,ò che terrore, ò che timore e quello de gli in- 
felici dannati, uedendo per tutto l'Inferno terribili,& horren- 
di afpetti di tanti brutti moftri : i quali fono di numero infini 
to. Notate,& non ui dicocofadi burla,ma nerisfima. E' molto 
più tolerabile quell'ardentisfimo fuoco, di quei brutti,& hor- 
rendi afpetti . Molto più uolentieri (dico) quei mefehinito- 
lerano quel grandisfimo ineédio , che quell'ombre, & quegli 
afpetti diabolici . Si legge , che Thomafo Santo , predicando 
nelllndi3, a quelli idolatri fece uedere , per uolontà diuina il 
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Di auolo,ilquale apparue in fpauentofisfima forma.- Conia te- 
tta aguzza , la barba lunga , il crine fino in terra ; con le mani 
adunche,con gli artigli a'picdi, con gli occhi rosfi,e infiamma 
ti ; da le cui nari, & bocca ufcìuan caliginofe fiamme di fuoco 
fui fureo,& puzzolente: ò che formidabil figura. Et acciò esfi 
non moriflero,pcr quefto troppo horribi!e,& fpauentofoafpet 
to,li fece fegnare prima col fegno della Croce. Non e dubbio, 
afcoltanti, Quei sfortunatisfimi reprobi molto più uolontieri 
tolcrarebbono aflai maggior fuoco di quello , che patifeono, 
che uedere quei afpetti brutti ,& quelle forme horrende de 
Diauoli infernali . Vdite cofa maggiore. 

Souiémi hauer letto ancora d'un Monaco diuotisfimo della Eflèmpio di 
Beata Vergine : ilquale , ritrouandofi infermo a morte , fopra uno religio- 
prefodaun certo terrore,fi turbò grandemente in faccia: &mo jp acuipar- 
ftrando nel uolto urani , & fpauentofl accidenti , molteniolte £ Duu# " 
maledi,con occhio turbato,& uoce acre,il giorno, & l'hora,che 
egli entrò nellareligione,& pigliò Thabito monadico. Non 
irecte molto in sì turbato afpetto,che fe gli rafferenòdi nuouo 
il uolto . Onde, con faccia gratiofa, occhio me (io, & uoce pie- 
tofa , ben mille uoltc benedì il giorno , & l'hora , che entrò nel 
chioftro , & pigliò l'habito di Monaco . Il qual poi, per leuare 
lofcandoIo,che nel maledire, dato haueaa'circonftanti, ditte 
quefte parole. Fratelli, nonuimarauigliate, fe mi fentifte con 
efecrabili beftémic così maledire il giorno, & l'hora,chc fece- 
mireligiofo; perche di ciò ne fù cagione Thorribil forma, & 
il terribile afpetto de'Diauoli,che allhora m'apparuero; uenu- 
ti a fchicra per leuarmi l'anima , & portarla fcco all'Inferno : il 
quale afpetto terribile mi fpauentò di sì fatta maniera, ch'io 
ufcì fuor di me fteflb;& come huomo forfè nnato,&furiofo,non 
fapendo quello ch'io mi dice He, cominciai a maledire : Ma fo- 
prauenendo in mio aiuto la Vergine fantisfima , Regina del 
Ciclo, Madre del Saluatore, & fonte di pietà; di cui fui fempre 
diuoto, fparirono quei fpauentofi motori, & io ritornato in me 
flefTo,tutto lieto, & nel cuore allegro benedì,& benedico fem- 
pre quello,che allhora,cecato dal timore,& fafcinato,mi fente- 
lte maledire . Etfcguitò poi quefte altre parole (tene teuele a 
mente,ò peccatori ,)Vi faccio intédere,fratclli,che fono tanto 
horrendi , brutti , & fpauentofi quei moftri infernali .-che fe'l 
mondo tutto fofle pieno di fuoco fulfureo , e di metallo lique- 
fatto : & a me forte detto , che uuoi più tofto , paffare per tal 
fuoco , ò riuedere unaicrafiattfolamcn.ee i uolci horrendi ,& 
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terribili di quei nefandi fpiriri,chc hai ueduro ? fenzaa!tro,di 
rei,molropiù uolentieri tolcrarei quell'i incendio, & quella a- 
fprisfimapena,cheriuederedi nuouo quelli a fpetti formida- 
bili de Diauoli . O afcoltanti , che ue ne pare ? Ma udite, in 

Ciob. proua di quefto,quello,che dice il uoftro Giobbe , fpauentato 
ancor egli per tali ombre , & afpetti, che uide, Hojìis meutter- 
ribilibus oculis me intuita ejl,& infremuit contra me domini s fui*. 

Hordaqfto uoi potete benisfimo cófidcrare qual pena , &c 
qua) cruccio fiaqllodi quei reprobila giù nell'Inferno, nel ue 
derc hora.có l'occhio della mere in uifione,&dopò il Giudicio 
ancora có l'occhio del corpo,quellc ombre, & quei brutti afpet 
ti di tanti, e tanti Diauoli: & non una uolta fo!a,ma fempre : nó 
perunogiorno,ma perpetuamente in tutti i giorni,& notte: Et 
non pochi,ma infiniti. I quali da ogni parte li circondano.Deh 
peccatori , potete pur confidcrare dagli fpiriri,che uoi uede- 
te , quanto fiano brutte, & terribili quelle forme,& quelPom- 
Dùuolo bre de'Diauoli . Perche fe'l Diauolo fa tanto brutto, & diflfor- 

bmctisfimo . mc quell'huomo, & quella donna fpiritata, ch'egli poifiede , & 
agita.Onde uedete.chc rende horrore, & fpauento a chiunque 
li mira . Fa a lorofpargere ì capelli, crefpar la fronte,inarcar le 
cigIia,arrosfir gPocchi,fpumar la bocca, uri nge re i denti.gon- 
fìar le fauci, & la gola ; percuotere con Je proprie mani, & uol- 
to, & petto 5 & finalmente cadere in terra tramortiti. Ohimè, 
s'egli rende cosìbrutti,& fpauctofì gPhuomini, elianto più dif 
forme, brutto , & fpauentofo poi debbe eflere égli in fe fteflb." 
Voi fapete la regola tanto commune yTroptervimmquodejue tale, 

Filofofo. & illud magìs. Cofi argomentar potete uoi,diccndo, fe Io fpiri- 
tato lì fi tanto difforme,** brurto per rifpctto del Diauolo,qua 
to maggiormente debbe efTcre dirforme,& brutto lolìefTb Dia 
uolo,che lo fà tale? O che horrore,ò che fpauento, ò che cruc- 
cio c quello dell Inferno,ucdendofi là continuamente tante,& 
tante ombre Diaboliche innanzi, Vbi umbra mortis, ubi umbra 
mortis. Però,Chriftiano,conofci benequefta quinta amarezza 
del fcle,& temi, & trema. Exentera pifcem, & fel repone t ibi, Non 

Setta condi- P'"^* 9 uefta » P er non cfl " erfe tro PP 0 ,un g° fta ^ane . Pasfia- 
tionedeU'a- moa,,a ^ efta conditione, & amarezza del fele , ch'è quefta. 
maro fcle . VbìmlÌHSordù , la qual fi deue ponderar bene. 

O peccatori.Non ui è la giù la uaghezza dell'ordine, il qua 
le in tutte le cofe tanto diletta.- ma ui è la difeoncia confufione, 

no è gran di c ^ e in tuttc loccafioni tanto tormenta . O Dotti , non fapete, 
«ordine, che doue è moltitudine fenza ordine , che là è confufione. Et 

doue 
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doue fi troua maggior moltitudine fenza ordine,che nell'Infer 
no;oue è infinito numero di Diauoli,& d'anime dannateci for- 
dinatisfìme ? Sapete pure , che Lata efi via t qui ducit ad perditio- attt °" 
ìiem,(J multi ingrediuntw per eam. Dunque la giù è una grandif- 
fimi confufione. Ohimè, non ferrite lafcrittura fàcrz ? Imple- Atri. 
ta eli dui ras tota confusone . Qui oderunt te induantur confitfionc-?. Dauid. 
O che pena , ò che cruccio grandisfimo fentono quei infelici, 
ritrouandofi in quefta grandisfima,& difordinatisfima confu 
(ione, ybinullut ordo. 

Nonui è là giù quell'ordine di natura,Filofofo, di non paf- La giù nò ut 
fare da un'e (tremo all'altro fenza mezo . Impcroche quei me* cordine di 
fchini pattano tri due eftremi,i quali grandemente li tormenta natura * 
no.fenza pur'un minimo mezo, chealor dia qualche poco di ri Dc * torme 1 
fioro: pa(Ìano,dico,iinniedÌ3tamente(perche Io fapiate)dall'ar chVwTcl 
dentisfimo fuoco al grandisfimo ghiacci© , & dalgradisfimo l'Inferno, 
ghiaccio all'ardctisfìmo fuoco . Percioche hor'in uno, hor'nell' 
altro di quelli due eltrcmi fono gittati da'Diauoli.Ne mai, per 
un minimo momento,fi trouano fuori d'uno di quelli due tor- 
menti: perche tri l'uno, & l'altro non fi di mezo alcuno. Et no 
timaginar,Chriftiano,che quello pattare dal gran fuoco al gra 
ghiaccio,&dal gran ghiaccio al gra fuoco a Ior fia di qualche re 
frigero . Percioche quello paflTaggio adesfi è di molro mag- 
gior cruccio,& dolore,che fe (tenero fempre in uno tormento 
folo , di quelli due . L'e/perienza, ò peccatore , non ti moftra 
queftor 

Dimmi, quado hai le mani per Io gran freddo aghiacciate, EffeT, P ,#1 
fc fubito , & immediatamente le rapprefenti ad un gran fuoco 
non fenti tù maggior cruccio, fc maggior dolore di queIlo,che 
prima haneui del freddo? certo si: onde per quefto tu le tieni 
prima alquanto nafcofte,fc a poco, a poco le uaj più auicinan 
do al fuoco : & quefto fai per non fentire nelle dita , quel gran 
dolore, che di il caldo del fuoco,fe immediatamente le anici* 
ni . Et fe per lo contrario hai le mini calde afiai dal calordel 
fuoco , ponendole fubito, & immediatamente nell'acqua ag- 
ghiacciata^ frcddisfima.fenti tù alcù refrig:ro?nó certo,ma 
fi ben un gran dolore.Quclloauienc , come fai Filofofo , dalla 
rcpugnanzadegli due con:rarij,caldo, fc freddo. Che,mentrc 
l'uno s'affatica a fcacciar l'altro ; l'altro fi rcfiftenzà,& repugna 
quanto più può al fuo conrrario,pcr non effcre (cacciato : & in 
quefta pugna il foggetto, doue fi trouano a cóbattere inficine, 
patiifc : & quanto il caldo è più grande , fc più efficace nello 

fcacciare 
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(cacciare; & il freddo più gagliardo nel refiftere , tanto più 
grande e la pugna, & per confequenza tanto più grande è 
il dolore del {"oggetto, che riceue quefte qualità contra- 
rie . Horsù, poiché nell'Inferno , quel fuoco doue fono porti i 
dannati èardentisfìmo; & il ghiaccio grandisfimo : imaginate 
ui,che cruccio , che dolore fentono quei infelici, eflendo/enza 
mezo, fubito,che fonleuati dal fuoco,po(ti nel ghiaccio ; & fu 
bito leuati dal ghiaccio,pofti nel fuoco . 0\ che atroci tormcn 
ti,ò che acerbi dolori fono quelli due . Vdite il noftro Giobbe, 
comeui dice chiaro, e (fere nell'Inferno qfti due tormenti, fuo- 
co, & ghiaccio,& ghiaccio,& fuoco:&,per maggior do!ore,paf 
fare quei sfortunati reprobi d'uno in l'altro . jlb aquis nimium 
tranfeuntadcaloremnimitan. Dunque paffandofila giù dall'uno 
all'altro di qucfti due eftremi,fenza mezo, con gran ragione di 
ce qucfto Santo . fbinuUusordo. Di più ancora . 

Non gli è ordine di natura : laqual no può tolerare.che duoi 
contrari j lìiano infieme in uno fteffoluoco. Perciò è quella prò 
Ariftotele. pofition tanto nota appreffo Logici,^ Filofo/ì, ruo contraria non 
Kell'Infer- pojìunt epe firn ul in codem /ubicelo . Pure nell'Inferno io ueggo 
no fi troiia- tanc j contrari j infieme. Là ui e fuoco, & acqua;caldo,&: freddo; 
turi" C6 arc ^ ore » & tenebre ; fecco, & humido; fatica , & otio; pena , & 
abbondanria; defiderio,cV fugga ; uita,& morte . Ohimè, que- 
lli contrari; la giù fon tutti infieme, quanto a quella parte,che 
affligge, & molefta. Vdite le diuineferitturc; . 
Giouanni. Che'l fuoco ui fia, lo dice l'Archiprofeta Euangclifta Giouà 
ni, Miffi fumiti slagnum ignis ardentis , & fulpburis, Che ui fia 
E faia. l'acqua lo dice Efaia , i^fqua ardent igni , vt notum fit nomai tuum 
Apocaliflè. inimici* tuis . Che fc li ritroui il caldo è fcritto nell'ApocalifTe, 
Datum eftillitsluaffligcrekomincs , & igni. Che fe gli ritroui il 
Zacaria. freddo lo fcriue ZzczxìZyVoneritUix , fedfrigHS , & gelu. Dello 
Geremia. ardore,ne d ice Geremia, Ignem Juccendisli infume meo, &yfque 
Pietro. in xternum ardebit. Et delle cenebre San Pietro, Hi fitta quibus ca 
Marco. tftP tenc ^ Yarum referuatur . Del fecco ne parla San Marco, Stridet 
Giob . dentibus,& arefeiu Et dell'humi do Giob, Sub vmbra dormit in lo- 
Salmi. "* bumentibus . Della fatica ne fcritto , nc'Salmi, Laborauitin e - 
Matteo. ternum ì & viuit adirne in finem . Et dell'odo, in Matteo, Venit nox 
Dauid. 1™ mmopotcH operati. Della abbondanza, ne fauella Dauid, 

Mote. Hctribuit abmdantcr fheicntibus fuperbìam. Et della penuria Mosè, 
Vifitabo velociter vos in egeflatc, & ardore, qui cenjumat animus ve 
Paolo, fìras. Del defiderio , ne dice San Paolo , Exatfetunt in defiderijs 
Luca. jìfjf , £ t d c m f U gg a san Luca , £*is cflendit mbis fugete a ventura 

ira. 
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ha. COucro del defìderioiDefiderabunt morta», Ec della fug<*a il Giouanni. 
medefimo , Et'fugietabcis. ) Finalmente della uica ne dice {^'j' 
Dauid, V'ha mex m Inferno appropinquxbit. Della morte ne parla 
San Paolo, '\'yn finis dir, u n morseti . Ecco quanti conrrarij ui 
dicono gli oracoli diuini , eflere intfeme nell'Inferno . 

H inno la giù, quegli infelici, il fuoco, che gli infiamma l'ac- 
qua, che gli annega ; il caldo , che gli ftrugge, il freddo , che 
gli ftringe : l'ardore per lo fuoco : le tenebre per Io fumo : il 
fecco deTofpiri: l'humido dclpiaito: la fatica, perche non 
hanno mai pur'un momento di riwofo : Torio , perche niente 
ponno operare , ma fol patire . H inno l'abbondanza di tut- 
ti i mali, la penuria d'ogni bene ; il defìderio d'hauere qualche 
refrigerio,fenza mai adempirlo;!a fugga di q iello, che a lor no 
ce,fcnza mai poterfene partire . Hanno finalmente la uita peg 
giore d'ogni morte j & la morte , che non finirà mai di morirei 
ma ftari li dentro fempre uiua ,& immortale . O v afcol tanti, 
poiché tanti contrarij fono li infieme contri l'ordine di natu- 
ra, non ui pare , che lì posfi dire, Vii nullus ordo ? O che dilòr- 
dine , ò che confufione e l'infern© . E uno chaos di pene , è ^^J"^" 
unamoleconfufadi tormenti , & di ftratij. Chi può mai narra- o^dTpcnr 
re , ò fcriucrc la grandezza, & ladiuerfità delle pene infernali? & toruienci 
Sano tante in numero , & tanto grandi , che fe tutti i dannati 
uoleCfero,con tutte le loro forze,affaticar(ìa fpiegarle,quarrun 
que mal grado loro per ifpericnza le fentino , non potrebbono 
fpiegarne di mille una fola . Sono il berfaglio delle fas:te dell' 
ira di Dio. Vditcil Padre Sam'Agoftino nellclue meditatin- 
ni.al capitolo trentanoue , che ue ne racconta un chaos . ibierit 
fletus > gemìttts , vhdatus , cruciatus, flridor T clamor, timor, tremor, A o°** racc5 
lahor, ardor, faetor, obfcuritas, anxietat, acerhìtat , aderita*, calami- ^"jJJ^Jjj" 
tas, egeflat, angujlia, triditia , obliato, confufio, tortioncs, punti ioncr, 
amaritudine! , terrores,fkmes , fitis, fìrigHS, fulphur , &ignis ardens t 
ne uoletepiù ? Non fapcte ancora, che quel gran Poeta Man- 
toano , dopo , che nel fcfto dell'Encida , hi racconte infinite 
pene infernali,conclude il Periodo, conquefte parole»? 

7{pn mibìji lingua cent uni , oraji centttm , Virgilio. 

terrea vox , omnes fcelerum comprebendere ppi.tf, 

Omnia pomarum tranfiurrere nomina pofse??L9* 
Tutti gli Oratori , tutti i Filofofi , tutti i Poeti gentili , in Mjjjfj r<lu ' 
qualche tempo , & in qualche occasione, h anno uoluto ragio ^"^J, J*" 
nare di quello foggecco formidabile . Ec forto tante figu- k pine del- 
ie , & canee metafore hanno detto ,& fcrittodi queflc pene l'Interno. 

O o atroci. 
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atroci . Non hi dubbio,che quel Signor , che regge, guida il 
tutto , era quello , che gli mouea la lingua, & la penua , & li fa- 
ceua,come tanti Balani, & Caifasfi profetare, fé ben loro non fa 
peuano,nè intendeuano quello, che diceflero. Difcorrete me- 
co, Dotti , perle lor pocfie,& fcrirture. 
Che figura Quei Cerberi, che esfi pongono nell'Inferno, (tracciarle 

eh-/* C f\\\ carnl ,c ^ c a ' tro fy> n 'fi cano » che gli immani Dianoli, che del 
dicono* effe continouo ftraccieranno le carni a* mifen dannati ? Quel 
re nell'Iofcr fiume Cocito, ò Flegetonte, che altro moftra , che i tormenti 
■•• della morte , & delle doglie ? Quel lago Aucrno, oue c la pri 

uatione d'ogni gaudio, che altro figura , che la priuatione del- 
la gloria beatifica , & la prefenza d'ogni oggerto penale ? 
QueUa Palude ftigia, che altro dinota,che il lago dell'ira d'fd 
dio, in cui fi fommergono ? Quella gran fame di Tanta lo,che 
altro ui ma nifefta, fuorché il bi fogno di tutfo quello, che man 
tiene, & dàgufto? Con quell'Amatore di Trtio, che sbrana, 
& rode il cuore , che ooleuano lignificare quelli fan »j gentili 
(fèbé loro dico,troppo non l'i ntendetrano)lc nòia fiodcrcfi,fe 
non quelucrme, & qndrimorfo di confeienza, che di contino- 
uo rode il cuore a quelli infelici? Con quella ruota d'Ifione, 
che, per efiere di figura rotonda, Bc circolare, non hà né princi 
pio,nè fine; che uoleuano moftrare/c nó l'eternità delle lor pc 
ne , & mi ferie, che mai fini feono? Con quel faffo di Si fi forche- 
uoleuano figurare, fe non il continouo cruccio, eV il perpetuo' 
tormento dell'inftabil mente di quegli sfortunati? Con quel 
uafofcnza fondo, che le Bclide tanto s'afFaticauano di riempir 
in uano, che altro uoleuano dinotare, fuorché t'imposfìbiltà di 
acqui fiare, & di mai hauere cofa,che defiderino > Finalmente 
con qlle furie infernali,che a fe ftcfTe la. erano le carni,fc ftrac- 
ciano il crinefche altro uoleuano manifeltare,fuorche Tira per 
petua,& il furore eterno, che hano quegli sfortunati , per li gra 
fìraccij,& crucci), che patifeono ? N >n fónti te Dauid Profeta, 
Dani J. "Peccator videbit, & irafeetur . Furor illis, fecundum fimilitudinan fer 
fentum . O che chaos de tormenti , ò che confufion di mife* 
rie. Et chi le può dar* ordine ÌFbimllus ordo. Voi nuli us or do. 
N ^o"dr ^ a auucrt ' cc > a ^ coJtator '- Che bene in cjThornbilc difor 
*ifp«to Ah ^nc infcrnale,non ui è ordine rifpettoa'dannati.'Vi è però or- 
diainagmih dine, & mifura rifpetto alla druina giuftitia ; che la cam'ga ad 
tù. un modo quei d'un uitio, & ad un'altro: quei dWalfro infic- 

ine con loro capi. Non udite? Colligite %i™nia , & alitiate ea 
infàfciculos ad comburcndum. Olerà di ciò , ui è anco queltordi- 

ne: 
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nc.-Chc U diuina giuftitiaórdina,& uuole,chc ciafcun reprobo 
patifea la giù pena,più,& meno graue;fecondo,chc più,c* me- Deuteron»- 
no graui fono i loro deliti . luxtamcnfuram dcliéìicrit plagarum p cn c inferra 
modtu, Lo fapetepur tutti ? Et perche ui credete , che le pene li chiamate 
infernali lì chiamino calice nella fcrittura, Te non perche il «l"*- 
Signore le dà a mifura/econdo i demeriti loro? Sentite Eze- Ey^chieL 
chiel Profeta . Ebrietate, & dolore rcpltbei is caliccmmmoris y & ni 
flitU;& bibes illumvfqueadfieces.Vditc il citaredo Dauid.i^.w-, D - u, <*« 
gr*ndo>nix } glacies,& fpiritus procellarum pars calicis eorum. Afcolta 
te Giouanni nell' Apocalissi . Bibent de vino ir* Dei , in calice irx Giouaani 
ipfins, & cruciabuntur igne, & fulpbure , fumus tormentorum fuo- 
rwn afecndet in ftcula feculorum : ne c habebunt requiem die^ac nctle. 

Quefte pene infernali fono chiamate, & calice,ft uino. Cali- Pcneinfcma 
ce per la mi fura, fecondo i delitti. Vino,perche inebbrianola «ino, 
mente d ignoranza,& la uolontà d'orti natione; che non ponno ^ * 
Uolere il retto,& giufto,come hauete intefb. Et,fe ben tal pe- 
ne fono uino, fono però un uino amaro,che hi détro ql fele dd 
pefce,accópagnato dalle fette amarisfìme qualità, che noi dice 
mo.Fel Draconum vinum eomm,& venenum ajpidum insanabile y feri D «terono - 
ue Moisè nel fuo Cantico . Auuertite , afcoltami, che non folo mi °' 
quelle pene fono dette uino; ma ancora le uoluttà , & i piaceri 
fi chiamano uino . , quipotentes ejìis ad bibendum vinum , di- Efcu. 
ce Efaia. E parimente ancora la colpa fi chiama uino.Calix ine- 
brians omnent terram . Devinoeius biberunt gentes , dice Geremia. Geremia, 
O infelici peccatori : Con mio gran dolore ui dò hoggi quefta 
mala nuoua : che fe uoi bcuete quà il uino della colpa, & delle 
uoluttà , che ui par sì dolce ; di là beuerete quello della pena, 
che e tanto amaro. 

O peccatori, ò peccatrici: I piaceri, i gaudij,la fuperbia, la 
luffuriaj'auaritia, con gl'altri peccati fono il uino , che uoi an- 
date beuendo,di cui u'andate inebbriando. Calix inebrians om- 
nem terram. Ma all'ultimo conofeerete , che non fù ucramentc 
uino,per uoi, ma ucleno mortifero : perche ui conduce all'eter- 
na morte, p bere poi di cótinouo quel uino tanto amaro dell'In 
remo . Non uedete hoggi nel Vangelo, comequefto Riccone 
auaro beue del uino della colpa , & de'piaceri ? Cornea fua 
uoglia fe n'ebbria <* Erat quidam diues , qui induebatur purpura,(J 
byjj'o , & epulabatur quotidie Jplendidè . Ma uedete poi , doue Io 
riduce quella ubbriacchezza; & che uino dopo quello egli 
è sforzato bere . Aiortutis eji , & diues , (£ fepultus efi in Inferno. 
Et là grida, tutto ramaricato dall'amaritudine di tal uino, Ta~ 

Oo » ter 
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ter ^Abraam mine Labrum , vt iniingat extretnum digiti fui in 
aquam , & refrigeret linguatn meam , quia crucior in hoc fiamma. O 
che uino amaro • Fel dracommvinum eorum, 
II Diauolo 1,1 q ue fta maniera,Crema, tratta il Diauolo tutti i Tuoi fegua 
d.i in suefta ci.Parche al principio lor dia bere buon uino , quado lor fà gu 
"«Ja^nlr ** arc l c u 01 "^* il diletto del peccato: ma quàdo ha inebbria 
Sera gLT " rcfi 6tij di quefto uino,dà poi ad cslì quel tato ama- 
ro dell'Infcrno.O che amarezza,òche amarezza . Fel draconum, 
Dcucerono- vinum eorum ; & venenum ajpidum injanabile . Fel draconum 
mio. num eorum ; & venenum ajpidum mf unibile . Si, si, beui pur pec- 
catorc,peccatrice a tua uoglia: inebbriati pur'a tuo bcncplaci- 
to,con quefto Riccone, de'tuoi diletti,de'tuoi piaceri,dellc tue 
u .uu ta, delle tue iniquità ; che al prefente ti paiono tanto dol- 
ci,tanto foaui. Ohimè, con JcJagrime a gli occhi, per la compaf 
fionc,ch'io ho dell'infelice anima tua, t auifo, che pftoandarai 
a trouare quefto ricco ; & a bere inficine có lui un'altro uino; 
ad ubbriacarti dico , có elfo lui del uino amari sfimo de torme 
ti,& dell ira di Dio . Ebrietate, & dolort rcplibeìis calice mtroris, 
Izcchicl. # triniti^ bile s illu v[q;ad feces. Si si,lo berai fino alle fcccie. 

Le quali feccie non finiranno mai , mai: perche mai, mai hauc 
ranno fine i tuoi tormenti , i tuoi guai . F ex eiu* non efi exinani* 
ta,bibent omnes peccatore; terra. Non t'accorgi peccatore, che il 
uino delle colpe,& de'uiletti.ehe qui tu beui, ilqual ti partati 
to dolce, è momentaneo, flc leuc:& quello di la, che è tanto ama 
Gì ego rio. ro> ^ P cr P etuo >& grauisfiroo e Homentaneum efl,& leue,quod de 
lettat ; fternum eft,quod cruciata 

Iddio al prefente tiene il calice, il bicchier in mano* Calixau 
Gicremit . reta Eabylon in manu Domini , inebrians omnem tcrram . Et dice al- 
fcbTar 0 ! *7 1 huomo, uerfa pur qual uino tu uuoi in quello uafo, ch'io tcn- 
óò t che uo- 6° m niano :Tauertifco, che tutto l'hai da bere. Si ,sì, dice 

Slumo , ma lddio,empi pur il uafo a tua uoglia dispiaceri, di gaudi ji di di- 
jla ci calti Jetti ,di fuperbia, d'ambittone, d'auaritia, di furtivi crudeltà, 
* d'homicidij,di lunfuria,d'adulteri, di befìcmie, di pergiuri, di 

bugie,d'odi j,di mormorati oni:Empi pur bé la mifura a tuo pia 
cere: Io pmctro,che colmi il uafo quatotu uuoi; pche non ti uo 
glio leuar la liberti, che già ti diedi . Ma fappi certo, che qfta 
ancora fari la mifurade tuoi tormcnti,e de'tuoi ppctui cruccia 
*f*k" ^ ti . Tonam iudicium in pondeì e , & iufiitiam in menfura . Non uedi 
conflato di ^°ggi il gìudicio nella bilama, che il Signor lo fà fare al ad 
là è pieno di Abraam, tra quefto ricco Epulone, ck il pouero Lazaro ? Fi- 
stiai . li recordare, quia recepì jl i bo na in vita tua, (j La^arus ftmiliter ma- 
la. 
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la. Ecco poi lagiuftitia nella mi fura, tanto de'termenti di 
quello, quanto de'gaudi; di queflo. Tu veto cruciar*, illeauum 
confolatur. Deh,peccatori,nonuedete uoiacheloco ui riduce q- 
fta uoilia ubbriacluzza de'piaceri della carne, de'contenri del 
mondo , delle uanità del fecolo, della auaritia, della gola,dell' 
ambicion,& de gli altri peccati? O x infelici uoi:Vi conduce al- 
1 Inferno. Vditc, udite , Mortutuefly & diucs,& ftpultiu cft in In- 
ferno. A che fanc?a che fare? a bere di quel uino dell'ira di Dio, 
preparato al Diauolo . Non fentite ? Quia crucior in hac fiamma. 
Cruciabuntur igne, & fulpbure . Et per quanto tempo? Eternamen Lm 
te, eternamente . Chaosmagnum firmatum efi , vt hi, (fui volunt G i0tta nni. 
bine tranftre non pojjintynetj; inde, bue traìifmearcJumus tormentorum 
fmrum afecndit in fecula feculorum : Et non babehunt reauie die,ac m 
eie. Deh, Chrilliani.S'hauete cara la faiute uo(lra,fe uolete fug- 
gire quelli pericoli, & quelli guai ; non bcuete di quello uino 
delle uoluttà terrene , ne di quello della colpa,che fembra ui- 
no,* è ueleno ; dolce nel principio, amaro nel fine . Vditc, co 
me ui minaccia il Signore . , quipotcntes eftisad bibendum vi Efiù. 
mm . Il fine poi di quello uino, lo fapete , fcldraconum , yinum 
eotum,& venenum afpidum insanabile . Però,Crema, conofei bene 
quella fella amarezza del fele: Cioè, che nell'Inferno ui è ordi- 
ne, & difordinc : ordine, rifpetto alla diuina giu(litia:difordi- 
ne, rifpettoa'dannati , vbinuUusordo , & temi,* trema. Esen- 
terà pifiem ; &fel repone libi . O che araarisfimo fele. Horsù. 

Per concludere quella prima partc,uoglio dire due parole j^™ a ' £ 
dell'ultima qualità,* conditione del fele,- ferbandoil rello al- ta dell .; ma . 
la feconda parte : Ecco l'ultima qualità . Sed [empitemi horror ro fele. 
inhabit.it. Ditemi,afcoltatori miei,Cheuuol dire horrorc?Non 
uuoldirc un tremore grandedi tutte le membra del corpo? 
Non uuol dire anco uno affanno grande d'animo? un battimeli 
to grandi sfimo,* fpeffodi cuore, caufato , ò da'tormenti delle 
pene prefenti , ouero dal ricordo delle future ? Ohimè, Non è 
uero ancor quello,che quanto più il tremore, l'affanno,* batti 
mcto è lungo,che tato più cruccio,* dolore dà a colui, a colei, 
che lo patilcc ? Hor da quello ui potete imaginar uoi, che cruc 
ciò, che dolore è quello de dannati neirinferno ; i quali perpe 
tuamente temono,* tremano; i quali hanno di coutinouo l'ani 
mo aflfannatisfìmo, & il cuorc.chc a guifa di due manti ci, lem - 
pre gli batte, per tanti tormenti,* pene prefenti, che eslì pati- 
feono nell'anima, & per lo raccordo di quelle,che patiranno do 
pò il Giudici© nel corpo, come fapetc. Et perche , non fari 

quello 
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quefto tremore , quefto affanno, & battimento loro di elit- 
re per un'anno , ne per dieci , ne per uenp , ne per cento , ne 
per mille , nè per due mila , ne percento mila , ne per un mil- 
lion,nè percento mila million d'anni : ma farà eterno, fempi- 
terno : Però ben dice Giobbe . Sed fempiternus horror inkabitat* 
faolo. Di qucfto horrore parla anco San Paolo, quando dice, Horren- 

dum efi incidere in manusDà viuentis . 
Vi fono le ^ Crema, flà a te cadere nelle mani di Dio uiuo,fc anco in 
maoi°di Dio quelle di Dio morto : perche ui è Dio uiuo, & Dio morto . Se 
«iao,& quel tu cadi in quelle di Dio uiuo , guai a tè, infelice te : ò che fer- 
ie di Dio rorCj ò cnc trcmore.ò che affanno, ò che battimento perpetuo 

mortole pn cuore è il tuo, cadendo in quelle mani . Horrenium e fi incide- 
rne cUnnolc . f ■ , ._ 1. . v , j o * . 

le feconde re tnmanua Deiviuentu. In quelle mani,$i horrende,iv si tremen 
,,;> • de,non fi cade in uita nò, ma fi ben in morte ; quando l'huomo, 
per li peccati fuoi,fe ne uà all'Inferno . Se per Io contrario poi 
tu" cadi in qlle di Dio morto, felice te.bcato te . O che confor 
to,ò che gaudio, ò ctó allegrezza di cuore è la tua allhora.7\(o» 
horrendum , Anime care , Sed benignata, fed fuaue t efl incidere in ma- 
nna Dei mortui . tn quelle mani sì benigne , & sì pietofe non fi 
cade dopò morte,nò,ma inanzi,che fi muoia. Cioè, quado l'huo 
mo,s'è peccatore , muta uira,fc uiuc da huomo da bene . Ohi- 
mè , ohimè , Le mani di Dio uiuo fono tanto graui , &r pefan- 
ti , che fopra coloro, a'quali cadono, fanno grand is (ima ruina. 
Et per lo contrario poi , ò che dolcezza , Le mani di Dio mor- 
to fono sì leggiere, & sì foaui,che fopra coloro > a'quali fi piega- 
no, no fann'alcuna ruina; anzi reftaurano il ruinato,& guaHo.lo 
non ui uoglio più renir fofpefì,afcoItanti miei cari. 
Ch ftoèld Qual ui credete, che fia il Dio uiuo? E' il Padre eterno. Et 
dio"morto , q ual "i credete poi fia il Dio morto ? E 1 l'eterno Verbo, fuo Fi- 
at il padre gliuolo,morto fopra quefto duro legno. O, come fono pefanti 
Tao Iddio ui i e mam di Dio uiuo,peccatori.Che,fe nó follerò fo(pefe,cV trac 
U(> * tenute, mentre fiamoin quefta prefentc uita.dallafua infinita 

mifericordia , &: dalla fua mólta patienza, infelici noi; fubi- 
to,che peccato haueifimo, fi eflerminarebbono a fatto, 
figura. N5 fe ui ricorda,Vditori, che Mosè su la cima del monte ha- 

ueua le mani tanto graui , & tanto pefanti , che per fuftentarle, 
acciò nó cadeffero a baffo , duoi le teniuano follcuate^ Vno era 
Hur.l'altro Aron. Vno fortencua la deftraj'altro lafiniflra.A/4 
nuaautem Moyfi erant graues : K^ironauttm, Ó Hur Jùflctuabant ma 
1 fodo. nua eitis ex vtiaaue parte , dice il facro te Ilo nell 'Efod o. Oche 
miitcro. Mosè sii l'altezza del monte con le mani graui figura 

Iddio 
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Iddio ncll'altislimò monte del Cielo : ilquale hi le mani della AppUcatto- 
liia giultitia molto pefanti, & gt aut. Et acciò al prefente non ca **' 
dino fopradi noi peccatori, & ci mandino in efterminio, come 
guittamente meritali le n 0 jtre colpe , due le fomentano in al- 
to. Hur,& Arone.Vnofiguraladiuinamifericordia: l'altro la 
molta patienza.O felici noi,quefti due fono quei,che non lela- 
feiano feenderc a farci qnel danno , che noi peccatori meritia- 
mo. Hor mirate, Te fono graui le mani del Signore.- Che Giob 
Santo , le maggior calamiti , & pene , che fi posfino dare all' 
huomo in quella uira, chiama tocco della mano di Dio. Mifere G,ob * 
mini meifaltcm vos amici mei, quia manu* Domini tetigit me. L'aue 
tepur Jetto,& fentitotante,e tante uoltc^ 

O Crema, ò fedeli . Se Giob S.mto : il perdere tutte le fue La mifericor 
ricchezze ; l'eflerli morti, fotto le ruine della caduta cafa, tut «l^,& la pa- 
ti i figliuoli.^ figliuole ; l'è (Ter tutto impiagito,& dolorato da ^* ^ D, ° 
capò a'piedi ; maladetto, & ingiuriato dalla propria moglie,& ^""dìJ^ 
da gl'ami ci, -e hiama folo un toccare della mano delSignore:che che non ci ca 
ruina gli rumerebbe fatto,fe cHo gli haueffe lafciato cadere fo- ^ lno adofl ? 
pra tutte due le fue pefanti mani , dandoli baronate , & ferite? per ? umra ' 
In fomma,dico, fe'l toccar folamente della fua mano fà tanto 
danno: il percuotere, & ferire di tutte due, che danno far deb 
be? Mérre,Chriitiani,fiamo,inqueita uita,allc uolteil Signore 
ci tocca con una mano si ; ma non ci percuote con tutte due. 
Perche due fono quei, cheli follengono le grauijfimc ma- 
ni della fua feuera giuftitia,Hur, cV Aron: la mifericordia,cV la 
patienza, per quali egli ci uà prolungando la fua giufticia,& ci 
afpetta a peni tenza. O peccatore, o/» ignorans diuitias patientU 
Dei,& quoniam benignità* eim ad penitentiam te adduciti ridice Sa 
Paolo a' Romani. Finita quelta prefente uita, inutil noltro, nó P^olo. 
ui è più, né Aron.nè Hur:nè parientia,nè mifericordia,che fo- 
frontino le fue pelami mani.Ohime^ miferi noi peccatori. Nel 
1 Inferno fopradi noi il Signor le laìcieri cadere a fatto, & ci 
fenrà,& percuoterà grauementc . Perche h giù fà tremare, & 
empie d'arTanno,& di dolore tutti i miferi dannati . Però ben 
dice l'Apoftolo,confiderandoal greue lor caligo. Horrendum 
efl incidere in manus Dei viuentù . LV h, C hri ftiano , penfà ancor 
bene a quella altra parola, Deiv'mentis, di Dio uiuente. r*i£j ~- 

be tu hai un nuotilo nimico,fe bene e grande,& potcnte,puoi nimico Thuo 
hmer un giorno qualche conforto,& qualche fpcranza di u/circ mopoco ina 
da tal' inimicitia. Perche, cfsédo l'inimico tuo mortale può mo Pj° rra ' m * 
rir plto;domani, ò l'altro:& cofi ponerfi fine airinimicitia tua, jjJS 

& 
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Il all'affanno , che ti dà il tuo auucr fario . Ma s'hai per nimi- 
co Iddio : qual fine puòhaucre giamai l'inimicitia tua (eco* 
Qual fine ponnohaucrc giamai le tue miferie, & calamitarne 
ti manda perle colpe tue, poiché egli non muore mai, & le Tue 
mani , con cui flagella, fono eterne , perche fono di Dio , che 
eternamente uiue ? Adunque, Horrcndum e fi incìdere in manm 
Dciviuentis . Ohime,ohimc guardatcui,fedeli, da qfte mani. 
Le miai <H O' Chrifti.mi,ò peccatori. Dite,uoIcte uoi fuggire nel lai- 
Dio morto tra uita dalle mani di Dieuiuo?Deh cadete, mentre uiuete in 
ci ciuUm bc q Ue ft a uita,nellc mani di quefto Dio Cruci fiffo,& morto,fopra 
* e ' quefto duro tronco : che non fono graui, ne pefanti,ma leggie ♦ 

ri,& foaui.Non uedete, che fono inchiodate, & fofpefe,chc non 
ui ponno nuocere niente,ma fi ben giouare molto ? Stanno ile 
fe per benedirui, aperte per abbracciami, legate per feioglier- 
uijinchiodate perliberarui da'peccati. O braccia fante, orna* 
ni benignc,di pietà,& di mifcricordiajche non procurate la no 
ftrarouina, malanoftra falute; non uolete i noftri danni,ma il 
noftro utile; non ci flagellate', ma ci fanate . 
Modo di ca- Allhora,afcoltanti, cadiamo noi nelle benigne mani di qfto 
dcre nelle Diomorto, quando confesfiamo i peccati noftri , quando li 
mani di Dio ^ dimandiamo perdono , quando ne facciamo di quei debi- 
ta penitenza : perche allhora ueniamo ad applicarfi la fua fan- 
tis(ìmapasfione,&le diuine piaghe di qlle mani fantc,pcr no- 
ftra falute, confitte in Croce . 0„che rimedio efficace in que* 
fta uita fono le mani benigne di quefto Dio morto , per fug- 
gire nell'altra dalle mani horrendi di quel Dio uiuo : che uiue 
eternamente , & eternamente caftiga di fempiterno tormento, 
& di fempiterno horrore, timore , & tremore : Sed fempiternus 
horror inhabitat. Deh,penfa bene,Cremamia cara, a quefta ulti 
ma amarezza del felc delle pene infernali , cagionate dal pefee 
horrendo, dal pcccato,dic,o.£.r«iffl'tf tome pifet, &felrcpone ubi. 
Horsù. Lafciatemi qui pigliar fiato : che il timore delle pene 
deirinferno,che ui predico, me l'ha leuato . Onde fe le beni- 
gne mani del morto Dio non mi cófortauano alquanto ,me ne 
moritia di paura,& d'affanno . Ripofate ancor uoi , K appettate 
un poco , che ritorno a parlami di quei infelici dannaticene in 
quelle pene non ripofano,nc ripoferanno mai, mai, mai. 
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REMEN DISSIMO IN uero, 
fpauentofisfìmo foggctto è qucfto 
dell'Inferno. Ohimè, (tare fottcrra cir 
j conciati da Diauoli,moftri bruttisGrpi, 
inuoltinei rumo,& nell'ardenti sfimo 
fuoco in fempiterno , che fe può dir 
più ? Oche feuera giuftitia , ma però 
giufta, del giuftisfimo Dio contrai 
peccatori. Ma f ammi atterrire , mara- 
uigliare , & infìeme interne fpccolarc 
il Regal Profeta , nomando quefta si gran giuftitia arco te- 
fo^ preparato, che contiene uafì di morte, & feocca faettc ta- 
bricate con ardentisfìmi carboni . Vditc le fue parole, t^x/r- 
cum fuum tetendit , & parauit ÌUmm, CS M90 paranti vafa mortis, fa- 
gittas fuas ardentibtis effecit . O che metafora mifteriofa, & tcrri 
bile. Vdite,ftupitc,c temete. Chiama la giuftitia, che 'I Signo 
re efercita nell'Inferno contra reprobi , arco, & non foJo arco, 
ma arco preparato,8c tefo; & non folo tcfo,ma che contiene in 
fe uafì di morte; & non folo, che hi uafì di morte, ma che feoc- 
ca faette ; & non faette femplici , ma fatte di carboni accefi , & 
infocati . \^f\cum fuum tetendit , & parauit illnm , & in eo parauit 
vafa mortis, fagittas fuas ardentibus effetti . Oche tremende pa- 
role,tutte degiie di gran confiderà: io. ic, & d'eflereben ponde 
rate da tutti noi mortali y per temer lemprela tremendisfìma 
giuftiria di Dio.ch'ufa in quei tartarei chioflri. Attendete dun 
que,che ui feopro il mi itero profondo, che,fotto quefta metafo 
ra del cantor diuino,ftà nafeofto, fenza però dilungarmi molto 
dall'ordine mio propoftoui delle qualità dell'amaro felc. 

Primadice, quefta feueris'ìma giuftitia e fter'arco prepara- 
to , e tefo . jlìcum fuum tetendit , & parauit illum , E in uero con 
grandisfima ragione. Voi fapeee , quando l'arco è tefo , & pre 
parato per feoccarfi, ch'egli lì piega dalla drittura fua,, & fi lf- 
ua dal naturai fuo fìto , & modo. O fedeli , parimente Iddio, 
ufando nell'Inferno la fua giuftitia,fi contra la natura fua , & fi 
piegaA' lcua dall'inclinatione, &: proprietà fua naturale. Odi. 
Il proprio di Dio e ufar mifericordia, & perde nare,comc can- 
ta Santa Chi eia . Deus cuiproprium ett mifereri femper s & pai cere. 
Se non di far giuftitia. Quando fa quefta,caftigando i malfat- 
tori^ cofa neramente molto aliena dalla fua natura, & molto 
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El * ia * contraria all'inclinatione, & proprietà fua,come dice Efaia.par 
landò della Tua giuftitia. Micnum , & percgrinum cH opm eiusab 
eo. Però Iddio nel punire i reprobi d'infernal pene , leuandofi 
dal Tuo proprio modo,fc dalla naturai Tua inclinatione,con bel 
la,& foda ragione il citaredo Dauid, noma quella fua giuftitia 
arcotefo . ^trcum fuum teteiidit . Ma uoglio dir meglio ancora. 
SecomU ra- E v detta arco tefo,& parato. Imperoche,fi come quanto più 
gion perche l'arco uien piegato , & tirato dall'arciero, auuicinando con la 
«dm* arco. d c Q ra a f c j a cor d aj & lontanando con la finiftra l'arco , tanto 
maggiore, & più licro colpo fà la faetta , che dall'arco (cocca. 
Così quanto più Iddio uà tirando a lungo la fua giuftitia,& la 
uà più lòtanàdo da fc, tirando a lui la corda della Ina pietà,tan 
to maggior colpo fà poi , quando feocca la faetta della fua giu- 
ftitia , & punifee il malfattore . Hor perche , afpettando egli a 
punire i peccatori nell'inferno, hi dilungato^ tirato la 4 Uia giù 
ftitia molto a lungo, onde là dentro fà grandisfìmo, & fu r isii - 
mo colpo contro di loro, perciò con bellislinu ragione Dauid 
la di manda arco tirato, & preparato . x^num [num tetcndit. Ma 
udite un'altra ragion di ciò, rutta dolce , & piena d'amore , Se 
carità ,che moftra l'affetto grande di Dio ucrfo nor. 
Terra ragio Dimandado il Profeta regio tal giuftitia arco tirato, uuol 
perche c d*t moftrarci il difpiacere, che Iddio fente , nell'eferci care tal giù- 
uarco. Iti eia contra rei . Chi è di uoi , che non fappia , quando uno- 
arciero curuaben l'arco, fpingendo lontano da fe il legno, ex ti 
rando a fe lax:orda,che innanzi , che feocchi la faetta, & la lafci 
andare a far colpo,chc prima tocca, & pcuote có la deftra,che 
tien la corda,il proprio pettofTt chi non sà, che quanto più ti 
ra,cVincurua l'arco,che tanto più tocca , & percuote il fuo cuo- 
re^ petto ? Hor perche il Signore inanzi , che (cocchi faette 
di uendetta contra peccatori , tarda più che può , & uà dilon- 
gando la fua giuftitia; onde prima percuote con la fua gran 
pietà il proprio petto, & cuore:concioua che ama tanto quefta 
fua ragioneuolc creatura, che non uorrebbe mai hauere occa- 
fìone di punirla, anzi fente difpiacerc,quando è aftretto cafti- 
g aria, ò quà.ò nell'Inferno: anzi dico,che s'egli folte capace di 
dolore , grande lo fentirebbe , nel punire l'huomo peccatore, 
qui , ò altroue : non uedete il fuo dolore, & il fuo toccare, 
& percuotere il cuore, e'1 petto, ìnanzi,che feocchi la faetta di 
uendetta contra peccatori deferitto nella facra Generi? 7*4- 
8m dolore mdù intrinfecns , delobo hominem, quem formatti a furie 
terra. Però con bella, & amorofa ragione Dauid chiama lagia 
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fiitia,con la quale punifee i reprobi neirinferno,arco tefo. Per 
che > appettando fin'allhoraa caftigarli, ha tiraro,& dilungato 
molto la Tua giuftitia: E tocca, & percuote grandemente il Tuo 
petto,& cuore,pofciache mal uolentieril'eflercitaj ma, ohimè, 
n'è aftretto dalle lor colpe . Dunque ben dice quello gran Re, 
x^Arcum fitum tetendit, (3 parauit illuni. 

Segue, dicédo cofe più importanti, e terribilidi qfìo arco e Va fi di mor 
di alla giuftitia. Vdite.Dice,che in eflfo il Signore prepara uafi te ' diefcoc- 

j- . r ?• 1 r r «aqHclto ar- 

di mortc,/n eo parauit vafa moms. Che uau di morte fjnoque- co / 

(li? Volete, che ui dica in due parole quai fono? Eccoli. Sono i 
due tormenti , che nell'Inferno danno mortali dolori a quegli 
sfortunati di li giù : cioè il fuoco, e'1 ghiaccio . Ohimè , que- 
lli due tormenti non danno loro una fol morte , ma cento mi- 
la morti allhora, fenu che mai finifeano di morire. Perciò ben 
dice,£l in eo parauit vafa morti*. 

Segue finalméte, Sagittas fuas arientihiu effecit t O Dio,ò Dio, 
le faette , ch'egli feocca nell'Inferno , non (ono come le noflre 
di legno, col ferro in cima : ma fono fabricate di fuoco arden- 
tisfimo: percioche fuoco ardentisfimo e quello,che tormenta, 
& cruccia i dannati, come già hauete intefo. Ma uoIctc,che ui 
dica un'altra ragione, che hor'hora mi fouiene ? perche Dauid 
dice tal'arco tenere parati uafi di morte , & feoccar frette fatte 
con ardentisfimi carboni In eo parauit vafa mortis fagitta* fuas 
ardentibus effecit . 

Ciò dice , afcoltanti , per inoltrar la gran differenza , eh 'e 
tri i caftighi, & le pene, che dà il Signore in quello mondo,& 
quelle,che dà nell'altro. Perche,fe bé quclle,& quelle fonofaet 
te,che feocca Iddio contra gFhuomini: le prime però non dan ^Jjs?" 9 * 
no morte, non ferifeono , ne cacciano fangue . Le feconde sì : £%«6do ^ 
perchejpcnetrano in maniera , che lcuano il fangue ,& la Ulta, nonientcri- 
Per intendere quanto ui dico,notate tutti . L'affìittioni, le pe- ^«ro «>quei 
ne, i caftighi, i trauagli, & l'altre calamità , che fi patifeono in sì^^ 1 "** 
quella uita,fono faette.che efeono da Dio, non hà dubbio,per- 
che egli le man Ja, Ma fono però,come faette di arco di fanciul 
Jo,& non d'huomo forte. Sapete,che i figliuoli fògliono per fuo 
diporto hauere certi archetti, con quali menano faette deboli, 
che toccar ponno la uefte di coloro, contra cui le- menano, ma 
non occiderIi,ne tampoco ferirli,ne cauarli fangue. Cofi a pun 
to fono faette , come di fanciulli , i trauagli , l'affìittioni , la fa- 
me, la pelle, le guerre, le perfecutioni, & l'altre miferie,& cala- 
mità,checi manda Iddio in qfto mòdo . Percioche toccano, & 
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offendono folamcnte queflo corpo , & quefta carne , uefte dell' 
an.'ma noftra.ma non penetrano di dentro a ferire,& dar mor- 
te all'anima ; ne gli ponno cauare il Tuo fangue ,ch'c iadiuina 
grati a, iti cui ftà la uita fpirituale, come anco nel fanguc li a la 
corporale . Ecco Io fteflb Dauid , come,parlando decaftighi, 
che- Iddio ci di in quefta «ira, gli chiama faette di fanciulli.Jtf- 
gittd pamulomm fntfc funt plaga eorum . Perche fole toccano que 
ita noilra uefte del corpo.Mai caftighi dell'altra uita,fonofact 
te,come d'arco forte ;uf ci te da mano fortisfima, & uirile,lequa 
li ferri fc no di décro,leuano affatto il fangue della din ina gra- 
tin, danno all'anima una etcrna,& fempiterna morte in qllo ar 
dentisfimofuoco dell'Inferno. Però.cófideradoa qfto il Kega! 
Profeta dicc,/« eo parauit vafx mortis,& fagìtta* fuas ardenti* tffè- 
cif.Ma poiché fono nitrato a fauellarc delle faette , che *J Signo 
re feocca quà,& di là contra di noi,uoglio dirui quell'altro peo 
Caftiehi eh ^ cro ■ c ^ c P ur * a deflb mi "iene in mente. Vd itelo, 
da il Signore' ^ c afflitti 0 ™ > lcmiferie, & tutte l'altre calamità, che qui ci 
n qucHa ui- manda Iddio.fono faette monitorie, con quali egli ci anifa di 
tafano auifi quello, che fardouemo per acqui ftare il Cielo; & peruincerei 
noftro C1 ° n °ftri nemici,che ci impeditone il camino.che là fopra ne co 
Simile. duce. Sapete uoi Soldati, uoi Signori, che fate profesfion di 
guerra,chc, quando un Capitànocon l'efferato lì troua accàpa 
to intorno una Città per acquetarla , hauendo qualche ami- 
co , & confederato di dentro, fuo! occorrere , eflTcrncda lui aui 
fato in quefta maniera. Che con arco gli feoccherà, dalla Cit- 
tà nel campo , una faetta,alla cui cima ftarà inuolra , & legata 
una Iettcra,che li dirà tutto ciò, che far deta , per acquiftarla, 
&uineerei nimici,che gli impedirono l'entrata. Qui uoi chia 
ramente ucdete,chc fc beneoftui inuia la faetta contra l'amica» 
nel campo,che quefto non è atto però d'inimicitia,ma sì di ue- 
ro amico. Ondc,s egli fi dolcflc di lui per hauerli così feoccata 
quella faetta, contra, & il fuoefercito, haurebbe tutti i tor- 
ti del mondo. 

O Chriftiani, noi (ìamo,comc fol dati, & Capitani in quefta 
Ch iefa militante. Qui ftiamo,come in campo per fare acquifto 
della gran Città del Paradifo; al pofleffo della quale non fi en- 
tra fe non a forzi,& combattendo , ì{cgmm calorum i/irn patitur, 
Matteo. & violenti rapiunt iilud. L'hauete pur Ietto? Habbiamo tre capi- 
tali nimici, Mondo,Carne,e Diauolo: che fanno quito poftbno 
per impedirci l'entrata, & per toglierci le forze di poter farsi 
nobiTacquifto.Queitici bi fogna fuperarc. O'che ucnturac 
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la noftra,afcoltanti , habbiamoun ucro amico dentro a quefta 
Città,chc è Iddio benedetto: il quale ftàdo là fopra/cocca faec 
te uerfo noi in quello gran campo del mondo , & della Chiefa 
militante : che fono le infermità, & faHìittioni , le perfecutio- 
ni, i flagelli, le miferie, & tutti gli altri trauagli.Non le manda 
per offenderci, nò;ma per aui farci di ciò , che far douemo, per 
acqui iUre il Ciclo, percntrare in portello della gran Città del 
Paradifo . O v felici noi, hanno attaccata la letteradel Vange- 
lo, che ci aui fa del tutto. 

Leggece,leggete,afcoltanti miei cari, la !ettera,chc ui porta £ ' 
no quefte faette monitorie ,.che ci trouarete fcritto dentro. M 1 j, no Jctte 
Virtù* in inimitate confiltit , In parimi* ve&rapoffidebitis anima* ra d aaifo, 
vettras. Beau, qui perfecurionmpariunturpropteriuHiriam^uoniam *««» mada 
ipforum efl regnum calorum. Beatici lugent^uoniam ipft eonfolabun p z J^ n ' 
tur. Trifori* vcflra vertetur in gaudium . Beati pauperes fpiritu>quo- m ca . 
niam ipforum cft regnimi calorum . Si compatimmo conregnabimu*. Matteo. 
Flagellai Deus totem recipit. Et mill'altre belle arti,ui fono fcritte, f™™* 1 * 
peracquiftarc il Cielo, & uincere i nimici. <)\ che auilì, bea- Paolo [ 
tinoife gli fapremo conofecre . Non ti lamentar dunque di 
Dio,Chriftiano,quandofei tribulato,quando fei afflitto,pcrfc 
gui tato,& pieno di miferie: pche quefte fono ammonitioni,& 
aui fi, che ti manda il Signore, perche facci acqui fto della glo- 
ria del Paradifo. Sete ne lamenti hai torto ; ri lamenti del uti! 
ruo. Lodadunque fempre in ogni tua calamità quefto benigno 
Signore,uero amico ruo, mfo, tk di tutti gl'huomini i Auertite, 
che qfte benedette faette moni tori e, ci manda egli dalla Città 
del Paradifo,métre noi (iatno in quefta intarma ne!Paltra,fe fa- 
remo peccatori,non ci manderà faette,che portino lettere d'a- 
uifo,nò.Maualì di morrc,& fuochieterni.O che diffeienza dù 
que è tra qfte, Sf qlle. Et meo parauit vafa mortis fagittasfua* or 
dentibus cjJca>.Oiumc, nó uolete, che ui fia differenza grande 
tra quefte dei mondo ,& quelle dcll'Inferno,fe quelle fono té- 
pora!r,& quefte fono eternc,fempi terne ? Non uditc,che dice 
Giobbe della fettima, & ultima qualità dell'amaro fele. Sed 
fempiternus horror inbabiut . Però rallegrati Chriftiano,pcrquel 
le del mondo , & piangi per quelle dell'Inferno. 

CCrema. perche ti credi, che tante uolte nella fcrittura 
facra,& per li Profeti,& per li Euangclifti, & per li Apoftoli, ti 
fia moftrato quell'arco, che feocca uafi di morte,& faette info- 
cate, & fempiterne, uerfo coloro,che ftanno nel fuoco inferna- 
lc,fe non perche Io temi , 8c fuggi i Odi ancora quello, che di- 
ce 
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ce lo fteflb Profera ( che parlando di qucftoarco,& factre non 

WJiò^f cflb m ' s ° P art ' r ^ a ' u ' ) De ^ 1 e * s fignificttionem , vt fugiant a fkcie ar 
cimoftranel Conquefte parole uuol dire: Il Signore nella ìualegge,non 
la feriteura per altro moftrar l'arco della formrdabil giuftitia , che egli ufa 
qaeftoarco ne irinferno , fé non per dare a rutti gl'huomini un lignificato, 
accio U fug- un fg^no , acciò fuggano quello a tutto fuo potere , Chi è quel 
linul* di uoi,chc non fappia,quando il cacciatore nafeonde l'arco al- 
l'uccello aceto nonloucda, che èfegno efpreffo, che egli non 
minaccia, ne burla, ma che uuol far da donerò, & lo uuole am- 
mazzare? Se per lo contrario poi, apertamente gli moftra Par- 
co, & brama, che l'augello lo ueda, è feg :o manifefto.chc non 
lo uuol ferire, ne gli uuol dar morte , mi folameute uuol farli 
paura, acciò fe ne uoli uia, & fugga il colpo.- la onde uoi uede- 
te,che raugello,uedendo l'arco refo con la laetta preparata,per 
tema d i non efXere colto da quella,non (ti mai fcrmo:ma uà fai 
tando di ramo in ramo ; & anco uolandofene d'albero, in albe- 
ro : & coli s'asficura della uita. O fede li, udite. 

Similmente fi Iddio clementisfimo con eflfonoi ,che n'a- 
mo a guifa di uani augelli. L'arco della fua tremenda giuftitia 
non ci tiene nafcofto,perche non ci uuol morti, nò,ma uiui. 7^o 
licchiei. ^ morient peccatori* ,fcd magis conucrtatur^ & viuat. Ce lo moftra 
apertamente, nella fcrittura facra, non una uolra , ma mille. Et 
CenWcran- quefto lofà(ò che clemcncia)accioche noi, uedendo quefto for 
io alle pene midabile arco,il qual feocca mortifere faette,non ci fermiamo, 
dell' Inferno ne'piaccri del mondo,&dclla came;ma,per timore d'effere col 
facciamo be ^ ^ quel!o,andiamo faltellando di ramo, in ramo,cioè di prc 
certo in precettori uirtù in uirtù; & uolando d'albero in albe- 
ro:dall'albero del peccato a quello della gratiu,da!l'albcro del- 
le uanitàdcl mondoaquell'afpero della croce, per contempla- 
rione ; dalla Croce a quelle fpine del Cruci fiflo , che gli pertu- 
giarono il capo: & dalle fpine andiamo a nafeonderfi in quelle 
cauerne delle fuc sate piaghe, p meditatione-O che felici falci, 
ò che beati uoli.Quefti ci fanno fuggire il colpo mortale dell'ar 
co della tremenda giuftitia diuina col quale caftiga i peccatori 
nell'Inferno . Di cui dice il noftro Profeta , Et in eo parauit vafa 
mortiSy& fagittat fuas ardenùbm effecit.O* pietofo iddio, ò beni- 
gno Iddio,che fino i mali ci mandi per noftro prò: Ci madi tra 
ua gli,pcrfecutioni,afflittioni,infermità,carefìie,& mill'altri di 
fagi in quefta uita a beneficio noftro|: 4 'fono tutte quefte cofe 
lettere di uero amico , con quali ci auuifi , che far douemo per 
acquiftar il Paradifo , & per uincere i ni mi ci uoftri . Et fe bene 

tante, 
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fante, c tante uolte,dolce Signormio,ci uai moftrando nelle fa 
ere carte l'arco mortifero , col quale feueramence punifei i 
dannati neM'Inferno,pure quefto ancora fai per util noftrorac- 
ciò temendolo fuggiamo i peccati^ operiamo benc:il che noi 
facendojtieniamoancor'a fugire qlla gran pena,& quell'amaro 
fele,che dice Giob, Scd fèmpiternus horror inhabitar.Et a camina 
re a quella felice,& dolce magione,di cui diu*e il regal Profeta. 
Beati qui ambulant in lege tua domine, in feculum favuli laudabunt te. Daui(l * 
Toleratc.tolerate dunque uoloruieri tutti i uoftri trauagli fen- 
za mormorar mai di Dio , ma lodandolo, ma ringhiandolo, 
che uc li manda per uolt.ro bene , acciò fuggiate quelle factte 
mortali,infocate,eterne,& fempitcrne > di cui dice Giobbe, Sed 
fèmpiternus horror inhabitat. Et quefta è la fettima, & ultima con 
ditione dell'amaro felc,come gii ui toccai nel fine della prima 
parte.& è qualità forfeja più amara di tutte l'altre. E'bé'hora, Dichiaratici 
che fi profondiamo, & parliamo altamente, & dottamente di n e della fetei 
lei, Sed fèmpiternus horror inìubitat . Vdite atte n ti . ma qualità 

Tanto è dire , afcoltanti carisfimi , fempiterno, quanto è <Wfcle. 
dire eterno. Hora perche parmi uederui tutti bramofi d'in- ? uWm ?/t* 
tendere , come giuttamente li può dare pena eterna a col- 
pa temporale : Poiché par'elTere contra quel detto dell'An- 
gelo nell'ApocalilTe, Quantum glorificanti fe, & in delitus futi, tan- 
tum dateillitormentum , ($ lucìum. Et contra quello di Mose, nel Apocaliflc. 
Deuteronomio, luxta menfuram delitti nitplagarum modus. Que- ^ Ccr ° n °" 
fto dubbio (Dotti ) rifolue il padre Santo Agoftino nel uigefi- Solutione. 
moprimo della Città di Dio, al capitolo undeci, dicendolo// Agoitino. 
bet fcelus,non tempori* longitudine , fed imbuitati*, & imputati* ma- 
gmtudine mentiendum.NeMz proportione del male,& della pena, 
dice, li niifura la grandezza «iel peccato, & non il tepo, che s'è 
confumatoafarc il peccato.Ei però,Dotti, l'Angelo, A Mose, 
ne' l'opra allegati luoghi, uoghono dire,che fe grande è il pecca 
to,gran pena fc li deue;& fe picciolo, picciola Et non uoglio- 
no altrimente dire,fc tanto tempo è flato l'huomo nel peccato, 
ò hi fpefo tanto tempo a connetterlo , che alrrotanto tempo fe 
ne tha in pena. Et fe bene dice C H R I S T O in San Luca,£« 
dem menfuram qua menfi fucritis , remetietur wbis . Non s'intende 
mi tura di tempo nò, ma di malercioè, che chi fi male habbia 
male. Cofi a ponto efpone que Irò paffo Euangelicolo (tetto pa 
dre nel fopradetto libro della Città di Dio. Hoc dicium eli , di- Ago&aK 
ce egli, T^on propter aquale tempori* ftatiumjed propter vicisfitudi- 
nem mali, ideft, vt qui male fecerit,mala. patiatur. 
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Niuftilegge "jsl^ vlC( Jcte,chenmru kgge,nè Ciuilc,nè Ecclefìaflica,nchn 
5"**!™*^ mana.nè diuina, comanda, che nel punire i delitti, fi riabbia ri 
po di pena guardo a dare tanto tempo di pena , quanto tempo fu la colpa, 
quanto ui è come pure ui dice quello medefimo Santo nello IterTo loco. /'/ 
ftato nella ^ M ^ i>r,quam iuHitia legis attendit, vt tanta mora tempo) is <\uifq; 
A^SiÙno. puniatuì \qiuv;ta mora tempori* , vnde punir etur.admifa . fct per non 

parerc,che egli parli di proprio capriccio , dà molti cflcpij di 

quello fatto,trà quali quelli ui adduco. 

Si ucdcjdicc elTo, Che s'uno farà condannato alla frulla, per 
Eflempijco- haucredatoun bacio, fuggendo,ad una donna ucrginc,& ho- 
tanrotempo ne lla,che non per quello le leggi comandano, che durino i Ma- 
io pena qui gelli fopra le fue fpalle tanto poco tempo,quanto fu ilbreue di 
to fu m col-i e tt 0 c he hebbe nel bacio. 

pa# Et s'uno feruo farà pollo in carcere,per haucre ingiuriato 

con parole , ouero ferito con arme, in una fubita collora, & per 
tranfi to il fuo padrone , non per quello legge alcuna comandi, 
che Ha tanto breue la prigionia di quello, quanto fu la breuirà 
del tcmpo,che flette a commettere il delitto. 

Sarà un'altro , che haucrà commeflb un'homicidio.adultc* 
rio,ò facrilegio , & pur farà dalle leggi bandito, ò condannato 
alla galera in uita , fe bene hauerà pollo poco fpacio di t^po a 
commettere fimil delitti. Onde tal pena è molto limile all'è ter 
na:perche gl c-datancl fuo eterno, cioè mentre egli uiue,& fe 
eternamente uiucfle,c terna farebbe quella fua pcna,& caftigo» 
Più oltre,dice quello Santo. 

Quando uno,per enorme , & graue ecce fio è condannalo a 
morte , fisà,che la le^ge non pone per caftigo, & pena del de- 
litto quel breue fpacio di tépo , nel quale uien giullitiato : ma 
perpena gli (lima quello, che facendolo morire lo Iena in per* 
petuo dalla compagnia de'uiui , come huomo indegno di llar 
mai più trà grhuomini . Onde parimente fi uede quella pena 
fimile all'eterna. Perche,fi come in quello mondo niuna legge 

t . , mai più reuoca alla uita fimil condannato,dopò ch'è morto:Co 
Sanile. > . . , v :, r , „, 

li prr ninna legge, & per niun modo può il condannato ali eter 
na morte, nell'altro mondo,eflfcre reuocato all'eterna uita. Moi- 
ri aJtri limili mette queflogra padre , che per non trattenermi 
più in cofaatutti manifefla, tralafcio. Hor uedete chiaramen 
te, che nella pena del peccato non fi confiderà la mifura, & prò 
porr ione del tempo, mà del malc;& che non è marauiglia, che 
per breue,& temporale colpa fi dia perpetua, & eterna pena. 
Mà qui forge più alto,& dotto qfito:chenon dico piu,comc 

fi può 
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£ può dare pena eterna a colpa temporale ; ma dico,perche co J^^P^ 
fi Iddio uuol darla,& perche aon fi contentarne la penade're d)i *° e 
probi fìaatempo. O che alto quefito c quefto . Attendcte,Dot n a eterna a 
ti,e indotti, che altamente, & facilmente ue Io foluo con le ra- eo!patemp« 
gioni de'padri, & de'facri Dottori . Molte ragioni esfi rendo- raic " 
no di quefto fatto, & tri tante, e tante, n'hò fcielte alquante : le 
quali parmi le più gagliarde, & efficaci. 

Hor,pcr dar principio,a{folranti,afoIucruiqueft'aIto,& bel Solanone, 
dubbio. Hauctc da fapere , chc'l giufto Iddio neirinferno,nó Ragion pri. 
folamente punifee il pecc*to,ma molto più la malitia del pec- 
cato,come pur ui dice il Padre Sant'Ago hìuo^Deusnonfolumpu Ajoftin*. 
nit peccatum , [ed multo magie malitUm peccati. La qual malitia nó 
nafee dall'atto del peccato, ma dalla mala uolontà,che inclina 
l'huomo al peccato . Hor quefta uolontà malitiofa non è tem- 
porale,mà è etcrna/perche il peccatore uorebbe uiuere eterna 
mente, per peccare etcrnaméte: & fe bene egl i non pecca e ter 
namente , quello non nafee da buona uolontà; cioè che Io fac- 
cia per amor di Dio,& per odio del peccato: ma nafce,perche 
li finifee , & manca la uita . Non hà dubbio.Che fe'I peccatore 
potette fare la fua uita eterna, in eterno ancora uorebbe pecca 
re.Volete di queft) un'eflempio : Eccolo, Che fe ben è bafTo,c 
però molto a proposto. 

Trouan fi certi giuocatori, pcrmal'habito tant'inclinari al simile» 
giuoco , che : fe fi riducono a giuocare la notte al lume di can- 
cellatoti lafcianomai il giuoco fin tanro , che non gli manca a 
fatto il lume & quanto alla lor'uolonti non uorebbono mai, 
che quello gli mancafTe , per poter giuocare tutta la notte in- 
tiera .onde per quefto fi lagnano , & crucciano, quando il lume 
è al fine,& dicono. Ohime,che ci maca la Iuce,& noi non potre 
no feguire il noftro giuoco. Talché uoi uedetc,che,fe bea lor 
manca l'atto del giuocare, non li manca però la uolontà : Per- 
che uorebbono fempre uiuo il lumc.per giuocare fempre. Cofi ^ 
i peccatori, in quefto prefente fecoIo,ch è,come una notte ofeu j n °£ 
ra , comparato a quel fecolo eterno del Paradifo, giuocano col ugiuocacol 
DiauoIo.La moneta,che giuocano i peccatori è ranima,quella Diauololv 
del Diauolo è il piacere,c diletto, che s'hà nel peccarci! lume n,mafua - 
accefo è la uita noftra.Hora i peccatori uorebbono,che fempre 
reftafte uiuo quefto lumcdella uita loro, per potere feguirdi 
lungo a giuocare,cioè a peccare: & quando tal lume lor manca, 
fi cruciano,& ramaricano di dentro; perche fi ueggono a termi 
aedi non potere più peccare. Onde chiaramente uoi uedete 

Q^q a lor 
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a lor mancare, per l'eftintione della uita,l'atto del peccare, ma 
non la uoIontà;ch'c di uiucre eternamente,pcr peccare eterna 
mente. Foluiffent iniqui fipotuifìent ,fme fine viucre, vtpotuifient fi- 
Gregorio. w £ ne p cccareì dice Gregorio Santo nel quarto de'Dialoghi.Pe 
rò il Signore, nel caftigarc i dannati , non hà tanto riguardo 
lidio uni a ^ P eccato > cnc non l 'habbia molto più allamalitiadella'lor'uo- 
fee puUofto lontà. Et perche quella malitia e di uoler peccare etcrnaméte, 
la maliria , (come hauetc intefo) eterne ancora deeno eiTere le pene,con le 
che il pecca- quali.fi calb'ga fimil malitia.Perciò,confiderando a quello ilPa 
Acoflino ^ rc Sant A g°fti no > c ó gran ragione dice , Deus non folupunitpec 
catum yfed multo magis mali tiam peccati . Et Gregorio Santo dice 
nel quarto de'fuoi Dialoghi,comc anco fi legge de pcenitétia, 
diftintione prima , x^sid magnani ergo iuflitiam pertinet iudicantis, 
vt numquam carcant fupplicio , qui in bac vita numquam voluerunt 
calere peccato . Ma io uoglio andar più oltre in quefto fimile di 
giuocatori. V dite,che più forte faccio l'argomento. 
Simile. Se bene a loro è morto il lume, nòdimeno ad esfi re/la uiuo 

ii^ecca" 0 defideriodi giuocare. Cofi occorre accecatori , che fe bene a 
ih ?emp£ loro * fp cnta ,a uira > ^ rc ^ 2 P ero di là Tempre uiuo il dcCide- 
redannati. rio,& lauolonrà di cómettcrc quei peccaticene tanto lor diletta 
uano qui uiuendo. Laonde, ftando esfi nell'Inferno perpetua- 
mente con quella mala uolontà , pergiufto cagiftodi quella, 
debbe ancor'elfer perpetuala lor pena. Vdite. 

Simile non s "*' ^ nc °i ua,u * 0 mancano le legna nella fornace, 

che manca ancor'il fuoco <•& fe in n mancaflero mai quelle , nó 
mancarebbe mai qfto? Ohimc,Crcma.Le legna, che fanno ar- 
dere i dannati, nella fornace dell'Inferno fono la lor malitia,& 
peruerfa uolontà; la qual mai lor manca. Adunque, né mai esfi 
mancare ponno d'ardere in quello eremo fuoco. Però parla be 
nisfìmo il Santo Giobbe , dicendo della (òttima condition del 
fele. Scd fempiternhs boìtor inhabitat. Di più. 
Seconda ra- La pena dell'inferno non debbe durar manco di queIIo,chc 
gione. Jura la colpa. Queft'è chiaro; Perchelapena e effetto dellacol- 
pa; &i mentre dura la caufa (Filofofq) dura anco l'effetto; men- 
tre dura il luoco,dura anco il fumo :lacolpa,che è caufa,ne'dan 
nati dura eternamente . Adunque ancora la pena loro , ch'c ef- 
fetto, debbe effere eterna. Che la colpa duri in lor'eternamen- 
te e certo : Imperoche la colpa,ò peccato,(ch'è lo fteflb) non è 
altro, che un rearo,una macchia,che refta imprefia nell'anima, 
dopò l'atto del peccare . Tranfit atlns , & remanet reatus , Come 
fai Thcologo:Lt (è qfto reato, ò uogliamo dire macchia, non fi 

fcan- 
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{cancellanti quefta uita con la penitenza, dopò morte refta nel Peccato è un 
l'anima in eterno : pcrcioche nell'altra uita non uè più peniren rMto UIU 
za , che uaglia: né fi può mai più annullare tal macchia. Hora {^j^ ac 
dico; I dannati, quando uilTcro in quefta uita,non la (cancella- 
rono con la penitenza : dunque la colpa dura,& durerà eterna- 
mente in loro . Se così è, come ueramente è , anco la lor pena 
debbe durare in eterno . Qui impenitcns mori tur , omnino moti tur, A 8 oft,n «- 
& atermditer cruciatur y dice Agoftino Santo. Ohimè, udite Da 
uid.chcui dice del dannaco>\ r tm dabit Deo placai ione Jùam,& pr^e D*ui<L 
cium redemptionis anime fue , laboramtiè xtcrnum,Cf vìuet adirne in 
finem. Qui altro non uno! dire,fe non che colui, i! quale non ha- 
ucri placato Iddio, (cancellando il Tuo peccato in quella uita 
per penitétia, & non fi haueri,per quefta uia,applicato il prez 
20 della pasfione , &mortedel Tuo FigliuoIo,appasfionato , Se 
morto p redimere l'anime; nell'altra uita egli faticherà, fuderi 
nelle pene, & tormenti in eterno:& uiueri.fenza morir mai,nel 
l'Inferno, fino a quel fine,che non ha mai fine , Laborauit in Jtter 
num , & viuct adbuc in finem . Et con ragione per certo : perche 
ancora in eterno,& fenza fine,li refta la colpa , c'I peccato. O v , 
afcolranti, bi fogna, che al perpetuo peccato, & colpaja quale 
li refta Tempre imprefia nell'anima.nè feguiti perpetua pena. 

Chi è qllo di uoi, che nó fappia, che mentre il Teme fti nella Simile, 
tcrraè forza,che produca frutto i & che s'eternarne ntc ui ftef- 
fe,cternamente produrebbe frutto?L'anima, Crema, è come la l * peccato, 
tcrra.il feme è il peccatoci frutto amaro, che nafee dal pecca- è . com f!5 me 
to,c la pena. Hor queito icmc eternamente refta ìmprclTo , & prc nc ii' am . 
feminato nell'anima del dannato ; percioche non gli fu leuato, ma però p- 
quì uiuendo,con la penitenza . Adunque eternamente hi egli duce *J"J* 

da corre quefto acerbo frutto dell'eterne pene . Non odi ? Qua t - or J J J ét ^L 
/•• . 1 ., \ % \ r • • e u tratto. 

feminauerit homo , hjec vjr metet. Qua ha lemtnato colpe,cV pecca 

ti nell'anima fua, che le reftano in perpetuo; bifogna dunque, 

che di li raccolga perpetue pene, & tormenti.che (bno i frutti 

di sì maledetta femenza. Va]is ir* non perpetua remanerct interi- Agoftino. 

tus >nifi jpontaneum probarctur effe peccatum , dice il Padre Santo 

Agoftino. Et uuol dire così : perche ne'dannati, che fono i tiafi 

d'ira , fti Tempre il peccato , ui debbe ancora ftar Tempre ta p- 

petua morte,irutto,rV pena del peccato. Adunque non ti mera- 

uigliare,Chriftiano,che Iddio dia eterna pena a colpa, quanto 

all'atto,temporale : pofeiache refta Tempre la malitia nella ito- 

lonti,& il reato nell'anima dc'reprobi. Sedfempitcrnu* horror in- 

babitat . Ma udite ancora breucniente quell'altre ragioni de 

Q^q a pa dri, 
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padri ,& de'facri Dottori ; che fé bene paiono haucrc qualche 
fomiglianza infieme,ui è però differenza . Attendete. 

IL PECCATO ed infinita malitia: Imperoche è infini 

Ie7d idcnù to il bcne,contra cui fi còmette,che e Iddio. Adunque,p dargli 
un caftigo corri fpondente, fe li deue infinita pena. Horl'huo- 
modannato,e(Tcndo finito,non può patire,per Tuoi peccati in 
finita pcna,intenfiuamcnte,Dotto.Che fila diuina giuftitia* 
Vuole , ch'egli la patifea e ften Imamente, fecondo l'infinità del 
temporcioè in etemo , fenza celfar mai di patire . Sed fempitar- 
ftm horror inhabitat. Più oltre. 
Qnartara- [1 pece ro priua il 'annatod'un infinito bene,ch è Iddio:* 

gioaeaJidc. ] 0 p r i in diluì eternamente . perche lo rende inlubilca potere 
mai più tornare a Dio.pcr fodisfare a quel debito» che per giù 
fìitia gl è oMigato. Dunquc,non potendogli mai pagare il de- 
bito, relbgli eterno l'obligo: & per confequenza, bifogna an- 
coraché eterna fia la pena, che hàdà patire. Sed Sempiterna hor 
ror inhabitat. Di più. 

Cotanto e maggior il bone diiìrntto dalla colpa , tanto deb- 
d • b c ertere maggiore il danno di quella . 11 bene, che la colpa di 
1 ' ilriiggc,nonpuòelferemaL'g ; ore,percheèIddio.lodiftruggc, 
disperine il peccatore per fua co!pa,ad uno certo modo,uie- 
ne amazzarc Iddio in fc Itelfo-.percioche fi priua a fatto diluì. 
Adunque , efi'endo quefto bene diOrutto per colpa eterno j ne 
potendo effe re maggiore , eterno ancora , & maggior , che fi 
troui,debbc effere il danno, che fi dà atal colpa:* per ciler co 
sì bi fogna , che fia danno d eterna pena; il qua! danno non fi 
dà qni,ma nell'Inferno . Sedstpitmms horror inhabitat.Viù oltre. 

Scila ragio- L'huomo e flato fatto dall'onnipotente mano di Dio , per- 

ne ad idem. c h c ami il fommo, & infinito bene . Deus fcat hominem, t>tfum- 
mum bonum intvlligncrjritelligendo amaret, dice il Padre Sant'A- 
go (tino. Adunquc,c(ìendo incliuato per natura al bene eterno, 
è inchinato all'eternità. Hor the fà il peccatore ? antepone il 
minimo,* finito bcne,al fommo, & infinito: percioehe gli ho- 
nori,le richezze,i piaceri del mondo, che fono beni minimi,* 
finiti, gli antepone, in amargli,& feguirgli,a Dio, & alla fua 
gloria.ch'è'l fommo, & infinito bene, a cui per natura è, ò deb- 
bc edere inchinato . Laonde per hauerc quelli beni fragili, & 
temporali, fpreggia, peccando, & rran*gredendo i diuini pre- 
cetti, quel fommò, & eterno bene. Veccatuniydkc il Padre Sanf 

Agoftirw. Adottino , eH Jprcto incommutabili bono, "rebus commutabilibit* ad- 
htiere. Facendo dunque il peccatore quella pcrmutatione, uie- 
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ne a peccare in quello infinito, & in quella eterni ti, a cui per 
natura è inchinato . Adunque pergiuro caftigo, Teli deue in- 
finita , & eterna pena . Hora il dannato , che è ncll'InTerno,ha 
giiTatto,quìuiuendo,quefta permutationemèin lui è più fpe- 
ranza alcuna d'emenda. Adunque,hauendo già peccato in que 
fta eterniti,alla quale era naturalmente inchinato,giuftamen- 
tc fc li deue una eterna pena. Sed fempitcrnu* horror inbabitat. 
Di più , cV meglio. 

Quello e uensfimo , che i dannati danno nell'Inferno con il ^"""J 1 ?" 
defidcrio di godere qllc cofe, che qui godeuano con tanto Tuo a " 
diletto,come hauetcinteTo . PerconTequenza dunque ui frano 
ancora (empre có la uolonti olii naca nel male ; con cui odiano 
grandemente Iddio/uo punitore: & perqucfto lobeftemiano, 
& maledicono. Manducane™™ lingua* fuat prt dolore, & bla* 
fphemauerunt Dtum cali , qui habet poteflatem fuper plaga*, è Tcrit- 
to ncH'Apocalifle . Però , efl'endo eglino Tempre , & eterna- Giouanni. 
mente nella uolonti pertinaci, proterui, beftcmiatori,& rubel- 
li a Dio,giultamente hanno da efTere puniti Tempre, & eterna- 
mente • Sicut pjenitcntib:is , & veniam pojlulantibits index de- 
bet mifericordiam prtftare, ita obfiinatit,CÌ contumacibus nullam de- 
betveniam tribuere , dice Girolamo . Hora , efTendo tali i dan- 
nati,mai Iddio ad esfi rimetterà la lor colpa. Adunque né lapc- 
nz.ScdfcmpitcrnKs horror inhabitat. Più più , & ancor meglio. 

Il peccato ncll'huomo Ti due mali . Prima Io Ti nimico di Ottawa ra» 
Dio.IniquitAtesvejfrje diuijèrunt i?iterme ì & foy,dice egli. Secon CJJ* 
do Ti, che non fi polla mai riconciliare alui,Tenza l'aiuto della 
ditiina grafia . Homo vadens , & non rtdiens , dice Dauid . Cioè Dauid. 
l'huomo fi lontana da Dio per lo peccaro, ma Tenza l'aiuto del- 
la diuina gratia non torna a lui . Quella graria , efTendo dono 
della maeirà fua,come dice San Paolo ali t Etfefì, non è sforza- 
to dare . Se gli piace di darlaja di, Te anco nò, bi fogna haucr 
paticza . Aduque l'huomo peccando fi pone in pericolo di nó 
hancrc mai tal gratia.Et fc 1 J Jio non gli la delle mai reftareb- 
be perpetuo nimico fuo. A perpetuo nimico fi deue perpetua 
pena. Hora il dannato , effendo partito di qui, fenza hauere la 
gratia,è rimafto perpetuo,^ eterno nimico di quello. Aduque 
giuftamente fc li deue nell'Inferno perpetua , & eterna pena. 
Sed [cmpitcrnws horror inbabitat . Dico ancora di più,& forfe, an» 
Cora meglio. Vdite. 

Secondo, che più, 5i meno è fobligodi Tare una coTa :così ^ ontn • 
più,& meno è grauc il peccato di colui,che la trafgredilTe. Per 

cioche 




ciochcle obligationi , & trafgresfioni fono proportionatc. Se 
* l'obligo e poco,poco e il peccato. Se l'obligo è gran de, gran de 

è il peccato. Se l'obligo è grandisfìmo, grandisfimo è il pecca 
to.Ec s'infinito è l'obligo, infinito è il peccato del trafgreflbre. 
Non è dubbio,che più pecca il clerico lafciuo del fecolare ; per 
che quello è più obligato di quello alla caftità . Et ancora più 
pecca il Rcligiofo profetico difobcdiente , che il Nouicio non 
profeffo ; perche l'obligo dell'ubedienza e maggiore in qucl- 
lo,che in quefto. Onde uedete, che'l peccato maggiore,& mi- 
nore nafce dal maggiore, & minor obligo. Hor dico al propofi 
to : Tutti gli Angeli, & rutti gli huorr;ini fonoobligati a feruir 
Dio,8c ad ubidirgli in tutto ciò, ch'egli comanda : quefto obli 
go,non fi può dire , che fia finito.- perche fc fofle finito , fi po- 
trebbe trouarperfena tanto follecita, & perfetta, che col tem- 
po lo pagaflc ; & pagandole non reftarebbe più obligato a 
Dio. Talché fi potrebbe trouar huomo al mondo , il quale non 
folte più obligato allamacftà fua;il che è falfo,& heretico: per- 
cioche tanto è l'obligo, che noi, gli Angeli, & tutte le creature 
habbiamo a Dio, che non fi può pagare in eterno . Cum feceri- 
tis omnia , qu<e prxccpta funt vobis , diche foui mutila fumus > è 
fcritto in San Luca . Adunque l'obligo noftro uerfo Iddio è infi 
nito. Et non fcruendoaIui,nc facendo quello,ch'cgli ci comaii 
da,ueniamo afarfi rei d'infinita colpa,& per confequenza d'in 
finita pcna.Hor dico. I dannati nell'Inferno , per fuoi peccati, 
fono fatti inhabili a potere mai più feruire , & ubedirc a colui, 
alquale fono infinitamente obligati;& danno la giù, per rifpct 
todi quefto infinito obligo, con colpa infinita; dunque debbe 
cfTere ancora infinita la lor pena. Sed fempitenim horror inhabitat. 
Voglio dire ancora di più , & meglio. Vdite. 
Decima ra- Quanto e maggiore la perfona oftcfa,tanto maggior caftigo 
»one ad i merita colui, che offende ; imperoche è maggior la colpa. Chi 
^ etn ' dà un fchiaffoad un Re è crimen Jaefxmaicu'atis,& meritala 
morte : chi Io dà ad un figliuolo , non è riputato per ingiuria. 
Ancora fe tù offendi uno fiiddito,Ia colpa tua è grande: che fai 
contro il precetto di Dio,che dice, T^eminem commuti* , ncque 
calumniam fnciatis: fe un'officiale del Re è maggiore, feuno 
della fua famiglia è molto maggiore , fc il fuo figliuolo è gran 
disfima, fe la fteffa perfona del Re e grande inumino grado. 
Ancora , fe tù offendi un Chierico la colpa è grande, fe uno Ab 
bate e maggiore , fe uno Vefcouo è molto più maggiore, fc 
uno Patriarca è grandi sfima; ma fe offendi il fommo Ponte fi 

ce, 
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ce è grande in fommo grado : Hor tu , Chriftiano, peccando, of 
fendi una perfona , cheé molto maggiore di tutte qftejaqua 
le è Iddio:percioche uieni^ i uno certo modo,adamazzarlo in 
te per tutto il tempo futuro:dùque la tua oflfefa è grande, quan 
to è Iddio:Iddioè infinitojdunque, offendendo tu quefta perfo 
na infinita, infinita uiene ad edere ancora la tuacolpa:Ondea 
colpa infinita, fé le ricerca infinita pena, almeno duratione,Dot 
to.Hora i dannari, perche hanno offefocon loro peccati, metre 
uin r cro,qfto infinito Iddio,contraflerc infinita colpa.Adunquc 
giuftamente,fe bene Tatto di peccare è ftato temporale,patirc 
debbono eterna,& infinita pena.W [empitermis horror inhabitat. 

Aggiongete,afcoltanti quello, che fono due eterni. Vno del vnJeeima 
l'huomo, l'altro di Dio.L'etcrno dell'Intorno è tutta quella uita ragione ai 
prefente, quello di Dio eia uita fucura;la quale fempredura. idem. 
Stando ciò, dico cosi: Se il peccatore, non s'emenda dc'fuoi 
peccati inanzi, che muoia,& retta fino all'ultimo fiato nella fua 
iniquità; uiene a peccare nel fuo eterno: dunque, acciò corri- 
fponda nella propostone la pena alla colpa.debbe effere pimi 
to nell'eterno di Dio : Cioè eternamente nella uita futura : la 
qual mai li manca, ma fempre feco dura, & feco uiue nelTJnfer 
no;ò che bella corri ("pendenza è quefta.SW fempiternus horror in 
habitat . Àggiongetc ancora di più la ragione de'contrarij. 

Il urrio,& la uirtù fono contrari j:& per ragione hanno anco Duodecima 
da produre contrari; eflfetti.-Se'l premio,che dà il Signore alla ragione ad 
uirtù, è eterno, debbe ancora effere eterno il caftigo, ch'egli ^em. 
dà al uitio. Tu fai ben,Filofofo, che Tofìto vno contrariorum y poni 
tur, & reliauum. Et fi reperitur vnum contrai ium in natura, reperitur, ° °* 
&rtliquum. Se fi troua il negro, fi trouaanco il bianco : fe fi tro- 
ua il dolce, bifogna anco, che ui fia Tamaro : cV fe fi troua il cai 
do,bifogna,chc ui fia anco il freddo fuo contrario . Parimente, 
dico,fe fi troua una fomma felicità, bifogna anco, che fi troua 
una fomma miferia;& fe la felicità.per effere fomma felicità, 
nóbifogna,che habbiamai fine: perche fe ella hauefle fine,nó 
farebbe fomma,cofi non debbe haucre mai fine la fomma mife 
ria. Adunque,fe fenza fine trouafi in Ciclo fomma felicità;fom 
ma miferia,fenzafine,trouar fi debbe nelTlnferno.Et fe l'eter- 
ne remunerationi,che dannofi all'opere buone, fono in Cielo,è 
neccfTario,che gl'eterni caftighi,che fi danno alle ree,fiano nel 
l'Inferno. Sed fempiternus horror inhabitat. Volete, che n'aggion- 
ga un'altra? Vditcla . 
Chi non sà,che debbe fplcndcre la grandezza di Dio, tanto 

nella 
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nella" giuftitia,quatonellamifericordia? Il che non fcguirebbe, 
TerwJeei- f e j c pene dell'Inferno no foffero ppetuc:ma,cflendo elle perpe 
■» ragione ciò fcguita benisfimo. Percioche,quato è maggiore,* prò 
' lunga la gloria de'beati , tato più altamente fpleude la fua gran 
Quartadeci- dezza nella mifericordia,* redentionc loro.Così ancora,quato 
ma ragione £ m acgiore,& più longa la pena de'reprobi, tanto più altamcte 
ad ideo , u fua glorja nel|a g i u Qi c i aj& danatione loro. Et chi nó 

si ancoraché la lode Tua non farebbe cópita, & pcrfctta,fc per 
petuamcntc egli non fo fe tanto lodato nelle pene de'reprobi, 
quantoè nella felicità de'giulti? Però, uuolc il Signore, che co 
me eternamente è lodata la fua mifericordia in Cielo , eterna- 
mente fia ancora lodata la fua giuftitia nell'Inferno. Etsì.co- 
me uuolc, che i beati in Cielo, con gioia, fefta, & canto eterno 
lodino la fua mifericordia : Cofi uuole,che i dannati nell'Infer- 
no,con fofpiri,pianti.gridi,& ululati eterni faccino,per quelle 
cauerneofcure,rifuonare le lodi della fua giuftitia. 

O Dio. Non fapete uoi quel detto? Oppoftt* iuxta fepofita ma 
gis ellacefcunt . Vn bel bianco fi conofce meglio , quando è ap- 
preso un negro ; & una bella Mufica fi feopre più rara j & ec- 
cellente, quando e al paragone d' un'altra di feorde , & diflbnan 
te. Cofi.honorati afcoltanti,ladi(fonanzadi quei difcordi can 
tori deirinfcrno,lodàdo etcrnaméte la fua giuftitia,uiene a fa- 
re più dolce,* foaue laMufica di quei catori del Cielo ; che nel 
lor canto eternamente lodano la fua mifericordia . Non hà dub 
bio,non è dubbio,che non farebbe tanto perfetta quefta armo- 
nia celefte , fé non ui fofTe quella di feordia infernale . Però ue- 
dete , che fe eterna e l'armonia del Cielo , bifogna ancor'ef- 
Dauid fer'etema la difeordia dell'Inferno . Non udite Dauid? Miferi- 
cordia, tfiudicium cantabotibi domine. Perciò con ragione fenue 
Giofa. Giobbe, Sedfempiternm horror inhabitat . Finalmente , per dirui 
quell'altra ragione,* dar fine a quefta gran dottrinarne in ue 
ro non finirci in tutto hoggi , fe dir uolefTc tutte le ragioni di 
quello fatto . Vdite dunque quefta,che è l'ultima. 
Oninradeci Vi dico , che quefte pene,efTendo eterne , fanno più bello il 
ma , & ulti- mondo , & il Cielo di qllo,che farebbe, fe elle eterne non fofle 
8 ionc ro.Dite,dite,quanti per temadi quefte pene eterne, lafciano il 
peccato',mutano uita,& ritornano a Dio?Eccoui dunque p qfto 
farfi bello il mondo: perciochc s'empie d'huomini da bene. 
Quanti poi, per tema di quefte pene eterne , oltrail lafciare il 
peccato, & il mutar uita, lafciano ancora tutte le cofe terrene, 
te mutano l'amore?Cercano folo le cofe celefti , fi difamorano 

a fatto 
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a fatto delle cofe del mondo , & ani ino folo Jd Jio; & fé amano 
altro, l'amano per amor di Dio? Onde quelli, l' quelli fi faina - 
tio,& poi morendo fé ne nolano al Cielo. Fccoui dunque,anco 
ra per quefto timore dell'eterne pene,farfi bello il Cielo, poi- 
che s'empie di tante anime de'giufti, che fan grande il nume- 
ro dc'beati. Perciò mollo da dotto,& alto giudicio,dice Giob 
be,della fettima condition del fcle , S ed fempiterntts horror inha.- 
bitat . O n che pena , ò che amaro fele , ò che dolore grande é 
quefto,che mai, mai, hà d'hauer fine. 

O mondani, ò carnali, ò auari: per li beni caduchi di quefto ^""f 
mondo,fi uà a qucfti mali eterni dell'altro: per gli piaceri del- «-ò^fanno" 
la carne, c'hanno fine, fi uà a quelli eterni tormenti delle fiam- andarea gli 
me,chc non hanno mai fine: per le uanità di quefto fecolo,che «emiguai. 
tofto pafìfanojfi uà a quelli guai eterni dell'Inferno, che mai nó 
paflano.Nò uedete hoggi, perche cofafene uà quefto riccone 
all'Inferno? Là fcéde pere/fere fuperbo, fcV uano nel ueftire,chc 
Induebatur purpura,& byjfo : per edere crapulofo, & dedito a'pia 
ceri, che, t pulabatur quotidic jflendidè: perefTcre auaro, & fenza 
pietà uerfo poueri , che al pouero, & famelico Lazaro negò le 
mini:cciole,che cadeuano dalla ricca fua mcfa,£/ riemo illidabat. 
Per quelle cofe dunque, che in lui bricueméte hebbero fine, fu- 
bito morto fu fepolto nell'Inferno: oue fono i fempitcrni tor 
menti , & guai , MortunseH diucs, & fcpultm esi in inferno. 

O'che bel miftero fi fcuopre,a quefto propoli. o,nt : Ha bene - pig^^ f lco 
dittionc, che diede il gra Patriarca Giacob a'figli del figliuolo loro, che ita 
fuoGiofeppe,Manafte,& Efraim.Leijgefi nella l'aera Gene fi, al ^"« inque- 
capitolo quaràta, che Giofeppe códulTe qfti due figli dinazi il ^"Jf^,^ 1 
uecchio fuo padreGiacob acciò ambidue benedilTeick pofe Ma ne nell'altra* 
nalTe primogenito alla dcftra,cV Efraim fecondogenito alla fi- Gencti. 
niftra: acciò có la delira il maggiore,& con la finiftra il minore 
benedicente , parendo a lui coli conuenire. Mà il Patriarca fe- 
ce parer uano quefto gi udicio : il qual , fe ben per la uecchiez- 
za era cieco di fuori, era però tutto occhio di dentro;nel bene- 
dirli canzellò , incroc icchiò le mani, ponendo le braccia uno 
fopra l'altro : & così fc,che quel,chc era alla dcftra,fo(Te alla fi- 
ni ftra.oc quel c l'era alla fini ltra,fo(fe alla delira. II che,ucden- 
do Giofeppe, parendoli ciò non fi conuenir fare, pigliò la man 
deftradi Giacob, & tentando di leuarla dal capo d'Efraim, 
& di porla fopra quello di Maiiafie,difTe.Chc fai padre mio,có 
metti errore ,ciò far non fi deuc , quefto è il primogenito ,è il 
maggiore figliuolo , poni quella tua deftra fopra il fuocapo,& 
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bcncdifcilo. Con tutto ciò (lette faldoGiacob,& tene fermala 
càzellata mano deftra fopra il capo d'Efraim minore figliuolo, 
& la finiftra fopra il maggiore, dicendo, Scio fili mi , [ciò , fra ter 
eius minor maiorerit ilio . Sò tutto quefto, che dici Giofeppe fi- 
gliuolo mio : mà ciò far mi conuiene;perche sò ancora il mino- 
re haucr dà di uentar maggiore. Si che non ualfe,nè diligenza, 
ne prieghi di Giofcf, a rimouerc il ueethio padre dal fuo pri- 
mo intento; di far (tare alla finiftra quel, che era porto alla dc« 
ftra,fc quelIo,chccrapofto alladeftra allaGniftra. O che mi- 
ftero da confondere tutti i mondani, & tutti coIoro,che firepu 
tan felici in quello mondo ;& da con folare, & rallegrare tutti 
gl'afflitti , & coloro , che fono pieni di miferie . Hor attendi, 
Crema, che ti fcuopro il miftero di quefìa Hiftoria facra. 
Il gran Patriarca Giacob figura Iddio . Giofcf fuo figli- 
Ap-hcatio- Io -j | Q p Crc h e egli l'ha creato.^ fatto. Manaife mag- 
ni, orda h*>u . . ' « n ^ ■ r r r- -, ° 

n. g'ore, Efmm minore hghuoli di quello Giofet figurano il pec 

Qn?i , che crore ,& il giudo : E' maggior quello diqcefto; perche è 
b a l' i " 11 >, ?» ,orc numero dc'pcccatori , che de giudi. Oucro c 
con li P nm3 quello di quello ; perche dopò illapfod'Adamo,Dotto, 
lì (iranno al l'huomo è prima peccatore , che giufto : Perche uien concetto 
bfinifl ide in peccato. La mano deftra figura le profperità : la finiftra le 
die " J auuerfiti.Hor, che fi Giofcf, cioè il mondo, pone alla deftra 
alla fi- >1 peccatore,©* alla finiftra il giufto : perche egli giudica , che 
mftra del- colui,chc ha 1 quefta uita delle ricchezze,de gli honori,dclle di 
le mlferieyii g n ità,& altre comniodità terrenc,& che le gode nelle uolutti, 
U 'd Xad'j & ne*piaceri,fia felice, beato, & alla deftra di Dio . Per lo con- 
g-miij. trariopoi , giudica colui, che e in pouerta afflitto ,& traua- 
gJiato,etrcrc" infelice alla finiftra di Dio Et crede ancora, 
che chi hi bé di quà,l'habbiaanco di là; & chi ha mal di qui, 
l'habbia di li : mà di gran Ioga s'inganna,-pcrchc Iddio fi vfeir 
uano quefto giudicio del mondo. Canzella le mani, c\ fi che co 
lui, il quale in quefta uita ftà alladeftra delle profperità, & de' 
piaceri, nell'altra ftia alla finiftra delle auuerfiti, & miferie , & 
qucllojchc fti in quefta uita alla finiftra deH'auuerfiti,& mife- 
rie,ftia nell'altra alla deftra delle ^periti,** de'gaudij- A que- 
llo di la benedizione con ladeftra,percheglidàlagloriadel 
Paradifo:a quello dà la bcnedittionc(pernon dir lamalcdittio 
ne)con la finiftra, perche gli dà i guai deirinferno. < D«c«nr/n bo 
Giob. ms **** f H0Sì & m P U71 ^° a ^ info™ defcaidunt. Quantum glorificauit 
Apocàliifc. fe> & * n dclitijs fuit , tantum date ti tormentum , & lutlum, L'hauete 
pur'intefo? O infelici coloro,che fono riputati felici dal modo* 
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O ben felici,& mille ualce beati coloro, che fono filmati infdi 
ci dal mondo:che quelli nell'altra uita uanno all'eterni gaudi j, 
Acquei all'eterni tormenti: Et fé non lo credi, Chrilliano,uedi di 
ciò un'eirempio manifello nel Vangelo hodicrno. 

Eccoti uno in qlla uita alla delira delle profperita, cV giudi 
cato felice dal mondo , Erat quidam diucs y qui induebatur purpura, Luca. 
& byj]o » & epulabatur quotidicjhlcndidè. Che poteua bramar più 
di quello? Quanto bene può hauer'un'huomo al mondo é que- 
fto:Viuer lungo tempo.effer ricco,giouane,fano,feruito,(lima- d * £h U o,™ 
to, ubeditoa cenno,sfoggiar con ucfti,& palleggiar da Re.Tut i n q UC ih ut 
to quello è nell Epulone d'hoggi. Che uiuelTe lungo tempo nel- ta fi uede 
la felicità,!! nota in quella parola, Erat. Che folle ricco,in que- ncll 'Epul°- 
ft 'altra, Diues. Che uc flirti- pjmpofa,mente, come i Re ufano, & c * 
le Rcine,lo uedi chiaro,che,7w<///cfafKr purpura, & byjso. Che pi 
fteggiaiTe og.ii gi orno lautamente , Eccolo, Et epulabatur quoti- 
dicjplcdidè . A quello ne fegue,che fofTe giouane,& fano;che no 
hauerebSe potuto uno ftomaco di poco calo maturale , come 
hanno gli uecchi, mal fano, & infermo digerir ogni giorno tan- 
ta uarietà di cibi,& in tanta coppia , Et epulabatur quotidie frlen- 
didè . Che forte llimato , fcruito, & ubidito a cenno, fi uede in 
quefto.Chei fcruitori , hauendolo conofeiutoauaro uerfopoue 
ri,al pouero Lazaro, T^mo illi dabat.Chc può hauer più un'huo , 
mo in quello mondo? Se Iddio gli haueflTc fatto un'inflrumen • 
todi darli quanto uuole , non li può dar più : perche , ne 
più di que(lo,può bramar huomo in quella uita. Non ui pare, 
afcoltanti, checoftui forte da douero alla deftra delle feliciti 
del módo?0 che felicità gràde d'uno huomo in quello fecolo. 

Ma uedi un'alrroin quella uita alla finiftra dell'auuerfità. 
Erat quidam mcndicus^qui iacebat ad ianuam diuitis y ulceribws plenus. _ rid " 
qui cupiebat faturari de micis>qu£ cadebant de menfa domini, & Ticino huomo in q 
illidabat . Et qual maggior mi feria di quella ? Coftui anch'egli tornaci uc 
uilTe lungo tempo, Erat. Màuiffe lungo tempo inmiferia,in <k lLa «ro- 
mendicità. Mcndims. Sapete uoi , fe la uita lungi è cara a chi è 
fìcuro d hauere dauiuere fempre infelice? A quella mendicità 
ui s'aggiongcua tato graue infcrmirà.che, Iacebat,Et non haue 
ua ne letto,ne danza, ^Ad ianuam- Era piagato,& nudo, ciceri- 
bus plenus . Moriua da fame, ne poteua accappar mai di fadar Ci 
una uolta di minuccioli, che cadeuano dalla menfa del ricco, Cu 
piebat faturari de micis . Etqllo, che auanzaua tutte l'altre fue mi 
ferie, era quefto,che non u'era pur'uno, che li compatirle, Et ne- 
molili dabat. Et qual maggior miferia, che in mezzo delle mife 
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rie,non hauere alcuno,che gli habbia mifericordia? ò che infe 
liciti oppofta a fatto alia f; licitidel mondo. O che contrapo- 
fio in quelli duoi, Epulone, Se Lazaro . Vditc il contrapofto. 

Cotrapoito ri -III i rr n • 

in quelli, 6c u«ue lungo tempo felice , que Ito uiuc molto tempo 

BcU'alcrjuU mifero; quel ricco,quefto pouero ; quel fano,quefto infermo; 
tacral'Epu quello feruitt» , que Ito da tutti abbandonato ; quello uefte di 
purpura,quefto di piaghe; quello fiede alle men le, queflo gia- 
ce in terra; quello Ili nelle falc de'palagi , quello alle por- 
te ; quello hi abbondanza d'ogni cibo , a quello mancauano i 
minuccioli, che cadono dalle menfe ; quello e nbedito a cen- 
no, quello fti fu,2a nullo aiuto; quello è ben feruito da'fcrui, 
quefto non hi in tanta fua miferia pur'uno, che gli dia un 
minimo conforto . O che felicità grande di quello , ò che mi 
feria grandisfima di quello. Hor qui non bi fogna fermar/i, 
afcoltanti , hauete ueduto quello alla delira in quefto mon- 
do,& queiloalla fini (tra. Hor'uedetc con>e nell'altra lì cangia 
forte ; 8c come Iddio canzella le mani :& pone quello dalla 
delira delle profpcriti , alla finiftra deiratiucrfiti., tk de'guai. 
Non udite ? Mortati* cjl dina, (3 fipultus cjl in inferno . Et li gri- 
da, Cruciorin bacflama.Ez quello dalla fini lira deirauuerfità, & 
miferie,pone alla delira delle profperiti,& de'gaudij. Vditc, 
Faflum cfltVtmometar mendicasi portar ctur ab K^/lngelis in finn 
i^sfbrabje. Nó fentite noi ricchi,che ui date alle delitie,* a'pia 
ceri, come il padre Abramo-rcndc la caula, perche il ricco tan- 
to felice diuéta si infelice il pouero tanto infelice diuenta 
si felice* fila recordare, quia recipijli bona invitatane La^arus fi- 
milìter m.ila y ?mric auttrn biccoìifolatur y ta vet o cruciar is . Et, lì come 
Giofef non puote , ne con prieghi,nè con mani fare,che'J pa- 
dre Giacob rimouelfe ladeflradal capo del minore, & la fin»» 
Ara dal maggiore figliuolo fuo: Cosinoli fi può , ne con prie- 
ghi, nè con opere mai più fare, che quello, il quale è nell'altra 
uita alla delira del Paradifo, uadaalla finillra dell'inferno ; nè 
ql'ochc calla finiftra dell'Inferno uada alla delira del Paradi 
fo. Non udite? Et in omnibas bis inttr vos t &nos y chaos magna finta 
tntnejl, vt hi , qui volunt bine tranfire ad vos, non po(fint, ncque in- 
iebitctratifmcare. Et perche? perche nell'Inferno, Senipiternus 
horror inhabitat . Pcrò,Chriftiano, penfabene, come per quelle 
cufe tranlìtoric fi uà a quelli eterni £uai, Mornentancum e]l,quod 
dilettar, fternutn ejl,quod cruciar. Et fd rcpone libi. 

O Dtobenedctco.Sapete,che d rferenza,& inuita,e in mor 
te tri il ricco,e 1 pouero? 1 tri il confolato, & l'afflitto? tri quel* 
. . » lo 
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lo,che uiuc in dclitic , & quello , che uiuc in miferia?QueIIa a Tra «P*^*» 
pu ìeo.chc è cri l'altero Falcone , & l'humil Gallina. Mentre il mondo, &ìl 
Falcone uiuc, uiene ftimaco, prezzato/eruico, nutrico dilica pouero è 41 
tamente,& con gran diligéza.Sti nelle file de 'Signori; & uien w ^^far 
porcaco in pugno da nuotami illu(tci,& nobili. Òche grandez SflJ? l & 
zi di qucfto alcero augello. Mi nota quefta altra códition Tua: hGillina. 
Tiene un capellecto in capo, che gli cuoprc gl'occhi; & legami 
a'piedi,che lo legano : fé bene il padrone alle uolte,perfuo 
diporco , lo lafcia uolarc a fare qualche preda , hi il rimedio 
però per riuocarlo.che e mo .Iran doli refca,cioc,ò cuore, òcar 

ne,ò altro, di che egli fi ciba. y # Condirione 

La Gallina.periocontrano.mentrcuiuc, no uien prezzata, Gi uj. 
ne fcruita.nc nudrica con canta dilicaeczza:mada fé ui qui , & ru. 
li, procacciandoti il uicco co'piedi,& con il becco: fi cicn lieca, 
quado può faciarfi de'minuccioli,che auanzano alla menfa del 
Tuo padrone,ò padrona.No 1 fti nelle fate ali'alco , ma nel corei 
le a baffo : non uien cernirà in pugno da Sigiori , ma più rotto 
fcacciaca,perchc no lordi.O che battezza di qllo abiecco,& hu 
mile animale.Camina però libera, Si fciolra/enza legami a'pic 
di,ne capellecto a gli occhi. Queftc fono le códitió dcIFalcone, 
Si della Gallina in uica.Ma alcre ne fono in mortc,oppofte a q 
lk:perchc nella morre,& l'uno, Si l'alerà, cambiano forre.Quel 
loaltero,& nobiIe,diuétauile,& abietto: Quefta abietta A' hu- 
mile diuenta iJIuftre,& grande . Quello Cubito motto uiene Ie- 
llato dalle Tale de Signori,^ è gitearo nel luoco più immondo, 
& bruccodel cortile , per eflere cibo de'uermi : Quefta uien 
leuatadal cortile, Si luoco immondo, & uien portata ne'piatti 
d'argento da'paggi, Si ferui nelle Tale dc'Signori, per grandez- 
za delle ricche menfc . 

O che bel fimile,Crema,eri il ricco, & i! poncro/ri il potè Dorema 
re,c'l debolejcri il confoIato,& l'afflictOiCri q!lo,che uiuc fri de tri il confb- 

licie,&óllo, chefene Uà in miferia. Qneltoc il Falcone alte- l^o,&l'^ 

-\ >s , . ~ .. - r nj . . • 0 r_ mero inulti. 

ro.-qito e la Gallina abietta . QjjIIo (e ne Ita ne palagi,&catc 

nobili. ftimato,fcruito,bé pafeiueo di molte forte di cibi; fguac 

cia,godc,erionfa il mondo : quefto fe ne fti in cerra.nellc pouc- 

recafe,nc'piccioIi tuguri), i tri irto, me fio, fenza aiuto : hidifa- 

gio d'ogni cofa , non fi può mai faciare una uolra di pane ; ui 

qui,^ li cercandone qualche pe7zo, che auanza alle e juole de' 

ricchi. Quello eiene un capellecto , che gli cuopre gl'occhi : il 

quale la propria malitia , ò ignoranza , che gli cuopre qudli 

due occhi dell'anima, intcllctto i & uolonci: che non cornice, 

ne 
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né 'ma T.!Jio.Non ucdcrc , che per lo più , Gmiìì huomini fi 
(cordano di Dio, & del Ciclo. Amaro i caduchi beni , & non 
gli eterni; le cofe carnali, & non Iddio. Hanno poi mille legami 
di peccati, attaccati a*piedi de'fuoi affetti. Onde, fé bene il Dia 
uolo,chc è Signore di sì fatti huomini , li lafcia alle uoltc anda- 
re a far preda di cofe fpirituali.Cioc andare a Meffa, alle Predi 
che,aConfc(farfi,aConimunicarfi; hiprrò il cibo per richia- 
marli^ riuocarli a fe , & al peccato,quando uuole : ch'è il pia- 
cereri diletto della carne ,del fenfo, & dell'altre uanitàdel 
mondo . Mail pouero , & afflitto non ha capello di malitia , ò 
ignoranza, che li cuopra gl'occhi dell'anima; che nó conofehi 
Iddio,chenonami Iddio .-che non ami più il Ciclo ,chc'i mon 
do;più i beni eterni, che i caduchi: anzi niente ama quefti,ma 
fi bene,con tutto l'affetto, qlli. Oltra di quefto non hi legami 
di peccati , che gli inuiluppino i piedi de'fuoi affetti . Se fi ci- 
ba di cibo fpirituale,il Diauolo non ha piacere, ne diletto,che 
uaglia per chiamargli a fe.Che ui pare,afcoltanti,di quefte con 
ditioni contrarie dell'uno, & 1 altro flato d'huomini in uita?di 
quel Falcone,&di quefta Gallina? ma ecco,che in morte cam- 
biano forte . O che infelicità di quel!o,ò che felicità di qfto. 
Di(Ter*nr.a Quel ricco,comrnodo,confolato;dato alle uoluttà,& a'piace 
tn il confe- ri,in morte uiene priuato d'ogni Tuo bene , che qui egli gode- 
hto, & Taf- ua .^ ui en gittato fuori di cafa in luoco immódo,& brutto,che 
fiutoni mor , ri n f C ruo,per efferc cibode'Diauoli, & della morte , Et mon 
depafeet eos. O' che malafortcdi sì fuperbo & dilicato Falcone. 
Quel pouero poi,afflitto, fconfolato,trauagliato,in morte uien 
dagli Angeli ferui,& paggi di Dio,leuato dalla terra,& porta- 
to a quella felice fala del Paradifo,dinazi alla maeftà di quel Si 
gnore , che là fopra regna . O che beata forte di sì humile , & 
abietta Gallina.Nó uedi,non uedi,Chriftiano,ncl Vangelo un 
Falcone altero in uita ftar nelle fale feruito , & ben pafeiuto? 
Erat quidam diues , qui indttebatur purpura , & byfìo, (3 epuLbatur 
quotidie fplendidè. Non uedi anco la humile Gallina ftar in ter- 
ra , & andar cercando le minucciole , che cadono dalle menfe, 
per fatiarfi £ Et erat quidam mendiews nomine La^arus , qui iacebat 
adianuam diuitis, & cupiebat fatwrari de micis \qu* cadebant demen- 
fa domini. Vedi anco,come esfì cambiano forte in morte: quel 
lo uien gittato nell'immondezza dell'Inferno , Mortuus cs~l diues, 
j& fepultus efi in inferno : Ad eftere cibo de'Diauoli , & de' tor- 
menti , Quia crucior in hac fiamma. Et quefto uien portato 
da gli Angeli, paggi del Rè celeftc,in Paradifo, per erfere glo 

riofo. 
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riofo , Faclum efl, vt moreretur mendica* ; & portar etur ab o/nge- 
lis in ftnu Lsfbrahc .Quello uà a godere la gloria eterna , quello 
a patire l'eterne mi ferie , Sed fempiternus horror inhabitat . Pen - 
fa dunque Chriftiano, che Jlomentaneum efl , quod dcleftat , £ter- 
num efl y quod cruciat . Etfd rcponetibi, 

Vdite, udite ancora,mondani,& uoi,che feguitele uanità,& 
le cofe del mondo, quello che dice il Santo Giobbe , parlando Giok 
de'peccatori , & reprobi, ^sfd modicum elettati funt , (3 non fufli~ 
nent,hutnilMbuntur ì & auferentur,& ficut [ummitates jpicarum conte- 
rentur.Due cofe dice quì.Cioè,quello,che hanno i peccatori in 
quella uita: quello, chehauerano nell'altra. Quello, che 
hanno in quella uita,lodice in quelle parole, Elettati funty & non 
fufiincnt. Quello,chc haueranno nell'altra , lo nota in quelle al- 
tre, Humiliabuntur,& auferentur, & ficut fummitates falcarti conteren 
tur. Dichiaramo prima quello , che intende quello Santo nelle 
prime parole ,C^d modicum tlcuati funt, & non fnftinent. Tutti i 
peccatori , quando adempirono i Tuoi appetiti: ò fiano di 
fuperbia,ò di lalciuia,ò d'auaritia, ò di qualunque altro uitio, 
fi folleuan dentro al Tuo cuore in tanta allegrezza,chepar, per 
giubilo dell'animo, non posfino Ilare (come fi fuoldire) nel 
la pelle. Venete alla prattica di quello. 

Non uedete,j>ifperiéza,che 1 huomo fuperbo,quando ottie fi 



leuano 



neildefiderato honore,& la bramata dignità, li efalta, & fi 

ne* loro pec 

folleuain allegrezza grande di mente; & la mollra fuori nel uol cari >& cado 
to,& noll'attioni ? L'huorr.o lafciuoparimcnte,quandoadcm- nopoialTU 
pifee le fue sfrenate uoglie, cV gode le fue uoluttà,e piaceri, fi crn0 ' 
folleua per giubilo d'animo.L'huomoauaroancorajquando fi 
groflb acquiiio di roba , & accumula gran numero di danari 
fi folleua per lecitia di cuore. L'iracondo,& uendicatiuo,quan 
do s'è ucndicato del nimico, &s'è fatiato del fangue fiumano, 
fi folleua per interna allegrezza.Cofi fà il go!ofo,quandogodc 
i cóuiti,cV banchetti: coli l'hi^ocritOjquando uien lodato,& fti 
mato fanto : & così fanno tutti gl'altri peccatori,quando adem 
pifeono i lor praui appetiti,cV uani defiderij.Ma quello lor gau 
dio è breue,dura rrlolto poco,rifpetto all'eternità, fc ne uà ta- 
llo in fumo , Momentaneum efl , quod deleclat . Però dice il Santo 
Giobbe de'peccatori, M modicum elcuati funt ,& non fuflinent. Giok 
Conforme aqftodettoJi Giobbe è qll'altro del citaredo Da- DauiA 
uid,nel Salmo trentafei, Vidiimpium fuperexaltatum, &4euatum % 
& tranfiui, & amplius non erauìit qll'altro di Giacobbo nella fua Giacobbe 
Canonica , Qua efl enim vita nofira* vapor eli ad modicum parens, 

cjr 



3 2 ù "Predica deQ^nferno 

& dcinceps exterminabitur. Ma farebbe poco male, Ce Colo quefle 
LecoCe mó C0 *" c S l1 P a ro breuemente . 

fcne£u»o male,ch'importa più è qucfto, chepercaufadi quelle 

andarcairin cote mondane, & di quefte uanità fugaci, nell'altra tritali fe* 
^rno. guono ecerne pene , & danni : però feguira il Sanro Giobbe. 
lol> - Humiltabuntur, (3 auferentur , C ficut fummitates fticaru comerentur. 
Tre danni dice in quefte parole , che haueranno nell'altra uira 
i peccatori. Prima,chc faranno humiliati. Secoudo.che faran- 
no leuati. Terzo, che faranno fpezzati , & confumati , come le 
fummità delle fpiche . II primo denno ha* riguardo al luogo. 
Jl fe condo alla diuerfità delle pene . Il terzo alla qualità . lìumi 
liahuntur, qucfto è il danno rifpetto al luogo: che faranno tanto 
abbaflati,& humiliati,che non potranno andar più basfi : per- 
che difenderanno fino al ccntro,doue è T/nferno.^rf Inferntm 
detraberis inprofundum loci , E' fcritto del peccatore . Etauferen- 
tor,Quì moitra il danno rifpetto alla diuerfità dc'tormcnci,chc 
faranno leuati da uno tormento , & porti in l'altro : dal fuoco al 
ghiaccio, & dal ghiaccio al fuoco, come h.uiete intefo. Et f:att 
fummitatcs flticarum contcrentur, Qnì molìra ildaiìo rifpetto alle 
qualità de'cormcnti ; che daranno iui fotto quelle pene,& tor- 
menti, come fpiche nell'aia fotto i flagelli, da'quali fono battìi 
te . Maauertite , che non dice , come fpiche, micomefum 
miti di quelle. O che bella metafora dc'peccaton. Vdite. 
Diuerfieitra Gran differenza e tri le fummità,& le fpiche. I.e fpiche, mcn 
b 0 udb & trc(ononclcam P 0 > hamioc crtecafelle, nelle quali Ai.il erano, 
nelKlcraui- Comc "| ca f cerc rinchiufo; ma però tanto unito,c\ ordinato in 
a. ficme.chc è gra meraviglia avederlorleuate poi le fpiche dal ci 

Buoni fono po ji gr ano,fe bene è battuto,& flagellato, efee da quelle cafel 
come fpiche. ]c& carccr j bello , netto, & uiene portato nel granaio, p eflerc 
iui meglio ferbato:Onde qui ancora fli più unito di prima.Ma 
le fummità delle fpiche , mentre fono nel campo, fono mol- 
to diuife tri loro: non hanno ordine ; & pungeno colui, chele 
tocca. Et dopò,chc fono leuate dal campo, & fono poRe fotto 
il flagello nell'aia, uengono rotte, & fpezzare: ne ad altro fonò 
buone,che da elfcre gittate in qualche cloaca , ò nel fuoco . O 
Slmile cJie bc * fi moo, °- Vdite, afcolcanti.l e fpiche rapprefentar.ogri 
huomini giufli,Ie fummità i peccatori. Gli huomini giuftt ,& 
buoni fono le fpiche. Perche, mentre fono nel campo'di 
quello mondo, fiatino come grano in carcere, (.onciofiache, 
tengono quefiauita prefentc per lor carcere ; ma però fiann o 
benisfimo uniti, & ordinati in pace , & carità inùeme.Quan do 

poi 
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poiuicnc il tempo d'eflcrc leiuri dal campo di quello mondo, 
fe bene fono battuti, & flagel.ati dagraue infermità, & altre ca 
lamità, fe ne efeono netti, mondi, & belli;& fono portati d i gli 
Angeli nel granaio del Cielo, per eflèrui couferuati in eterno: 
& là su fe ne ftanno uniti inficine, più che mai in carità; per- 
cioche i ui la cari tà e in colmo. 

I peccatori fono le fummità delle fpich • , che mentre fono ^"J" ! 11 
nel campo di quclìo mondo, non fi (limano de fiere in carcere, m j t j, q^. 
ma libcn.Stanno trà fe diuifi,pcrche non è pace fra loro , T^on che. 
eftpaximpijs, dicit domina*. Sono fenza alcuno ordine,pcrche ui fif *"* 
uono fuori dell'ordine de'precetti diuini ; Si fono di'Cordinati' 
ne'loro appetiti . Pungeno , perche nó hàno riguardo ad otf.n 

derc il prossimo; anzi con parole, fpadc,ò pugnali pungeno co 
lui, colei , che in minima cofa li tocca. Quando poi, fono per 
eflfere leuati dal mondo, fotto i flagelli dell'infermità fi rompe 
no per inipatienza , & fi lacerano per difperatione ; né ad altro 
fon buoni, che ad etferc polli nell'immonda cloaca dell'Inferno, 
per ardere in quelle eterne riamme. Etcoui di tutto quello uno 
elfempio nel Vangelo hodierno. 

II mendico Lazaro era in uita , come grano nella fpicha : ben 
regolato nelle fue paslìoni, ben ordinato nell'oflcrua .za de'di- 
uini precetti . In morte poi , come grano leuato di fotro a'fla- 
gelli dell'infermità , & miferic; netto purgato, & bellojuien da 
gli Angeli portato nel granaio del Paradifo, p cófcruarfi quiui 
inlìeme tanti eletti eternamente.Non uditcìFaftìi cH vt m or ere 
tur mcndicws,<T portar etur ab ^Angelis in firn i^fbrabx. 11 ricco Epu 
Ione poi,era in uita , come fummità di fpiehe.diuifo dall'altri , 
perche era fuperbo , Induebatur purpurei , (3 byfio . Di fordi nato 
nel itinere , perche crapulaua ogni di t Epulabatur quotidie fplett- 
didì . Pungente a'poueri, perche lafciaua morire di fame i I po- 
uero Lazaro , Trento UH dabat . In morte uiene ancoragli flagel- 
lato dall'infermità, 5c poi è gittato nella cloaca dell'Inferno, 
per elferc arfo dall'eterne fiamme . Non udite ? Mortuuscsi <w- 
ucst&fcpultitsefl in Inferno: Et la grida, Cmciorin hac fiamma. Pc 
rò il Santo Giobbe con bella metafora, parlando de'peccatori, 
non dice, Sicut /più, mà ficut fummìtates fpuamm conterentur . 
Adunque,Chriftiano,penfa benc,perche cofa fi uà all'Inferno, 
or aqucllo,chc là dentro fi patifle: Quello è tran fi torio, quello 
c eterno , Sed fempiterntu horror inbabitat . Quello palla a un trat 
to, quello cruccia in Cempitcmo,Momentaìicum eji quoddeleftat, 
ttcrnum eli quod cruciat. Etfcl i epone tibi. 

Sf Ma 
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piccato» Co uc ^ tc > cnc ^ iCC Mosè,parlando de'reprobi,che fono Tee fi 

Bornie piò aH*Infcrno,pcr la fua fuperbia,per le fucdelitic, & per li Tuoi ui 
bo,chc feen- ti j, Submerfi funt qttaft plumbum in aquis vehemcntibHS.Nomi i tor 
dono all'In menti,* guai dell'Inferno acque furibonde, In a qui* vchemcvti 
fcrB# * bus. Perche,*! come la crudcl fortuna dell'acque,* del mare,fu 
biro annega , & ma Ja al fondo coloro , che li cadono dentro, 
fenza fperanza alcuna di falute : con* i tormenti, & guai dell'In 
ferno,che fono come mare amaro, & furibondo , (libito aderbo 
no,& mandano al profondo quei reprobi , che ui fono gictati 
dentro, fenza mai fperanza alcuna di falute. Dice poi, coftoro 
eflcrc a giufa di piombo , Defcenderunt qugfi plumbum . O' che- 
bella metafora de'peccatori e quefta. 
Simile- II piombo è metallo, che tinge, Smacchia più d'ogn'altro 

mctalIo;cofi i peccatori tingono, & macchiano con il loro mal* 
cflempio tutti coIoro,che conuerfanofeco. il piombo c grauif- 
(imo, onde gittato dall'alto al baflb , per la fua grauezza,in uno 
fubiro fccnae al centro; così i peccatori per la grauezza,che ha 
no del peccato,quando partono di qua, in un momento fi troua 
Ciob. no al centro, & al profondo dell'Inferno . Et inpunfto ad inforna 
defeendunt. Però ben dice, Quaft plumbum maquis vebementibus. 
Ma udite ancora quefta altra ragione , perche cofi dice , come: 
piombo nell'acque, che è bellifsima. 
Plinio. *^ ce PMmo ne,,a ^ t,a naturai Hiitoria,che con l'acqua bollé- 

te fi difeerne, * fcpara il piombo dall'argento. Vdite.Si troua' 
Simile. una certa terra di minerà, la quale hi mefehiato infieme piom 
bo , * argento. L'artefice, che fi per feparare l'uno dall'altro?" 
Pone detta terra in una caldaia d'acqua bollenre,quando è cot- 
tala parte più graue, * uile uà al fondo:* quefìa è il piombo,, 
nero, & brutto : la parte più nobile, & men grane faglie all'al- 
to^ nuota di fopra,* quefta e l'argento lucido,* bcllo.In que* 
Buoni fono fta fembianza è il peccatore,* il giufio, il reprobo,* 1 eletto : 
argento, pec quello è il piombo,qutfto e l'argento. K^irgentum cleclum l'n.gué 
«con piom iti fl ijd i cc iisauio. 

Saio mone. O' afcoltanti , quefta fpecie humana è a punto , come una 
terra minerale , la qual contiene quelle due for ti d'h uomini, 
peccatore, & giudo . Ecce me , fieni te ferii Deus y & deeodem luto 

Gioì». ego quoque formatus fum, dice Giobbe . Mentre qui uiuiamo, 
fta\ mefehiato il reprobo con 1 eletto,il peccatore col giufto,la 
ztzania co'l buó grano.Ma che fi Iddio,fommo artefice,per fe 
pararcl'uno dall'altro > Allhora della morte li mette nel letto, 
cerne iu caldaia , * li li fa bollire con graue infermità : come 

muoiono. 
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muoiono, fono ben cotti. Allhora quello, che è argento lucido, 

& bclIò,cioèeletto,& giufto,fubito fi leua aMalto,& uà tanto a< 

to, che uà fino a Dio. Qui operatur iMflHÌamyipfcexaltabitur, dice Sa,oinooe ' 

Salomone: M i queNo.che e piombo,nero,& brutto, cioè repro 

boi peccatore, fobico ui al fondo; & ui tanto a fondo, che non 

può andar più a foncto: perche fe ne ui all'Inferno. Perei ò,allu 

dendo a quella metafora , dice'Mosè de reprobi, Submctfifunt °* 

quali plumbum in aquis vchemcntibu* , cioè bollenti per infcrmi- 

ti,& morte. 

Eecoui hoggi il piombo nero ,fc brutto, il ricco Eptilone,cne 
pofto nell'acque bollenri dcH'infermiti muore, & fubiro morta • * 
fetnere al profondo dell'inferno, Mortimi efldiuet y & fepultut ejl 
in inferno. Ecco il lucido,& puro argento, Lazaro, che nuota di fa 
pra,& faglie tant'alto,ch*arriua in Ciclo, Faflum efl y vt moreretur 
mendicus, & portarctur ab ^ngelis in ftnu ^ibrahe. Qucfto afeende 
per fruire perpetuamente Iddio, & quello defeende perconuer 
fare perpetuamente co'diauoli . Sed fempiternus horror inhabitat, 
Momentaneum efi,qued dde fiat eternimi eH^uod cruciat. Però pen- 
faui bene. Etftl repone t ibi. 

Mi udite ancora quelIo,che dice l'Ecclefiaflico a quello prò E «lefaft. 
pofìto , Vbi c cadeva lignum f tue ad ^fufbum t ftue ad t^sfquilonem, hJ^° 1 * ^ 
ibierh,Qm per legno s'intende Thuomo, Omnia lignaregionis eù'm. 
pìaudent manibu* , dice Efaia , intendendo de gli huommi.Per Auftro,é ti 
rAuftro,che è caldo, s'intende il Paradifb,oue è'I caldo di cari- P 3 ^iCo. 
ti in fommo . Domimi* ab ^ujiroveniet. Per l'Aquilone horri- tojjjjjJJ* f 
do, & freddo, s'intende rinfcrno,chc ogni cofa di(truggc,& co 
fuma. <Xb Aquilone pandetur omne malum. Hor notate. 

Iddio nella mortc,con la fecure dell'infermità, & dolori,tron 
•cadal mòdo quefti alberi,quelli leg ù. Colui,che e buono, giù 
fto,cade ncll'Auitro del Cielo p ftarui eternamente: qllo che c 
tri fto, St peccatore cade nell'Aquilone dell'Inrerno,per ftarui 
ancor egli eternamente, perche, Vbi cecidcrit lignum > fm ad ^4* 
Hrum,ftuead ^fquiloncm, ibierit. Volete, eh io u'infegni, anime 
care,a conofeere unos'hi da cadere aH'Auftro,ò all'Aquilone? 
cioè, s'hi d'andare al Cielo,ò all'Inferno ? o che bell'arte. 

Andate con la regola del Contadino : il quale,quando è per JJJjJjjfjj S 
tagliare un'albero,sà prima egli ucrfo qual pat te hà da cadere, ihuira, eh» 
Se uedc,che hi la piega uerfo 1' Auftro,sd certo,che hi da cade c per andare ' 
re ucrfo Auftro : fe Io uede piegare uerfo Aquilone, siche hi 
da cadere uerfo tal parte. Quella ftefl'a regola offeruate uoi,fe 5^™°* 
uolcte conofcere,s'uno luiomo hi d'andare al CieIo,ò all lnfer " 

Sf a no. 
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no. Quando uno è huomo da ben c,uirtuofo,opcra bene, coftui 
fenza altro piega airAu!tro;onde,qtiancjo per morte uerrà tron 
caro dal mondo,fenza dubbio.fetc ficuri,chc fé né cadera iuir 
Auftro del Paradifo.Quado poi uno e rrifto.uitiofo, opera ma 
le,non è dubbio.coftui piegi all'Aquilone.onde quàdo Iddio, 
con la fccure della morte lo taglieri,** farà cadere a te rra,po- 
rete cflere certisfimi , che egli cade ri all'Aquilone dell'Infer- 
no . O che bella regola per conofccrc l'eletto, eil reprobo; chi 
hi d'andare al Ciclo, fc chi all'Inferno.Chriftiano,fe tu feipec 
catore pieghi all'Inferno, & fenza altro li feenderai :fe tu fei 
buono,pieghial Cielo,& li fenza dubbio faglierai Et in quaJu 
que di quelli luoghi anderai , ui ftarai in fempiterno ; perche, 
Vbicetiderit Ugnum [me ad ^ujìrum,fme ad^fquilonem,ibt erit. I c- 
co , ecco due legna hoggi nel Vangelo cadere doue piegano, 
l'Epulone^ Lazaro. 

Eccoui prima l'Epulone piegare all'Aquilone , Erat quidam 
diues, qui induebatur purpura , & byfio , &c. Eccolo in morte ca- 
dere all'Aquilone dell'Inferno, Mortuus efl dina, & fcpultus efl in 
inferno . Eccoui poi Lazaro piegare all'Auftro, per le tante cala 
miti , che egli patite con grà patienza, per amor di Dio , Erat 
quidam mendicus nomine Lavarne, quiiacebatad ianuam dinitisyvlce 
ribwsplemts, &c. Eccolo in morte leuato dal mondo caderfene 
nell'Aufìro del Ciclo, Facium efl,vt moreretur mendica s 9 & pata- 
retur ab UngclU in finn ^/W^.Eccoui finalmcnte,& l'uno,& l'ai 
tro ftarc etcrnamcnte,oue fono caduti, In omnibus bùjntervus, 
& nos magnum ebaos fìrmatum efl, vi bi,qui volunt bine tranfne, non 
foflìnt, neque inde bue tranjmcarc. Però egli è uero,che, I bicecide- 
rit Ugnum ,[me ad ^fu/bum , [tue ad ^quilontm , ibi erit. Vedi, uedi 
peccatore, peccati ice, quanto è cnormc,& abomincuole il pec 
cato,che ti fa piegare all'Inferno; & alla ;.ne,alJa fine li ri fa ca 
dere,in quei tormenti, che non hanno mai hne,Sed jèmpiternm 
horror inbabitat . Momentaneum efl , quod dcLftat, xternum efi, quod 
cruciai. Penfaui dunque bene , Etfel ti pene tibu 

•J^Cirin Mi dlC diCO 11 P eccarofarCÌ Pagare all'inferno? anzi è boc 
Tmo. ca > & P orra JcI1 Inferno . Lata efl porta , qua ducit ad petditionem, 
Manco. # multi funt , quiintram per caia , dice CHR1STO in San 
Matteo, intendendo del peccato : il quale, t (Tendo feguito da 
molti, fi anco molti pattare alla perditione. Adunque, quan- 
do tu fei in peccato/ci nella bocca, & nella porta dell'inferno: 
& come colui, che è in su la porta, con un fol patto entra inca- 
pa , coli a ce peccatore manca folo un palio ad entrare in caia 

dtl 
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del Diauolo. Et qualche la morte,è la m^rte. Ohimc,che paflb. Ornile. 
Ohi me,in che pericolo grande (lai meschino te peccatore , & 
non te ne auedi. 

In quefto pericolo fi conobbe benisfimo ftar Dauid, quando 
hebbe commelfo l'adulterio có Berfabc,cV 1 homicidio d'Vria: 
che Tpauentato , & tutto pieno di timore gridaua , & chiede- 
ua aita al Sjgiore, acciò lo hbe rafie . Onde egli efprimc il pe 
ricolo, il ri more, & il foccorfo, che ricerca con quefte parole, 
Tericula inferni inutnerunt me,tribulationem i & dolorem inueni>& no- Dau ^ 
men domini inuocaui ; 0 domine libera animam meam , mifeìicors , & 
iu!ìns domims . Vditc. Moftra il trouarli su la porta dcll'infer 
no, p edere in peccato, quando dice , Temuta inferni inuenerunt 
me . Not i Io fpauento , & il dolore, che egli Tenti ua di dentro 
per lo pericolo d'enrrare con un paflb nell'Inferno, quando di- 
ce, Ttibulationem, & dolorem imeni . L'aiuto poi, che ricerca dal 
Signore, che lo liberi da limile pericolo , fcuoprc, quando di- 
ce, Et nomen domini inuocaui , ò domine Ubera animam meamjniferìr 
condomino*. O v in che pericolo grande fi troua il peccatore, 
che foloun paflb,in vn punto mancagli a feenderc all'Inferno. 
Hor,perche intendiate meglio la caufà del timore, & fpauento 
di Dauid,cheerain peccato. Atten dete a quefto rimile. 

Se in quefto gran campo uoftro, oue ogn'anno fi fi sì ricca c,; m ;i e . 
fiera,foffe una foffa, una uoraginc profonda, piena di gran fer- Peccato è 
penti, & uelenofi Draghi; i quali tenefTero ie gran bocche , che una uora- 
sfauillaflero fuoco,aperre in sù,per deuorare chiunque laden- ^ Vra c^i 
tro cadette ; & uno fi trouaffe fopra la bocca della uoraginc , ft ^ at ° t aaato 
foftentato Tolo da uno captilo , tenuto da altrui mano, il qual il peccatore 
rotto , ò laTciatodà chi lo tiene , fubito egli cadefTe nelle grafo con vn capei 
fauci di quei crudeli,& uelenofi Draghi. Dite, Coftui,che pau lo< 
ra,che dolore, che afflittone di cuore haurebbe ? Non grida- 
rebbe ad alra uocc, chiedendo aita a tutti g!'huomini,che egli 
uedcnVche lagrime Tpargcrebbe?che ToTpiri mandarebbe rao 
ri,permuoucrea pietà colui , che lo ToftentafTe, acciò non ap- 
priffe la mano, & laTciafTe il capillo ? cheorationi , che prieghi 
farebbe a lui, acciò lo leuafTe da ranco pericoIo?Tutto ciò laTcio 
confiderare a uoi,aTcoitanti. 

. Se ucdcfte poi coltui, che in fimile pericolo,fi troua, non To 
lo chiedere aita,c TuTpirare, ma crapulare,ridere, burlare,trar- 
tare di ricchczzc.d'honori, di piaceri, non logiudicarefte paz- 
ao?5c Te nó Tolo fi deffe a quefte cofe carnali,& a quefte uaniti. 
Ma fc li folte offerto foccorfo , flc porto aiuto, per liberarlo da 
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sì gra pericolo,& egli Io rifiutane , & fpreggiafle , nó fareobe 
ancora più pazzo? Et fe non folo fpreggiafle, & rifiutale l'aiu- 
to,& foccorfo; ma ingiuria(Te,& offendette quanto si,& può co 
lui,che lo foftenta,nel cui arbitrio ftà la Tua uita,& la morte;& 
lo prouocafle a lafciare il capcllo.non farebbe pazzi i lìm©?Dite 
Io uoi,cheue ne conftiruifco giudici. Horsù io ueggio l'inter- 
no uoftro, che non folo lo giudicareftepazzislimo , ma haurc- 
ftc fdegno,& odio cótra di lui, per limile feiochezza, & pazzia* 
Deh, infelice peccatore, peccatrice, tu fei ueramente in quello 
fi gran pcricolo,& in queftasì gran pazzia, & non temi,& non 
tremi, & non te ne uergogni , & non ti (dcgfxì contra te fteflo. 
Hor attendi, che ti moftro quefta pazzia. 

Tù fei in quello gran campo del mondo fopra la porta,la boc 
ca d'una profondissima, & gràdislìma uoragine, piena dhor 
rendi Serpenti,& uelenofi Draghi,chc sfauillano fuoco,& (Un 
no con le bocche aperte per diuorarri , & non te ne auedi,me- 
fchino te. Ohimè quefta uoragine è l'Inferno. I Serpenti) e i 
Draghi fono i Diauoli, peggiori dogni Drago: i quali ftanno 
fempre prcparati,con quelle tioraci lor fauci aperte, piene di 

Salomone ^ uoco »P er dimorarti. Odi il Sauio . Etenim cum iliis fuperuenit jd 
ua befliarum ira,& morjibus pcruerforum colubrum exterminabuntur. 
Ahi, ahi, peccatore . La bocca , & la porta di quefta uoragine 
dell'Inferno, fopra la qual Hai con tento pcricolo,c il peccato, 

Matteo. come hauete intefo . Et porta inferi non pruuakbunt aduerjks eam, 
dice ancora CH1USTO intanii-ndo de'pcccari . Ma dim- 
mi, chi ti foftenta,& mainane ,che non cadi in quefta uora- 
gine infernale? 

Vita noftra Mi fero te,mi fero te,è uno capeIlo,debole,& fragile. E x la tri* 
é vn captilo, taprefente, più fragile d un capello ; che quello ìi confcruari 
fr^ilcVun moIt * antw / en2a corromperli , & quella ten .le fempre alla cor- 
cjpUlo . ruttione . Ohimè, uedetc s'e più fragile d'uno capello quefta 
«uita noftra? Che un fouerchio paltò, un poco d'aere corrotto, il 
fiato folo d'un'huomo appellato ci leua la uita , ci da morte. O 
l *h°uiuno P eccatorc > cni foftenta quefto tuo capello , quefta tua sì fragil 
fl ra uita,fe non la mano dell'onnipotente Iddio , la qua!e,come di 

Gregorio, ce Gregorio Santo,fc non ci foftentafle , come fiam fatti di nié 
te,fubico lì ridurcslimo al niente? Nel fuo arbitrio ftà la uira, 
& la morte tua,peccatore , de il foftentarti, &Iafciarti cadere. 

Salomone. Tu m * m ^ m ' m viu * & morti* babens poteHatem y & deduci* ad por 
Uu morti*, & TcducU> dice Salomone. 

. O infelice te : ftai fopra la bocca della uoragine attacca- 
to 
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ro da Cora sì fragile; né puoi eif c ficuro , che hora, hoggi , ò 

domani il Signore non ti lai ci cadere denrro con fubita,& 

inopinata morte, per e fiere diuoratoda quei horrendi,& (pa- Matce# 

uentofi Dragoni Diauoli . t^efiitis dipn, nemte boram, dice egli. ' * 

Ecpurtà non temi ,tii non tremi, tà non (enti affanno, tu non 

efclauii , tù non chiedi aiuto per e (Terne liberato .-anzi ridi, 

giuochi,burli,attédi a'piaceri,alle ricchezze,a gli honori,a dar 

ti buon tempo. O pazzo , ò pazzo . Ohimè, i Santi , & le Sante J*"" 

có le fuc interceslioni,fe ti offcrifeono in aiuro;C H R I S T O, „ZL 
•.•/••••. 1 ^ j- l • peccatori, 

con 1 infpiratiom interne, con le Prediche, con tante ammoni- 

tioni eflcrne di tanti Predicatori ,&Religiofi,t'auifa , che ti 

uuol liberare da sì gran pericolo;i fanti Sacramenti della Chic 

fa ftan preparati a foccorrerti,& a leuartida quella bocca hor- 

renda , & tù feiocco rifiuti quelli aiuti , non fai ftima di quefti 

auifi, fpreggi quefti foccorlì . Ohime,peggiore ancora è la ed 

ditiontua: beftcmij, ingiurij,oftendi,conlatua mata uita,quel 

Dio* che ti (oftenta , & mantiene; loprouochi ogni di più ad 

aprire la mano,&lafci arti cadere nella uoragine dell'Inferno. 

Ohime,péfi,che nó l'habbia da fare,cV quàto macoui péfarai? 

O huomo fciocchisfimo,pazzisfimo. O Cicli,o terra,o ele- 
menti, o fere, o piante , o fasfi, o pietre, o creature intentate, 
ftupite tutti di tanta pazzia del pcccatore,e piangete laceriti, 
& feiochezza fua grande . Non faccua cofì Dauid, come fai tù 
peccatorc,nò, nò: non era sì fciocco,come fei tù,nò?Conofce- 
ua in quanto pericolo fi trouaua : temeua , & tremaua grande- 
mente : cercaua aiuro-,non oftendeua quel Dio,che Io mantcne 
ua uiuo .• mi lo pregaua , lo fupplicaua , ri correa alla fua pietà, 
acciò lo liberane: dicea tutto mclto.& lagrimofò , Vericula /»- 
ferni imenerunt me,tribulationem,& dolorem inueni ì & ntmen Domi- 
ni inuocauì, 0 Domine libera animarti meam mifericorr Dominus. 

Vedete dunque, afcoltanti, come il peccato non é (blamen- 
te il pefee horrendo, dal qual nafee il fele amaro delle pene in 
ferna!i,come riabbiamo detto; mi è ancora bocca, & porta del 
l'Inferno, foprala quale (tanno i miieri peccatori: la ondeue- 
dere , che non u è (e non un paflb ad intrarli dentro , qual è la 
morte . Non uedetc uno hoggi, che ftaua fopra quefta bocca, 
& porta,! afciato il capello fuoiro cadere nell'Inferno ad edere 
diuorato da'Draglii, & Serpenti, Diauoli ? Mortuusefl diues, & 
fepultus ejl in inferno . Però penfa bene a quefto, peccatore , che 
per cadere nell'Inferno altro noti ti reità, fe non che fi rompa 
il fragil capello della prefeute uita tua : & iu jito ti trouerai là 
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giujoue Sempiterni* horror inbabiut . Momentaneum ejì , quod 
dck Hat , xtcrnum tfl , quod crociai . Però Chri itiano , per emen- 
darti, hd rcponetibi. 
Dauid Nonucdccc, uditori, che il Profeta Regale,parlàdo dc'pecca 

tori, per moftrarc la eternità delle lor pene, le quali patirano 
nell'Infcrnojdice quefle parole ? Deus metta pone illos.vt rotam, 
& ficut flipulam ante fkciem venti . Dicendo , Tonc iUor,non s'in . 
tende,chefuppiiche Iddio, uoglia catHgarli : mamoftra foloil 
caftigo , che a lor dà il Signore . Tone ikos , ideft, Vones ew.Co 
me dicefTc,Tù Signor fei qllo, che porrai tutti i peccatori, co- 
me ruota,& come doppia al uento . O che metafora mifte no • 
fa,& terribile. Volete fentirla ? Attendete. Se uoi benconfidc- 
^ n™* J * ratcc l ue ^ c P*fo*Ci*fcoltati,fcopntedcfiderarli due mali llpri 
iddio mo *» chc si 6 nor g n ^ accia eu " crc come ruota agitata dal uen 
a'rcprobi nel to, Tone illos vt rottm. Il fecondo é\che gli póga a guifa d i ftop 
l'Inferno. pia, pure efpofta al uento, Et ficut flipulam ante faciem venti. 
Le pene in- Prima dice.chc póga quelli come ruota efpolta al ucnto.ro 
fernali, fono ne illos vt rotam ante facie venti.Odi Crema. Tu fai, che la ruota è 
come mota, figura sferica,& circolare, alla quale non fi può asfignarc fi- 
ne . Non uedi , fe tu tiri una linea in circolo , & la termini nel 
punto,oue la cominciaAi, che poi inoltrandola ad altri,non tro 
ui niuno,che ti fappiadire, qui c il fine di quella linea . Onde 
fc una formica le caminafTe intorno, potrebbe più tolto girarla 
cento mila anni, che trouaric mai Ime . Hor nota. Le pene dell' 
Inferno fonoancoreffe di quella figura, peruochc, offendo e- 
ternc,non hanno mai fine ; dunque elle fono a gin fi di ruora. 
Peròuedi,che,dicendo il Profeta al Signore poneli,come ruo- 
ta,uuol dire, tu Signor li poni nelle pene dell'Inferno. Tone il- 
lot vt rotam. Ma non dice aflblutamcnte.come ruota; ma come 
ruota agitata dal uento, .Ante faciem venti. Quefle parole, 
Grammatico, fai che qui.fi riferifeono tanto alla ruota.comeal 
la doppia : né (ono dette fuor di propofito, ma con fignificato 
grande . Voi fapere, la ruota , fe bene ftà falda,cV attaccata all' 
alfe, quando è agitata , & aggirata dal uento , continuamente 
uoglicrfi,& girarli intorno; come fpecialmcnte fi uede nc'mo 
lini da uento . Però con qucfto parlare di ruota al uento , uuol 
dire Dauid,tu poni (Dio mio) gli federati peccatori , nemi- 
ci nell'eterne penc,&r là fai, che ftando fempre faldi, & attac- 
cati airinfcrno,come al fuo alfe, agitati dal uento del tuo giu- 
iìo fdcgno,& furore, girano di continouo di tormento in tor- 
mento, & di pena in pena t dal fuoco al ghiaccio, dal ghiaccio 

al 
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a! fuoco . Eccoui dunque, dichiarato il primo male. Ve diamo il 
fecondo, che non e minor del primo. 

Eccolo . Et ficut siipulam ante fkcicm venti . O che male é que 1 binati »et 
fio, udite attenti • Voi tutti fapete,Ua ftoppia eflcre paglia ari 1,Inferno H 
da,& fecca,fenza alcuno frutto; la qual tiene le radici ferme nel ftoppU™* 
campo, dopò che è mietutoli grano. Etè tanto fragile,& de- Simile 
bole, che non può remtere al fottìo de'ucnti : mà , piegandoli, 
facilmente fi muouequi,& Scambiando (ito, ma non mutan- 
do loco . O che (Imbolo cfprelfo di coloro,chc fono nell'Infer- 
no : i quali fono aridi , & fecchi , perche a lor manca l'humor 
della diuina gratia. Senza alcuno frutto, perche non hanno 
merito alcuno di opra buona . Stanno (aldi , piantati, & radica 
ti nel campo dell'In ferno,perche non ponno mai partirli di li. 
Sono fragili ,& deboli; perche il toccarli folamenrc iJ corno, 
quando l'haueranno, fari loro di grandisfimo tormenro. Si 
piegano qui, & Ià,mos(? dal ucnto ; perche agitati dal furibon 
dòucnto della tremenda giuftitia di Dio , fi piegano horaa 
patire uno tormento, hora un'altro, come riabbiamo detto . Ec 
fe bene mutano fito, piegandoli horaad uno, horaad un'altro 
tormento , non per que Ito mutano fuoco, perche mai , mai 
ufei ranno dali'fnterno.O* che male grande è qaefto,chc dice ik 
Profeta regio , che'l Signore di accecatori in quei luoghi fìi- 
gij.Però con profondo lignificato egli dice,£/ pcut ftipulam ante 
fuciem venti. O peccatori,ò peccatori, penfate bcnc,che fetc co 
me Itoppia: mi penfate molto più, che come ruota, fcnza haue * 
re mai finc,andarc :c di tormento in tormenro , S ed [empitemi** 
horror inbabitat.O Ghriftiani JTiieiamoreuolÌ3iìmi,pcn fate bene 
♦quello eterno, a quello fempiternò ,aquefto mai, mai.Ncnfa 
teche; entrato dentro d 'una orecchia, efea per l'altra; fare, 
che fhabbiate in mente .mentre uiucte . Sedbic fempuetnurbor- 
ron fimperinbabitet in i/obi*. 

. Non uedete, chefcuoihauefrc da patire la minór pena, che P «ifirc/I«fe 
fipoffa dare in queGa uita,& foftccerti,che non hauelTc a /fair ^ "™ e h 
mai, mai, che ui ftimarcftu più mtfèri , & infelici huom ini -deh veT l fine ul 
mondo ? bc&cmmiareire Iddio , ai darci! e in preda alla dilpe- pene, 
rarione , ui lagnarefte giorno, & -notte. Dite, dite: S'haueftcìdiv Simile * 
paripctutto il tempo di coltra uita un Palice io una calza, uoa ; 
Eormica fo*l collo,una Mofca \ una ore cchia,una (fretta Scarpa . Cofc ,„,-„: 
aj-piede ,ehe farefte , che pagareile per ufcir di quel faltidio ? meMnné^ 
di quel tedio t di quella mala fodisfattione? Ohimè, quefte»eo^ moJto * <hm© 
fcfono pur nullarifpctto al fuoco. Et fcqucfteui paiono imol * r * n vcu *' 

T t lcrabili, 
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ierabili,c!ic faranno quei horrrbili,&: tremendi ardóri inferi* 

li ? come potrete fopportargii in eterno. ; . obtraàd) 

SSmtW. Oh. me . Se la conrinoua febre , la prigionia lunga , i! cruc- 

cio, & il rormento di quefta prefentc uita, che non ha coli pre- 
fio fine, come noi defideriamo,ci affanna tanto,& ci fàdifpera 
redi che affanno, di che difperarione debbe clic ce quel tormé 
to infernale ,qucl dolore perpetuo, quella prigione fempi terna, 
che non finirà mai, mai , aquei miferi dannati? Còme, come, 
peccatore, il raccordo di nou finir mai , mai quefta prigione, 
quello dolore,quefto tormento eterno,non hi foraa di farti la 
feiare il peccatn,& conuertirti fubitoa Dio? Mà,che uado di- 
cendo di moiche, di formiche, di palici, di k bri, di dolori, di 
carceri, che faccino di fpcrare,quando fono Iunghc?Co& duco* 
ra,che non dà alcun dolore,nià, die diletta,quando dura ti op- 
porci efanima,ci confuma , & ci fà disperare. n't :>Lr li- - 
Co Ce dclica- Dimmì,Chri Iliano.Se per qualche tuo fallo fofti dalla giuftt 
te dan pena, t ia condannato ftartenc dieci anni oontiitour in un letto mof • 
SimUc ^ lc,8i dclicato,nellacafa tua;& haucfli fempre amic^parenti,* 
figli prcfcnti ; & udirti ogni giorno canti , 8: fuoni.Con tutr© 
ciò,non ti parrebbe quefta penitenza, di (tare dicci anni conti, 
noui nel Jecco , intolletabilc ? infoppnrtabile? Et per non fìarci 
canto,non pagare ili ogni danaio 4 non fopportareiH ogni fa» 
tica } Dunque, fe cofa di diletto, per effer lunga ^ grande affa*» 
no ti darebbe,& cagionarebbe in te gran difpcratione; Che af 
fanno,chc:difperatioic, peccatore, daratti i'efferc, p tuoi falli, 
condannato,^ confinato, non in letto molte , mà nelle fiamme 
infernali : non folo per dieci anni, né per ne riti , nè per cento, 
aè.per mille , mà per pi à d'uno millione d'anni, per pili di ce* 
to millia millioni , per più di mille miliia miliiaradi millio- 
ni : in etemo,in fempiterno/enza nfeirne mai, mai, mai. Oue 
non hauerai prefentc i dolci amici, i cari parenti, gli amati fi»' 
^ * gliuoli: ma Diauolt, crudeli n imi ei tuoi. Oue hon udirai foaue 
melodi di canti, & dolce armonia di fuoni ; màurii, flridi,ge- 
miti di carni io&Jici reprobi iui tormentata Sci fempitènuubm 
rormbabitat . O che affanno,ò che difperationc d'animo,ò che 
cruccio,ò che tormento farà quello dell'anima tua,peccatore . 
Deh cieco,che fpendi tu? che fatica fai tù.pcr fuggire qucfti 
affanni , & quelli eterni tormcnti?Che offeruan2afìnede in te 
tella diurna legge, che hi forza di liberare: da que fio pericolo, 
' 1 1 ' di non nfeir di là mai,mai. o\ l ' , . .i r. • : o i . 

io ci uoglio pur dir qucfto,chc fc non folle ^ucfto mai.io né 

kaurci 
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filarci gran piura dell'Inferno . Percioche non è tanro gran ma 

le.che hauendo d'hauere fine , non fi poHfa tolerare. Ma quella 

oon finir mai, mai,c quello, che fa difpcrare quei miferihabi- 

tacori dell'Infcrno.Non odi ? In Infuno rulla eft redtmptio . In ruc Fn nitrì i ma 

ti i mali è qualche rimedio , & rcdcntione,fuor che nelle pene '! ' s ua,cr * 

dell'Inferno. Se tù perdi la roba, nè puoi acquifiar dell'altra ; fe '£[ 

la fama «facendo cofe eroiche, la puoi recuperare maggio? e; rintani C 

fe i figliuoli , tic* puoi hauere delli altri; fe la finirà, con rime- 

dij , & medicine ci puoi risanare ; fe la libertà , puoi per tarte 

uic rihauerla: finalmente , che uuoi tù perdere, the m n pc b fi 

recuperare? La iuta? pur quella ancora recuperami nell'under 

fale refurrettione : Mafe perdi l'anima, che una uolta fei cua 

da all'Inferno, mai più la ricupererai. Ecco dunque in tutte le 

cofe rimedio, fuor che d'ufeir mai dalle pene infernali . Vdi 

te Dante,che dice hauer ueduto,& udito nell'Inferno. 

Et ceco verfo me venir per naue Damo, 

Vn vecchio bianco per antico pelo , 

Gridando guai a voi anime piane , 

T{on vi fyerate mai vedere il Ciclo : 
$i\ lo vergo per wcnaìui all'altra iip* t 

Yielle tenebre eterne caldo , # gelo. 
# ciechi peccacorijcome non penfate a que Ito mai, mai? Deb 
Dio,uera luce del mondo, illumina quelli ciechi , acciò cono- 
icanoin quanto gran pericolo fi trouano,& mutino uita, per 
non andare in quelle perpetue,^ fempi terne pene . Scdfempi- 
tetnus horror inbabitat.\ 'noi tù forfè, pcccator, fapere più chiara 
mente , come s'intende quello fempiterno, & quello mai, mai? 
Hor Uà attento, & fpauenta, che te lodò ad intendere facil- 
mente ,che fino i più femplici m'intenderanno . Vditc. 

I dannati dell'Inferno, Itianopur quanto tempo fi uuole in J°"'^ nt * 
qlle pene,non ne leuano, ne mai ne fminuiftono } ur'una mini p^^a, ^ 
ma dramma: perche fono tempre obligati a quel l'i lì ella pena, quello mai. 
che erano obligati il primo giorno, che difenderono la giù. Eflèmpi* 
Sono più di fe i mila anni , che Caino è nell'Inferno ; & quella 
(te ila pena,che patiua già (ci mila anni, la patifee hora,& la pa 
tirà di quà a cento mila altri . Così dico di tutti coloro, che lo 
uo ne II' Inferno già t mti,e tanti fccoli: i quali fono obligati fem 
pre alia 11 ella pena , che furor o , quando li dentro entrarono. 
Però mai potino ufc irne, perdi e mai annullano , r.è feemano il 
debito . Vuoi un'eflempio peccatore , di quella eternità delle 
pene , & di quello mai ì Eccolo, 

Tt a Se 
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5 "* i1 *' Se tu .per debito di mille ducati, forti carcérarb:& dòpÒTc? 

fere flato al quanto la dentro, ne pagafte ducentó, dicendo ài 
tuo cred icore, piglia quefti a buon conto del debitore ne refto 
ancora ottocento ; 8c egli ti rifpondette , tu te inganni, ne Tei 
debitore ancora due mille • Et tu , dopò alquanto tempo gli ne 
dette, oltra i ducento, altri quattrocento ; dicendoli ,te ne re* 
ita debito altri tanti : Kt egli pur ti rifpondette, come dì prima,' 
ne debbi dare ancora t mille . Ec cu alquanto dopò li defte V 
quattro cento,chè gli reflaui, dicendoli, leu a mi di carcere , tf 
hò pagato tutto il debito: Et egli pur replica(fe,t'inganni, frate! 
lo,ncfei debitore ancora mile, come di prima: Tu di ciòdifpc 
rato 4 non dii eli», come mille? re ne dei prima ducento, poi quatf 
trocento ,& dopò altri quattrocento , che fonò in tutto miilc, 
qucflo è il debito giufto > che ti doucuo dare : perche dunque 
me ne dimandi mille * dunque quefti pagati non nVhannodj 
'uilere? non m'hanno da e (Vere podi a conto? Et egli pur feguif 
fe , dicendoti , nò, nò ; di pure quanto uuoi,non ufeirai di qua 
nò , perche fei ancora debitore de i mille ducati. Se t ti un pez- 
zo dopò, oltre i mille pagati , ne pagafte ancoraaltri mille, di 
ceudogli, hor fammi ufeire da quette carceri, perche ùedi, che 
io t'hò doppiamente pagato: mille te nednucuo , duemila, te 
ne hò dato; Et egli purfeguifle replicado,ne deùi dar mille, ti 
tu dopò gli ne defte ancora mille , & egli pure ti il eli e la Ite ila 
tìfpofta. Etcofitù àndasfìdietropagandoamiUe/amMle^fiBo' 
a dieci mila,a ucnti mila, a' cento mila : Et egli Tempre andaflc" 
dietrò,dàndbti la' (letta rifpòfta, ne dcui dar nri1k:Dimmi quéi 
(to debito tuo 'non farebbe etepnfi», fcnipiterho,chenòn fiiiircb 
be mai,maiVsi>perche piagando quanto uuoi non he fccirti mài 
pur uno minima quattrino . Non faretti tu fuor di fperànza 
1) d^ifcir J fTUi , mai da quelle prigioni ?<Non ri farebbe quello di 
i- 1 difperati<^Kgrandisfima?Ohime/pagar*ferrfpre 1 cy non ufei- 
re mai di dcbif& f : anzi ne fminoìre pur'unm infoiò bagattincù 
I Hor ci dico7 peccatore, in quefto ftatojcVinlqucfta difpcra- 

pe pagano tione fonò tutti coloro, che fi ritrovano in quelle ofeure carec- 
ii dcbico.chc • agl'Inferno. Il debito loro , che hanno alla giufrifia diuina; 
Dio ne mai * la pena erernarpatifcanQ pur quato uogliono , attedino pure 
•iétclafaù à pagiré pene guanto a lor piace, re ftanb fenìprc con la fletta 
•uifwao* „ cna eterna , fenza /minuirrte urente , perche reftano fempre 
Cou lo.fteffoobligo , & debito « chehaueuano , quando entra* 
rono là dentro » OJi,odi,ch» ci tìglio dire,' 
Eftmpao, Se CU fotti condotto da un'Ange lo QfcU'iu terno (non dico peci 

tatti* 
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fttrni , J màtper cedere qiici mi feri carcerati \ te interrogarti 
Gainkvdicendoli. Che debito era il tuo, nel principJo,che di 4 
fceauiefti qui giù fri rifponderebbe , il mio debito era fa pc-* 
na etèrna : & tu feguendo , & hora che deui ? pur ti rifponde* 
rebbe pena eterrta: & fé feguifti ni, come pena eterna ? Quan- 
do qui entrati i, che fono già più di Tei mila anni , doùeui pena 
eterna, & ancora deui pcnaeteroa?Àdunque,hauendo tu te: n - 
tato tanti mila anni dimena , ftai con lo ite ilo debi to,& obligo 
di primahsìj sì, ti rifpondercbbe: perche ftò nello ftc(To termi 
ne di pena, come la comi n culle ade db, & di qua a cento mila 
migliaia<>d'anm mi trouarò nel medefimo terminerò lo flefTo 
debiro di pena eterna, come io la cominciane a patire allhora: 
pchequà giupon fe ne fminuiffemai niéte.Cófei PiIato,& Già 
da, che fono già prò di mi Ile , e cinquecent'anni j che difecfc- 
raaH'InCarno,feiiitciTogafti, che debito hanno; ri direbbono, 
quello iteilo, che doueuimo,qaì?do entrasfimo «fu^loddnemò 
hora: Pena eterna ali hora, pena eterna hora, pena ecerna di 
qui acenfiomìlamillioui d'anni. Ecco come, fe bene patifeo- 
ycr,& pagano tèmpre pcnc,che sépre hàno il debito medefimo 
di nv.ie: cioè , kmo obligati Tempre alla medefima pena eter- 
na;, come non haucifero mai feontato niente , Et queflo nafee, 
perche Idd io non computa le fiw pene, te i fuoì tormenti a pa- 
gtrmentcv&ta fodisfateiondldebito; H fendo cs fi fuori dello (la 
(òdi potere mai , mai lodisf.u e pur'ad una minima particella 
del deb: anche hanno alla giuilitia di uina. Come dunque, pec 
carofc,non ti atterri fle quello mai,mai?Come hai animo di fta 
re ne! poccato , ricordandoti di qùcfla eterna pena ? O pecca- 
tore ,1'c haoefti da Oarc folamehtc un?annòncl fuoco infernale* 
douerefti Tempre ftarc in fpauento , & uiuere fenza peccato, 
vhfon uedr, che fc uno in quello mòdo ha da Ilare per fpacio £{^ m pi«. 
dhu'hora in qualche grane tormento , che ni cric tenuto infeli- 
Cisfimo,& miferrimot Deh quanto più faretti tu Infe iice, & mi 
fero, (e hauefti da (laro Un'inno nel fuoco infernale? Effe gli ha 
ne Iti da ftarc cento anni,, non farcii! ancora pi ù infelice, & mi - . 
fcroèEtfe mille anm\ancora più inftlice?Etfe dieci nula, muri 
miia,ancor molto più infelice^ mifero nó fareftirEt fetèxo mi 
la^cdieci ceco mila,ancora moltopìu mifero,& f felice nó fare 
ft i ? & molta pilli acerbe , & afpre non farebbono le tue pene ? 
Ma quella pena tua, di ilare tant: mila anni nel fuoco , farebbe! 
piEte^rifpctto a ìucllojche patW,6pccortók'e,neH 4 lnferno,do 
pò emetta uica/e nondiuene i buono; Perche è pena ecvroa, 
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Gwgono. che n - m £ m i ì Qnifquis^d (otcrada inferni mala difcat^ 
nequaquam ad hncem altcnws rediint, dice Gregorio Santo nel nini 
no deWi Morali. Crucciapiù que (lo mai,afc»lrancr,quei iofer 
liei reprobi, che le ftcflfc peue,& corméti,chcpatifctono%Sécite^ 

Fflcmpio. Dicono i Dottori facti.con'ìderandoa qneiroroai ( 6c è cofa 
uerisfima)che fe fq(fe un monte grande, qua ito c tutta laxcrrav- 
& una fo mie* andane ogni dilettandone un f oco; & foffe dcù 
toa'dannati , quando queft aì>rmica hauei à portato uia tutto» 
quello gran monte , uor ukiecte daH'telerno; aqueftoauui'o 
quei mi ti fèiirirebbono qualche conforto, & hauerebbone» 
qualche refrigerio al-caiorc-iir ancoradicona/e uno uccello an 
dalle una uolta al eli a,berc_ «n a gocciola d'acqua dd grand' 

Oceano a qucì;d*- 14 gikfofo detto, qtundw qucitom cello 
binerà finito da bere tu - tp i ? nc! t»r a n mare < u c irete dì ii ; » 
quella fwoua cs(j Iutieri buono qualche cor.fuUtione , & qual- 
che allegrezza . Md uogì io dire ancora cola molto maggiore 
di quefta • Vài f c . \ itupnc delle pt ne; de. 're probi w s.a.A 

Esempio jè Se un* Angelo del Cielo CandclTe all'ittfem/^B* dicetfeutfdan* 

^oda *i i- nac j CP4 |ca Hocr>Buon*ntifìqi^*touc^ 

m'ha coinnianJam.il grande iddio^ cheognaicc nto nula nói 
una unita me ne JifeencUdaC :-:!o in terra, A che per ogni noi 
ti leni una gocciola d'acqua dall'elemento nVctfa;& quando, co 
fi facendo, tignerò finito di feccarchi«i;i mari, i laghi, t riunii, 
ì fonti, i pom; & ùi fonihia tutte l'acque del ruondo, uuol cglr^ 
che babpiriD 6naiuaftnuormcini»,$fcihe di quà neneufeiateb 
Gra cóforto jeertu pigliarcbbono i dànati nell'adi ne tal Non» 
cio,& grande allcgrczzafarcbbe ruttò i'ibferno, al fuon di quo 
fta noce. .Va que i mefehini non haucranno mài usai gratiad'u* 
dire (ìmil fuono ne .'inni Noncio perche, eflendo la ior pena 
eterna, mai .mai hanno d'hauer fine i fuoi guai . Sei fewpàernué 
horror 'moabita . Mi ui uoglio di tre ancora co/ama ggi ore intor 
no alla confiderationdi quefro naai ti Vdrfcemi attenti. 

(moadlS/ Sc a ^ UCt ,,1 ^ r,,c ' <icll lufdrtuxfc^.decto ; canti cento mila 
' anni hauetc da Ita re ; n quelle pene , quanti granelli di miglior 
/rarebbono in tutta quefta Ghie fa, dal pani mento Ann al retro: 
Clic dico,quanti ftarebbòno in cjucfta Chic fo? Anzi quanti fta 
rebboQoiicll'anipisdmo ,<ipacitidaUa rxrra>al Ciclo j pur qual- 
che confolatione haurebhono, icfa^ebdiòno fefea, quando la 
lor pena eterna fi commiiràffeiin queica ihfic*J* reputare bbono 
■lente rifpejto all'etcxna. sHor y perche ientirebbono quakhe 
«onfurio.^ cunfylationcaquefce nuoac,&aqucfcia.uiiì,fc ne* 

pjerche 



perche fapetfcbbono teftr ìf^a nort^ffbrd» fcnzt fin* ? k noo 
perchc,fe beri ftetll'tv cento **ÌI«, { céntoWioItè mille , & et nto 
uolce cento mila milhoni d'anni in quelle pene , uedrebbono 
■pure apparar eguale he fi ne,'# mancare qualche poco di tempo 
alle lorpeftcV'Miqueiro e fletè tormentati fenza mai, mai, ha- 
«erfìnèi fuufroNTjjncr.'fòhai mai, mai fermare pnr'un poco di 
tempo alle tot -pene , paffit&jgni termine di difperarrone . Seti 
fi mpitcrnu* hor,o; ;n<\ii;:tar. O (Volto mondo* j : ò^feiotco mondo, 
che,e(Tendo tanto dedito a'piaceri, & a d : 'et t : di aneftaprefen 
te uìta y i quali breuementc pilfario > non Ipenfk mai a quelli 
eterni goal , che mai YimTcorio; fbiocciiezzà neramente degna 
difangdinee lagrime'. Ohime,che hofrotò, òhi me', che brutto 
^afcoèTIflfetho,ouc fono queftecrer ite, cV feffrpitérrtè pene^ 

No ti c de t e . if c i >i t .ì t i ,c he la fcrittura facra,còfideran'cte a^fto Co ? 
<chaor di fniferi», a qda habitaflònc immóda,a qrto luòco hor- ™"J| ^jJJ 
r c nd o, non lo si , ne lo può cfplicarc, né man ite (lare tori tfri rio* BO nd'a 
me folo? Pcrò,eccoiii,chc ella co tanti nomi horribilj,& fpiué rcr:tmra &• 
Tori uà fpicgmdofo.Et lo noma A biffo, Cam ino, Carcere, Defct cr *» 
to,Fornacc,Gchéna;Lago,Mireria,SÌeagno , > Tenebrè,Terra,Tar 
taro, Inferno, Cifa del Dtauolo . Abrflò locniama Salomone, $i\, )montm 
^Prvfundnm HbyjJtquis'dhHenfiPt esi . Camino lo chiama Zaccaria, Ziaà* /, 
*Pcnam ducaluàs, ficuFtsminum igniiinUgnts. Carcere Io- noma 
VA aia, CóiQregabnntur congrègatiencvnimfhjiii'ihlacÀffi ; Qf dau 1 - £1*" • 
4c Htisr ibi in carcere. Deferto Pactdimanda $&\onS'oTìé t 'FkTHÌ£abiin- Salomon*. 
W« consi.K tìtfertit terra in tesiimoninm neqùitùè. Fornace è dettoda 
1 /.eehicl, Omncs isli,vt ;r> Hagnurn, forum , plumhim in mediò Ewdiief. 
f&nàcis . Cefalina è eh famàto da C Vfiti&T O^ln San Luca?, I uc * 
TitArtè etiftf.ejui habet poteHatem mittère ih gchennarh. Lago è enfà 1 - 
taatodà Dauìd % -$aluafÌtmta defcertdrntib** tn làatm . Mifcria è D - 1ui A 
Ifoin&to dal no!troGioubé 5 -iLW Stagno è detJ r ''^Mmàt 

to da Gion.mni , Tars'itttmirièritmffiifchófo^ di-' CiiouaoD/. 

ni am iato da Daùió,^»»tyw/tf co&ófcefittrr iti tékèbm miriAUiàtuà. Dauid. 
Terra lo chiama EzcchicJ, Dedtftlls cfl dd ttrram vltimam .Tar- Ezechiel. 
taro lo chiama S. Pittro y DetraBosmtanaÌrfftrad{ditcruciados. In Pictr»' 
femo lo noma Baruch , Veputatu* et cttm défienéentibtts minfcr- Baruch. 
vunf. E % dimandato quello lubco finalmenié<fa : Amo!i Profeti, adws. 
cala del Dianolo , Ribebant iAnttm damnatorìtm in domo Dei fui. Di 
^Kfaràmo-tutti qaclri nomi d'uno inuno'.per conorcerè meglio 
nriefto borrendo , & fpauentofo kÀC^Dndc ctetna'mcHteHtona 
tì^cciatì tutti i reprobi peccatori . Af tendete?-, 

£ dteto Abiflb, ch« nuol dir« quafi fctlia bafe^ )fc fenza fon- 
do 



Wonune. 



Matteo. 



fifaia 
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clo.imperocheegli èun pelago d'affanni sì immcnfo, che noi 
hi, ne fondo, ne fponde. Non fentite . Tufuniup* tbyjji quis dir 
menfus efl. 

E N chiamato Camino,perchc quiui cótinouamentc fenza fo 
mento di legna arde il fuoco, come inftromcnto della gran giù 
ftitia di Dio , il quale ha uirtù di tormentare acerbamente i 
£)iauoli,& l'anime de'reprobijft dopò il Giudiciocruccieràia 
fempiterno ancor i loro corpi . Et mittent eos in caminum ignit 
ardenti*. Lo fapcte pure? 

E'dimandato Carcere,perchequei sfortunati peccatori,che 
fccndono la giù , fono, & faranno per fempre priui d'ogni li- 
berti: legati, & incatenati in maniera ip quel fuoco, & ghiac- 
cio, che mai, mai potranno di par tir fi da quelli tormenti. V irtr 
iìis ci ns non aperuit tareejenu Non l' bau e te letto t ucA 

£' dimandato Deferco,pcrche in quella arida terra non fi pe 
tri mai cogliere altroché horrori, arfanni , fpauenti,& morti» 
Qui fono crudclisfìme fiere, Serpenti , & Dragoni uelenpfis/ir 
mi, che fono i Diauoli infernali f tì4r£4it4tesciusiuPraconósdt 
fertL O, chcluocahorrijbiJcjfl* fpancntojp. ? 

E x nomato Fornace,r>chelà jetre», A^no quegli sfortuna*!** 
tutti circondati,^ pieni di fuocodentr© , fc fuori, a gujfa del 
metallo liquefatto nella fornace : il quale, come uedete i tutto 
rollo, &: inhammato,per lo fuoco,chc gli e détro,& fuori: Et ari 
co come ferro infocato ncljafucina. del fabro. Vd;u\uditCipcc 
catori,& temete, Congregato voi cgngreg^tùfnA^ argenti , 
IzechicL fianni , ferri r 0- f limbi in medio fornatii s (frjiucfndnrnìgfiem a4 
conflandum, òhi me, ohimè, Non hajw&enui uc4^,9>Chr^|janj^ 
quella materia liquefatta,^ molle , di che Ci fanno i uafi di ue§> 
tn>: Co*». .cosi a punto fono,& faranno i mifèri dannati in quel 
la fornace ar^entisfjma ddl'Jpfe^o # , r Voi ledere qlla materia 
del uetroji dcntrcvti^ cJiejPhi 
tutta penetrata: ma nop per quciìo fi confuma, ne perde la./u* 
foftafiza . Cofi faranno i corpi de^reprobi nel fuoco infernale: 
tutti pieni di fuoco detro,& fuori : perchepenetrerà lejor car 
nij&roffafenii confumarli, fenza diflru£gerìi,nectoad€Si1 
morte .O che, terribile , & horrendo tormento farà a loroque- 
fio,di ilare in quella ardentisfimafornace infernale. & 
E % dcjto Gchenna,che> fecondo la lingua fanta s'interpreta, 
VallHtrtfljtiaJPerffio nell'Inferno quegli infelici ftannoi& ftara 
nò fempréìn gratri(le2aa t & dolore,fendoche,là inqueJli info 
caci fcpolciirj.&ranno pofti,come in unagran caldajaa bollire 

a guiia 



Malachia. 



Simile. 



disile 




.■c i Di»uoli,&U morte,chc fe 
.noco'dcnti.fc con l'unghie g'i R 
Et mori depafcet tot. Morftbui per* tj j owolc 
mtur. Quelli pcafimi.che altro fo 
. ;juali faranno tutti quegli Arati)» 
nno a'mi feri dannati? ■ 
e è una cloaca, un ridotto di fatte le 
- ,ft/iorril>ili del módo,é una fontina 
congreparione di tutte le co/c dinofr, 
igmt, fili f>bnr, tir tphitus protettati part Dami. 
"■re dc'dani.che pioueno (opra di lo 
lago tanro danofo. Dicendo il Pro 

6 .^_.J JJII l 



%ftti la gran moltitudine delle pcoe,chc,co 
Sano (opra »li loro. Dicendr>,La^*or/copre la 
hki legami, beatene , che il leniranno legati 
«» non ni retori alcuna fpcranza di potere mai 
fiippikij . I3icendo,/^»»,mo(tra il {iran torme 
*d°,Sulplnir,minikÙ2 Jagran puzza inrcrnale.Di 
t proceiLmm,tnb(\ra, che quei grandi s/ìmi torme 
wranno, 8t eopriràno, a goifa d'onde agitate dalla 
J>biat, uenti. Dicendo, Tots calidreùritm,mol\n,co- 
n/n, r r , ran r °' ,radi ^o,non fonone rara'no tue 
S U ", a P 3rtC: P"*c li ni fono infi. 

ic fono 1 r « n ° <JUCI S ran ,a 8o ài tutte le cofe da - 
■£» di «£L ? ° 000 ^ ^«".O che lagoso che 
Aitto difforme fetente, puzzole* «,*>lorofo. f\ 
dimandato M.fcr.a, per eccellenza , per amonom*- 
perehenon fu, non c , né rari mai «if«iJ»J™TSSfi 
* Parangonare a quella,tornc gii «ri hò detto nella prima 
ree. Qnclla dell'Inferno e miieria infanabile v canale irremi- 
abile,* danno ineuirabile,t^A M m/«/;w«r^^^fo l , 1 C«Tc»i t . 
exnc mnptucrunt. Vdite, afcoltanti, Gregorio Santo fopra quel . 
padodi San Matteo, Fiiuautem regni endemnrm tenebra* exterio 
™ : "^racconta una moltitudine di quefte miferieiirferruli.. 
i**trmo dice, aitfrig H s intolerabile, ignU nexmguibilis^erinù^onm. 
inmwalu. fmttr incomportabili*, tenebri palpai»!*, flagella terrtbi- 
Mi bornia ytfiodamonum, tonfrjfio peeertmm , defteratio omnium 
•monm. Erte emrn inferii mot, fine mortejefccTut fine defrfìu , qua 
tnoHjwprr ,nap,t, O dtficere nejiit. Che ni pare.oditori^ tante 
™Snu eon 8««»"g'on e detto quel luogo roiferiaper 
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E nomato Stagno. Imperoche quei tormenti, quelle fatiche, 
& ql!c pene di quegli sfortunati ftaranno Tempre ferme, & ila 
bili,' ; iza imininrfì punto. Voi Tapete, che quella è la di ri cren 
za tri ti mne,& ftagno;che quello hor crefcc,hor cala.cV tal uoU 
ca Tecca del tutto; ma quello mai fccca , ne cala , ma più tolìo 
crefee. O afcoltanti. J tormenti, & le pene, che dà il Signore a' 
mortali ih quefto mondo,fono come ri urne , che qualche uolta 
crefeono (opra di noi, alle uolte calano, & tal uolta riniTcono, & 
mancano del tutto: Ma quelle di là gì ù, che! Signore dà a'rc- 
probi,Tono come (lagno: mai scuacuauo, mai limimi icono,fo- 
no Tempre le fle(Tc,anzi più tolto augumcntaaq . Però Tonu un 
ilagno grande di fuoco Tu 1 fu reo , flli/Ji funt infiagnum igni* ,%r 
fulpl nr*. il qua! mai, irai n ancberàloftlj, „ r .- 'i**\<Y Mtfiiw Éftfì 

E detta Terra di miTerie^erche là giù,non ui è pur'unojche. 
habbia una minima <ou(òUttone t ma fono tutti afflitti, & col- 
mi di tutte le mi ferie. Cucita terra, Torto tcrra,c\ructa piena de 
pianti eterni , e inconTolabili, coperta d'ombre di morte, im- 
mcria tutta nell'ignoranza, cV obliuione. Jacie viali diciiohU 
luxit terra* Obfiurmt cos tenebre ,& vnibramonis. Obliuimi tradito 
tH memoria eorum , O che mi (cric grand L , , narrrrti c* il ìs 

E chiamato Tenebre,per la gràd'ofcorità^che è là dentro;*! 
perefferc iocofotterra,uicinoal centro, che nou hà&ncftrcnè 
balconi, per quali poflà entrar la luce; fi perche quel fuoco don 
manderà Tuori luce* & Tplendore,comefà quefto noi! 10,11. a de 
fo fuuio,palpabile,& fulfureo,che farà nn'ok irrita grandi;/' ma, 
lUU fuperpofita csl gratti* nox t C$ imago tenebrai «m, qux Juperttem. 
ma tjl . Oche tenebre bombili. : ouni;, imb '3 

E k dimandato Tartaro,pcr lo gran rimk>re*flrepitoA tumul 
to,chec là dentro. Quella noce tartaro uicne dal ucrbo Greco, 
74f«7*>che nel Latino uuol dire con6urto«Et,perchelagiù eia 
fcunotumultucrà,gridcrà, & centra fe oicdefimo, tk contra il 
prosfimo,fc contra i parenti fuvi;é detto Tarcaro»Ogn 'uno. ma 
ledirà il corpo Tuo; pche per contentarlo farà in quei tormenti. 
Il cópagno griderà contra il compagno, l'amico contra l'ami- 
co. 11 padre maledirà il figliuolo, il figliuolo ingiurierà il padre. 
La madre beftemierà la figliuola , la figliuola dirà oillauia alla 
madre. Il marito maledirà la moglie, la moglie parlerà contra 
iimaritoJN fratello infurgerà córra la TorcMa.fc la Torcila made 
ràfuori uocihorribili cótra ilfratellQ.Odi 1 pdi.f r rryr4m < /iwif<»a 
parcet t zmufquifq; carve brachijfuivorabit. Matta jjcs Ephraim, Epbxs 
ira Manafin,finml ipft c$ntra luda. De paure impio aiuti utm fiUf 
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nìam propto ipfum fitnt in opprobrio . Irrttet popnlti*, tS vìr ad viru, 
i # vmtfamfquc ad proximum fauni, tumulnubitur,pucr contri fenem, E 
& igmbilit contra nobilem :■ apprebcndit enm v '\r fratrem fuum t 
& domeftiaan patri* fui . O l che Tartaro , ò che tumulto, ò che 
perturbationi , òche akerationi tutte di rabbia , & di furor 
piene «fono, & faranno in que fio luogo tartareo. 

E nominato Inferno,per la barTe2za,& profondità: che que 
fio luogo é tanto ba(fo,cheè ut ci no al centro della terra. O pec 
catori, farete più basfi di tutte le creature. V'andate fottomet- 
tedo a loro có le uoftre colpe; & il giudo Iddio in pena di que 
ilo uorri , che Hate podi in luogo inferiore a tutte le creature, 
(otto terrari centro della terra,oue non fi può andare più giù, Proucrb, 
Etm profundis inferni eomiuf eius . Vmmtamcn ad infernum datraht • 
ris in profundum lati j i O che luogo profondo. d 
-i ; £ v dettò finalmente Cafa del Dianolo: perche egli fù il pri- 
mo, che pecco; fù il primo Autore del peccato ; fu quello,' che 
con la tentatone i tu rodi: ile il peccato nel mondo;& per lui fù 
.prima preparatala pena,c'J fuoco dell'Inferno. Ite in ignoti ato Mattro 
num.ty.u paratm cH Diabolo , ij i^dfngelia cms . Quello luogo è la 
propria ièanra , & habiratione de'Diauoli . Però con ragione è ApocaUflé. 
detto Cafa del Di auolo, Fatta esl habitat io dumoniomm , <& cu;U- 
dia omnif fpiritus immundLChc ci pare, Crema, di que ftp luogo 
borre ndo,fpaucntoio, dolorofo,e infame,che hi tanti nomi tufi 
ti terribili jiorribili, tremendi, &abotnincuoli all'orecchione' 
mortali i Che fi può dir più delle conditi oni , e proprietà fue ? 

O Dio , perche non entrate fpeflo col pen fiero no (Irò nella 
oótempJ adone di qucfto luogo,che gioucràuui molto a fuggir- AIbctto m* 
lo ? Sapete , Dotti , che dice Alberto Magno , parlando delle g n »« 
proprietà delle cofe naturali, che il fulmine,iJ qoai fcendedal 
CieJojhàqucftaproprietà^hc quanto percuote.^ da morte al Simile 
Tmiomo, crollandolo con gli occhi aperti li eh iude^trouadolo 
quei ferrati liapre.O Chrifliano,ò Chriftiano-Ecco il fulmine, chi genti 
che dai Cicl feende, la morrc, la quale dalia diuina uolontà all'Inferno 
peocede. Se ti trouacò gli occhi della mente aperti nella conte Jj 6 |[^ i, !2 a 
platione^fcconfideratione delle cofe del mondo, quanto fiano cj e | 0 n * ma 
tragilij.& delle pene <leirinferno,quanto fiano terribiJi,& fpa- chi non $li 
ueritofe,Tnorcndote li chiude. Imperoche non gu(ìerai,nò fpe P«6M e ,ft 
mnjeiitcraivne ucdrai 1 infernali tormenti.Cóciofiache,confìde fcC0(le * 
Bando a quclHJafcierai i peccati tuoi, muterai uita , e te ne 
and .irai al Cielo. Ma le non gli tieni aperti, contemplando, cori 
Jìderando , & medicando, le cofe caduche,& momentanee dei 

Vu mondo* 
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mondo ,8f Tctcrnc pene dell'Inferno , in morte fc ti apri rann» 
che ucdrai benisfimo , & con infinito tuo; dolore,i tormenti 
infernali, con tanti brutti Diauoli : Et non folo li ucdrai.ma li 
prouerai,& gufterai con eftremodolore . Deh,Chriftiano,tic- 
ni gli occhi aperti mentrc,chctùuiui:penfa bene a quelli tor- 
mentijperuiucre bene.Che altramente facendo, uiuerai male, 
fonnacchiofo,fpenfierato, tk coli feenderai la gin a quei/empi 
temi guai. O come ben ti feopre quello tuo danno lafcrittura 
facra nelI Hiftoria di Giona. 
Figura di ql Sapete Scritturacene Giona,fendo in Nauc, & fuggendo di 
Chniiiaw), f ar c j Qj cnc iddio li commandaua , uenne unagrandisfimafor- 
fi h aUe" ene t«na:Onde la nauc eracombactuta dalla furia d'arrabbiati ucn 
d'i'lnferna ti,& dall'onde del mareiche s'innalzauano lino al Ciclo, , &ptb 
Ciona. fondauano fino aU'abiA r o:ft mentre i Mari nari, impauri ci per sì 
gran fortuna, & dubbiò»* della falutcyiuuocauano l'aiuto diui- 
no,& attendeuanoaripararfi,& a gittarc nell'onde le merci, & 
le robe loro, Giona èra fcefo al ballo nella fontina: & quiui dor 
mcntato,& fòpito dal grauefonno, ftaua lenza alcun timore, 
nè nedetta il gran pericolo ,11 Nocchièro, fccfoalbaifo,lo fucr 
gliò, gridandoliyGhe fai coli fònoacchiofor* lue aliati, non uedi 
in che pericolo fei.fiì , & tutti noi ? Jcuari cblfoDno,itìuacail 
tuo Iddio,fupplicalo, dichabbiipietidi.noi,&ci aiucJiacciò 
non facciamo naufragia^.iécfommergiamoàiqucfto si turba- 
to mare, Quid tu fipomdipim&istfurgc&wuocaDcHmtmmifk 
fi tte recoptet Deus de nobù , &Jiòdpare*niU6 . Lt ecco buttano le 
forti, chi hi da c Aere gittata nell'onde ^cadono (opra-Giona: 
<*.?/. i I (] ua4 fù gittato nel turbato mare , & inghiottirò da un ficco 
pefee : ma gli altri tutti furono falui . Vedete , alcolranti,come 
tutto il danno uene fopra iEfonnacchiofo Giona, i he liana ipc 
. (ìeraro lei *a ilcun timorc;& non (opra quei altri della Nauc, 
<* ' che tfamn fuegliati,é memi alla ruioa,xgitear terobc,& incoi 
IO care Iddio; impero che fi faluorono. O cncbeHa^guta dc'pcc* 
caroti 1 ,* giurtì > dc , rci;& buoni . V dite! tutti il fi^uraiokb • 
x — * Giona fuggitiuo,che fcappaua per no far quel, dife J Signor 

nfddUfigJ K cóhimandaua , figura il thrifiiano peccatore, LMarinarf, 
m* che temono la fortuna ,rapprcfcnta«òi buosi . La Nauefimra 

Chidfa. Il mare turbato, & procellufo tignifica-r Inferno, che, 
agitato dauenti dell'ira, & della giuftìria di Dia, minacci *gMr 
disfima ruina. Hor che fanno i buoni ChrilHanl B^Aguifa di 
dilige» Marinari fìano uigilanti, e attenti alIafalutcfua.Etf>er 
che uegiiono il Signore minacciare ruina, & far gran fortuna 
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-pcrPctditttoti,ripprcfct\uaio\oro\t pc- 

liavi n , Se tremano; uegg'i iano gt ttano le mcr 
>5> ic /aculei, robe loro inièruigio di Dio,& 
Nocino con l'oratioru la maeftà fua ; conia pc ■ 
Sacramenti procurano filaarJì , per non forn « 
^^hdedcHcpenc infernali. Ma il Chrifliano pcc- 
v^Siifàdi Giona Jugge da Dio.&nó unolc fcruare i 
5^Veei, Co beh /ènte raccontare dalie /acre carte,*; 
"^L* 'c pc ne infernali , fc ben gli è minacciato sì gra 
^^^°»»"» fonnacchiofo, nonni penta, non teme.noti 
lafda temere chiunol temere , tv- affaticare , chi 
^^e. Ohime.chc pauia,ie bene ti lue gl iato da'Prela • 
y^flow, di i'rcd)c.uuci,chef[ji!o come Nocchieri,?, gli 
^f^ebeoon dot marlbp»a quciropaflb, che innochi ld- 
dimandi aiuto, & pcrdono.non ne uuol ùt niente, 
^c occorre, òinrelicc te Chriftiano peccatore che /ci L — 

fopot»,e in quella rrafcuraggine, d cade la fòrte fo- p^ÌT 
.mprMua, quando o tocca U torretta di morire j & al- « 
-ucni gitUto,agni fa m'Gioiu,io quell'onde, cheto non fa * 
noivcuri, ne pcniì: cioè uient fommerib nelle gran pene j!*"* """" 

* * "y' ' * ' a denrro fei inghiottito dalla morte., 8c da'heri 
' Ohimè, quello è" quello, Crema,chc auuienc in morte 

""Uomo.ac aqlUtiona,chcin qnefla uitenohf* IKma di 
s.Uc per» che non ffeuradi eflc, che non le reme , che non 

onelimohna.O nnfcro.ojnfeiiccic.o-pa^ofciorco che 

* W?<he indo °' * mf ™*° < f «"^r l'amore , che 
„^ Ì r ^^'*»^TCc.p«ti in mente quella 
ricordo tarao (ruttuofa , chcgioucratri malta, per illuminarti 

*ot Z' e ^Ì dhatC ! kno ' * ^'-ti tua-Aucnderrutt]. 
toriìoSrf' zltto ^ b ^ effere preparate a'pecca ?«* 
^nii- ^ 1 M ^ 0mcneo d '««B«ntiJc; Alcflandm Afrodi { / moatttr - 
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Io fappiavlhiieni a leuar la fapienaa , eV fare Iddio igrtoran tei 
Se mi dici,che non può,li leui la potenza. Se uooi dircene non 
uuole, li loui inficine inficmela gÌB(ltria > lagratkodinc,Jab5» 
ti,& la prouidcnza;& lo fili di natura inui da, & iniquaiche po- 
tendo far bene a'buoni,non louoglia fare;8c di natura ingiulta, 
che potendo punire i malfattori ,nonuoglia. Ma non può «{fa- 
re in lui, eflendolddio, ignoranza, ne impotenza,n« ingi'ufti* 
tia,nè ingratitudine, nè può edere, che non.habbia granbon* 
tà,& prouidenza ; adunque è ueccirario,chepremij i buoni>& 
punifea i trifti ,.& perche in queftauitaciò non fà,adunque là 
fari nell'altra. O che beMo, & dotto argomento. Dunque, pec- 
catore.fènaa altro di li , fe non t'emendati è preparato il feie, 
che habbiamdetto,con quelle jeate qualità tanto amare,come 
bauete itefa-le quali douerebbo^oitiar fempre tremar ognuuo» 
L»tell«ro J & Però,Chriftiano,rammenéatidi tal tele, cke qucfti occhi 
aolonti del dell'anima tua,intelletto,& iK>lontà,infermi,& cicchi rìel bene, 
fonTo°«hi refteranno fani; & ilkuTunaci; quello ac«nofcerc il danno, che 
cechi . ti apporta il peccatocela ad odiare laftcflb peccato. 4*Jtt» 
Ilricotio Onime,peccatorc > r v intellcttc0ti»è infermo,* cieco.che nò 
Àe\ìc n ^ne° conofee il bene perfcguirlò,* il male per Uggirlo. La uolonti 
infernali u- tua è inferma, & cicca, che non anni Iddio, & i neri beni,ma il 
lumini & mondo* ci beni caduchi,& frali,che ti conducono all'Inferno; 
axqueftioc pcrpa(certiin fempiterno drqtlo amaro fele . Chehaidafac 
tu,per {anarDÌi5£-iHuminarti,acciòconofchi il bcnc>per feguir- 

10 ; & ami Iddio,8c i beni eterni r* tfoni fopra quefti occhi tuoi 
ilfele. CioèTamcnrati fpeflb delle pene delKJnferno^odialefo 
pra ogni cofa;rna più odia il peccacó,cagion di qucHe.Nóodl 

11 Santo Giobbe > Fel vatetai vngevdos oculos. , in qtùbusfycrit/A 
bugoy a /Ww;;rw. Quc ft a è l'ultima parte della noftra gmda»Q 
del noftro tema propofto nel principio deBariìredàca«Ho|si» 
per farai ricordare bene qucfto fele , faucdlerò un poco foprA 
quefto ultimo capo, &darò lìnea quefto lungo dikorfo dell'in 
ferno. Odi Chriftàanò ancor qùe < ftoattcatame < nte< r. srp 

Se Daniel Profeta; confidando folainemc alla .pena , .che 
Nabuchdonaforv por Ja fua fuperbia,hauea da patire : laqualc 
' era; d'andare fette annr continoni errando all'acre feopetto, 
efpoftò ali-: p>oggie, & alle ruggiadc debGielo, mangiando 
F herbe aiéa cainpa^nactcile bertte* tanto fi fpauento, Oc s'atfli* 
fcnef^aniAio.cheper mVl^rain«iexalìcererttrtoriito , & muto* 
fenaaji^termart dHK^o'uiia/ninima }>acoto,caroe fi legge nel 
•anici quarto caj'0 della àu Proicxia; Qck4furkiflurj.ooe q»a] ti- 
v [ more 
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glore donerebbe poi clfere il tuo,CJiri diano , penfando a quel 
le pene,cbcrpatifcoDb'i dannati nell'Inferno; tanto maggiori di 
quella di Na baci) dóno far ■> quanto è maggiore quella del fuo- 
corcaieda.tjuclladcLdipinto?Perchc la pena di quel fuperbo - 
Re era d'andare errando all'aere /coperto,^ queftac di ftare 
rinchiufi nelle tenebre dell'Inferno; Quello «raafperfo di piog 
gie^raggiade ; quelli fono afpern\& coperti dirìammearde C»m P «, 
«mime : Ciucilo s'andaua pafecndo d herbatrà beilie; quelli ncdcl 
aiano j%afcendofi di tormenti tra Diauoli : A qllo duraua Ja pe cbdoIiÒS ° 
na,p«^ctrc anni;a qu^ftt dura ctemamete. Ohimè, fe il Prok a quello & 
ta,CQn(ìderahdpai quella. poca peua di quei Re , refi ò per un' 
hora conrioòua attonito, A imttolo,frn2a dir purparola ; come 
non leffc tu per ftmpre aitonito,& .mutolo/cnza dire, mai xolìi, 
xhc aden Ja j^ecighio di Pio! , corpCderaudo jl cosi gran pena 
<ddUitilcki ( ilwut^<<bQ^ r&rnpìcsc^ ^ dDttiurrtir'aei nna*»lrà, ò s TJ?^ 
«due al #fl^':«MQ:*te<To;&£w)tem 

Ìormcnti,clicdi.teifto;re(lcrai illuminato aconofeere limateci 
• quale, i jjb iftour^al?pcn* > H^be ne , che fà andare al Ciclo, : . 
^nrfcifogqirail Ce uùu rat quello; abbraccerai % & amerai que- 
&aycr ih z ttl valtfipt Z'ngcndot otulasjn quibue front albugo, j& ' hu» 
fanabìmtur., Voi a\,u ■dcli J pcrhaucre ricordo di pomi /opra gli 
ibsihi qbeftb iiii«licamrn<o,tanto buon o^&faJuti fero. 

•Perche ui credete, che dicefie l'Angelo ad l(dr^?otid*ra mi Lau - 
hi igiiis. pondtt*,akt monfcxA mihi fiatum Iteriti, cut nuora nubi dìem, 
^uiprxtatjt) Qucftccofe^honhà dubbio Jiteralmente.noniì 
pofloBojncendcre- Dite, chi può jaiaipe fare il fuoco? Chi 
^bòmaimefurare il nen*o.r Chi pup'mai farcl^ise/tf gior* 

# pacato, nmiifiapaffató? Purdice l'Angelo ad Ffdra,d>c *Grefi«!cb 
aiòfaccia^fHi^quipacUuarAng^ro cori gràjijmlt eri» ;a?ara>- h ?Ìl fu ? co 
-bDlicamcDW.&^onlireralniente. Attendete. Parlatagli ad t«L *2 
Eidra, come aperfona, che rapprefenraffe un 'huomo peccato- «tione. 
;re. OtKÌc ,.pc* cc>minci«r^dairul«Ìjj«cofà,che egli ricerca. 
/i^odo.hdtffàKeupcami il giorno f aflato^uoieua dirJi,comea 
peccatore, ricordati de'beopfeoj paùati\i quali t'ha fatto Id- 
-<dio;edtlteppcrc trjfte, ehe hai fatto tu , cicé de'peccati tuoi: 
tutte quefte cofe partate.col penficro fattele pr e fen ti, potatami 
,ir ditm , iptif^terijt. (piando ditte mifurami i! «aro del uento, 
uolcoa dtrJi , confidcra benelabreuiti della uita, del mondo, 
che non à alcr<h che un fiato di:uesto,ouo fofp i ro , Mmmiomti 
De*r,qt4ia vcnrtueB vita rio** dice Giob be . ' ri , Mo c *4b 
!) Cbedtnyùcvn.f^kbmti lammc, d^ceqtiel 
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leggiadro Poeta Tofco. Quando poi li diffe ; T>efami otto pefa 
di fuoco,chc altro uoleua dirli/e non coirla bilanza del tuo in-» 
telletto pondera bene quel faocp infernale , nel quale hanno 
* d'ardere tutti i peccatori , che non fiicpnùertono con nero cuo 
rea Dio ? O che utile caua l'huomo da qucfto penfierò.Certó, 
che fe ben penfaa quefto fuoco preparato a colorò , che fona 
peccatori , non potrà far di manco, che non fi conofea, & uiaa 
^£ 1 f' ™ dahuorao dabene, per non andarui dentro;- impcrochejquefto 
fele r Vtdct àdwngendos otu\os\ÌKC[HÌbwfuerk <dbugo> &fan*buntur. 
al oli. - Voglio pur farui un'altra, interrogatfonc a, que Ilo propofito. i 
D»ui4. Perche ui credete ancora, che dica Dauid Profeta ne'Salmi ? 

-tonfige timore tuo carnet mexs.a iuiicij fatto* luti timui . Vdite uo- 
lea dirli, Signore col chiodo del tuo timore inchioda le mie 
/.carnUemìe bracciale mfc manici miéi piedini mio cuore, tue 
Jifemo^n lc léraie raembra^cciòche^temendo i •ttìoigiudtoij,ché farci 
dùo^arhuo tra reprobi nell'altra taira , quelle merhbra-mai offendano k 
monc'preccc maeftà tua : ne mai io mi muoua da'tuoi fanti precetti , ne 
« del Signo ua< j a uag ando qui , & tì perla ufo de'uttij . Piglia que»- 
firtt da fto Profeta,come dice ilgran Bafilio nelle fue Homeiie, la mo- 
*uri. tafora di uno , il quale fi a inchiodato fopra H patibolo , cheù 
chiodi tanto lo tengono affiflfo , & afflitto , chenóhardiffe m$- 
uerfi niente , per non fentìre il nuotìo dolore de'chiodi ,che li 
danrio per ogni minimo mòto.Cosìuuol dire Dauid,Cohif;chc 
dal chiodo del timore della tremenda giuftiria di Dio,ch'cgli 
efercita nell'Inferno, fi ùede per ricordo confitro , non ardi Ile 
mouérfi ne inquefto>nè in ql peccato , p non andare afar pro- 
na di quei dolori , che li dà irsignore accecatori. Pero quefto 
J Santo Profeta fupplica Iddio , che- gli; pónga feiripre qucftn 

timore delle pene infernali nella me&^'nelkl hiembrafu»; 
acciò,temcndo quefta tremenda^*uftitià,n<>n irdifea muouer- 
fi a fare peccato alcurto , per non andare a r>ònare eternameri- 
.tetal'inccndior;. Eccoui dunque,perche dice Dauidy CoAfigili 
.ynoretMearKesnteas^aMicijitmmtuìirmHi .--O Crema, pregai 
béwctà il Signore, .cheAf^b^^tfo^nWo'ddla^fuaiartiiié 
da.giufticia, per ricordo; nella mente ma; ^per torrorenelle 
tue membra, che certo tu non ri Jimouerai a far peccato! &fc 
pur ne farai, fubito ne fenrirai dolore é'ande, 8t ti emenderai, 
perche,Fe \vakt advrtgendos ottdos , m ìtjkibu* futrh albugo, &fana 
kwntur. O beato colui, che così inchioda fe ftclfo a qffe pena 
Ohimè, nonUpcre, afcoltariti, chei±)iauoli ftan no nell'In- 
ferno .preparati ^danninoilri ? Qd\c£ D'ibis ricordo , ohimè 

Crema, 



©/TX Gabriello Inchino. 

Crema , doterebbe badare a farci fuggire i peccati , 
ftar fermi neH'ofTenianzade'diuini precetti. Voi Signori/ape ft., a fc rcl 
tela caccia del Toro, che, quando egli è rihfciato nel teatro, fuggire ria- 
tutti gli afpettatori fuggono qui , & là a i ripari , per faluarfi kjjjjj • 
dal fuo furore: né ardifeono più ufcirdi Ji,& entrar nel teatro, 
per tema d'eflrereuentilati,& morti dall'altere corna del feroce 
animale . 0,che Tori ferocisfimi fono i Diauoli,dc'quali dice Djui ^ 
Dauid , Tauri pingue s obfederunt me. Quando, Crema , entrano 
esfi nelle menti noftre , per ricordo,allhora potiamo dire, che 
fiano rilafciati nel teatro, perche ci fpauentano grandemente. 
Onde noùpertemadi quei, fe ne fuggimo a'ripari della peni- * 
cenza , delle uirtù , & delle buone opere . Né habbiam ardire 
d'ufarne così facilmente fuori, pernon darfi in preda della fua Mo j ri fan . 
crudeltà. Dite, afcoltanti, Quanti, per tema d'eflcre mal tratta nC p" r a r " m * 
ti da quefti feroci Toriinfernali,Iafcianoil male,& abbraccia- ae'Duuo.'i. 
no il bene? talché recano illuminati a conofeere quello , che ap 
porta loro utile,& danno. Adunque è ucro, che, Fel valet ad vn- 
gendos oculos , in quibus fueritalbugo , & fanabiutur . Deh, Cre- 
ma,quanto ri penfi,che faccia il Diauolo,per leuarci quefto pe- 
nero di mcnte^ O Dio, si ben egli di quanto giouamento e 
all'anima quefto ricordo,& quate perfonc egli perde perqfto. 
La onde, per eftraerci da sìfruttuofo penficro,uà continuoua- 
mence proponendoci giuochi, piaceri,diletti. O fedeli, uorrei, 
che attendefte bene ad un paflb d'Efaia. Hor udite. 

Perche ui credete, che quefto Profeta fanto, al capitolo tri- «j^Tofe- 
gefìmojdimadi i tormcti infernali Topheth? Che uuoldire,G£ th,&r:chen- 
benna , & valli* flultorum ; fc non perche l'Inferno hà gran cor na . co ? g ra * 
rifpódéza a quel luogo detto Topheth, oue gli Amoniti facrifi J^" 0, 
cauano iproprij figliuoli^ Horuditc.Haueuano gli Amoniti • 
un'Idolo grande di bronzo,il quale adorauano , ch'era di den - 
tro tutto uacuo,& a qfto facrificauano i loro figliuoli, & figliuo 
le in una ualle,chi amata con quefto nome Tofcth,che uuol dire 
Gebenna , Come fi legge in Geremia Profeta . Edificata , imt ex- Gicrtinia - 
celfa Tophetb, vt inccnderent filios fuos, & fiUaa fitas igni. Et faceua simile, 
no inquefta maniera. Il fuoco intorno all'idolo,che era in que * 
fta uallc , accendeuano : & quando il metallo era ben caldo , & 
coccnte,li gittauano dentro,pcrun buco,i figliuoli,& figliuole, 
che ad efTo uoleano facrificarc.O Dio,che gcmiti,ululati,& gri 
di faccuano là dentro quelle sfortunate uittime, fentendofi co- 
cere dal calore dell'infocato idolo . Alti clamori , lamenteuoli 
Aridi , & gemebonde uoci ufeiuano da tutti i buchi del cauo 
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colortb. Onde i padri, 6c tutti coloro , che fi trouauano preferiti 
«sì empio facrifido,p non fentire i gemiti,! clamori,cV gli (tri 
di dell'infelici figli : per non haucrc da cópatir loro, nè da fenti 
re dolore , perlor tormenti, cantauano,cV fuonauano con molti 
ftromcnti muficali : con la qual mufica fuperauano in maniera 
le lamenteuoli noci di quegli sfortunati, che non le tidinano. 
Oche crudeltà, ò che empietà, jò che feiochezza d'htiomini. 

Hor Efaia.uolendo trouarc qualche fimilc,per dare ad interi 
dere a gl'huomini, come fia l'Interno, ouc fono tormentati i da 
nati, non ne sà trouare meglio di quefto, oue fi faceua si crude! 
La fcrtetura facrificio, fc ben però era molto minor la pena di quei figli uo- 
n Cr prouare ij,chc non è quella dc'dannati : Ma la fcrirrura facra,non poteri 
fi» erano'u ^° dichiarare pienamente le co/e inni libi ii a noi,per cofe^iifi- 
nortra intclli bili, ha per regola di feruirfi di quei fimili, che più fe gli auui- 
genia fì fcr- ciiuaOii quali, fc ben non dichiarano in tutto,nondimeno mo- 
ne di fimili, ft rano m qualche parte la uerita della cofa.Come fi uede, che, 
«hcluiwo. uotcn(Joclla moftrarclo fplcndorcdel uolto del Signore nei 
monte Tabor , Io fimiglia al Sole . l^ftlenduit facies eiusficut S oL 
Se ben* era più iplendentc di mille foli , come dice Bcda . Ma 
rEuangelifta,non trouando al mondo maggior fimi le del Sole, 
il quale in parte rapprefcntaiTe quella fplendidisfima faccia, fi 
Tenie di lui. Cofì Efaia,non trouandoal mondo fimilc più effi- 
cace , che rapprelèntf in parte VInferno, di Tofcth, oue cran fi 
mal trartati quei mal nati figli, chiama l'Inferno Tofcthj & ge- 
enna . Eccolaproportion di Tofeth, & dell'Inferno, 
flnfernoco La erano pofti i putti, & figliuoli, che non fanno . I quali per 
"t \ ^ ,,C poco, danno molto, per un pomo daranno una gemma . I quali 
* a e mettono egualmente le mani tanto nel fuocq,comc nell'acqua* 
• Et nell'Inferno fono pofti i peccatori ,che fono a guifà di putti» 
Ignoranti,che non uogliono faperela legge diuina,pcr nonof- 
feruarla . Per un porno, cioè per un poco di diletto mondano fi 
priuano di quella gemma preciofa della gloria del Paradifo.Et 
pongono le mani de'fuoi arfetti/enza alcun timore, nel fuoco 
della concupifcenza carnale. Quei figliuoli là erano pofti ncll* 
infocato idolo, quefti nell'Inferno (tanno nel fuoco con l'idolo, 
cioè col Diauolo.Quei,fentendofi cuocere , mandauano fuo- 
ri gran gemiti,& clamori,ma non s'udiuano da quei, che ftaua 
no di fuori, per riipetrode* canti , & fuoni. 
Piaceri , & Ohimè , quefti nell'Inferno grandemente gemeno , grida* 
P*^ l'In no » & ftridano.-cV noi,che fiamo al prefentc fuor dcll'Inferno,cf- 
Bo?ch: «a fendo occupati ia c*nti,in giuochij, in piaceri, in contenti del 
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mando , cV della carne, non li fentiamo ; non dico con Torce- J f t "f 
chio,ma ne col penficro. Ohimc,quefta e la caufa,chc non có- t]l ulj 
patiamo! quei , che là fono tormentati . Ohimè quefta è la udamoprc- 
caufa,che non Tentiamo alcuno dolore dentro di noi.fe ben fia Guarii, 
mo peccatori , udendo raccontare da'Predicatori , & da altri i 
tormenti dell'Inferno preparatici . Ohimè quefta e la caufa, 
che non gli (rimiamo , che non li giudicamo degni d'eflerc te- 
muti , che coli lieti , & ficuri meniamo noftra uira in peccato, 
perche nelle mufìchc,cioè negli fpasu\piaceri,& altre cofe del 
mondo diamo troppo occupati, lequal cofe ci deftraono da que 
ftofruttuofo pen/ìcro dell'eterne pene.O ftoltitia grande.Deh 
facciamo homai paufa, cesfiamo homai di cantare,di darli alle 
cofe del mondo,& della carne;& pentiamo bene a'guai dell'In- 
ferno, che fenza altro reftaremo illuminati a conofecre quello, 
chedouemo feguire, & ad odiare quello,che douemo fuggire, 
per non andare li dentro . Fel vakt ad vngenios oluIqs,ììi qui Luì 
fuerit albugo, & fxnabuntur. Ohimc,Chriftiano,fc non ti fpauen 
ta il fuoco,ti fpauenti almeno quefta eternità di ftar fempre in 
4jfto torméra , fenza morir mai,cV fen2a mai, mai, nfeir di là. Tu 
nóci penli? O infelice te. Voglio con un'c (Tempio far prona Ce 
ti poiTo fpauentare , acciò fpauentato fuggi quefte fempiterne 
pene.Attendime bcne,e paucnta,peccatore. 

Imaginati,che in quefta tua piazza,dinanzi gl'occhi tuci,(ìa *(fcwp«> <H 
una gran fornace, in cui Ha accefo un fuoco grande, horribi- f u £™ c ^ 
le; il quale, per l'aggiongimento di legna fewpre arda, fenza inferno p W 
mancar mai, mai ; nella qual fornace fia porto un'huomo uiuo, «cmerl». 
nudo,infermo,& debole, che non muoia, né affoghi in nn trat- 
to,come quelli, che per g; urti ria fono abbrufeiati; ma che la dé 
tro rcfti uiuo fempre , fenza con fumarii, ne morir mai, & len- 
ta poter mai , mai ufeire da sì dolorala fornace . Dite, che la- 
crime fpargerebbe? che grida,che (Irida, che lamenti s'udireb 
bono ufeir dalla fua bocca ?* Ohimè , Òt fe tu foslì quello , che 
douefTe efferui porto, che uoti fare (li tu a Dio fa Siti? Che prò 
nieflc fare (li a chi ti aiuta(fe,& Iiberaflc da così horrendo fuo- 
cot Che premi; donare ili per fuggire tal pena t O come uolen 
ticri cómutarefti quefta pena in ogn'altra.Ocome,per fuggire 
quefto tormento, ti parrebbe dolce l'eftrema pouerti,la perpe 
tua carcererà Galera in uita,la cattiuiti continuila tri ir. fede* Dannati 
li, 5c ogni graue oppressione . Ahi peccatore , ahi peccatrice, n^c6dana« 
tu tu fei condannato/e non muti uita,fe non t'emendi , ad elle 
re pollo in una gran fornace di fuoco ardentisfìmo, bruttif- 
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fimo , fc fetidissimo ; che fupera di gran lunga l'in cendio del 
maggior fuoco^che imaginar fi posfi . 

OChriftiano, quefta fornace è l'Inferno . Non odi quello, 
che dice C H RI S T O dc'peccatori i n San Matteo ? Mìttet eos 
in camimm ignis ardcntis,ibi erit fletus , & Hridor dentium. Dentro 
a quello grandisfimo incendio ftarai tù uiuo Tempre, fenza mo 
rir mai, fenza cófumarti mai. Et fe bene,innanzi il Giudicio,ui 
darai con l'anima fola, nondimcno,dopòil Giudi cio,ui (tarai 
eternamente uiuo ancora col corpo tuo» nudo , & infermo. Di- 
co nudo , perche tutti gli huomini nudi riforgeranno : dico in 
fermo, perche tutti i peccatori riforgeranno con loro corpi de 
boli, infermi, e addolorati. Attendimi bene» 
Corpi Jc'Ji Dicono i fiacri Dottori, che i corpi de' dannati faranno in so- 
3™oWfimì° mo S ra£ *° fcnfibili ; in maniera che ,ogni minimo tormento li 
che ogni mi cruccieri fommamére. Allhora più dolore, & torméto dard a "io 
m ma cofà ro corpi infermi folamente il toccar! i , che nó fà bora il percuo- 
ti darà da- tergli,&flagellarli grauemetc:Impcrcioche tutte le loro mebra 
re * faranno piene di do!ore,onde a toccarli fc gl'ecciterà maggior 
mente. Vdite,& ccofauerisfima,farannotalméte fenfibili,che 
il mouer'aquei leggierméte un capello,dari loro maggior crac 
cio,& dolore,che fe in quefto mondo foffero porti tutti uiui nel 
fuoco .Omnis dolor irruet fnper ermi, di ce Giobbe, parlando del dà 
S : . nato . Ohimè, non uedete in quefta uita , che fono certi corpi 
infermi , tanto fcnfibili , che a toccarli folamente , per lo gran 
dolore, mandano (Iridi fino al Cielo?Comc chiaramente fi uc- 
de in coIoro,che patifconogotta,ò podagra.! quali,quando fea 
tono toccarfi,gridano, ohimè, ohimè; & grandemente s'afflig- 
gono^ ramaricano; anzi fanno lo fteffo, quando fentono toc- 
carfi le lenzuola,(opra cui giace io n o:an / i. dico, il lenzuolo fotti 
k,& molle, quando li tocca,douc è il male, dà a loro un'eftre- 
mo dolore, c he s'haueffero il corpo fano/arebbe loro di dilet- 
to , & recreatione « Ma che dico il toccargli ? il fingere folo di 
toccarli di loro gran dolore,comc io tante uolte hò ueduto. 

Che mcrautglia e adunque, che i corpi de'dannati,t quali fa 
ranno molto più fcnfibili, più addolorati , & infermi di quelli 
podagrofi h abbi no dafentire cftrcmo dolorerei le (fere tocca 
ti in minima parte ? Ma , ohimè, eh e non faranno toccati fola- 
mente in un capello, in una mìnima parte,ma in tutto il corpo: 
non da una mano, ò da) lenzuolo , ma dal fuoco, dal ghiaccio, 
da'DiauoJi^fc dall'altri corpi de'dannati : perche, in quel fuo-^ 
co , & ghiaccio , & tra Diauoli, daranno legati inficine quelli 
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d'uno ftcflo uitio,comc hauete intefo:onde fi ftorzerano, 8c urte 
nino con le mébra tnfiemc, p lo gra dolore del fuoco.O che (Ira 
ci; poi faranno i Diauoli dc*danati,percuotédogli,& girrandolì 
qul,& li, di torméto in tormréo. ibi clamabit Dxmon ad Demone 
perente, dilacerai interfice t velociter fpolia detrabe, citò prxdare, infer 
prunai ,& ebnllientibns impene labetibus* dice Bernardo Santo ne' Bernard», 
fuoi fermoni. Tu peccatore, dico,fei condannato a (lare in que 
ilo fuoco,in quella maniera perpetuamente, & pur non temi,& 
non tremi .- & pur non t'emendi, per fuggire si grande incen- 
dio . O mondano , ò carnale, odi Gregorio Tanto nel nono de' « 
fuoi Morali : Tunc edax fiamma combura qnos nunc carnalis delega Gregorio, 
tiopolluit . O pazzo te, ò pazzo te, che Hai in peccato, che non 
muti uita,che non uiui bene, che non operi bene . Deh,comc 
tù,pcnfando a quefto grande incendio, non cerchi luoghi de - 
ferri, inculti, remoti, per ftarui, mangiando radici d'herbe,di- 
fei pli nan doti, & piangendo amaramente i tuoi peccati com- 
fnesfi per fcancellargli a fatto. Senti fcnrj,che ti uogliodire. 

Dimmi. Se da' tuoi Signori , per qualche tuo delittori fofTc P»«a W 
detto, ò fti per fpatio d'un'hora nel fuoco, ouero uà* fopra una Jhe"a°ft '< 
Galera,per eflere fehiauo , de in cattiuiti crudelisfima mol- elegge l'U- 
ti annhChe t*elegcreftitù ? nót'clegerefti molto più uolontie ferno. 
ri quefta crudel cattiuiti sì longa,che quel fuoco sì breue? an- 
zi molto maggiore pena,facica , & difagio patire Iti, più torto, 
che ftar nel fuoco,non un'hora , ma mezzo quarto d'hora. Ohi- 
me,ohime,che fari di te, che fari di te,peccatore,che non per 
mezzo quarto d'hora,non per un'hora, ma per fcmpre,ma eter- 
namente darai in quello ardenti s (imo , & puzzolentisfimo fuo 
co dell'Inferno. Deh, perche non t'eleggi di fopportare ogni 
trauaglio , ogni miferia, ogni calamiti di quefta uita, per fchi- 
fare sì gran fuoco ? Perche non operi bene , percheron t'affa- 
tichi, perche non ftai continouamente nel feruigio di Dio,per- 
che non ti maceri la carne in digiuni, in aftinentic, perche non 
fpregi quanti contenti , quante delitie ti può dare il mondo, 
per ruggire quefto eterno incendio ? O Chriftiano,come è pof Ptn/ànd» 
libile, che non ftij fempre in timore, fc in continouo fpauento, l'huomo ^ 
péfando a qfte pene sì gradi,a qfta sì feucra giuftitia , ch'Iddio {°^jj c ! 1 ~ 
tfercitcri nell'Inferno eòtra i miferi peccatori^ Dimmi di più. u " r ^|^ 

Se in quefto tuo gran prato, oue fi fi ogn'anno sì nobile, & re incorni - 
ricca fiera, fi trouaffe un'infinita moltitudine d*huomini: i qua ■Borimo», 
li haueflcro,p Angelica, ò diuinareuelarione.ch'un fulmine ce s "te- 
lette hi da foca icrc fopra. di loro di cerco, & hi da uccidere 
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di ficuro uno folo di tutti loro, ma non fi fapeffe quale ; non 
rebbe rutta quella gran moltitudine in gran timore? ciafeun» 
di loro non dubitarebbe, che cadeflc fopradi fé? non farebbe 
ogn'uno pieno di grà fpauento?non ftarebbe,in tutto quel rem 
po,occuparo inpregire Iddio , che lo guardale dalla cclefte 
detta * Ohime,in tanto timorc,chi farebbe colui, di tanta mol 
titudine , che in quel tempo porefle pigliar fonno,guftar cibo, 
& beveraggio ? cerco niuno . Ma dico cofa maggiore . Se la ri 
uelation diuina,& infaHibile,diccflc,chc'l fulminerò a un folci 
hi da toccare , & dar morte, ma alia quarta parte di tutti loro; 
quanto maggior timore, & fpauento farebbe in tutta quell* 
moltitudine, & nel cuor di ciafeuno di loro? Voglio dire anco- 
radi più . Se queftariuelation cclefte, & incurabile dicefle,il 
fui ine non hi da percuotere un folo , ne la quarta parte , ma 
quafi tutti loro , fuorché alcuni pochi, quanto maggior timore, 
& fpauento farebbe in tutta la moltitudine? Ohimc,imaginate 
ui,come a ciafeuno tremarebbono le membra , palpiterebbe il 
cuore,agghiacciarebbe il saguc.Ohime,imaginareui,che cibo, 
the beueraggio,chefonno porrebbe pigliare niun di lororima- 
ginateui,in quel tépo.che prieghi, che orarioni farebbe ciafeu 
no di loro a Dio,a CHRlSTO.a Maria^'Sat^alle Sante,pcr 
fuggire il colpo letale del folgore. Ohimè, & fe tri quella gran 
moltitudine fi uedefle alcuni huomini giuocare, ridere, burla- 
r e, crapulare, darli a' pi aceri, al fuono,& ad altre uar,iti,non gli 
fìimareftc pazzisfimi? Sì,sì, non hi dubbio.Hor odi,che ti uo- 
glio dire,& temi,& trema fempre,Chriftiano,che molto mag- 
gior danno di quello è reuelato a tutti i Chriftiani. Séti,fenu. 
0 twmeato vi è un fulmine, & una faetta tremendisnV,a,che è la giufti 
yJJSr r *a di Dio,Iaqual efercira nell'Inferno. Habbiamo,p diuina re 
uclatione, che è perfeendere fopra di noi mortali, & che hi da 
toccare, & dar morte eterna alla maggior parte di noi ; & non 
ui dico cofa di burla, ma certisfima, uerislìma. Sentite tutti 
qucIlo,che dice C H R I S T O, fomma ucriti, che non può mi 
ti re in San Matteo . Multi funt votati , pauci vero elecìi* Molti fo- 
« , > no i chiamati airacque del fantobattefimo.ma pochi fono eli 

Pochi lOllO t^«o \ . • /- • ■ ' f • . ■ • •/• 

quei. clic hi cIctcl * se tra tanta,& infinita moltitudine de chiamati, fono po 
noj^-ij re chi gli eletti , che hanno Mandare al Cielo . Adunque fon* 
in Ciclo , & più i reprobi , i quali di certo andaranno all'Inferno . A.lim- 
molli qu« q UC foprala maggior parte di noi hi da feenderc queftoful- 
no «irinfer mmc Jc " a diurna gì uititia, che ci ha da dare una eterna mor- 
te. Come duque no diamo in continouo ti more, Zc tremorcteo 
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tormentando a qucfto,non ci tremano fcmprc le immbra? co 

me no*) ci palpiti il cuoi* ? come habbia no animo di darli al 
fbnno, alle crapule, a'piaceri ì come non ftiamoincontinoue 
oratioM,pcrfchifarc cjfto borrendo fulmine? O pazzo, ò pazz« 
m5do,chetrouadoti in quefto tato pericolo, ti dai a giuochi,» 
«Jcìicie.apiacerijairotiojallecrapulc&allcuatiitd.O quanto è* h 
maggiore quefto fulmine delle pene del fuoco infernale, di ql- 
Io,che dall'aria fcenJe , quefto in un tratro hi fine, quello, non 
finirà mai : in quefto è fperanza della futura uita, & della beata 
gloria, in quello non è fperanza di potere hauermaila beata 
uita . Et tu temerai grandemente quefto fulmine , che feende 
dall'aria, & non temerai quello dell'Inferno molto più tremen 
do,fc dannofo ? Deh penfaui bene, & rammentatelo fpeffo,Per 
che, valet ad vngtndum oculos in quibas fucrhalbugo i & fanabuntur. 

Deh, peccatori , confidcrate bene a quello , che patifeono, Eflcmpk» 
quegli sfortunati là giù, che ancor uoi,fe non diuétate buoni lo comeibra» 
patirete . Dimmi. Se tù,con tua moglie, fìgli,& parenti , fofti "j 0 ^"^ 
poftofeome fu Smto Euftachio, con fuamoglic,& due figli,dal Sirinfer^S! 
crudel Adriano Imperatore, come fi legge nell'HiftoriaEcde- Hiftoria fic 
fiaftica ) in un Toro grande di Bronzo,fotto cui foffe pofto un defWtia . 
gran fuoco , per ardere, & abbrufeiarc là dcntro:che dolore fa- 
rebbe il tuo,uedendoti rinchiufoin quel tcncbrofo,& infocato 
metallo , fenza hauer luogo da poterti muouere da banda alai- 
na?Che dolore farebbe il tuo,uedendo là dentro la tua moglie, 
i tuoi figli A parenti patire lo ftefTo tormento dclPinftamato,& 
infocato bronzo? Et qual dolore farebbe il loro,ucdédo te? Ohi 
me,che ftrida, ohimè che grida,ohimc che ululati, ohimè, che 
uoci, & che clamori s'udirebbono di tutti uoi ufeir fuori dal uc 
tre del cauo metallo . Hor quanto ti penfi,che fia maggiore la 
pena dell'Inferno di quefta? Ohimè, peccatore, Molto più in- 
fiammato, & infocato è l'Inferno di quefto metallo .Etquanti 
fono là dentro inficme con la moglie, figli, & parenti, che quei 
ueggono qfti ,& quefti quegli ftare in quel fuoco doIorofb,fen 
za poterfi muoucre?Ohimc,Chriftiano,Sc fofti in ql cauo,& in 
focato metallo,hauerefti pur due cóforti: uno,che farefti certo, 
che tofto finirebbe il tuo dolore:l'altro, che hauerefti fperanza 
della beata uita,quado ti trouasfi però cófc(Tato,& bé contrito 
de' peccati tuoi. Mà fe uai nel fuoco dell'Inferno,!*! tuo dolore, 
& tormento non hauerà mai, mai fine: ne hauerai maifperan 
za di haucre la beata uita. Deh medita fouente quefto dolo- 
rofo fuoco .che t'illuminerà U mente, aconofcereilmale, 
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per fuggirlo, & il bcnc,per abbracciarlo; c t'illuminerà* la uolon 
ti ad amar qucfto,& odiar quclIo.Pcrciochc, Fel valct ad vngen 
ium oculos in quibm fuerit albugo,& fanabuntur . 
<$uì kcoCe Ohimè, peccatori, c mondani, mentre, che fere qui,Ie cofe 
dcT mondo del mondo ui paiono grandi, & le pene infernali picciole : pc 
d ■/ aÌ °1° r òdi quelle ui curate grandemente , & di quelle non fate 
péncdcU'in ihimz : Ma di ^ occorrerà a uoi tutto'l contrario , le pene di 
ferno piccio la giù ui pareranno grandisfime , intollcrabilisfime, & le cofe 
ledila farà di qui su picciolisfime , & dipochisfimo contento. Ohimè, 
tutto'l córra non u ' acco rgete, che di tutto ciò n'e cagione la lontananza , & 
Simili. I* uicinanza?Quando uedete una cofa d'appreflb ui par gride; 

fc di lontano ut par picciola.Hor mentre uiuete in quefto mon- 
do, le cofe fuc,perchc le uedete d'apprefTo ui paiono grandi , 8c 
di molta (lima: & le pene dell'Inferno, perche le uedete lonta- 
ne da uoi, ui paiono picciole , & di poco momento . Però uoi 
abbracciate uolentieri quelle , & non i (limate quelle . Anzi per 
hauere,& godere quelle,non ui curate di patire queftc.O infe- 
lici uoi peccatori, quando farete all'Inferno uerrà a uoi tutto 
l'oppofìto. Le pene infernali, pcrchcle uedrete apprcflb,uipa 
reranno,& faranno a uoi intollerabili, & grandi fopra modo:& 
le cofe del mondo, perche le uedrete, fendo lontani da cfle ,'ui 
parcrano piccioIis(ìmc,diniunaconfidcratione,& di niun mo 
mento. Quinci è,che ui crucciarete,cV lagnarctc li giù grande 
mcnte,uedendo,che per cofe si piccioIe,di sì poca ftima,& con 
fìderationc farete in quei tormenti sì grandi, & infopportabili. 
Deh penfate bene a queflo, che ucrretc a fpreggiarc il mondo, 
& le cofe del mondo. Come cofe, che fono ucramente picciole, 
& temerete le pene infernali , che fono ucramente grandi, fuor 
di modo ; & così uerrete ad illuminarli! a conofeere il uero di 
qlle,&di qucfte;&ad odiare,&: quelle,& qucftc:qucfte,perche 
fono doIorofe,queUe,perche fanno andare a qucfle.Fc/ valet ad 
vngendum oculus in quibm fuerit albugo , & fanabuntur. 

O Chriftianijle pene^che'I Signore ci manda in quelìo mon 
■uetlomon do » f° no niente, rifpctto a quelle di li giù.-qucfte poco ci no 
do fono nic ceno ; quelle sì, che ci crucciano fuor di rnifura. Odi, peccato* 
w rifpctto a r c,& trema, ciò che ti dice Iddio, Ecce ego ad te eijciam gladium 
inferno? 0 m€um devagina^Ad fe,cioè, contra te. Quella fpada è la fua giù- 
ftitia. Mentre qui noi damo la tiene nel fodro della fua mi feri* 
cordia , di li egli la sfodra . Però qui poco danno ci può fare, 
Simile. ma di là moIto.Quando un guerriero tiene la fpada nel fodro, 
& con quella percuote quello, & quello , poco mal li può fare. 
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Ma quando la sfodra , gittando il fodro, ftringendo con ambe 
due le mani l'ignuda fpada, uibrandola Copra quefto, & 
quello,allhora fa maledadoucco, allhora fi danno,& nuoce ue 
ramente . Ecco lddio,guerriero potentisfìmo , mentre qui ui- 
uiamo,ci percuote coifta fpada della fua giudici a,ma nel fodro 
della mifcricordia.Pcrò poco ci nuoce , & poco mal farci può. 
Ma quàdo fìamo di li,fendo noi peccatori, la sfodra,gitta uia il 
fodro della fua mifericordia, & ftringédo cotefta ignuda arma 
con ambe le mani , ci percuote grandemente , & ci fà tutto* 
quel gran danno , che haucte inccfo,delle pene infernali. Però 
per farti intenderc,peccatore,che così egli faràcontra di te nel 
l'altro mondo } ti di ce, far ego ad te eijciam gladium meum de va- 
gina . Qui , quando flagella, accompagna il caftigo con la fua 
mifericordia: conciofìache,ci caftiga, acciò s'emendiamo.per 
ufarci poi mifericordia : ma di là , del tutto ti feorderi della 
mifericordia , & fo!o fari giuftitia. Non odi Giobbe? Qbliui- Gjo 
fcettir eius mifericordia. I eco, come allhora gitteri uia il fodro.c ó 
ciofìache,nó ci caligherà, acciò s'cmendiamo,uo1cndoci ufar 
mifericordia: ma ci caligherà feueraméte, fenza mai, mai ha 
uere preti alcuna di noi. Pcrò,per farti intédere,pcccacore,chc 
così farà egli contra di te nell'altra uita,ti dice , Ecce ego ad te eij 
ciam gladium meum de vagina. O peccatore, le catti ui ri, le infer 
miti , & gli altri mali fono niente a rifpetto a quelli infernali. 
Senti, che ti dico, & confidcraui bene. 

Se tù fei, qui fchiauo de'Turchi,ftai pur tri huomini;ma li Cópamioa 
ftarai trà Demoni j. Se qui ftai fchiauo con il ferro a'piedi ; di j£ jLi mi ** 
la, in quei chioftri infernali, ftarai circondato di catene. Quà, do^uelb 
fendo fchiauo, godi pur la Iucedclgiorno;làci troneraiin per- dell'Info- 
pctue tenebre . Se quà giaci in terra , là ftarai fopra globi di «"<>• 
fuoco . Se quà habiti , & dormi nelle Halle , di li ftarai in quel 
fempiterno fetore,più puzzolétedi tutte le ftalle liei mondo. O 
che cattiuità è qlla dell'JnfcrnOjChe fupera infinitamente ogni 
catriuitidi quefto lecolo. Oh ime, fe, fendo fchiauo,tanto ti prc 
me la cattiuità di quefto modo; quanto maggiormente ti do- 
uerebbe premere qlladell'alrro,& doucrcfti cercar di fuggirla? 

O Dio mio.Se,quando fei infermo di febre,fenti sì gran cai A - rra . com * 
<lo,che ardi di dentro,& anco feti abbruggia il palato:onde,p K^ 6 " * 
eilinpnere tanto ardore,brami i limpidi fonti, & coppia gran- 
de di uino,chc ti pare,tutte l'acque dc'fiumi, & fonti,cV tutte le 
cantine noneflere ballanti ad eftinguerti la fete, & ammor- 
sarti l'ardore: Che farai , mifero peccatore, la giù in quel 
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caldo sì gradc.e in quel perpetuo ardore?Ohime,dal calore ce 
cesfiuo ti fentirai abbrufeiarc dentro,& fuori : hauerai il pala- 
to arfo, arderai difete, né la potrai già mai estinguere; brame 
rai l'acqua di tutti i pozzi, fonti, & torrenti, ne pure una mini- 
ma gocciola mai, mai,ne potrai hauerc. 
Alcn cor»- O Dio benedetto*. Se la (late tanto ti preme il caldo ,che 
pjrarion ad U ai ccrcado I'aura,& i luoghi frcfchi.Scti troui al letto nò puoi 
1 ' fopportare,chc ti ftia fopra la coltra Ieggiera,il lézuolo molle; 
quelli ti paiono graui, parche ti -alloghino, butti da parte quel 
la A qucfto, dormi feoporto, ti uolti qui, & la,pcr trouare fre- 
fcho . Ohimè , che farai di là , peccatore, in quel caldo tanto 
cocentc;come il potrai mai fopportarc?Là non fpira aura, là nò 
trouerai niun loco frefeo. 11 tutto farà pieno di calore,'& di fuo- 
co ardcntis(ìmo,& anco(pcr maggior tormento)di ghiaccio 
freddisfimo . Ahi, ahi, Se il delicato non può tolerare un po- 
co di fatica , Il dchtiofo un poco di Sole , L'honorato ftarfri 
genti infami; Che farà a loro di là, lo ftar tra tanti infami, i a 
Alrra ' ( l uc ^' ar ^ cnt » s ^ ino caldo', faticando in sì afpri tormenti c 
faratio" Td Ohime,ti dico cofa maggiore,Chriftiano.O che torméto fa 
idem. rà quello di ftarc in tanta pena,fcnza morir mai. Dimmi. Se tù 
uedi un'huomo ìfermoa morte,! ugo tépopenare,e agonizzare» 
nò ne fenti nel cuor tuo grS dolorc,& nò li cópatifei molto' nó 
de(ìdcri,che moia,fc fe neefea tofto di qlla pena? Deh, eh e dolo 
re,che torméto è quello del dannato nell'Inferno: che la morte 
continouamente il cruccierà, & tcnirà* in agonia, mantenendo 
. lo uiuo perpetuamente in quel crudclisfimotorméto.Ohime, 
che la morte farà quella , che pafeerd, & foftencrà feniprc uiui 
quei mi feri, in quei dolori immenfi:i cui pafcoli faranno la tri 
ftczza,& aifiittione deiranimo,& il tormento deH'anima,& del 
corpo inficme, Uors depafecteos. Etcofi uiui,ftaranno in quclU 
Ocgorio. cominoua morte,fenza morir mai,mai.£w miferis morsane mot 
tede fccìus fine defectu, quia mors ibi Jèmper incipit ,& defiocre mfcit % 
dice(comc fai)Gregorio Santo. Horcosì tu,pcccatore,titroue 
rai in quefta pcna>& in quefta agonia di tormenti ; ne mai po- 
trai ufeir da quelli , perche mai potrai morire. Etfe tu compt 
tifei a coloro, che in queAofecolo fhnnoin pena, & in agonia 
molto tempo : perche non compatiti a te fteflbjChc ftarai nel 
l'altro fecolo in un'altra, infinitamente maggior di qucfta,& ui 
ftarai in fempiterno ? Depponiti i n mente tutto quefta, che 
giouerattt molto ad emendarti, & lafciare il male, & far bene. 
t> c ii : ,/"t / udet ad unzedos ocuIqs in auibm fuerit albugo^et fanabutur* 
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O" Dio. ò Dio, perche non confiderate, pece atori,che fino Comedo 
glianttchi Romani , con quel fuo fuoco eterno adorno rauano , ,/ ca d on , 
quefto Inferno,& le pene,che quiui ercrnament e patiran l'ani- btam k rc- 
me,&anco i corpi, fé ben però loro non intcndeuano ciò che fi 
faceflero? Sapere pur uoi , che eglino haucano per cofìumedi ncr 
porre neTepoIcri d'alcuni lor più cari,& ce le bri, una lucerna ac tflempi». 
cefa , in un certo liquore , che hauca uirtù di Tempre mantener 
la uiua,& quefto chiamauafi fuoco etcrno.Era forfè Iddio,Cre- . 
ma,chegrinfpiraua a far ciò,pcr fignih"careanoi,quel che esfi 
non intendeuano bene. Odi,odi,peccatore~,& paucnta,ilmifte Applìcarf»- 
ro adombrato in quefti fcpolchri , in quefto lume , e in quefto ncdeil'cisc- 
fuoco eterno. Col lume femprc uiuo ueniano a lignificare l'ani pi«« 
ma del morto,chc eralà dentro,eflere fempre uiua,& immor 
tale.Col fuoco etemo ueniuanoadombrarc,gPinfelici, che per 
l'infedeltà, He peccati tal anima ftaua confinata nell'eterno fuo- 
co.Con l'elferc poi tal fuoco porto da loro ne'fepolchri,oue era 
l'offa, & le ceneri de'morti,ueniuano a figurare (non intenden- 
dolo pcrò)chc ucrrebbeun tempo nel quale il-fuoco tormenta 
rebbe ,fk cructarebbe eternamente ancorai loro corpi ; ò che 
terribile,© che horrendo,& tremendo miftero, farto,& non inr 
tefo,da quegli antichi Romani, il qual dell'anime, & de 'corpi 
loro , & di tutti 1 peccatori eternamente eflcr douea. O pecca 
tore,ò peccatrice,qHello auerrà di certo a te, fe nonlafct il pcc 
cato a fatto, a farto,fe non muti uita. 

O Crema miacara,ioti dirò quello, che ti dice il Padre Sa Agoftm». 
t' A golii no, Tarn* nos tmtant , fi premia non imitanti *vt refiipifea 
mus a peccatisi Ricordatemene tutto quello, che a'dannati , è 
fotto,e /òpra; auanti, e dietro; dalla detira, & dalla fìniftra,dà 
loro grandisfima pena. Ohimè, fopra hanno il Paradifochiu- innati fi» 
fo, fotto PabiAo aperto, auanti l'eternità delle pene , dietro la no tutti cir- 
memoria del ben perduro, dalla deftra i Diauoli , dalla finiftra cc ™b4 ^ * 
tanti altri dànari,tutti intorno il fuoco, detro il perpetuo affati " 
no, fuori l'horrorc:Deh,che quefto penficro,forfc ut farà lafcia 
re i peccati,& far bene : poiché , per promefla del celeite prc- 
m io far non Io uolete. 

Dimmi ancora quefto,peccatore.Se il Signore dell'uniuerfo Iddio ci prò 
ti diceflCjEccoti i ucri piaceri, le uere ricchezze,la gloria eter- KJ^?! 
na del Paradifo; qfta hauerai/e fopporrerai un poco di traua- n o,mai!pec 
glfo.cV fatica in cjfta uita.Et.p lo cótrario diceffe eccoti i perpe caiore fi e- 
tui guai,& l'eterno fuoco dell'Inferno; in quefto,fenzaaltro,an legge l'infer 
darai/c in quefto modo ti uorrai,per breue fpacio di tempo,re simile . 
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creare,& darti a'piaceri.CheelIcggerefri titfaqual partito ti 
attacchareiti** Se al fecondo, lafciando il primo,non farefti pri 
uo di giudicio , &di ragione ? Horsù , io sò quefto,chc il Si- 
gnore promette la gloria del Paradifo,in*tàti luoghi della (cric 
tura,a coioro.che qui patifeono, & il fuoco dell'iferno a coloro, 
che (ì danno a'piaccri: Et sò anco qfto, che tù uiui diflblutamé 
te,licentiofamctc.Duque,che poflo giudicare io di te,fe non, 
. che fei pritio di giudicio;pcrche erri grandemente ncll'eleggc 
re uno di quclti dui partiti ^ Io t'aui/b, quando ti pa rtirai di 
quii , che con cremo pianto, & dolore , t'accorgerai di qucfto 
tuo crrore;& confederai d'eflcre flato molto /ciocco , & priuo 
di giudicio nell'clcttion tua.Ohime,forfe, che none uero q&o? 
Odi,odi, Crema.il lamento, che fanno,piangendo amarame 
rjjjjf^l *i R^M cnc f° no neirinfcrno, |> hauere errato ncll'cleggere tai 
nan nell'In" co ^ c » ^rauimtu a via va itati* , quid profuitnobis fuperbia noflraè 
aut dittitiarum iatlamia , quid contulit nobis ? tranfterunt omnia ilU 
tamquam vmbra t & nos in mal igni tate ameni nostra confumpti fumiti. 

0 infelici noi, h or fi accorgiamolo noftro gra pianto &dolorc, 
quato ncll'eleggere quello, che ci proponeua Iddio, hàbbiamo 
errato . Perche habbiam lafciato di feguire il uero bene, & da- 
mo andati dietro a' beni terreni, che non fono ueri beni,ma om 
bre di bene. Mefchini noi , lanoftra fuperbia, che ci ha gioua 
to-I noftri honorijc noftre ricchezze, nc'quali tanto ci gloria- 
li a mo, che beneficio ci hanno apportato ? J I tutto c parlato co- 
me ombra,& fogno. Ohimè, per noIlramalitia,& feiocchezza, 
qui dentro hora fi rodiamo , & confumiamo : Perche non hàb- 
biamo uoluto conofccrc, & abbracciare i ueri benijne fuggire 

1 uani piaceri, fc ben tante, & tante uolte n'erauamo auifati.Mi 
ogni buona infpiratione , ogni fànto auifo cntraua dentro da 
una orecchia,^ fubito ufciua dall'altra : ogni diletto, gau- 
dio del mondojCon caldo arTctro,da noi era abbracciato: Infe- 
lici noi, per la malitia,& malignità noiìra meritamente ftiamo 
a confumarfi in quefli eterni tormenti , fenza fperenza d'ufeir 
ne mai,mai./ii malignitate noftra confumpti fumus, in mal igf litote no 
slr a confumpti fumiti . Quefti fono i lamenti loro , Crema. 

Deh Chriftiano, deh peccatore, deh mondano , che tan- 
to uai dietro a quefte cofe caduche, e tranfitorie del mondo, 
Odi, che dice il Padre AgofHno ne'fuoi fermoni , dichiaran- 
do quefto paiTo. Dicono i dannati, diceeffo,nell'Infcrno, tutti 
dolenti. Quid profuit nobis fupabia nofiraf diuiti.c,bonoies , di- 
gnhates, luxnria , gulofitM , & omnes ddeflationcs carnales , quid 

prò- 
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profumtnt nobis ? ecce omnia tranfterunt qua fi fomnia^ quafi fumus 9 & 
vmbra t & qua fi non fuerint, C* nos cruciatibu4 deputati fumus>& ftp 
plicijs xternis. Cofi tù,pcccatore,quando Tarai ncirinferno,tardi 
t'accorgerai , quanto poco t'haucri ualfo la tua fupcrbia;quan 
to poco t'haucranno giouato i tuoi honori , le tue ricchezze , i 
tuoi piaceri, fogni, fumi,& ombre di bene : pche tai cofe uedrai 
eiferti pattate, come nó fulTcro mai fiate, & per cflfc ti crouerai 
negli eterni fupplicij.Deh penfa bene a quefto,per illuminarti 
a conofeere i ueri beni , & a fuggire gl'apparenti ; perche tei 
valet ad vngendos oculos, in quibus fuerit a!bugo y & fanabuntur. 

Horsù,per fine di quello ragionamenro, rammentati fem 
pre quelle paro!e,che dice Dante,eflere fcritte fopra quella por 
U dell'Inferno. Vd itele tutti , & patientatcui. 

Ter me fi va alla Città dolente 
Ter me jt va all'eterno dolore 
Ter me fi va alla perduta gente 
Lafciatc ogni fperan^a voi y ch'entrate. 

Se quefta perpetuiti,*: gl'eterni guai, terrai auanti gl'occhi 
bellamente tua, Crema , fon certo, & ficuro ,che non uiuerai 
più fi trafcurata.come fai: mi uiuerai bene, chrifiianamenrc,c 
fintamente, per fuggirli a tutto tuo potere. 

Deh.fe poterti porgere l'orecchio all'Inferno, fentirefii firi- i dannaci iè 
di, gridi, ululati grandi, pianti inconfolabili di coloro, che fono ti poteflèr© 
{tati gradislìmi al mòdo: de gli A!cfiandri,de gli Cefari,dc gli jfif*?% V 
Ortauiani,& di tati altri monarchi del mondo: che qui furono bo> °^ lrc 
giudicati tanto felici. Et gli Cefari,& gli Aleffandri, fe ti potcf 
Jcro faucllarc , tidirebbono . Deh, fe noi potesfimo ritorna- 
re al mondo, non fi curaresfimo più di Cirri, di Proiùncic, di Che gri pe 
Regni : mi la pouerti , & la miferia eftrema farebbe il nofiro Jj^k 
dominio : lefelue, i deferti , & i luoghi folitarij farebbono le zx j c potc fl e 
notlre habitationi,c i noftri alberghi : non fi copriresfimo più ro tornare 
di piaftra, maglia, & d'arme bianche , per combattere contra al monto 
huomini;ma di cenere, di grifo,per combattere contra Diauo 
li: non più ueltiresfimo porpora, & biffo , ma facco, & cilicio: 
non più arrefiaresfimo lancia, &cingeresfimo fiocco,- mi uno 
bordone, un baftoncello, per guazzar fiumi, per defenderfi da* 
cani,& per fo (tentare il macerato,& laflo corpo nofiro, farebbe 
a noi , & fiocco, & lancia : non più ci uedrefii circondati da 
grosfi eferciti,mi da alberi, da piante, & lagrime : non più ci 
uc Jreftc ilare in felle, in giuocchi,& piaceri ;mi in difcipline, 
in mortificaci uni concinoue: mai più ci uedrefii ridere, ma 

fi 



2jS Tr edica deli Inferni 

i\ ben continouaméte piangere.Deh, quanto fi re puraresfTm* 

felici, & confatati, fé noi hauesfimo quel preciofo tepo, che hai 
tu di farbenc:pur unarninima oncia ne gittaresfimo uia,nè la 
fpenderesfimo male: ma dedicaresfimo tutti i giorni , le notti, 
Il l'hore noftre in feruigio di Dio,&in falu/e dell'anima noftra. 

Ma, infelici loro, mai, mai più hauerannosì preciofo thefo 
'li del tempo da poterne far quello , che hora,con tanta anfia, 
& pianto bramano. Ahi peccatore, ahi pcccatorc,tù hai iltcpo 
tanto preciofo , t\ lo fpcndi male : ti fupplico,per le ui/cerc di 
C H R I S T 0,fpcndilo bene,menrrc che Thai,che ucrrà tem- 
po,chc lo uorefti hauere,mà non ti farà conccfib.T'auuifo, che 
dopò morte ti pentirai di non haucrlo fpefo bene , & ne pian- 
gerai amaramente. Dunque fa bene , opera bcoe , perche, Te/l 
ternpHs non erit tempus . Dum tempus habenms operemur bonum, 
kÌoU?*"' nc ^ amoau 'fc c ' tutt ' da San Paolo,& San Giouanni. 
Se i rLgclli Ohimè, fe tanta penitenza ferono Kiniuiti,pcr fentirfi mi- 
se la mone nacciare la ruina della lor Città , & la morte temporale; che fi 
'^bene l,c ft' rono di cilicio, fparfero ceneri fopra il capo, di gì unorno 
quinto più tutt * » sfecero digiunare fin gli animali bruti . Ohimè, fé 
lo doucrcb Acab Re, adoratore de gli idoli, homicidiario,& tanto empio, 
bc farl eier fentendo Elia nunciarli la ruina di fua cafa, & la morte tempo 
G*ona. ra ' c ' ^ lto tracciò d'intorno i ueftiti regi;, fi coprì le carni 
4.Rcg. <H cilicio, dormì nel facco, digiunò , &s'humiliò tanto a Dio: 
Che far doucresfimo noi peccatori, e(Tendoci,per noftri pecca 
ti, minacci aro unaruinagrandisfima,& una morte ficura A cer 
ta ; non temporale, ma eterna, & fempitcrna ? Deh, perche; 
» Chriftiano, penfando a rjucfto non ti mortifichi ? non ti dai a' 
digiunile all'attinente s* alafciarc il male, aconuertirti,&: hu 
miliarti aDio ? Horsù non uoglio d ir più J'hora è tarda , è 
tempo di mandami a cafa. Su, sii dunque anime elette . Epi- 
logatati i capi, & concetti principali , reprendcnc'o, eflbrtan 
do,& confolaudo. Poi farai unaconuerfioneal Cruci ri fio. Così 
dicendo, ò come a te piacerà. 

O alto Signore del Ciclo,che, per ferrar l'Inferno, fcendefU 
in terra, fopra quello duro legno fpargeOi il fangue, per 
cltinguere quello eterno fuoco , aiuta , con efficace gratia , la 
mia cara Crema, acciò , date aiutata, fugga il uitio, abbrac- 
ciala uirtù Jafci limale, feguailbene; & quello faccia , per 
fuggir l'Inferno, e quefio peracquiftarc il Cielo, &uenirJasù 
a ìlare in eterno , per godere la gloria tua , & regnar tecoin 
fempitcrno. Amen. 
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P R E DICA 

DEL REGNO 

DEL CIELO, 

DclRcuer. DonGABRIELLO INCHINO 
Canonico Regolare Lateranenfc. 

Fatta nel Domo di R a v e u n a, celebrandoti il Capitolo 
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7{el giorno di San Giouanni ante Tortam Latinanu. 

La Feria Quarta , dopò la Terza Dominica 
di Paicha, correndo il Vangelo, 

%dcce$tt mater filiorum Zebedei, &c- Dic,vt 
bt duo filtj meifedeant ì e vnus ad dexteram* 
al ii4$ ad fimjlram in Regno tuo. 

L anno del Signore M. D. L X X 1 1 1 1. 

Oculus non vidit, necauris audiuit, necin 
corhominisafcendit,qu;^preparauit 
D cus, his qui diligunc illuni . 



PROEMIO. 

f O M E A Q.VIL A GENER OSA, de- 
gnando le cofe baflc della terra, fpiego il uo- 
| lo hoggt in Cielo , & fitto le luci in quel dora 
ij roglob» del fommoSole, & uengo adirui 
u quello, di che ogni petto ardc,doue ogni cuor 
afpira , doue ogni fpirico anhela.doue ogni 
defio G cjueta : <juel ucro ben* di die ogni lingua parla,& ogni 
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pennaferiue, in cuituttelc uoglie quetanfì; ne più intelletto 
brama , ne più uolonta derìderà : che empie rhuomo,che Tati* 
ranima,&de!rhuomo,e dell'Angelo ogni delire acqueta:In cui 
intendo unirmi , &r internarmi, per non pregiar mai più quà- 
ti domini], flati, & beni fono fopra la terra. Trattcrouui, dico, 
lagloria del gloriofoRegno del Ciclo, Come egli fìa,quel,che 
Gtroualasù ,quel, che fi pofTcdein Paradiib; come s'uni- 
fcc l'anima a Dio, come fi folleuain Dio , & come s 'arricchir 
fe arriuata a Dio.Soggctto in ucro pellegrino, & nuouo : poi - 
che non uengo a dir la uia d'acquiftar la beatitudine , che ne 
Iian trattato tanti,& tanto; mi quel, che si troua in Ciclo,quel, 
che sì gode in termine, qucl,che uedremo in patria, quanto ci 
darà Iddio; che n'han faucllato pochi, & poco. 

Quefta gloria, e queflo Regno, Rauenna, è quelIo,chc riccr 
ca hoggi daCHRISTO ,la moglie di Zcbedeo per Tuoi fl- 
gli,auenga non intcndeflebene quel , che addimandatfe. Die» 
ut hi duo fìlif mei fedeant, Vhus ad dexteram, aliué ad finiftram in I{e 
gno tuo. Dalle cui parole moflo, uengo a trattami si raro,sì no- 
bile, &: alto foggetto . Et ben fi conuicn da me trattamene in 
fimil giorno , & in fimil tempo di Rifurrettionc del Signore, 
che è la caparra della rifurrettion noftra , quando andaremo a 
regnare in quello fcliccRegno,che hoggi quefta dona ricerca. 

Huomo giamai fi pofe a più alta imprefa; perche queJ,ch'io 
parlo è il fublime ; quel, ch'io tratto è l'occulto ; & quel , ch'io 
intendo dirui , è quanto ognun brama, né bramar più lice. 

Adunquc/e per cofa a noi proporla, utile,occulta,e degna, 
giamai ui renderle beneuoli, attentile docili, nobili, & honora 
ti uditori, rendeteui hoggi a me, ch'io tratto quel maggior uri 
le, che è iliìn noftro ; tratto quella cofa più occulta , ch e la lu- 
ce di Dio; tratto quell'alto, anzifupremo bcne,ch'ogni fperan 
xa,ogni credenza eccede . Pregate tutti il Signore per me , ac 
ciò non retti confufo, &oflufcato da tanta luce, & non precipi- 
tila tanta altezza, e incominciamo. 

PRIMA PARTE. 



;A FAMA, LA GRANDEZZA, ET l'cccel 
lenza de i gran perfonaggi, e . delle cofe rarc,& mera 
uigliofe hà gran forza , & uirtù di tirare a fc gli ani- 
mi,&dcfideri humani .-che parnon fi posfino quetar 
mai, fin canto,che a pieno di qllc non ne habbino pafeiuti gl'oc- 
chi, 
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ehi, e i fenfi,in mirarle,rimirarle, & ben ccnfidcrarle . Ciò uc p 
defi occorfo , a quella gran donna , Rei na Saba: Regnaua (co cr = 



me fapetc Scritturali)quefta gran Donna,& gran Reina , nel- j.r^ 
le parti Auftrali: laqual,tencndofifelicisfimanelfuocaldoRe 
gno , non penfaua mai ad altro Regno ; ne ciedea trouarfi al 
mondo , ne più felice, ne più giocondo ftato del fuo . Mi s'in 
gannaua di gran lunga • Nel tempo a punto, che quefta Reina 
ilgnoreggiaua nelle parti Auftrali ,11 Re d'ifrael Salomone do Defcrinù». 
minaua nelle Orientali: quel tanto faggio, che fin dalla bocca ne ddbgri 
di Diofù preconizato per lo maggiore , che folle mai ftato Co- dc/ " «*• Sa 
pra la terra . La cui Città Metropoli celeberrima era Gerufa- SfioJu! 
lem , piena di popoli, abbondante di ricchezze, & d'oro,paci- gno 
fìca.fcrtilc^auorita da Dio, & dal Cielo,ornara d'un Tempio ucn^ 
nobilisfimo ; & in fomma,Città tanto felice , che fi chiamaua 
la Regina delle Prouincie.Quì reneua il foggio regale il fapien 
tisfimo Re : qui regnaua con tanto fplendore , gloria fua, eh* 
era di gran merauiglia a tutti i Regni circonuicini . Non fi fer 
mafolonc'confini di Gcrofolima ilgrido di sì gran Re, nò. 
Ma con piume dorate uola la fama qui,& là. portando il fuo 
nome fin nelle più eftrcmc parti delI'Auftro,ufci la fapientiadi 
coftui cflerc la maggiore, che mai forte ftata al mondo ? né trm 
uarG altrouc neflun Regno meglio goucrnato.niima Città me- 
glio prouifta,niuna cafa meglio corretta; ne ferui in altre cor- 
ti più uagamence ueftiti , ne con più bell'ordine guidatane ci 
bi più lauti,nc menfe pi ù ricchc,nc palagio più magnifico, ne 
ftanze più ornare, né Tempio più fontuofo, ne cirimonie più 
di no te, ne" facrifieij. 

Quefto famofo, & g'oriofo grido del Re d'Oriente uenne al 
l'orecchio di Saba Rciia nell'Auftro : ne pur'una minima par- 
te potcua credere di quel Re , & di quel Regno Orientale. Tri 
fe ftcfla,ruminatido qurl,che haucaudito, diccancl fuo fecrc- 
to,E posfibilc.chc ui ria quefto Regno tanto raro ? Kposfibi 
le i che (ì troui al mondo più felice, & più giocondo ftato del 
mio ? S'io non lo ueggo,non lo credo, né lo crederò già mai: 
hor mi rifoluo di uedere con pronrij occhi.s'è ucro quel tanto, „ , 

7* r ut- Saba Reina 

c hanno fentito raccontar gl orecchi. Utlita 

Conclufo d'andare , chiama la fua corte , & i fuoi più fami- ma di Salo- 
gliari,fi loro intendere lacódufion fatta dalla maeftà fua,fi po mone &dd 
ne all'ordine per far uiaggio, lafcia un Viceré al goncrno del u^*^™' 
Regno ; & con comitato pertinente a maeftà regale, portando 
fccopretiole gcmme,odoriferi aromati,& gran copia d'ero ti «rio. 

Zz niffimo 
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nisfimo ( doni da prcfentarc a! Kc ) fopra Camelli, c Cauallf* 
conlarcgal compagni a, fi mette in camino uerfo Oriente . Ec 
con frettolofi" pasfi, ai c amicando hor per alti monti, lior per 
ameni colli, hor per ba(fe,& ftrette ualli , hor per fpatiofe cam- 
pagne, hor per oinbrofi,c folti bofehi, Se hor guazzàdo liquidi 
fiumi, & rapidi torrenti: al fin, dopò lunghe giornate,arriua in 
«Jerufalcmmc . la un fubito fi fparge per tutta la Città quefta 
fua Derrata ; datatilo ne parla,ogn'un brama uederla: correno 
confufamcrite i Cittadini per l'altre ftrade, a quel!a,oue patfar 
douea: chi fopra i tetti fagliono ,• chi alle fineorc s'affacciano; 
chi alle porte, & balconi delle caie ftan (aldi ; chi fopra le puz 
ze,& ftrade fife rmano,pcr rimirarla. Efla,per labeliisfimapor 
ta Auftrale, entra nella Città; caualca perle ftrade, che uan 
ucrl'o il palagio regale, uede tante genti all'alto, e al baffo, che 
fanno fpalicra d'huomini, e donne in ambidue le bande di 
quelle ftrade, ouc paffaua, tutte intente a filTar gl'occhi in lei ; 
gionta alla fpatioia piazza,che circonda il regio palagio,quclla 
pure uede piena a baiTo.al l'alto, c d'ogni intorno d'ialini ce per 
fone co i uolti a lei uolti, che fidamente la riguardano . Auuici 
nata più poi al palagio regalc,fmontada Cauallo,inalza gl'oc- 
chi all'alto , & dà una occhiata di fuori, con gran merauiglia a 
tutto il fuperbo edificio ; uede la regia porta aperta, lauorata» 
& intagliata di uariatt porfidi ,& politi marmi . Entrata den- 
tro , uic ne incontrata da più famigliari del Re ; in compagnia 
loro faglie le ampie fcale,arriua nella rcgal fala,la camina tutta; 
& di là penetra le più ricche ftanze fccrete: nelle quali uede la 
gran macftà del Re, circondato da tanti fuoi cortigiani, nobil- 
mente ueftiti: il quale , leuatofi da federe , le uenne incontra a 
riceuerla:c(fail faluta, gli fà riuerenza,gli prefenta gli odorife 
ri,pretiofi, & ricchi doni, d'aromatt, di gemme, & d'oro. Polli 
a federe fopra nobilis (ime feggie l'un dirimpetto all'altra, ella 
mira.con molto fhiporc,il nenerando afpetto del Re, li parlai 
faccia,a facci a, l'interroga di molte cofejbrama gli feioglia alci* 
ni dubbicene gli andauano per menre.-cgli.con molta prontcz 
zz,Sc fapicnzr.,le ammaeftraÌ'intcllctto,& queta la mente. Lena 
ti poi da federeranno in compagnia, carni nando tutto il pala- 
gio; uede mcglio,con non poco ftuporc,rornatisfimc ftanze fe 
crete, le bellisfimc habitation de'cortigiani, l'amene loggie,la 
ijpatiofa fala : oue fono apparecchiate le ricche menfe, fi pone 
a tauola col Re, Se con tanti altri Titolati della corte; guftai fa 
poritisfiau cibi,godu lclautisiìrae uiuandc,aflaggiai delicatif 
> * fimi 
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imi unii, mira il mirabile ordine de'miniftri, la prontezza ra- 
ra de'ferui,i nobili & ricchi ueftiri loro;ode la fuauc melodia d' 
eccellenti mu(ìci,che fanno dolce harmonia a quelle menfc,pcr 
cibar,non fol la bocca,ma anco l'orecchio Je'commcnfali.Lcua 
tifi dalle menfe, caminano inficme al fonruofo Tempio : & là, 
con un'altra munii marautglia » mira i uaghi ornamenci di ql- 
io; Scintcntaall'attiom de'Sacerdoti,5tminiftri dcJl'altarc.ue- 
de le belle, & diuotc cirimonie loro intorno alle diuine lodi, & 
a'Iàcrificij fanti.Imparate,uedute,& udite tante cofe rare,s'cm 
piedi sì fatta merauiglia, che efee fuor di fe fteflTa,& reità co- 
me immobile ftatua .fenza fpirito.Dopòreflerc ftataalquàto 
attonita, ritornata in Ce ftefla.uolta la faccia al Re felicisiìmo, 
fnoda la lingua, & forma quello breue,& bello encomio delle 
fue lodi : uditelo tutti attentamente, remsefi [trino , aucm an- 
imi in terra mea fuper fermonibus tuis , & fuper fkpientia tua , & ncn 
eredebam narrantibus mibi, doncc ipfa veni , & vidi oculis mcis , cr 
probaui , quòd media pars mibi nunciata non fuerit, ViàHifhìmm Jer 
monibns tuif, mai or efi fàpievtia tua, & opera tua, quàra rumor, yuan 
auditit. Beati viri tui, & feruitui, quiajjìjlutitcoram te omni tempore t 
traudiuntfapientiam tuam . O Re,ò Re /apienti sfimo: ò fclicif- 
(ìmo Re,ben ueggio hora.apertamenre in Oriente eflerc uero 
quel,chehò udito nel mio Regno Auftrale,della dottrina tua 
rara, della fapientiatua profonda, dell'opre tue fegnalarc , del 
Regnotuogiocondo;nè il poteua credere a'ehi melo racconta 
ua,hn tanto , ch'io non fon uenuta a te . Veggio hora con pro- 
prijocchi,&confcflb, ch'una minima parte delle tue grandez- 
ze non mi furono race on re. O Re giocondisfimo , tu fuperi di 
gran lunga la fama fparfa di te nel mondo : molro maggiore c 
la fapientia tua,roperc tue, la gloria tua nell'Oriente, del farro 
fo grido,fparfo di te ncli'Auitro. Beati, & ben mille uolrcbca- ' 
ti fono i cortigiani tuoi ,chc fiatino di continouo alla tua pre 
fentia,i ferui cheti miniftrano Tempre, che af'coltano la tua fa- 
pientia , ucdonola tua gloria, guftanoi tuoi cibi , & odono le 
tue muliche. O che bello encomio delle grandezze di Salo- 
mone , & del fuo Regno : che ue ne pare ? Vedete, come la la- 
ma trouò molto minor del uero. 

Non ferza gran lignificato , Rauenna, Io Spirito far.ro due 
uolte nelle facrc carte fà regiftrare quefla Storia , nel terzo de* 
Re,& nel fecondo del Paralipomenon. Perche uuo! mofirar un 
gran milicrio ftaiui nafcofto.Sratemi attenti ui priego,Rcuc- 
rcndi radri,ncbili Signori,& anime diuote,chc bor mi tate co, 
vi Zz z rena 
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rona in circa , con tanto applaufo , per udire quefo foggetto sì 
nobile: ne uadino uagando per borale menti uolìre altro- 
ue, ch'io farò, quella Storia effermi hoggi, guida, ordine in 
tutto qucfto ragionamento. La onde io intendo con quefta fol 
leuarme,& uoi, da quella battezza del mondo,all'altezza dell'ai 
tro.da q uefra uiltà della tet ra,alla dignità del Ciclo, da quello 
picciol regno mondano, alla grandezza di quello oltramonda- 
no . Hor udite, per dar principio a feoprirui l'alto miftero, che 
lo Spirito Tanto ticn uelato fotto il manto di quejfla lettera, che 
fpero eerto, non ui partirete di quà,chenc remancrete confo- 
lati sfinii . Vditc. 

Application Q*y ESTÀ REINA del caldo Auftro dal uiuo ci rapprer 
dell* figura. Tenta, & figura l'anima noftra, mentre qui uiuc , & e ueftitadt 
La lurura qj\ 0 rca i manto del corpo.sìbene organizato,come uedete: in 
URriai Sa. f° mm3 > ^ lco * fi8 ur * quella natura, & fpecie fiumana . La qual 
Wj. non è già creatura uile, ma nobiIe,-dominatricc di molte cofe, 

anzi d'ogni cofa . Non uedctc,che ella domina il fuoco,poiche 
fe ne ferue a ctbi,al lume,al caldo ? Domina l'aria, che in lei fu 
fpira,c refpira,&: in quella n'erge l'alte fabrichc . Domina l'ac- 
qua , che con un picciol legno la caualca, & feorre tutta ; & ne 
gode Tuoi pefei . Domina la terra, che da lei caua tante biade, 
tanti frutti, tanti ori, tanti argenti, tante gemme . Domina gli 
animali , che a Tuo piacere li doma ; & Te ne ferue alle fatiche, 
a i diporti, a' cibi . In ultimo è Reginà,perche-domina fe fiefl* 
(& quefta forfì e il maggior dominio)quado fignoreggia i fuoi 
fcnlì, i fuoi propri; appctiti;quando la ragion gouerna,cV tiene 
in freno fotto a fe la carne.Comc leggiadramete difìfe ql Sauio, 
Sì animo te rexerìs , Hex ais ; fi corporeferutts. 
Madoue regna quell'anima noftra, mentre uiueinquefU 
carne? ncH Auftro,& qual è queft'Auftro, fe non il noftro mon- 
do? DalI*Auftro(come fapctej fpiranoi ucnti caldi;i quali con 
globano i uapori , che di nuuole,& di pioggic ipgombran l'a- 
ria^ ofeurano la fercna,& bella faccia del Cielo. Con* da que- 
fto noftro mondo fpirano i ucnti caldi, che fono gli infocati a- 
mori della carne, i caldi affetti delle ricchezze , gli accefi appe 
titi delle ambitioni: quali cagionano tante nuuole, & pioggie 
d'ignorantia,& di cecità nell'aere delle noftre menti, che le lc- 
uano il bel fereno delle celefti contcmplationi . Vditc . Vna 
Glofa,fopra quel detto di Santo Giacomo neHafua prima Epi 
Oacom»^ ^°' a canonica,T(tfKJ munóm in maligno fofttm e/?;cfponc così,/« 
maligno pofitiis cftiidc&Jn malo igic. Cioè cutto'l mondo è acce*» 

fo 
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fo d'un fuoco uorace, profano, rriflo,che auampa , abbrugia 
tutti i uerì beni dcll'huomo . Ecco dunque, come l'anima no- 
ftra fotto quefto carnai manto , cioè l'humana fpecie, è Reina 
di queft'Auftro del mondo;oue ogni cofa a lei fcrue,& ella co- 
manda a tutti. M3, perche uiue qui commanda,agiata; ouc do 
mina il tutto,ouc gode tante commodità di creature,li reputa 
felice , & non penfa ad alrro regno : & dice,ò che bel mòdo è 
quefto? & che li manca ? né fi può imaginar,che ni fìa , ne più 
felice, né più giocondo flato di quefto mondo :Onde a coloro 
che cercano altro mondo, dice arditamente, Ahi, che non Tape 
te quellojChe ricercate.^rn/fe , venite y Fruamur bonis , £f vt/tmur sànchhrrà 
creaturis. O s fciocca,o ignoràte,ò infelice condition noftra;che della n«ur* 
nonfappiamo,mefchini noi,altroue regnare uno Rcfapientif- human* ,^ 
fimo , e felicisfimo: che non Tappiamo eflerui un'altro Regno, 
molto maggior di quefto noftro mondano , c tanto pi ù grande j e ip »j tro 
di quefto,quanto è il grande Oceano d'una gocciola d'acqua,& mondo, 
quanto è tutta la terra d'una picciol pietra , & minuta arena. 
O Dio,& doue è quefto felice regno ? E N in Oriente, one nafee 
ogni bene . La città regia Metropoli è Gcrufalemme, Il Re c 
Salomone. 

Maauucrtite, ch'io non parlo di quefto noftro Oriente , oue Che figuri 
forge ogni mattina quefto Sol uifibile,che alzando la luminofa Gmifalem, 
fronte cinge gli eccelli monti di corona d'oro , & poi,tramon- 2jp£*$Jt 
tando,ci lafciaofcuri , nò . Ma parlo di quel Oriente del Cie- lomoae. 
!o,doue forge,& mai tramonta il Sol di giuftitia C H R I S T O 
G I E S V , Timentibus nomcn cins ortns e fi fol iuJiitU . Se ben ui Matteo r 
dico la città Metropoli e Acre Gerufalem > non intendo cflerc 
quella materiale nella Paleftina , che con tanta noftra ucrgo- 
gna y Co'l fepolcro di C H R I S T O , è in man de' cani , 
nò; maintendo il Paradifo : come ancora intende San Paolo, 
quando dice a'Galati . Qua furfum efl Hierufalcm libera efl , qu<e Paolo* 
efl mater noftra.Quì ui dico,che regna SalomoneiNon già quel 
Salomone figliuolo di Daniel : ma Iddio Signordi Dauid,di 
Salomonc,& di tutti i Re. Salomone nella lingua fanta uuol di ^ 
re Re pacifico . Ecco il Rè pacifico Iddio , Ipfe efl pax noflra y fìi^c.. 
tjuifecitvtraque'vnuTn . Deuspacis erit vobifcum. Il regno poi fuo 
nell'Oriente è tutto' il Cielo: Non hauete letto tante uoltc ne 
gli Euangeli , Simile ejl regnum calorum l Simile efl regnum calo- Matteo.. 
rum ? Et con gran ragione per certo il Cielo fi dimanda Regno. 
Bcrciochc non è cofa in un Regno del mondo, che non fi tro 
ui in Ciclo, Attendete a quefto difeorfo, & ftupitc.. 

Ihi 
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2s R«no Inun Rc g" ofi considerano quefte cofe. La Citta* regia 
dd mòdo fi Metropoli. Le Prouincic, i confini del Regno, Il regio pala- 
tina in qi- gio,La regal feggia , L'habitationi de'uaflalli ,11 Rè, Ja Reina, 
lo del Cic- la corrc ( j t i to i at i del regno , gli ufficiali , I Rei igiofi , I Solda 
ti , & i fudditi di tutto il regno. Cosi là sù nel r, gno del Cielo 
tutte quefte cofe fi truouano, lenza mancarne pur'una . Ecco- 
le tutte. 

La (-itti Metropoli , è il Cielo Empireo. 

Le Prouincie uarie, la uarictà delle Gerarchie cclefì i. 

I confini, l'eternità. 

II Palagio regale, il Paradifo. 
La feggia del Rè, i Troni. 

L'habitationi dc'uaflalli , le tante uifioni dc'beati. 

II Rè , è I D D I O. 

La Reina fpòfa , M A R I A. 

I paggi a feruigio del Rè, fono gli Angcli,gli Arcangeli. 

Le damigelle della Reina, le Vergini beate. 

Le Matrone, ò Donne di compagnia , le fante Donne. 

1 Titolati del Regno»! Patriarchio tra gli Angeli i Principati. 

I reggenti, le Dominationi. 

I Configlieriji Cherubini.le Potcflà. 

I Secrctarij, i Serafini, i Profeti. 

II Giudice fupremo, C H R I S T O. rJ -, 
I Giudici inferiori,gli Apoftoli. 
INotari, gli Euangelifti. 

I Prelati, & i Theoiogi, fono i Santi Dottori , & tra gli Angeli 

le uirtù. 
I Capellani regi j , i ConfeiTori, 
I Soldati, &: gli eflerciti,i Santi Martiri. V 
1 uaflalli fono tutti 1 Beati inficine. Che ti par, Raucnna, 
Non è ueramentc un Regno qucfto del Cielo?G che beato Re- 
gnojdoue il uero Salomone regge/ouc Iddio fignoreggia, oue 
la compagnia è tanto fclice,chc nó fi cóuerfa fc non tri Ange 
li, &fpiriti beati, oue il patrone è tanto cortcfe,che uuol,chc 
gli habitanti regnino con effo lut:oue e Comma pace di Cittadi 
ni , oue è fpinto ogni odio , ogni rancore , ogni pasfione , oue 
non regna inuidia , non ui è quella diuifioirdi mio, & tuo : oue 
non fi pruoua necesfità alcuna, perche ui è abbondanza d'ogni 
bene.Rc£noucramcntcb£-Jice,oucii Rè, i cortC£?iani,i fuddi- 
ti, e tutto ii Regno è pieno di flupore,& mcrauii'lia. 
fife* Qui fi uede Iddio federe fopra i Cherubini , Qui fidetfupcr 

C barn bin. 
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Cherubin : tutto circondato di luce immenTa , Habitat lucem inde- 
ccjjìbilcm . Con una infiniti di cortigiani, che gli asfiftono, Se 
lo Jcruotio a cenno , Milli* millhtm miniflrahwt , ó" decies miUies ApooalilT?. 
centena millia afijlcbant ci . I quali cortigiani fono ueftiti di por 
pora , & di giacinto , Iachuur, dr purpura veslimentnm eorum . SaI#moae ' 
Tutti i uallalli poi fono sì belli , che non fi può imaginar mag- 
gior bellezza della loro ; poiché fono belli, come il Sole, Fui- Matteo. 
gebunt iujii ficut Sol. Che dico ? Sono Kè,& non uaflalli , Bsgna 
bum cum k^ylgno , & y^Agnm Dei cttm Ulti . Anzi ui dico di pi ù , 
che fono tutti figliuoli di Dio, Dicetur eis> filtj Dei viuentis. A P 0C ^' 
Là su non fi muore mai , ma fi uiue Tempre , perchè da quei ^ * 
coniiini è bandita per Tempre la morte , lujiiai.tcm inperptttmm ° ca * 
i/iucìit . La su non fi fente pianto, uè lamento, nè dolore alcu 
no , Von erit ampliar ncque lu'dws , ncqui clamar , nec vllur dolor. Sa P lcnua ■ 
Lì su no.i ui è timor d'alcun pericolo, & air.ierfiti , Tionaccc- Apo«ahfl e . 
detadre malum , (j fiagclìum non appropinquala tabcrnaculo tuo. Dauid. 

Non fi può.llaucnna, qua giù dehdcrare cofa alcun:*, che li 
sù perfettisfima non lì troui . Dite, dite, che bramate uoi ? 
Bramate Torfc ricchczze?li Tono inco.uparabi!i,G/orà, &diui DamJ ' 
tixin domo ciu-r . Volete oro ? là ne e gran copia,//>/à Ciuitas au- Apocaliflé t 
rummundnm . Ambite honori ? làTonograndislìm/, T^Jmis ho Dauid. 
norati fimi amici tui Deus. Cercate forTe piaceri ? là ne Tono infi- 
niri , Delcclatior.es in dextcra tua vfqite in finem. Defiderate Tcien Dauid. 
tia Hi tutti Tono Tapientisfimi , Scientiam fantiorum narrerei po- Sjlom011 * 
pulì. Vi piaci: la libertà? lui e iibertà grande, QusfurfumeH Paol °» 
Hierufalem libera eH. Bramate pace ? lui è pace ficura, & certa, 
Sedebit populus meusinpulchritudine pacir , & in tabernaculisfidu- E **"* 
cix. Appetite cornuti ? banchetti reali ? Quaiconuiri del mon 
do fi ponno comparare a quei di la sù? lui Tono nobilisfime,& 
lautisfimc mcnTc, che rendono Tatij i commcnTali, Satiaborcum Dauid. 
apparuerit gloria tua . lui Tono uini preciofi , che eTcouo da quei 
torrenti delle uoluttà, & de'piaceri , che rendono ebrij di gau- 
dio tutti di quel regno , Inebriabuntur ab vbertale domurtua , & Dauid. 
de torrente voluptat ir tue potabit eos. Vi dilettate di Mulicne^ & 
canti i lui fanno unacontinoua melodia gli angelici chori. 
Chcrubin, & Serapbinnon cefiant clamare, SancHus^Sancius^an^ns. Chiefc. 
Ccrcate,TorTe letti per ripoTarui dopò il conuito?Iui fi trouano 
letti ornatisfimi,& molli , Exultabunt Sancii in gloria , Ut ab un tur Sjha9 - 
in cubilibu* fuis . Per dirlo in una parola , de fiderarc tutti quei 
beni, che imaginar fi postino ? Eccoli là di Topra tutti aggrop- 
pali infieme, rem^ofiendamtibi omne boimm, Kcni, &c. D'iti 

UitO 



368 Tre dica delHegno del Cielo 

uito amorofo, o auifo giocondo, o regno felice, o regno beato 
di quell'Oriente del Cielo, chetanti beni,& contenti apporti 
a tutti quci,che fono là sù.Bcn hauea ragion di efclamarc a te, 
DaaiA Signorine là fopra regni , il Profeta regio, dicendo, Beati, qui 
habitant in domo tua Domine, in fxculum, {eculi laudabunt te. Che ui 
pare di quello Regno Rauegnani miei cari ? 

Ecco,anime dette, come fe ne uà la fcrittura facra con mille 
tropi, & mille ligure , & metafore adombrando la maeftà, & 
grandezza di quel bel Regno : pcrciochc non fi può con intel- 
letto alcuno imaginare, né con lingua alcuna(benche foflean- 
gelica) cfplicare chiaramente la felicitala gloria &: l'eccellen- 
za fua. Òiuautem lingua dicere ,velquis intclleclus capere fufficit, 
Grc^ono . iUjefuperju ciuiutis imanta fint gaudia: ^ingelorum eboris interejfe, 
cum beatiffimis ffiritibu-sglori* conditori* affi sfere, prefentem Dei vul 
( um cernere , incircunfaiptum lumen videi e y nullo morti* metu affici, 
Per le crea- ^conuptìonis peipctuaimuncre Utari, dice il moral Gregorio ncl- 
wrcJc p le , HomcJic,parlando di quello regno. Ma fe ben non fi può,udi 
•ofe , che cori carisfìmi, (landò in quelto Aulìro,hauerechiara,& perfec 
qo5o "notitia dell'eccellenza,^' grandezza di quell'Oriente del Pa- 
rafi pSnno radifo : nientedimeno da beni, che qui sì godono,& dalia bel- 
conofcerele lezzi delle cofe crcatc,che qui si urggono poriamo foMeuarfi a 
cofe grandi, qualche ombra, & congettura di quella bontà , & bellezza di 

ce rare dei c i /- i 1 

Cielo. lopra,chc non li nede. 

Quella uiac'infcgna San Paolo,fcriucndo ìRomsni Jnuifibi 
Paolo. Ma enim ipfiu* a creatura mundi,per ea qua; fittìa funtyintcllcfta confpi 
ciuwur. Quella usa c'infegna ancora il gran Ricardo nel libro 
fuo della Trinitàri capodecimoterzo^onde dice Jc cofe qua ui 
iìbili clìerci fcala per afeendere alia cognizione dcll'inuilìbili 
Ricordo. àiìàyQuotiefcunquepervifibiliumadiniiijìbUium ftcculatiantm afiur 
gÌ7niM,qnid aliud,quam quandam fcalam er'vimutyper quim ad ca y que 
fupra nos funt mente aj'ccndimus t Per que Ila ui a, 8t fcala , potete 
afeendere m>i,per uedcre,in quaJdie parte la felicità, S. la gra 
% dezza del Cielo. Prima potete argomentare da'beni, che fi go- 
dono in quelìo mondo,in quella man iera. 
J^Pch 6 S ~ ' bem ca ^ ucni * & quella mon Jana uita,danno ta 

<,ua fi f«do «> conterò & dilctto,a'corpi,a'fcnfi noltri,&: ^peccatori in ter 
no.fi può ro ra,quanco maggiormente le cofe diuine, & eterne Io debbono 
tiofarrquei dare in Cielo a'giulìi , a gli /pirici beati, che là su regnano? 
5i»i^ Afeolra,Chrilìiano.Sc,intrando tu nel palagio di qualche gran 
Signore,© Prenci pe,ucdes/i nelle ftanze terrene, & baffe i fcr- 
m ilare a tauoia,& hauerc dinanzi il pane faporito, delicato, & 

bianco, 
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bianco,fatto di tridello, ò,comc uoi dite,di remegiuolo , che è 
la farina più groflfa, che fi cauadal fiore: te a bere il ti ino, buo- 
no^ pretiofo, cauato dalle uinace ;non diretti tu , nel tue in- 
terno, Se tinto bcllo,buono,& dilicato è il pancotto di tridel 
Io,& il uino, cauato dalle uinace , che mangiano, & beuono in 
quelle danze terrene i ferui; quanto pii\ bcllo,buono, dili- 
cato debbe edere il pane , fatto del fiore di farina , te il uino 
delluue dilicate , e mature , che mangiano , &beucno , nelle 
flanze,&faledi fopra,i S ignori, & padroni?Queft'è la conget- 
tura, ch'io uoglio, che tù facci ftà mane, Raucnna , per fapere 
quanto fiano buone, te eccellenti le cole del Cielo. 

Vuoi, cheti moflri il palagio, con le ilanze balle, te aire ? I 
ferui, & i Signori ? Il pan di tridello,& quello di fior di farina? 
Il uin delle uinace, te quel dcll'uue buone ì Attendi. Il palagio, 
è tutto l'uniuerfo. Le ftanze bafTc,c quello noftro mondo : le al 
tc,c il Ciclo.I ferui, fono i corpi, te fenfi noftri,& anco i pecca- 
tori. De corpi, te fenfi è fcritto , Subter te erit appetita* tuus ; & Genetf. 
de peccatori , quifiteit peccatimi feruti* eSi peccati . i Signori fono i 
fpiriti beati, te i giudi del Cielo; de'quali e fcritto, Ego dixidif 
*slis,& filij cxcelft omnes. Il pane fatto di tridello, te il uino delle 
uinace fono le uoIutti,i piaceri , i gaudij delle cofe terrene. II 
pane del fior della farina, & il uino dell'uue dilicatc,!ono i con 
tenti,! gaudijjc uoluttà delle cofecelefti.Horsù.argomcnta tii 
dunque così. Se le uo!utrà,& i piaceri delle cofe di quello mon 
do , pane di tridello , te uino di uinace , danno qui giù tanto 
diletto , & contento a' corpi, a'fenfi nolìri , & a'peccatori, che 
fono i ferui ; quanto maggiore lo debbono dare là »ù,le uolut- 
ta,&gli piaceri delle cole celefti, pandi fiordi farina, & uino 
d*uuedilicatc,a'giulli, Scagli (piriti beati, che Conni Signori, 
te padroni ? Oche bel argomcnto,per congetturare, quanto c 
felice,& beato quel Regno del celeftc Salomone. Quella bella 
ragione accennò il padre Sant\Agoftino: il quale, parlando có 
quello Rè celefte,li dicea,con tanta dolcezza d'animo, Sitanta A S oft ' Me ' 
tribuis nobis in earcere,quid dabis in patria i Si tanta trihuis amici* , 
& inimici*, quid eji quod jbuaslifolis amici*? Come dir uolelfe. O 
Signore,fe tati beni, te contenti dai a'fen^?,& a' corpi noftri in 
quello mondo,oue fiamo, come in carcere} che beni, che con- 
tenti poi faranno quei , che ci darai , quando ufeiremo di qui, 
& uerrcmolà tù,alIanoftra patria? Et fc tanti beni, & tanti có 
tenti, te gaudij dai in quella uitaa'peccatori,che ti fononimi 
ci,che beni, che contenti,che gaudij ci lui ferbati nell'altra ui- 
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ta,fè ci faremo amici?Quei di là sLvSignore,fupercr::nno infini 
tamentc tutti igaudij, tutti i beni, furti i contenti di quefìo no 
ftro fecole*, Q\ che bella confidcratione,per falire a conofeerc 
la feliciti del Cielo . Ma che dirò poi dello fplendore, & bel- 
lezza di queflo Regno? 
Seconda ra. O Dio , chi è colui , che, contemplando la bellezza di quefti 
notetTu Cie,i ' cIlc Cl cuoprono.omati di tante lucide Stclle.della belici 
bellezza di 21 ^ c ^ a tona, dello fplendore del SoIe;non uenga in cognitio- 
qncilo Re- ne della bellezza , & fplendore del Regno de'beati,ch'c fopra 
b"n-/ d l j • Cieli?Et,pernó partirmi dal noSrocflempiodi palagi© 

Och 'che fi ^ l Signore** di Prencipe, Dimmi, afcoltante, fe tu, oltre l'ha*, 
uegqòno. uere-u-eduto nel palagio i f.ruiallc menfe mangiare il pane 
Simile, di tridcllo,& il uino delle uinacc , buono, & dilicato; ucdcsIS 
ancora i uolti, di gli archi di quelle danze terrene; oue habita- 
no (blamente feruitori,e le genti più urli della corte, uagamen- 
te dipinti, internati d'oro, & temperati di Jucidislime gem- 
me; non diretti, tutto di ftupor picno,& attonito, fe quelli ar- 
chi ,& uolti ;■& quefte camere terrene , ouehabitanoi ferui 
più uili, fono sì uaghe, belle, & ornate; quanto maggiormente 
ui debbono cflerc le falc, & fàtue di fopra,fabricate fopra que 
iti archi, Vuoiti, oue il Prcncipe,la Prencipeifa,i rigli,le dami- 
gclICji paggi,con gli altri più nobili della corte habitano ? O x 
Chrilliauo,c]lla bellezza di bafTo,chc ucdc$fì,non ti porrebbe 
nel cuore un grau di(ìo,di fai ir quanto prima le fcalc, pcranda 
re auedere quella bellezza di fopra, che non uedi ? Hor,che ti 
- penfi,Rauenna mia.,chc (ìa quello noftro mondo? è(come t'hò 
dctto)lc (tanze terrene, & bade di quella gran fabrica dell'uni 
/ ucrfo,ouc noi ferui uili, con altre creature più uili di noi,habi« 
tiamo. Che ti penfì poi, che (ìano quefti Cicli , che ci cuopro- 
no?Non fono altro.chc gli archi, & uolti di quefte noftrc lian- 
te terrene . Finalmente, che ti per. lì (ia.il Regno d<\ Ciclo, di 
cui hog^i ti parlo, fuorché le ftanze, & falc di (opra, fabricate 
fopra quclH archi,& uolti cclcfli, oue Iddio Prencipe uniucr- 
fale,con canti fuoi nobili eletti , habica ? Hordunquc,ucdcn- 
do tu la notte, d'ogni intorno a que Ri archi del Cielo, inferte 
tante prcriofcgcmmc.cioe tante lucide Stelle, con lafplendida 
Luna : te il giorno lo fplendidisfimo Sole, che fregia il Ciclo, e 
ilmondo di tanti dorati raggi, & colorisi uaghijcomc non (ai 
paffaggio a conofeerc quanto Ha eccellente, & rat o il regno de' 
beati? O' che bella fcala, che ti conduce alla cognitionc di quel 
la fopra celelle bellezza.' 

Non 



!D/2). (jabrielto Inchino. 37 1 

Non uedi, che da quefto puoi far queflo bel difcor/b,dicen- 
do. Se q uclti Cicli, archi, & uolti di quefìe nottre habitationi 
terrene; otienoi fcrui abietti, & uili habiriamo.fono sì uaghi,5c 
bclli,comeogn'un uede; quaro maggiormente ui debbono effe 
re quelle Tale , & ftanze fopra qucfti Cieli , ouc il Prcncipe de' 
Prencipi Iddio habira,oue la Prencipefla delle Prcncipeffe, Ma 
ria foggiorna,ouc tanti eletti, figliuoli, tanti Angdi, paggi ^an- 
te Vergini damigelle lanciano ? O Chr itti ano, òCh: ilriano, 
da quefta bellezzadc'Cieli , che tu uedi,a quella di Coprì , che 
tu non uedi,è quella differenza, che è tra il fango, & l'o-o. Odi 
Grifoftomo Santo , ncll'Homclic fopra TEpiiloIa a' Roma- 
ni , che ti dice breuementc tutto qucfto concetto , Suj'phiattins 
tcrlum^uando nulla fv interpenh r.ub(s,£3 darà eSì cviris coi cna eiits; Grifort. 
deinde puUhritudinrm aj'petltis cius aliquantulum conttmplanies, intd 
Ugavrus pofìea flatum itlins glorie , tanto mclittt effeflum , quanto In 
fteistccìis anìum cfl inclius. Deh perche dunque, mirando tu 
quefli Cieli, tanto uaghi, & belli , non s'accende nel petto tuo 
uno ardente defio.di falire quanto prima la (opta i Cieli ,pcr 
uederc quelle ltanze,chc di bellezza, & uaghezza infinitamen- 
te li fopraiunzano ì 

O Rauenna mia cara.Sc tu refti mcrauigliata giorno,^' not 
te,mirar.do lo fplendorc del Sole, la bellezza della I una, la lu- 
cidezza di tante , & tante Stelle , & i colori de'Cieli ; dimmi, 
che faretti , fe tu uedesfi il Regno dc'beati , ch'c fopra quefti 
Cieli> La su, là sù,caris/ìmi,fono quelle habiratioi.i bcllislìme, 
& rarisfime, che con tant'anfia bramaua di uederc il Regio 
Profeta ; il qual folamcnte a penfarui , fifentiua liquefarci! \ 
cuore,& mancar lanima,per dolcezza di fpirito; & diccua,tut- 
to ftupido , & di dolcezza pieno , Quem pulcbra talcrnaatla tua Dauid. 
domine virtutum,c9ncupifcit, & deficit anima mea in atria tua demi- 
ne* Oche bellezza grande,ò che grandezza mcrauigliolà,ò che 
mcrnmgjfa , che fourauonta rgni merauig!ia,dcl Regno del •;, 
Cielo,ch'è fopra tutti i Cieli . Kccoui,dunque,udirori carisfì- 
mi , come quefta bellezza clc'Cicli , che noi uediamo ncli'Au- 
flro,cj è feala,&: uia boni slima , per falire a conofeerc la eccel- 
lenza, grandezza di cuci Rcenodi Salomone celcfic, in One „. 
te,che non uediamo. Di più arredi. "Non ti dicocor.fìdcra fo- nc c h e ? iZ 
lo la bellezza de'Cieli,pcr conofeere quella, che è fopra i Cieli; uà la belle* 
ma uicni a baffo a gli elementi, & ud,coI penfìero tuo.fàlcndo J 3 > & cc } ccl - 
fempre all'airone me per fcala,fino a tanto , che arriui Jà fopra; /Jj^le rU 
che conofecrai benisfimo, quanto fìalucido,uago,& bello que- g, 0 . 

••••«. A a a 2 flo 
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i\o Regno J'Oricnte . Perche , fi come l'ordire dei! unnierfò ri 
cerca,chc uno cleméto fìa più puro. più bello dell'ali ro,fccódo, 
che si uà faledo all'alto.come l'acqua è più chiara,piu pura, pi u 
bella della terra, l'aria più dell'acqua, il fuoco più dcli'aria.Co 
fi ancóra ricerca, ch'uno Ciclo Ha più chiaro, più puro, più bel- 
lo delPalcrojfecondo che fi uà Glcdo in sù. Et pche tutti m'inté 
dano,udirc,fempliei.Sono undeci Cicli, uno fopra l'altro, chia- 
Sonounde- rnati con queAi nomi, Luna, Mercurio , Venere, Sole, Marte, 
ci Cidi uno Giouc, Saturno, firmamento , primo mobile,Ciel chriftaliino, 
fijfti & rEmpirco,chc è il Regno de'beati.Có quello ordine a pùto 

lucido dell r r i-i ,v l i n. • C ì. - i 

altro, Se Al ' ono imo «oprai altro. Inique, p ragion dell uniucrio,cnc e, che 
de beaci fu- andando più alto Ha maggior bellezza, il Cielo della Luna bifo 
pera iti. gna } che na più chiaro,niù bello, più lucido del fuoco;q! diMer 
curio più di quel della Luna, quel di Venere più di quel di Mcr 
curio.quel del Sole più di quello di Venere, quel di Marre più 
di ql del Sole,quel di Giouc più di quel di Martc,que!di Satur 
r.o più di quel di Giouc ; 11 firmamento bifogna , che fia più 
chiaro, più bello, più lucido di Saturno, Il primo mobile più 
del firmamentojl Chriftallino,più del primo mobile,& l'Eoa* 
pireopiù del Chrifìallino.Hor da quefìe tante chiarezze, fplcn 
dori,cV bellezzc,ne gli elementi, & nc'Cieli,una maggior dell'ai 
trasalendo , uci potete benisfimo conofeere Rauegnani miei, 
Quanto fia bello, lucido, & fplendeutc il Cielo Empireo, che c 
(opra tutti. Odi di più ancora quefta bella con gettura . 
Quara ra- Oltre tutte quefte ragioni, ui adduco queh?altra,che conuin 
gionc, che ce ogn'uno a confettacene fia bello fopra ogni cofa bella del- 
maftral'cc- l'uni uerfo. Et è quefta che c luogo principale della maeftà di 
cel!enza,& Di 0 ,oue p £Ìoria,e:?!i Inòita.II qual Dio e Illudo nobili s fimo, 
Rigno de' bellisfimo , & perfettisfimo (opra ruLtc le colc,lc gli conuiene 
beaci. ancora luogo nobilisfimo,belIisfimoA' pfertisfimo fopra tutti 
Anftotele, [ j UO ghi. Sapete, Dotti,che'l Filoloio nel Libro terzo del Ciclo, 
Agoftino. con cui concorre il Padre Agoftinoncl Libro detimonono, del 
la Città di Dio , dice,rordinc delle cofe ne d'uni uerfo ricercar 
Tutte le co- quefto,che ciafeuna habbia il fuo luogo,più,& menodegnojfc, 
r c hanno il jj „ ra( ] 0 piu & manco degno, che in loro fi ritroua:Quel 

fuo loco de , , . ° r . , . . N a b r J L L L 

eno, fcc6do w>wie ha maggior digmta,& perfcttione,ancoradcboc nauerc 
h grado luogo più degw>,& più perfetto: & quella da manco, ne debbe 
ancor hauere luogo manco degno , tv manco perfetto , Et nel 
duodecimo libro de gli animali , lo .tci'o Filofofo dice quefle 
Anftatelc. parole , I{es nobdioresjocis tiobilioribm uatura conftituerc foltt * On- 
de in tutte le fcole s'ode quella propoiition famofa , ch'è una 

Efioma% 
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Efioma, Locm dcbet proportioiuri locato . Stantio que fta dottrina Fll ° r ° f< * 
di quello gran Sauio del mòdo, & diquello gran Santo del Cie 
lo così dico.lddio fendo cofa nobilislìma, pfettislìma, & beliti 
(ima Copra tutte le cofe,& i nfinitaméte fopt auanzandolc tutte, 
debbe haueril loco,doue principalméte habira,e douemanife 
Itala Tua gloria, nobilislìmo, pfeteisfimo, bcllisfìmo foprarut 
ti i luoghi,& che infinitamente gli loprauanzi; H abita nel Cie IJJ{q u a 
Io Empireo , coìi dicono le fcritture , Cdum celi Domino . Calum Oelo En1pi 
mihi fedes efl. Cum orati* Jicitc Tatcr nofler,qui es in calti. San Stc- reo, per prò 
fano non uide quello Cielo aperto,* Gicsù Ilare alla delira di g«° J"- 
Dio? Ecce video calo; aptrtos ,&Iefum /lanterna dextris vntutts ^ 
Dei, E San Paolo,non fu rapito a quello Cielo,* là uide 1 fecre Mlttco . 
ti di T)io? Raptus fui adtcrtiim celum,& vidi arcana Dci,qu<£nonli Arti Apoft. 

. . . 1 ' • Paolo. 

cet homim loqui. 

Ancora lo frollo dicono i Filofofi,* i Poeti génli. Arinotele M ohi fruì 
nel primo del Cie!o,non dice apertamente il fupremo Cielo ef Gentili di- 
fere luogo di Die -, & d'ogni cofa diuina t Confutuimus cxtrimum, jj™?^ 
0» quod futfum ìnaximècsli vacare cclum y in quo & diuinum omne lo • ncl cif j 0< 
catum efl. Onde il commentatore Aucrroe , cosi efpone, Calum Anltotcle. 
in quo babitant fri; itualia& diuina eflfupremum calum. Et altroue, Aucroe. 
Calum efl loctfs Dcorum,& ^yfngelorum. Come poflbno parlar più 
chiaro quelli Sauij gentili di quella uerità , che Iddio habtta 
nel fupremo CicIo?E(ìodo,Homero,con molti altri Greci illu- Modo, 
ftri, hanno detto nel Cielo habitarui numi,& fpinti diuSnì.Non Ho,n «* 
hanno mancato i Poeti antichi Latini,di ctflt brare nelle loro 
Poelìe quella ueriti.Virgilio , gloria della Mantouana patria, 
chiamai Dei habitatorf dei Cielo, nel fecondo (felPEneìd*. 
CalicoUmagniy&c. Ouidio chiama gli Dei numi cclcili,in Virgilio, 
quel fuo Libro de Puncìo. 

Crede mihi miferis celeil ia rtttmina parcunt, Out Jio . 

Anzi quelli antichi Poeti non giudicauaro niuno effere Id- 
dio, fe egli non habitaua ne'Cieli . Onde diccua quel gran 
Giuuenalc, \umcn abeti fi fit prudenti* ; [ed nos te fuciniti* fortuna Giuueiule. 
Deum y cceloquelocamHS , Che ui pare?Tutti cciloro eran pur gen- 
tili , alieni dal nero culto, nondimeno dalla ucriti,* dalla ra- 
gion* aftretei, confefTauano Iddio dar ne'Cieli . Et non è Hata 
nation mai al mondo tanto barbara,che,hauendo creduto Dio, 
non l'habbia anco collocato nel fupremo Cielo . Dunque per la 
regola d'Ari ftotele,di Sant'Ago(tino,& di tutti i fauij, habitat» 
doli fopra,bi fogna confe(Tare,che fianobili$fimo,pertettisfl- 
aio.&bclUsrimofopracuttclc cofe dclTuuiucrfo quel Ciclo 
1 de/Beatu 
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de'Beati . Ma udire ui priego ancora quell'altra bella ragion^ 
che moflra la Tua eccellenza, & infinita bellezza. 
Quinta ta- Dite. Se tutti i più famofi Architetti del mondo,con rutti i 
pone, che Prcncipi più ricchi, cV potenti k'accordaficro infidi e a uolere 
moiìra Tee fabricarc un bello , cv fuperbo palagio,poncndoui tutte le Aie 
rU"" j r ! f° rzc > & m g c *? n °j * !tto cne folle, non farebbe Copra modo bel- 
Cicìu. lo? Ma s'uno AngeIo,che e più f»egio di tutti gli Ai elmetti, & 
più potente di rutui Trencipi, io facefTe.non farebbe ?i.cora 
più bello ? Tt ie,non folo uno Ange !o,ma tutte Je Gerarchie ce 
Liii infìeme lo face ffe ro.non fai ebbe ancora molto più belio? 
Mafc Iddio fonino opifice, alla e ui comparai ione,& lu om-rii, 
fclàia. Angeli fono,comc non folTero , Orrmes «ihta quafi ntn fi. t j;c 

junt (oram co , & quafi pibilttm, 6" h.arc ; 'f /</,. ti funi ti , I o face Ile, 
non farebbe ancota infinitamente j m bello f Sì si, imi, acca- 
de dubitar di qte fio. N'a iòdio non teorica paiagi reircni. hà 
ben lubricato quel < icjo 1 mpiiec , p< r picpria fua danza , & 
•enefi. d« Tuoi clcrti. /»; /»,/ (// lo fròfifir Pi w tjfon . Lunque,da quello 
còlìeiei ar poti imo^e fa fuor di modo Lello, & infinitamente 
Numeri b J l ° quel Regno de'bc iti, « c > quel palagio de l Paradifo. Quàm 
fplchrat ab mutuila tua Ucob;& tintoria tua ò 1 frati, dice Mose. E x 
Cielo de' chiatnato Ciclo l'mpirco.ò dall'edere ripiego d Angeli, &d'ani 
beati perche me bcatV.O' come dice Beda^A Strai oi,c,dal ruoco,nc perl'in 
Empieo* ccn ^ i0 ' & Pelote, ma per la lucc,N f sudore, ch'c nel fuoco.il 
Bf t ia. * c ì Ui? ' libito creato fi trono. ripieno d'Angeli miniflri d'ella 
Stratone, maeftà ds quel g'an Rc.che là sù regra. Oche bellezza rara è 
quella, oue il Re Salomone cclcffc regna. O Dio, quanto è ra- 
ro,?»: eccellente queOo Regno del Ciclo. Vdite,per dirui que 
ft'altra ragione,^ congettura. 

Perche ui credete, che le cofe di là fopra fi diano a prezzo 
d ttem° n bell'opere nofìre,che fono il danaio , col quale lì comprano, & 
Lecofcisrc non l'oro, & l'argento tVtnitt^ cwite abfquc argano . Cirmmctu, 
& pciofe del & tremore veslram fallite operaminì. Que (te falute, ch'altro è che 
huuuerfò la beata uita,& quanto (ì co Je in Pa~adilo ? Sataritc, vt,pcr bo- 
lira del Pa- tu °P na vcsoa % (c)tam faciatis vecatmem vcjiram. I eco dunque, 
radi:i). che quefto Rcg»o fi compra a prezzo d'opre buone . Et però il 
Simile. S gnoic,uoicndoci ucnderclc cofe pi \ ciofe di quel Tuo feìicif* 
/imo Regno , Dell'ordinare tutto queft'uniuei fo, hà fatto a giti- 
la di Mercatante. Sapete.che il Mcrcatar.re,quando nel fuo ma 
g27zcno,cV l otrcga,(ià qualche merce pretiofaj&rara.cliefuori 
détta p^rta , & dc'balconi , ne mette una no (ira, pei ò di poco 
momento^ ualorc. Bada a Iui,chc qucf;a lìa un manjfcflo in- 
. . • diiio 
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dicio,eiferui dentro quella merce, & roba pretiofa,che palefè- 
mcncc non fiucde ;pcr .icrracnic gli huommi, con tal fegno al 
la copra. Hor coli Iddio, haucndo in quella Tua gran danza del 
Cielo cofe pretio'is/ìmc , rarisfimc , &: ccccllentisiìme jfuori 
della porta,fc de'balconi.chc è qucflo mondo,(Ioco come Tape 
re fuoridcirhabirarioni de'bcati) ha pollo fuori tante moftre, 
che fono le cofe rare,belie,& prcrioie del mondo: le quali.com 
parate a quelle del Cielo,c!ie non fi ueggono,fono di poco ino 
mento, & di molto poca (lima, & ualore. Le ha però il Signore 
qui pofti fuori, per atrr.ure,co:i quefte moftre,gli animi noltri 
alla compra di quelle di là sù , che ftan celate a gli occhi no- 
ftri. Horuo!tarocch. ; o,lJ:i i;liano,in qual parte tu uuoi dique 
fio mondo ui (ibi le, che uedrai inoltre di gnislirne d'edere mira 
te,& piene di merautglia. 

. Se inalzi gii occhi ali V>o uedi la grandezza de'CieIi,lofpI5 limonilo è 
dorè del Solala chiarezza della Luna, lalucidczza delle Stelle, 2* pl ™° 

ti . » ul '; ,i ; .. ili • 

il lume dell'aria . Segiiabbasli a mirare la terra, uedi tante gliaoniotti 
moftre d'infinito (ìuporc, piante , alberi , uccelli, & altri anima più m deb. 
M . Ohimè , che bel a c ifa è uedere la pianezza delle campa- bc . < : <lere m 
g;ie,lauerdura delk uajiJ'ancniride'tfolli,raltczza de'monti, °" 
la limpidezza de nari; fonti , chequi , &' là featurifeono dagli 
occuI:i meati delia teirtil. O che bella cofaè uedere l'ampiez- 
za de tanti m ni, circondati .li tante ua~ieti di cofe, che fanno 
loro intorno «Come una corona, & ghirlanda, fregiata di tante 
cofe sì diucrfc,turic,& belle. 0,chc"bellamoflrafannotanti fiu 
mi.tanti laghi, & (lagni cri Hall ini, fparfi per i uniuerfo; che fo- 
no, come occhi delia terra, & (pecchi del Ciclo , in cui egli fi ^ 
fpccchia , & li uede dentro inficine con tanti fuoi lumi. Oche 
beliamo (ira fono i uerdeggiati prati, coperti di tanti uarij fio 
ri,chc fono,quafi fimili di luqhezzaal Ciclo (Iellato, nellanoc 
te ferena. O che bella moftra fi la gran copia dell'argento, & 
oro,chc dalle mincre della terra I» caua. O come è rara,& gre- 
tiofa la moura,chc fanno tante gioie,& gemme prcriofe,i Zafi 
ri.Topaci, Smeraldi,Kubi|ii,Diamanti.Chi dirò poi della ua- 
ricti di tati alberi.di tare piace, di tanti augelli dell'aria. di fan 
ti pefei dell' acqua,& ili tati altri animali detti terraglie ranno 
una bellisfima moftranc gli clementi ? Se in quello ntm 'o 
adunque, che e loco fuora di quella beata (butta del Paradiio, 
hi pollo quello Signore, & gran Mcrcantc,Kidio, tante & tan- 
te inoltre di cofc rare, & belle, che han forza di dar diletto al- 
l'animo noftro , & di rirare gU; occhi noftri a rimirarle; quanto 

più 
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più rare , eccellenti , & belli deoro efTere le cofe , che eg!i,in 
quella fclicisfimaftanza,& Regno di là sù tiene celati agli oc- 
chi dc'mortalifDeh imaginateui uoi, quanto bifogna fianopre 
tiofe,& rare;poiche le moftre, che ci paiono tanto mcrauigiio- 
fe , fono di poco momento, & di poca ftima,rifpctto a quelle, 
che egli ci tiene celato là fopra ? 

Stràni r* ^ ' ^ on ^ a P cte » cne J Ciclo fi chiama terra de'uiuenti ? 
gibaadidé, Credo ridere bona domini in terra viuentium. Quello mondo non 
Scuci mon- è terra de'uiuenti, nò;madc'morienri,& de'morti.-pcrchc tutte 
dy.ccrra de' j c cofe,chc qui uiuono fono mortali, & muoiono. Se dunque in 
moncnti.io q^aterradc'morientij&de'mortifono poflc fuori dal Signore 

noranteco- 1 r s, t_ o * • j • • 

fé rare, qua cofe s » beile, si uaghe, & si pregiatc,come uedetc, imaginateui 
to più m uoi , come debbono efTere quelle, che egli hi poito là (opra in 
Ciclo, terra q UC ]i a terra dc'uiucnti,otie mai fi muore,ma fi uiuc etcrnamen 
de uiuwu. tc p ^ 1CQ c ^f a maggiore . Dal prezzo,con che i ferui , & gli 
eletti Tuoi comprano quelle merci di làsù, potete uoi benissi- 
mo comprendere quello , che fi fiano. 
Ottavia tx- Quando ino Mercatante ucnde una cofa a gli amici , & an- 
PJ" n a<1 co apparenti Tuoi , per gran prezzo ; & quefti fc ben è carisfi- 
có che ffeó- m3 > ' a comprano uolcntieri , fegno è, che tal cofa è rara da do- 
pra la glo- uero,&di gran ualorc.Hor uedetc, con che prezzo uuol CHRI 
ria del eie S T O, & il Paure Iddio, che Tuoi amici comprino quei celefti 
lo , fi cono- b cn j.& con che eglino li comprano,** che danaio sborfano.Ec 

Ice la lua ., ,. 0 tjj- « • >i ••/•/• 

grandezza co " ptezzo,che ne cerca Iddio, Beati qui lugentyijuomam ipft confo 
Matte*. labuntur. Beati qui pcrfccutioncm patiuntur propter iufiiiìam, ipforum 
Matrco. e ji regnum corlorum. H£ui non baiulat crucem fuam , & i>enit poft me, 
+ non crime dignus.'Non uedetc hoggi,che prezzo uuol,che sbor 

finoqucfti due Di fcepoli , Tuoi parenti, fé uogliono tal merci? 
Matteo. Votesiis bìberc calicem quem egobibiturus fum ? Non uedetecon 
che prezzo le hanno comperate i fanti ? Pietro, & Andrea col 
martirio della Croce, Paolo con la troncation del capo, Barro- 
lamco con la pelle (corticata, tutti gli altri ApoftoIi,col fpargi 
mento di fanguc. Stefano con le pietre.che lo lapidorno,Lorcn 
zo con la cratico!a,che lo arfe,Catarina con le ruote, Lucia con 
i roghi , 8t infiniti altri con intoleràbili martirij , crudclisfime 
morti,cV fpargi menti di fangue. Etqiul cofadiquefto mondo 
fi compra , fi comprò mai uolontariamentc con quefti prez- 
zi? 0 Dio benedetto tutti i Santi Dottori, Confelfori , Romi- 
ti, Anacoriti non l'hanno comperato quefre cclefte merci con 
perfccutioni,maccracioni,digiuni,aft:ner,tic feuensfime,& al- 
tre tribolationi ? Quis JànHorum fine mbulatione coronatus eli* di- 
ce 
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ce Greg orio Santo. Si compatimur, & conregnabimus , dice San Gregorio 
Paolo . Ma dico cofa ni aggrorc. Paolo. 

C H R I S T O, che era figliuolo di Dio , uedete.che preizo 
sborsò , per queite merci ? Che ha dato tutto il fanguc , & 
rutto il corpo a'flagelli, alla Croce, a'chiodi,allalancia.Quefto 
gran prezzo hi uoluto Iddio , che*sborfi il Tuo tanto amato fì- 
gliuolo,per hauere quella cclcflc gloria.Non odiìOportet Cbrijlu 
pati, & ita intrare in gloria fuam. Ecco,dùque come dal prezzo,col 
quale quei beni di là sù fi comperano, & uuol Iddio,che fi pa- 
ghino, uoi potete conofccrc benisfimo, quanto rare,pretiofe, 
& eccellenti fiano lccofc di quel Regno là sii de'beati . Vera. 
mcnte,Rauenna, la grandezza, & eccellenza fuaè ineftimabilc, 
&ìnimaginabilc. O che uie, ò che fcale mirabili fon quefte, 
per fa! ire alla cognition delle cofedi là sù . Ne qui mi poffo 
fermare nel moftrarui le congetture,che adombrano sì gran Re 
gno,è forza,che uadi più oltre. Horuditc,che louogliocompa 
rare ad altri Regni, per farui feoprire ciò ancor meglio. Nona ragi4 
Sono tre Regni nciruniucrro principali, Inferno, Mondo, Cic ad idem, 
lo. Il primo(p cominciar dal più infimo)è fotto tcrra;Il fccódo S 0 "©*'* Ite 
fopra terra ; il tcnìo fopra i Cieli . Il primo è tutto tenebre ; il ^ j„ r ^£ 
fecondo biluce , & tenebre.; il terzo è tuttojucc. Il primo e r U niuerfò. 
una néri fpclohca,piena di tormenti , & guai . U fecondo è una J-ucifer» i 
ualle di mifcrie,& lagtimc. 11 terzo è uno colle ameno di uolut ^ *}f h' jfer 
ti , & di piaceri . Del primo e Re Lucifero, con fuoi legnaci) mhJdd mi 
Quiefil{ex jiiperomnes filios fuperbU . Del fecondo fono Re gli do , Iddi» 
huomini , Tenam antan dedit fihis bominum . Del terzo c Re Id- «k. 1 Cici * 
dio, Dominus ipfe esl Deus in celo furfum. I fudditi del primo Re- pjjjh 
gno fono tutti i dannati, Crcmabuntur igne> Cf fulphurein ftatU fa j.Reg. 
tulorum. I fudditi del fecondo fono tutti gli huomini, che poflò ApucaLflt. 
no manco, t^Admoneo illos , Vrincipibus ,£f poteJUtibus fubditos ef- "5"~jj 
fe. I fudditi del terzo fono tutti i beati, Beati qui \ìabi:ant in domo 291 
tua Domine. Anzi di tutti quelli tre Regni Iddio folo è Rè prin 
ci pale , di cui è fcritto , Dominus vn'aterforum tu es . Dominus e fi 
Deus in telo Jurfum, & in terra deorfum. 11 Diauolo,& gli huomini 
fi ponno chiamar più tofto Viceregi di quello Rè, che regi. 

Iddio hi fatto a guiià di gran Rc,c'hà più Regni fotto il fuo » 
ampio Impero ; che fc ne ftà a quel Regno, che gli di nomc,& un iuerf.»Ie 
titolo,&a gli altri Regni, manda Viceregi * Onde egli fe b en e di curri tre i 
da per tutto , Dotto, ( come dice il Filofofo ) Deus efl vbique, R*gni,& gli 
cioè f>er eflentia, per prefentia, & per potenua ; nondimeno fi "^"J^V* 
dice propriamente ftar nel Regno del Cielo, che èRegno,ij Aratotele* 

E b b qual 
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TredicaddUetnodel Cielo 

qual gli di nome, & titolo. Però fi dice Iddio Re del Cielo. Ef 
uoinon dite ogai giorno , Taternojhr, qui es incelisi EtDauid, 
Qui habitat in edisirridebit cosi Si dice edere Rè del Ciclo,& ha- 
bicar li sù, perche iui fa la Aia principale attione, & operatio- 
ne: die è di glorificare, & beatificare fc ftelTb,gli fpiriti Ange- 
lici, & l'anime de'giulìi, come affermano tutti i Sacri Teologi» 
A gii altri due Regni poi,hà patto li Viceregi, non reftando pc 
rò d'clTerc egli Rè principale di tutti tre : perche , acciò m'in- 
tendiate tutti. 

Regna* nelllnferno pergìufUtia , nel mondo per prouiden- 
tia,nel Cielo per gloria. Neil Inferito tiene per Tuo Viceré Lo 
ciferojcoiifii jì feguaci Demoni j,accioche fìano crudeli cfleca 
tori della Tua tremenda giuftitia contra reprobi . Tradite costor* 
toribus. Nel mondo tiene per Viceregi gli huomini, acciò prò- 
uedanoa'bifogni di tutti gli huomini, luoi fudditi ; li tenghi- 
no in pace , & li ca(tighino,quando fanno male, come dice San 
Pietro. Subditi eftote fme f\egi , fme Ducibus propter Deum, tanquam 
ab co mijfisjnvìndiBam malefatlorum , laude vero bonoum , Non 
uedete , come il noftro Dio più apertamente dice , Diauoli, &c 
huomini edere Viceregi Tuoi ; per bocca del Sauio nc'Prouer- 
bij i Ter me reges regnant , per me Trincipes impcrant , per me pò- 
tenta decernunt iuHitiam. Qui nomina tutti i luoi Viccregi . Tei 
me fyges regntnttper me Ttincipes imperaxt,Q.uc(ii fono li Viccrer 
gi fuoi del Mondo, che prouedono, & goucrnano gli huomini 
qui in terra ,per me potevi cs deeemunt iuflitiam , Quefti potenti 
fono li Viceregi dell Inferno ; che acerbamente là giù cafìiga- 
no , fccondo,che uuol la diuina giufiitia . Main Cielo, perche 
bea,& glorificafc Ite fio, Se tutti 1 beati, fi dice quello edere Aio 
Regno principale: nel qual Rc«no,r.on ui fendo bifognodi co- 
fa alcuna , per prouedere , ne tendoni mak\per ca(ìigare,uuoI 
edere egli Rè di tal Regno , 8t non ci uuole altri Viceregi . E* 
ben contento sì, che in quel Regno altri regnino , & godino fc- 
co : mi non uuol , che reggino ,& goucruinr» fcco. Edo folo 
uuol cflere il reggitore,& gouernatore di tal Regno; ma non ui 
uuol edere fó'o regnatore, & goditore; che uuole ancoraché i 
Santi,& gli fpiriti angelici regnino,&r godino là fopra con edb 
luì quel Regno , & quella gloria. 0,come bcr.isfimo il Profeta 
regio mette tutti quelli tre Rcgni,fottouna mifleriofa mera- 
fora,d'una Tazza , d'un Bicchieri nella mano del Signore, che 
hi tre forti di uino :uia paro, uin mefehio, uin guafto , tut- 
to feccia. 

Ecco 
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Ecco la metafora , Calix in manu Domini vini meri, piena* mix Oa** 1 trc 

to , & inclinauit ex hoc in hoc ; veruntamenfex eius non eH cxixam- Re £ V ^ 

11 i - • • ^ n.x ucrfali fono 

ta, bibent omr.es peccatore; terra- Calixm manuDomtm, Quelle la una tazza, 

tazza in man di Dio y finirti eri y quello è il uino puro, che den- che Hì.tc 
tro tiene. Vlenus mirto , quello è il uino mero guaito, cioè me • forc? 
fchiàto co'l uino cartiuo. Fex c'vm non efl cxir.amta , Me??/ omna j^y. 
peccatore terra , Quello è il uino guaito, tutto feccia. II uin pu- 
ro moftra ii Regno del Cielo; li uinomcfchio quello del mon- 
do : la (cccii quell o dell'Inferno. Ma attendete a quello alno 
concetto,- perche non bifogna fcrmarfi qui . Dice il Profeta 
quelle tre forti di uino ilare in uno bicchicro,fo(l entato da un* 
mano di Dio,con tre dùa(uoi fapete, quando tenete una tazza, 
uno bicchiero in mano , the con tre dita loioftentatc .) O che 
milEcro alto, & bellifiimo . 

E una fola tazza, perche c un folo dominio uniuerfale , che ^^Jj 1 ™"* 
hi il Signore (offra tutti quelli tre Regni . E' fomentata da una u forad:D* 
fola mano, perche e una fola e (lentia diuina, che fuftenta tutto uid della t u. 
quefto uniuerfal dominio : ma con tre dita , perche con tre at- 7 r acon « nc 
tributi di uin i regge tutti qucfli tre Regni, con giuflitia, prò- n ° m ^ ul ' 
uidcntia,bontà. Con la giu(litia(come riabbiamo detto)reggc 
lolnferno, con la proni de tia il Mondo, con la bontà il Cielo: 
conciofìachc là su fi può dire ueramentc buono, perche là dà 
egli ogni bene. Oucro diciamo così,& forfè meglio. 

Iddio foftenta quello vniuerfale Dominio.con tre dita, cioè, *°, f 6 . 1 "? 

• r j • ■ j J 1 ' ta !» Inni- 

con le tre perfone diurne: percioche tutte tre egualmente con ^ f 0 ft enu 
corrono a queflo gouerno.Che,corne fai, Dotto,0/>er.3 Trinitatis quello io- 
ad extra funt indislinfta.Et come le dita poi fono diflintc, & diui m,nI ° 
fe da fe, ma nó dalla mano,chc fono con eiTa unite,& fono una xhoTloSi- 
ftetTa cofa feco. Cofi Je diuine perfone,ttà fe fteiTe,fono diftin 
te;& quello, che e l'una, non è l'altra : ma non fono diuife dalla 
diuina cfTcntia,i e dilli lite, che fono una fleffa cofa feco Laon- 
de, la diurna ciTcntia, con le diuine pcrfone,PaJre, Figliuolo,^ u* 
Spirito fanto; & le diuine perfone,con la diuina efTcntia, fono 
una mano,cV tre dita, che fomentano quella tazza, queflo Domi 
nio uniuerfale; che èdiuifo in tre Regni,lnfcrno, Mondo,Cic- 
Io , figurato nelli tre uini , puro , mclchio , feccia. 11 lìtn puro , 
dunque ti moftra il Regno del Ciclo, tutto felice, & buono : Il 
uino mefehio ti inoltra il Regno del Motido,ilquale fe bene hi il 
qualche contento,hà mefehiari ancora molti guai : Il uino tut- 
to feccia,ti moftra il Regno delJ'JnfeNio,tuttomiftro: le cui mi 
ferie non finiranno mai,mai:& le beucranno fempre i dannati. > 

B b b 2 Sentite 
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Senti te,peccatori,& fpauentateui,Fp- eius non efl exinaniu t biblt 
omnes peccatore* terrx . O sfortunati, ò infelici malfattori, desi- 
nati a bere di continouo la feccia,a patire nell'Inferno tormen» 
ti perpetui.Emendateui, emendateui, Chriftiani, per cflere di 
quelli, che berranno il buon uino della gloria del Cielo,& non 
di quefti, che berranno per Tempre la feccia de'guai dell'in- 
ferno. Horsù, perche habbiate a mente diabhorrire l'Inferno, 
fpregiare il mondo,& bramare il Ciclo, ftate beneattcnti,afcol 
tanti,ad una efpoiìtione del Padre Sant'Agoflino, c he fi fopra 
Geremia . <l uc ' P an *° di Hieremia. Ego ero iUorumDeus , nel Libro uigcfi- 
Agoftma mofecondo flella Città di Dio, al capo trigciìmo. 

Òcco cofe c ft entm a l; nd.eju od Vropbeta dixit, ego ero illoru Deus ("dice 

jtSfiJeiaua c I l!C ^° Santo)w/j ero cis^vnde J'aticntunEga ero quxeunque ab homi' 
in terra, che nibus bonesiè defiderantur : &vita, & falus, & vittus, & copia, & 
folo in Cie- gloria t & bonor,& pax* & omnia bona, vt fit Deus omnia in omnibus. 
Io fi troua Io c aro ( t |j cc Ic jjj 0 y a'micj detri in Cielo , tutto quello , che 

za céwario, P o| f°no bramare gli huomini honeftamentc in terra. Vita,fa- 
nel m mio nità , cibo , abondantia , gloria , honorc , pace , & tutti i bc- 
col conrra- ni.Nó può defìderar un'huomo honeftamete più di qucfto,chc 
f mo nòni s ' altro dcficI eranc,nó farebbe nè buono.nè honefto. Quefte fo- 
(inermi fi* no otto cofe.che dice il Padre Sant'Agofcino dcfiderarli da'buo 
ben tutto'l ni. Lcquali folamentc in Cielo fi ritrouano pure , fenza contra- 
toacrario. r i 0 . ne i n ,ondo,fe ben ritrouanfi, non fono pure . ma fono me 
fchie col contrario ; nell'Inferno non fc ne troua ni una , ma fi 
ben di tutte il contrario. Però in Ciclo,quefte otto cofe fono il 
uino puro, Vini meri. Nel mondo,il uino mefehio, Tlenus mìxta. 
Nell'Inferno il loro contrario c la feccia,thc di contiuouo beuo 
no i dannati , Fax eius non efi exinanita, bibent omnes peccatores tei 
r^.Horui prego,a porgere l'orecchio a qucllo,c'hor mi preparo 
Dir rfo co < ** ru ' ^ 9 uc ^ tc otto cofe , Vira,fanità, uirto, abondantia, glo- 
me C qnéfte° ria,honorc,pacc,& tutti i bcni;perche intenderete meglio quel 
•no cofe fo Ics che uuole inferire il Padre Sant'Agaftino , & quello, che ui 
fioinCielo, dico io di qucfti treuini,puro,mefchio, feccia. Per cominciar 
dalla prima cofa, la qual, è uita, & feguir tutte l'altre per 



so 



ordine d'una in una.ui dico così. 

Nel Regno del Cielo è uita,fenza morte.» nel Regno del mò 
do, uita, & morte : nel Regno dell'Inferno morte , fenza uita. 
Dani*. Sicut oues in Inferno poftti funt , & mori depafeet cos. Fini meri , pie- 
nus mixto, f'.i x. 

a . Nel Ciclo è faniti, fenza ìnfìrmità : nel mondo fanità, & 
D.uii infirmità ; ncll* Inferno ialirmità, fenza fanità . Diflìfm [uni 




■*/ Infermi» . 

io é utiecà fcnza fune : nel Monda fatieti , & fa* f • 
^ - ^^"^fcrno fune wgnitu, fcnza facictà. Etfamcmptùn Dansd. 

jcIo fi rruoua abondanria/enza penuria nel Mondo ->• 
ria , & penuria : «cU'/nfcrno penuria, fcnza abondan- 
cfl afui mfens inunire cibimi. Eccidi»*. 
icAoc glotia,fcn/a infamia : nel Mondo gloria, & infa- J • 
cin.'iferno infamia, fcnza gloria, Qmnmi vu peruofx Proverbio. 
fi y*mes grcfint toram . rim meri , plnus mirto , f* t. 
Cielo c nonore/crua uieupcrio : nel Mondo honorc, St *■ 
•io: neli'/iiferno uirupcrio , fcnza Iwnorc , Dtbo mi in Gnemi* 
>Z*>tuj» /empir trrumi , & in ignommiam xterrum . 

Ciclo è pace.fenza guerra : nel Mondo pace , & guerra: 7. 
Cnfemo guerra, feuza haucr mai pace , Non cft Wx impiis, ELia. 

-inalmentc nel Regno del Cielo fono rutti i beni , fenza *• 
, u " 0 m ik: nel Rcguo del Mmdfa fi troua bene , fc male * 
«egno dell'inferno fi crouano tutti i mali, lenza alcuno be- 

• tmptf atttem imfilebunittr orniti nudo . Viw meri , pienti* mirto, p, oaet y». 
r. ^ itti meri ìbc^ti, pienti* mixto:i'cnortA\i -.fax a'dannari. 
^-^^•temi dunque , chi fari quello di uoi , che non cerchi, con 
!^^^-»gni fn potere.di fare acquifto del Ciclo , Regno tanto felice, 
~*~*5k Uino tanto puro? Chi fari quello di uoi , che non (pregi per 
'allenire il Mondo, Regno tanto infialile , &t uino tanto mc- 
Hc\iiodi perturbinomi CU» farinello d. uoi. chennn temi. 

* { aaVlnferno, Regno tanto infelice,* feccia si fetida'' Ani 
nie^erre, uoglio andarcancora pili oltre, difeorrcndo di que- 
lli rrc Regni, & di quelli tre "ini, & fanti uederc apertamen- 
te,*: toccjr con mani, che niuno altro Regno e buono di que 
/ti' fc non il Cielo , anzi non uoglio clTrre io, che «li taccia uc- 
dCTcquefto, mauogUo,cheGaCHRISTO,Sjl.utorc,&Si 
onornottro; il quale có relTempiofuouimanifeftiqrta uenta. 

O che bel documento ui dicali fcnza parlare, come ui ha- 
nelle farro mille pruouc , Oc mille illroinenti, moflrandoui che _ 
non è buono quello Regno del Mòdo, molto meno quello del- Rcgi 
l'Inferno , ma folo quel del Ciclo: perche e (iato in rutti que- Umdofcm 
fti tre regni,*, hi ueduto bcnifsimn quelli rre uini.nellaNati pr*m Or- 
uiti, nella Morte, nella Refurrettione , tv ncll'Arcenfione fua. {"^"^ 
Nella Natiuiri.nafcendo dal uenrre uirginalc.cntra nel Regno ^ ^ ^ 
del Mondo : qui prona tante calamiti/: tante perfccutioni, in ^n. 

tren- 
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trenratrc anni , che non ci uollc ftar più di que fio tempo. Se 
ne parte uolonrariamenrc i ella morte, & difecnde a! regno del- 
l'Inferno; ilqnal Regno tanto li difpiacque , che gli iret'e fo- 
lamente ^arant'horc . Nella Rcfurrcttionc ritorna al Mondo , 
©cui Ili quaranta giorni; non per altro, che per coiifirinar 
bene i (boi di fa poli nella fede , che haucuano da predicare al 
Mondo. Nell'Afccn fame da quello nuitro regno jì parte, &: vi 
a quello del Cielo; la su fi è fermato fempre: fino a quello tem- 
po ui è flato millecinquecento, c quarant'uu'anno, ne mai fi 
clafciatoucdereintcrra. Adunquc,daquclio conreflardoue- 
mo , che i! Regno di là sù c molto meglior de gli altri due . 
Ne ti paia elfcre quella .Wcciol proua : perche e grandissima, 
& efricacilsima . Vditc, che uc i'efplico con uno eflempio . . 
Simile. Diremi, anime di note, s'uno fi partilfe qua di Raucnna,do- 
ue e nato,crefciuto, & uilfuto più anni, &:andalfe in altro pac- 
fe: & i ui ritrouandofì uiuo, fann, gagliardo, & liberò, per po- 
ter ritornare alla patria a fuo piacere, & con gran facilità, non 
ritornando mai più, rron direfìe uoi coftui hauer trouata la fua 
uentura , & quel paefe doue e andato eflere molto miglior di 
queflo diRauenna? Mà dico di più. S'un'altro, anzi molti 
altri face itero lo fteffo, che, partendofì di quà, mai più tornaf- 
fcro , non direfte con più certezza , fenza dubbio coltoro deb- 
bono hauer ritrouato un bonifsimo paefe , & molto megliorc 
del notlro di Rauenna? Ditemi, non fi infiammarebbe nel 
cuor uoflro un infocata brama d'andare a uedere , che buon 
luogo è quello, che coftoro hanno ritrouato, per godei Io infic- 
me feco ancor uoi ? Sì sì, non hà dubbio . O Dio, anime bene- 
dette , perche ita mane non s'accende defìo nel cuor di tutti 
uoi, di fpregiare affatto queito Mondo,& cercar d'andare quan 
to prima al Ciclo <* Non uedete , che CHRISTO quanto 
alla carne é na*o qui nel Mondo, crefeiuro qui, uiffuto qui 
trératre anni. Di quà fi è partito già millecinquecento,^; tanti 
anni fono : fc ne è and ito in CielorHà fempre potuto ritornare 
a fuo piacere, perche è fommamenre libcro,con facilità gran- 
di (sima, perche hàla dote dell'agilità feco, perla quale può 
clfere in un fubiro, doue uuole : pure non e mai tornato, nè 
mai tornerà, fe non al fin del Mondo . Adunque, come per que- 
llo non haucre a dire affolntamcnte , molto meglior luoco, Se 
paefe e ncceffario , che fìa il Cielo de! noftro Mondo. 
Molti Santi O Dio immoi rale . Non folamente è partito Chrifto di quà 
futiQ rifilici- già tanto tempo ; ma anco Maria Vergine fua Madre, il Padre 

fuo 
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fuo pntatiuo Giofeppe,fc molti altri; i quali fono andati in Cic uri c& Giri 
Jo ( dico col corpo,c'hor non parlo dell'anime ) perche dice i! 1*°» & 
Padre Ae'oftino de ciuitate Dei , & altri Dottori, che quei 
Santi , che nmfcitorno con CHRISTO, entrarono in 
Gierufdemme , Multa corpora fiuittorum furrexerunt , & intraue- Mane*. 
rum cum eo in [anelarti ùuitattm , tra quali fi tiene, ui fufle anco 
Giofef, fpofo della Vergine, più non morirono: ma con i 
loro corpi gloriofi andarono in Cielo. Et pure tutti coftoro 
fono là fopra dall'Afcenfione di CHRISTO in qui , ò po- 
co dopò. I quali hanno fempre potuto ritornare a fuauolun- 
ti , perche fono liberinoli gran faciliti, perche, hauendoi Io- hr-r»«* 
ro corpi gloriofi, h3nno ancora la dote della agiliti,chc in uno Beau col 
batter d'occhio fi, che fiano douc eifer uogliono, come beriif- cor P° ^? 
fimo nota i! Padre Santo Agoftino, parlando delle dori de' cor- MJj^^ 
piglorioli: ilqual dice, doue uorrà effere l'anima, iuifubito uevo^liono. 
fari il corpo , Vbi volucrit cfje ffohns> ibi erit , C corpus . Non- A gufano . 
dimeno mM e ltatoucduto qua giù ni uno di loro, ne mai fi ve- 
dri al modo di prima, fe non nel fin del Mondo,quando appa- 
reranno col Giudice a giudicare buoni, &: rei,fc ad honorarlo. 
Adunque da quefto non hauetc dacófcflare,& dire ficuramen 
' te, & argutamente ( fc non fete fenza ragion ) bonifsimo-, & 
fclicifsimo paefe e quello del Ciclo, & infinitamente meglior 
del noflro Mondo; poiché tanti , che la sù andati fono,mai più 
fi fon ueduti; &. quei ,che ci uanno, fe ben poffono, non fi 
curano di ritornar mai più in Terra ^ Ocurioii, òcuriofi,non 
andate più cercando, Tel Regno dell'Inferno e infelice, fec 
meglio il Mondo, ò il Cielo ; perche il noftro CHRISTO 
ha próuati tutti quefti tre Regni , gtmati rutti quefti tre uini : 
iugge iubiro dali'Inferno, Idegna inficme cori fua Madre, & 
tanti altri il Mondo, ftà fempre con quelli in Ciclo , non fi cu- 
ra fe non del Cielo. Aduroue al Cielo , al Ciclo , anime ca- 
re . Non uogliare prouarc i tormemi dell'Inferno, onde e par- 
tito sì prefìt» C H il I S T O, non bramate di fiar lungo tem- 
po in quefta milcra uira , oue egli è fr aro tanto poco , per im- 
pararci la uia del Cielo cercate il Ciclo, cercate il Ciclo, tan- 
to bello, & tanto buono : Oi:c e ( come dice Santo Agollino , Agoftin». 
nc'Soliloquij ) giorno fc;iza notte , uita fenza morte, giouentù 
fenza uecchiczza, bellezza lenza deformiti , fortezza fenza de- 
bolezza , lentia fenza mciiuia , quiete fenza facica , c ;gnition 
della ucriri fenza inganno. O eh.* Regno felice, ò che bel 
Regno . O fcdcljjComc volete, che gol oro, i quali uanno li fa- 

pra 
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pra fi curino di tornare inai più al no. Irò M ^ndo ? Come non 
uolcte, che ftijno fcrrprc, & uolcnricri là fopra, fenzauenirmai 
in terra , fé quel Regno c tanto grande, & tanto immenfò , che 
tutto il noflro Mondo acomparation Tua e un picciol fentiero , 
anzi un picciol punto ? Hor uedete la grandezza di quelli tre 
Regni , che da quello ancora conofccrctc qual'è più degno, & 
qual più fi debbe amare,& defiderar da noi,ò quclli,ò quello. 
Grandezza Dicono i Geometri, & A!irologi,che,con le loro mifure,pro 
ITcgno de* P ortion, \ calcoli, & AftroIabij,han perluflrato,& miTurato l'In- 
be« ti. Terno, la Terra, c'1 Ciclo ( parlo de' Chriftiani, che di ciò han- 
Geometri, no hauuto molto maggior cognitionc, che non hebbero mai i 
& Aitrolo- Gentili) l'Inferno haucre di circuìro,intorno al centro, fette 
* 1 ' mila miglia , e ottocento & feffanracinque ;& di altezza, ouero 

larghezza due mila cinquecento, & cinque miglia eflere 
lontano da noi tre mila fettecento, cinquantaotto miglia. 
Il Mondo,done noi habitiamo, cioè tutta la Terra,dicono clfc- 
re di grandezza trcnraunmi'.le miglia, & cinqueccto: di altezza 
da gli Antipodi a noi, ò uo^Iiamo dire di larghezza dieci mila 
miglia & mntiduc. Il Ciclo Empireo, cioè il Regno del Cie- 
lo,dì cui fauelliamo, oue fono andati coloro,chehabbiam det- 
to,dicono cflere di grandezza, per circuito ( ò che immenfiti ) 
dieci mila , trecento, cV quattordeci millioni, cV ottantacinque 
mila miglia,fcttecento,fc dieci:&di larghezza tre mila,&fei- 
cento millioni . Da noi a quello Cielo, & a queflo Regno ni 
fono mille fettecento, & nouanta millioni, noucccnto,& uinti- 
cinque mille miglia, fc cinquecènto . Hor uedete da quelle 
mifurc de' dotti, che fottilmcnte, & diligentemente fon anda- 
ti mifurando, & calculando quelli tre Regni, quanto fia'angu- 
fto, fc ftretto il Regno,dcirinferno|, quanto fia picciolo quello 
del Mondo , & quanto fia grande quello del Cielo. Che intiero 
tuttala Terra in (ieme, tutto, dico, queflo noflro Mondo, com- 
parato al celcfte Regno, c quellajdifìcrenza,che tra una goccio» 
la, al mare , tra una piccioli pietra a tutti i monti , tra un fiore 
a tutti i prati, & tra un grano a tutti i granai: Oltra, che a que- 
lla grandezza feui aggionge tanta bellezza, tanta Jucc,& fplen 
dorè, cofe tanto rare, & eccellenti, tanti beni, anzi tutti i beni . 
O Dio , come uolete dunque $ che uenga mai a qnei di là sù 
pen fiero di uenir qui giù, fc ben ponno ucnirci a fuo piacere ? 
Deh , fedeli , deh , Rauegnani miei amorcuolifsimi , perche 
non cercare a tutto uollro potere quello Regno ? Perche non 
•peratc bcne,pcr andarlo a godere inficine có CHRIS TO # 

& Santi 
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& Santi fuoi ? Signor mio , Dio mio , quando Ha quel dì per 
me tanto felice, che uenghi la sù,a uedere quel tuo bel Regno? 
O Signor della uita,-& della morte, quando niilcucrai da que- 
fto mondo immondo ? quando mi condurrai in Paradifo, te 
m'unirai alla compagnia de gli Angioli , te de' beati ? Deh , 
quando mi farai uedere quella infinita bellezza di quel bel Cic 
lofoprai Cieli ? Venga pretto il di, uenga pretto il di , che, 
fciolto dali'Auftro, fpog'iato di quella carname ne faglia li fu- 
pra, oue tu fei, te regni, ucro Salomone,Rc pacifico, Signor di 
pace,donator di pacc.Ohimc,c tanto bello, tauro felice quello 
Regno de'beati,e tate cofe rare fono in quell'Onere del Ciclo 
& pure la Reina Saba e nell'Aufìro, cioè l'anima noOra nel L'huomoin 
mondo, uellita di quella carne; & ancor non è informata di quello imm 
quello felice Regno? Quelle la cecità dell huumo mondano, «° vioefea- 
Rauenna, che crede non eflèrni miglior mondo diquefto,né deicielo. 
ero li ar(ì altra felicità, eh: godjre quelle cofe terrene . Jtfsì. Paolo. 
malis homo non pcrcipit ca, <j;u Deifunt , DiflTe quella gran trom - 
badi Dio, San Paolo. Onde rufee queflo, afcolcanti : che la 
maggior parte de gli huomini , per non dire quafi tutti, ftiman 
tanto quello mondo, te sì poco quell'altro ? hanno tanta cogni- 
tione, te tanto diletto delle cofe terrene, te niente, ò poca del- 
le cclcfti , te diuine^ 

liceo la caufa. E perche noi có li peccati notori ci lótaniamo Canti ri- 
dalla Maelìà del Rè cclcile , te ci intrinfichiamo troppo col c,1 f amia™ 
mondo ; per lo che, le cofe di quel Rè a noi paiono piccioIe,& JJJ' j^fi 
di niun, ò di poco momento;^ per lo cótrario le cofe del Mon- cielo^- pni 
do ci paiono grandi, te di molta ftima : Onde quelle facilmen- itimamo 4I- 
te abbracciamo, come cofe eccellenti , te di gran diletto; te lo * t i ue ~ 
quelle rifiutiamo , come cofe uili , & di poco contento . Non tuLu 
uedi , die , quando tu miri cofa di lontano, effondo in ucrità 
grande,ti par picciola , te quanto più ti lontani ti par più pic- 
ciola. Se per lo contrario miri, con gli occhiali di grolla ui (la, 
cofa picciola appreflb,& uicina ti par più grande di queJk>,che 
realmente è. Quel primo inganno, non ha dubbio , nafee dalla 
lontananza della cofa dall'occhio, che la mira: & quello fecon- 
do delle cofe uicine , nafee da gli occhiali , con cui fi mirano . 
Così ti dico al propofito. Quando noi pecchiamo, ci lonta- 
niamo da Dio ; te quanto più pecchiamo , tanto più ci lonta- 
niamo da lui, &• dalle cofe lue, carne dice il fauio , Longèefi Do Salomone. 
miìutsab impijs. Et Cai si od oro (opra il Salmo quinto di Dauid, CaGjodoro. 
Tantum a beo xtws Ungior rcdditttr , quantum numerofo crimine dila- fifiia . 

lèii C c c tatur. 
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tatur . Hor' effendo lontani, & uolendo mirare Iddio , & le co- 
fc celefli , Te ben fono tanto grandi, & tanto eccellenti, ci paio- 
no sì picciole, & di sì poca fi ima, e degne d'eflcre permutate, & 
cambiate nelle brcuifsimc uolutti terrene . OcuU eorum (dice 
■(aia. Efaia) coment t errar» de longè , Intendendo di quella terra la sii 
de'uiucnti ; laqual (dice ) i peccatori mirar di lontano. Dal- 
Le ce!? del i* a itro canto poi, cflendonoi immerfifìno a gli occhi nel Mon- 
rìurnocó'eli ' c co ^ c ^ q uc H° > mirando con gli occhiali di grofla ui fta , 
occhiali di Cl °c d^I* fcnfualità carnale, paiono grandi , & di molta (lima, 
grofli uUbk affai più delle cofe celcfti, effendo in uerità molto picciole, & 
uili . Eccoui dunque la caufa , Raucgnani miei cari, perche 
riiuomo,mentre ftà in queflo Aufìro del Mondo, fìima sì poco 
il Regno d'Oriente del Cielo. Dchjafciamo, lafciamo,Chri- 
ftiani , d'elfere peccatori ; uiciniamoci a Dio, che chiaramen- 
, te uedremo quanto fia più felice , quanto Ha più degno il Cic- 
lo, del Mondo; & fpregiaremo qucfìo,& brameremo quello. 
Se non ui queta quella ragione, udite que fi? al tra, che prona be« 
nifsimo lo fteffo • 

Seconda cau Quello auuicne, perche l'huon.o 11 dà alle uolutta, a* piace* 
fa , perche ri, a gli affetti delle cofe di quello fecole- delle qual cofe ciban- 
docene c ^°^ 1 con ^ c ^ ctto > ° almeno con l'affetto, non può dilettarli , 
cofe d.lmó ne haucr alcun gufto delle cofe celclli ; anzi più toflo li ren- 
do , che del dono naufea , &' faftidio . Sapete pur tutti noi, che mangiando 
Cjc!q,& na frutti acerbi , ui mettono tanto ftupore ne' denti, & uc li lega- 
ftimum ijue nQ j- s j f atta mamcra c h c f c ocn non f ctc f atI j ritrouandoui 

Simile. *d un conuito d ottimi cibi , cV di uiuande laute, non ne pote- 
te mangiare ; cV fc ui sforzate mangiarne , ne gufto , ne diletto 
alcuno (entite, anzi faflidio, & naufea . 
Cofe del Ohimè , che ui credete fiano le uoluttà, i piaceri, gli appe- 
fiSS^Slf ^ e * le co ^ c tcrrenc * ^ mondane ? Non fono altro ueramen- 
clie cnrga* tc > C ' 1C ^ vuni acer ^' » cruc *' » ma ^ m ^turi , Così a punto,a'frutti 
noi demi, acerbi , caduti innanzi il tempo di maturarli, gli afsimiglia 
che non po- Kfaia Profeta. Vd ite. Tedibui ccnculcabintr corona [uperbix.cbrio- 
kMoSfcdl rum E P^ ra ' m * & mr fi 05 deciderti glori* exnltationh éim , quaft rem- 
Dio poraneum ante matmitatem jimumni . Le cofe celcfti poi , che ui 
|Aì« % peniate , che llano ? Sono gli rateimi cibi , cV le uiuande laute a 
che a quel banchetto del Cielo godono i beati in Patria, & an- 
co g!i huomini giudi, per contcmplatione,llando col corpo in 
terra, & la su con lo fpirito : come Iacea San Paolo , che pero 
dicea , T^ostta conno fatto, in Calti eli . Delle quali uiuande, flc 
del quale conuito, dice il Saluator noflro , Leaua qui manduca 
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hit pattern in \egno Tetris mei • Hora , perche Phuomo tanto qui 
fi ciba di quefti acerbi frutti di uoluttà , di piaceri , d'appetiti 
terreni , & mondani , li diuengono talmente ftupidi , & lega- 
ti i denti dell'anima Tua ( che fono intelletto , uolontà , & me- Denti fctpji 
moria, con li quali, ella fi ciba di cognition, d'amore , di diletto, n,ma jè ftwl 
& di ricordo) che le cofc celefti non può conofeere , ne amare , , ctt Ì I u " l ° 
ne guftare, ne ricordartene . Anzi, (e ben fono cibi tanto otti- r i a . 
mi ,& uiuande tanto eccellenti % l'annoiano , & faftidifconoin 
maniera, che non ne uorrebbeudir mai far ragionamento al- 
cuno . Vdite, che queft'huomo è concetto di Santo Girolamo, 
& del Padre Santo Agoftino . Dice Girolamo Santo ne' Com- 
mentari >fopra Geremia, Vcccata funt vua acerba y & comeden Gregorio. 
tium dentei obslupefcunt , vi non pojjìnt eiu* fuauitatem Jcntire , de 
quo dicitur gufiate ^ & videte quoniam ego fum Domimi* , Louo- 
Icte più chiaro ?* Et il Padre Agoftino , fopra il Salmo quaran- 
taotto,dicc , Sicut vua acerba dentibu* vexatioejl , ita iniquità! Agoftino. 
TJtentibu* ea : qui manducat ore corporis vuas acerba* , obsìupefcunt 
dentes ehi* , vt mimi* idoneu* fit ad manducandum panem ; ita & qui 
iniquitate vfui cjl, & pafìus peccati* in corde , incipit non poffe man- 
ducare panem , Cioè non può godere le cofe diurne, & fpiritua- 
Ji, pane, &cibo dell'anima . Che ni pare ? quefti fanti non ui 
dicono chiaramente la caufa del poco gufto, che hanno gli hua 
mini delle cofe di Dio? Ma uoglio , che andiamo più oltre 
in quefto limile . 

Voi uedete coloro, che hanno i denti ftupidi, & legati , mai Peccato/i sé 
fentirc tale ftupidezza, & dispiacere, fe non all'hora, che man ■»*og»«« 
giar uogliono il pane,ò altro cibo . Onde,quando cominciano JJJ*^* 1 ))* 
pigliar in bocca il cibo,& Io uogliono mafticare réde loro una f Jr qualche 
certa naufèa, un certo faftidio,che a lorfà mctur il capo, ftrin- • 
ger i dcnti,aprir le nari,& chiuder gli occhi. Così parimére uoi s,mi ^ 
uedete, che gli huomini carnali, cV mondani , mentre che non 
fanno qualche opra buona, non fcntono la ftupidezza loro : ma 
quando hanno da cominciare qualche bene, come orare, digiu 
narc, far penirentia, confeffarfi , communicarfi , udir predica , 
Mvrffa, officij diuini, & limili altre opere buone; che fono cibi 
dell'animarohime che fentono un certo faftidio,un certo difpia 
cere, & rincrefeimento, che fi lor ftorgere , &t ftar malcnconi- 
ci . Perciò , uedete , che tali huomini mal uolontieri orano, Mondani^ 
digiunano, fanno penitenza , fi confettano, fi communicano : «mali fen- 
mal uolontieri afcoltano le prediche , fcntono le MelTe , odono J^J° 
gli diuini Offici;: mal uolontieri fentono a parlar di Dio,delle J^JuJi.'' 
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cofe celefti: par loro ogni momento mille anni, che fini Ica \x 
Predica il predicatore, la Metta il Prcte,il Vcfperoil CIcro,tutti 
quefti fono fegni cfprefsi.che i denti dcll'auima loro, fonoftu- 
pidi, & legati , perii cibi acerbi di quelle cofe mondane > che 
con tanta uoglia ( come donne pregne ) fi cibano a mal grado 
loro • Omiferi peccatori , o infelici mondani , che per le co- 
fe terrene , de caduche, fi priuano de' gulii delle cofe celefti, & 
eterne, tanto delicate, & buone . O carnali, ò mondani, uolc- 
te , che u'infegni il rimedio per leu irui quello ftupore,& liga- 
mento, acciò potiate godere con gufto, & diletto le cofe fpiri- 
tuali, & diurne ? si . Horattendetc . 

Voglio, che fate, come coloro , che hanno i denti (Ripidi , i 
quali per leuarla (Umidezza, li trat:cngono,per qualche tem- 
po, di mangiar più frutti acerbi, & crudi ;ondc i loro denti ri- 
tornano alla fermezza , & (labilità di prima , che rompono il 
pane, & mangiano bcnifsimootmi ottimo cibo, fenza niun fa- 
ftidio,fc difpiacerc: anzi con molto gufto. Cosi uoi,uoleu- 
dout cibare di cibi fpirituali,operar benc,darui alla contempla 
tione delle cofe del Cielo, fenza faftidio, ma con gran diletto, 
bifogna ui alleniate dall'iniquità, dalle uolutti,da'piaceri mon 
dani,da gli affetti terreni, chcall'hora r.afcerà nel cuorucftro 
uno defiderio grande delle cofe fpirirujli; uirtù, & forza di ci- 
bami di co/e diuine;gufto> & dilecto nella contemplatone del- 
le cofe celefti. Quelto documento u'infe^na ancora il Padre 
Sant'Agoftino fbpra i Salmi , dicendo, Quid faciunt iUi quibns 
obflupcjcunt dente s * tempcrant (e aliquantulum ab vuis aca bis , & 
reddunt dentes ad Habiluatcm pam , c3" incidunt panem , jic tempe- 
rami* nos ab iniqui tal ibns t & nafeetur hi corde [acuii as manducando . 
Lafciate, lafciare, dunque i peccati, ò peccatori ; laleiate le dc- 
litie, i piaceri, ò carnali ; abbandonare gli appetiti, gli affetti 
terreni, ò mondani, che fentirerc molto diletto ncll udire rac- 
contare le grandezze delRecckftc > h la felicità del Regna 
d'Oriente di là su ; & cojì la Reina Saba ui uerrà dtlìod'an- 
darui quanto prima a uederlo . O chrilìiani miei amorcuolif- 
fimi.uoglio,che ui innanimate,comc la Reina Saba , a delio di 
andare a uedere quell'Oriente, Regno di Dio , &: de' beati . 

Hiucte da fapére, che fono (iati alcuni di qucftonoftro Re- 
gno Auftralc; cbc,dilongindofi da quefti confini di Saba Rei- 
na, rapiti ineftafi, non caminando per terra , mauolando ,in 
alto, fopragli clementi, & foprai Cicli , con uclocifsimo uolo 
ibao arriuati a quel felicifsime Oriente del Paradifo, & hanno 
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wcJufo, come foreftieri parte di quelle grandezze (dico come P^fone die 
forafticri, perche erano uditori , & non comprenfori ancorai bo llate in 
poi ritornati in terra, hanno diuolgato nuoue dignilsime di i del Cielo* 
quel Regno , come un Lfaia,un San Paolo, & tanti altri . &han porrà 
Sono tali le nuoue e' hanno portato , che fonoattc a mouer nel f o nuoue 
cuore di ciafeuno gran delio di lafciare quenV Auftro del mon- S rj " di ii 
do, & caminare a quell'Oriente del Ciclo. Vediamo , che nuo- ^ csno " 
uè felici hanno portato coltoro . 

Efaia Profeta rapito in ertali li fopra , uidde parte di quelle EGia vide 
grandezze cclcili, & non dico tutte: ilquale ritornato in terra , in cibfii! ce 
bramaua molto di farne ragionamento a gli huomini , per in- lcfteR - c S n *' 
^animargli a delio di quelle : Ma ruminando bene, & lpcco- 
lando tutto queflo mondo ui libi le , /correndo per tutte le crea- 
ture , non trouaua ne parole, né limile per farne capaci gli 
huomini, onde con poche, & breui parole di ncgatione,fparge 
gran fama, & grido di quel Regno Orientale del Ciclo. Vdite 
il gri do fparfo da lui , con tre negatiue , T^ec oculus vidit , ncc Efaia. 
guris audiuit^ec in cor borni» is ajcendit y qiu pr sparami Deus diligen- 
tibns fc. Come dir uoglia, uoi chcfeteneU'Aultro del mondo, 
& uinetc tanto fpenficrati, che non penfatead altro , che alle 
cofe di qui giù, amate Iddio, temete Iddio ; perch'io fon flato 
la sii, oue egli è , & giuroui d'hauer ueduto cofe,apparecchiatc 
a tutti co!oro,chc l'amano, & temono, tanto eccellcnr i,& gran- 
di, che mai occhio al mondo ne uidc limili , mai orecchio udì 
raccontare cofe si grandi, nè tampoco mai intelletto puote 
imaginarfi cofe sì eccellenti . Qm à Deus prxpantuh diligcntibus Agoflino . 
fè,fidc noti capitar , fiction attingitur , ebaritatv non apprtlxnditur \ 
di'jìderia cj vota tranfgreditur ; acquiti potest , Astinun i r.cn pottsl , 
dice AgoP.mo nel uigelìmoquarro libro della Città di Dio. 
• Sono tanto grandi le cofj di là sù , dotti, eh: non folamente Cofr <M 
cfplicar non le ponno coloro, che non le hanno uedurc, ma nè c,c!o ! V n li 
tampoco quei,eho,rapiti la so »F hanno per cranlìto godute, Co- Ae 
me quel Poeta 1 heologo di Ile nel fuo Paradifo . j c | 1jn iliu 

7{el del , che più della fua luce prende , te non pon- 

Tu io , 0 vidi cofe , ebe ridire no cfplicar- 

\c sà , nè può , cbi di là sù dijlendr. c ' Danle 

Sa.n Paolo ancorVgli rapirò a quello Regno de! Paradifo,ò p. u >!o upi. 
Col corpo, ò fenza, (the non lo si determinar elio (telìb ) uide w in Cwlo , 
qu :i mcrauigliofi fecreti di Dio , che lo fecero ufeir fuor di le ui ^* <l ue . Ue 
iìeflo. Ritornato poi in terra,uoleua pur raccontarli, per inna- n^g"^.^ 
inorar di quegli il Mondo. Andana §tidiudo,vidi,vidi.Chc hai iiU sù . 
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ueduto,ò Paolo.Egli non trouando uia,& modod'efplicarIi,con 
parole di fcufa,& có unanegatiua, fubito fi fpcdifcc ) ridi(di(tc) 
arcana Dei.qtt* non licet homini loqui. O n mortali, gli fecreti,c'hò 
ueduto là lopra, fono sì rari, & eccellenti, che all'huomo non è 
lecito parlarne ,-imperochc creatura humana non è degna, né 
lingua angelica ballante a raccontarne put'una minima parte . 

Non fi può, non fi può cfplicar con lingua, nò, quel, che è li 
sù. Si può ben dire quelIo,che non ui è,ma non gi a quello, che 
ui eccome dice il Padre Sanf Agoftino , nel libro terzo del fuo 
Agallino. Gmboìo.Fjcilius poffitmus dicere in dia 'vita xtcrna quid ibin5ftt,qua 
qmd ibi fu . T^ow efl ibi mors , non eji ibi luBus , non ejl ibi lajjitudo, 
ìton efl infirmila* , non efì fitmes, mila fitis, nullus xjlu€ y nulla corru- 
pthy nulla indige mia, nulla mxsiìtia y nulla triflitia . Vedete uoi.che 
quefto Santo, per dir qualche cofa di quel Regno , uà leuando 
da quello tutte le calamità, tutte le mi ferie, tutte l'imperfettio 
ni dKqucfta noftra mifera uita. Ma affirmariuamentc quello, 
che ui fia non fi può con lingua cfplicare,nc con intelletto in- 
tendere . Q^cfla è la caufa , pcrciochc ne parole , né concetti 
fi ponno trouarc in terra, che posfino dichiarare quello che 
è in Cielo . Per farui toccar con mani queftauerità. Vdite. 
Ragione p- Dimmi, Dotto, coche modouuoi dichiarare, & efplicare 
che non Ci quelle grande/.ze,có parole,ò concetti^ Se tu mi dici^conparo 
pollino e- j j Q t j dico, clic mai non lo potrai fare. Perchc,uolendolc de- 

Ipiicue le c * . . . K .. , ,' 

cofe del ieri uere con parole, & epiteti di grandezza,altrc parole,& epi- 

Cielo. teti non troverai mai, fé non quei, che efplicano,&r moftrano le 
gràdezzc delle cofe rare,& eccellcti del Módo.ufati dagli fcrit 
tori. Ma le cofe rare , & eccellenti del Cielo infinitamente fu- 
pcrano quelle del Mondo.Adunque le parole,& epiteti infini- 
tamente mancano,perdefcriuerc le grandezze del Ciclo.Setù 
mi dici , di uolerle cfplicar più per concetti , che con parole; 
pur'ancora fei in labcrinto, e ti dico,che non li potrai arriuarc. 
Percioche, uolendo far ciò conuien fcruirri di fimilitudini , di 
met.ifore,d'effempij,pur delle cofe del mondo, cheperlafief- 
fa ragione infinitamente mancano dall'eccellenza delle cofe di 
là sù;lequili fuperanodi gran lunga ogni efsépio,ogni metafo 
ra,ogni fimilitu line delle cofe, non folamentc,chc fono al mó 
do,ma che da acutisfimo intelletto imaginar fi posfino,£jrff<//f 

A joftino. fkcultatnn eloquenti* me*, tranfeendit capacitatem intelligenti* me* t 
illud decm , iilagloria , illa celfitudo , dice il Padre Sant'Agoftino 
ne'fermoni,de'Santi. Sentite Grifoflomo Santo , de reparatione 
Upjit« t il qual dice, che non è eloquenza , che pofia narrare, ne 
u. mente, 
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mente, che porta capire quello,chc e là fopra ; imperoche fupe 
ra og li intelligenza di fiumana mcnte,c\ ogni cloquentia d'hu 
mina lingua, Ejfugit omnem fermonem, atque omnem fenfum buma- q tì CqI^ 
lue mentis excedit decus itimi, Ma pktcbrhudo f UU uirtus, ili* gloriaci - 
Um. igni fi cernia. Per quello Efaia, & San Paolo,non trouando né 
parole , ne concetti Sufficienti a narrare le cofe uedute di quel 
Kcgno, fi fpedifeono pretto. Vnocontrc negatiue, 1 altro con 
una, come u'hò detto. 

Non fi può, nó fi può,Rauenna,da noi mortali ben'intédcr o g ni ima- 
reccellcnza di quefto Regno. Che fé bene ci uiene raccótatc di gination, Se 
lui affai cofe ; & k bene Te l'andiamo imaginando fopramodo «gionamé- 
raro , cV merauigliofo : fupcra però di gran lunga ogni parlare, JJ^J, 
& ogni noftra imaginatione. Sapete,ch'una pittura imperfetta, fte^è mane* 
& non finita ancoratile uoltc fard giudicata eccellente,^ rara, teda quel- 
& fenza mancamento ucruno dalle perfone , che non fonoprat j?» 
tiche, ne della profesfion ;la qual nel giuditio del Pittore farà ci ' 0 fa jV ° P j* 
conofei uti imperfetta ,diffettofa, & molto mancante da queir r c. 
idea, che egli ha nella mente di farla :& dice tra fe fteflb, quan Simile, 
to sanguinano nel lor giudicio coftoro, che la giudicano fopra 
modo bclla,& che niente le manchi ; che faranno poi, quando 
la uedran finita del tutto? Cofianoi, fendo incfperti di quella 
gloria del Paradifo, & poco prattichi delle cofe di quel gra Re 
gno, pare, che fopra modo fia eccellente , &raro: ne che più fi 
polla aggiungere a quello, di ciò,che ci uien dipinto con paro 
le da'Santi , da'facri Dottori , Se da'Predicatori , & che noi ci 
andiamo imaginandolo.Ma ilfommoopifice,Iddio,che l'ha di 
pinto,& formato, uede quanto erriamone! noftro gi udicio;& 
quanto ci lontaniamo da queireccellcnza,& perfezione, che ce 
lo farà uederc nell'altra uita.-onde ucdremo molto più di quel 
beato Regno di ciò, che fi può dire,& da noi imaqinare.Però 
hfaia,& Paolo,uedendo,chenon fi può defcriuere.ne imagina 
re le cofe eccellenti, fc rare di là sù,lafciamolc uoci affermati- 
uc, & con le negatiue breuemente s'efpcdiamo ; lafciando,che 
la grandezza,!** eccellenza di quefto Regno uediamo, Se cono- 
feiamo perfettamente , quando ci farà gratiail Signore di mo- 
ftrarcelo.facendoci falir là fopra, rK 

C H RI S T O poi Signor di quel Regno , & pellegrino di .elico £l 
quefto Auftro,chc,come dice Baruch, In terris vifa efl, & cum Cielo, & hi 
borainibus conuerfxtH* efl ; quando uenne qui, porro molte nuo- portato .o- 
we grandi delle cofe di là sii. Et c andato fimigìiando quel Rc ™ c dl 1 uci 
gno, hor'ad uno gran cheforo nafeoftoio mi campo, che colui, bS»', 

(he 
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che Io troua uende tutto il Tuo hauerc , per comprare il campo, 

Mattea & | 1Juere i n fi cmc il cheforo, Simile ejl I{egnum ccelorum the/auro 
t ab/condito in agro, &c Hor ha detto, che è una pretiofa gemma 
d'infinito ualore , cheritrouatadal Mercatante dà quanto ha, 

Matteo. per comprarla, Simile cfl I{egnumC etlorum homini nego tutori qux 
remi bonus margarita* : inuenta autem vna pretiofa margarita , dedit 
omnia fua,C còparauit eam. Hi detto ancoraché è fimilc ad uno 
banchctto,che fa il padre al figliuolo Tuo fpofo, limitando mol- 

bUuca. * l > Simile eft Bxgnum ce forum Tatrifamdiaa , qui fecit nuptiasfilio 
fuo , 6 J c Et anco a moire altre cofe l'hi asfimigliato , come lì 
puòuedcre negli Euangelij. Ma lafciando tutti i fimili,cV uc- 
ncndo alla ucntà della cofa. 

Vna uoìca nel Monte Tabor, a tre Tuoi Difcepoli dà uno fag 
gio,unac.-.parra,delIa felicità del Regno cclefte : fi Jor'uedcrc 
una inoltra di quella gloria del Paradifo,moftrandoloro la fac- 
cia Tua rp'cn iécc come il Sole, & le ueftiméra fue biache come 

Matteo. la neue : J\rfylenduit facies eius ficut Sol,& veftimcnta eius fhcla sut 
albaftcutr.ix . Della qua! gloria inebbriaci gli Apoftoli, nonuo- 
leano mai più partir/1 dal facro Monte , & diceuano tutti lieti, 
Domine b num cjl nos hic tpic>bonum es~U&c. O Chriltiani,perche 
non canare da quefta trasfigurationc,quanto (ìa immenfa la fe- 
liciti di quel Regno. 

Che.fe unapicciol moflra.un minimo ftgno di quella felici- 
tatile è preparata a gli eletti in Cielo, contentò,^ rallegrò tan 
Co gli Apnftoli tapra quel Monte , che contento, &' allegrezza 
farebbe ltau la loro, s'haueflcro ueduto quel Monte graffo pie- 
no di latte, 8f mele, nel qual tanto fi compiace habitare Iddio? 
quelle cele (li fedie ? quei Palazzi magnifici ? quel fiume, come 
chiaro cri dallo ? quellalbero piantato apprettale fuefponde, 
ch'ogni mefe rende frutti fuaui,& falutiferi ? quella Città fabri 
cat3 tutta d'oro puris'ìmo,fìmile al uetro chiara? quella lampa 
da l'-icidislima , che è i'igncllo di Dio ? quelle porte fabricate 
con tanrc margirite,& pretiofe gemme?* Sivnagutta ex Taradifi 

Affoftiao. Ilwùve h.iufia , omnem buins mundi fnim extingnit (dice il Padre 
Sant'Ago i 1 1 1 \c) quid inexhausium honorum omnium pclagm non effi 
ciet ì Deli Chriltiani , perche non dite uoi, fe quefta poca ca- 
parra della gloria del Regno del Cielo contentò tanto gli Ap o 
ftoli, che contento debbe eflfere quello di co!oro,che li regna- 
no: 1 Et fe il conrento loro è tanto, perche non uiuete in modo, 
k«P 1 che potiate andare Jà sua goderlo ancor uoi? : 
Qui m occorre diclùatarui un bel patta x & è quefto:perchc 
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cofi il Signor di qualche guflo delle cofe celefti a gli huomini, ^ 



che uiuono in terra . Come fecead Efaia,a San Paolo , a quelli 
fuoi Apoftolt nel monte Tabor, & a molti altri. Che hà fatto lor 
uederc qualche poco di quelle grandezze, & atteggiare un po« qualche noi 
co,poco , di quei gaudi) del Tuo Regno . Sapete perche lo fa ^ S 
Attendete . i c«lo» 

jLo fa, perche esfi conofeano quanto debbe efTere pieno di 
gaudio,&di diletto il Paradisi), dadoue uienctalgufio,& tal 
moftra,& cerchino,con ogni fua pofTa,d'andarlo a godere. 

Sapete pure,che fi legge nell'antiche hiftoried'Hebrc^che'l 
gran Patriarcha Giofef , raccolto c'hebbe in Fgittoabondanza 
infinita di grano, mandò più per Io fiume Nilo molta paglia, 
acciò alle Città,Tcrrc, & paefe, oue feorrea fotte come amba- 
feiatore delPabondanza d'Egitto : & fa certe conofccrc aquc« 
fto fegno,oue era raccolto infinito grano,per cibarne gli huomi 
ni (ricini,* lontani.Voiucdere,che quella paglia non eral'abó 
danza, ma un fegno dell'abondanza; non era il grano, che fatii 
a picno,m3 fegno de! grano, che inuir^uaJe perfo e ad andar- . . f 
lo a comperare . Com fa quel gran Patriarca , &c Monarca del 
Ciclo Iddio,& CHRIS T O Saluator noftro, che ha là fopra 
raccolto abondanza di tutti ibeni ; manda dal CicIo,& fi feor 
rerc,per Io fiumedi quefta prefente uita,alcuni gufìi , cV diletti 
fpi rituali : i quali fono come paglia di quel (bave grano della 
bearitudineti quali /bnofegno, & moftra di quell'infinita abon 
danza della gran Città del Paradisi quali fono come amba- 
feiatori, che ci dice l'ahondanza infinita de'beni,chc fono là Co 
,pra;fcci inuitanoafarne compra con l'opre buone. O Dio,che 
feliciti debbe edere quella di là sù , poiché la paglia di quella 
gloriaci dà tanto diletto qui giù. Ma uoglio dir più ancora fo 
pra quello paflb. Vdite,& confolatcui,ne'rrauagli. 

Dà il Signore a'fuoi in ferra qualche gii fio , & di'erro delle 
cofe del Cielo, accioche più uolentieri fopporrino i rr magli di 
quefto mondo,con fperanza della futura uita. Attendete a que- ey^fa 
fto lìmi le, eh* è bellisfimo, nobili sfimo, cV proportionatisfimo. ' . i 
Fa Iddio(pcrche m'intendiate tutti)a guifa di perfona nobile, 
che inujta molti amici feco acóuito.I quali radunati che fono, 
per trattenerli finche uiene l'hora di fèdere alla menfa : men- 
tre fr preparano le uiuande, & lì condifeono i cibi, perche non a 
rincrefea loro l'afpettare , ma collimino quel tepo di mezzo có 
qualche diletto, dà loro d'afTaggiarc qualche cofadi zuccaro, 
fi lor g urtar qualche delicata, conici uà , ò pa da reale .col qual 
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picciolo trattenimento fopportano con paticntia, cV afpctrarro 
più uolontieri Inora del mangiare. Cosi a punto fà il nobilistì- 
mo noftro Iddio,Rè celcfte,con Tuoi amici, & elctti:chc inuiu 
tigli a quel fuo diuin conuito del Paradifo , a quella cena gio- 
conda della Tua gloriatacelo posfìno paflare i trauagli, & le ca- 
lamità di quella mifera uita , finche uien I nora di federe a qlla 
ricca menfa cclefte, gli uà trattenendo;dando loro qualche gu 
fto Aiauisfìmo qualche faggio dolcisfimo delle cofe cele fli, ò 
per uiad'cftalì, ò per apparitioni, òfecretamente loro parlan 

Dauid ^° a ^ cuorc » fecondo quell'Oracolo Dauidico . K^Andiam>quid 
loqu.itur in me Domini**, 

O' afcolranti, quell'elafi d'Efaia, quel raptodi Paolo, quel 
lucido uolto.comc il Solc,dcl Saluatorc nella trasfigurationc, 
fu agli Apolidi, una cofa di zuccaro, un boccone di conferua 
fuauisfìma : fu pafta reale , che a lor diede il Signore , acciò 
più facilmente tolcralfero i trauagli , le perfecutioni, i mar- 
tirij.chea quegli erano preparati:& acciò, medi .in te tal bocca 
ne,afpctta(Tcro con maggior patientia quella benedetta hora, 

flgufto che ^ f c a crc a i lautisfimocóuito,preparatoaloroin Cielo. Vi p€ 

iaoa Iddio . ir a n. r 

delle colè (TI fate,ui peniate, anime care, che lenza quclta compolta, lenza 
Cielo a*Saa quella conferua.i Profetigli Apoftoli hauclfero potuto foppor 
ti. era , Jie tarc tantc calamità?tante perfecutioni? i Martiri, tanti tormcn 
!T!Ìro o- ti? * ConfelTori tante infidic?le Verginelle tanti ftratij ?iRo- 
crii ealami- mitelli tante alliuentie ? tanti digiuni ? Tanti, tanti Rcligiofi 
ia grjoJc. i chioftri? le uigilie? le mortificationi ? non,nò. 

Jl boccon di zuccaro,di parta reale,era quello, che faceuapa 
rcrc a'Profcti , & a gli Apofloli , le perfecutioni confolarioni, 
lbant apoftoli gaudente; a conftcflu confili] , quonia digni habitifunt 
prò nomine Icfit contumelia p*f/;a'Martiri,i t«rméti contenti. tapi 
des tonentes ilii dult.es fueruiit, è fcritto del Protomartire; a'Con- 
fe(Tori,rinlìdieamicitie ; alle Vergini.gli Araci j piaceri; a'Ro- 
miti,lc allindine cornuti; a tanti Rcligiofi , i chioftri regni , le 
uigilie ripofo; le mortificationi, recrcationi. Vdite San Paolo, 
fcàolo. vdite San Vaoìo.Vater mifeiicordìarum,& Detti totiua confolatiohis, 
qui confolatur nos in omni tt Mattone noflw . Quoniam ficut abun- 
dant pajjiones C bri Sii in nobis , ita &abundat confai atto noftra . Per 
qlla palla realc,8c conferuadiuina.fi confolaua tanto il deuota 
Bernard Bernardo nella fua afpra uita,che d ice ua , Filtfhuins jeculi vident 
cruces noftras , & non confolationes noSìvus . Ditemi , nel feruo di 
Dio, che uede il mondo,fc non famc?pouertà?afflittionc?perfe 
cutioneMa U felicità^ cQafoUùon ,iufcofa nel fuo petto noti 

uedex 
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nedc. O Dio mio, come fai ben tratrenere gli amici tuoi nelle 
loro calamità. Tu fai lor dare contenti ne'tormcnti, felicità nel 
le mi ferie, allegrezza nelle pasfioni, ga li io nelle tribolationi, 
diletto nelle macerationi,Paradifonc\:hiofrri,ripofo nelle uigi 
lie,ricreatione ne'digiuai. Quella è tua, arte, Signoresche nò la 
sà da fé trouare il mondo.il quale fi difperanc*trauagli, s'afflig 
ge nelle mi ferie, firamarica ne He perfecutioni, fi cruccia nelle 
tribuIationi.O che animo fà all'acquifto del CieIo,qfto faggio. 

Non ui raccordaci quei due fploratori, che andarono a fpia 
re la terra di promiffionef'Che nel ritorno portarono una pigna 
d'uua, leuatada quelle ui gne, tanto grande , ch'un foto non la 
potea portare,ma tu bi fógno, che ambidue,con le /palle (opra 
un battane, la portaffero ; laonde, ucnuri, oue eraaccampato il 
popolo d'ifracle, a quefta grande , & bella moftra del frutto, 
tanto s'infiamaronoA' acccfcro all'acqui fio di quella terra fer- 
tile,^ abonda te, che frutti sì eccellenti,^ rari produccua.Ec 
coEfaia,ecco S.Paolo,& tati altri, Rauéna,che rapiti in cftafia 
quella felici fiìma terra di promiffion celefte;& fpiatalaalquan 
to,e toltone un frutto.ritornati qnà giù a quefta Chi e fa milita 
te, doue noi lìamo accanati , ci hanno fauci laro, di quei frutti 
di li sii ,& detto-li elfcre là cofe rare,& immaginabili. Ma Chri 
fio uenuto di là qua giù in terra, ik ! monte Tabor,moftraa'fuoi 
Difcepoli una gran pignad'uua, un gran frutto di qllafertilisfi 
ma, & abondantisfima terra del Paradifo,transfigurandih\ co- 
me fapetc:& ben due la portauano,imperoche due naturc,uni- 
te in una perfona, furono qlle , che moftrarono il frutto di quel 
Ja gloria , & il fegno di quella gran felicità del cele (te Regno. 
Onde gli Apoftoli , & i Santi , dall'hauere ueduto il fegno , ti 
la ino lira,. ìV da l'hauerlo gii flato un poco poco, fi fono infiamma 
ti ,&ajcefi all'acquifto di quella, fopportando,per ottenerla, 
ogni afriirrione,ogni trauaglio, & martirio,chc fenza quefto nó 
l'haurebbono potuto fopportarc. Stillab&t monta duliedine, &col 
Utfiuerulacy&mely Se quanti gufti , & diletti dà qua il Signore 
delle cofe di là fufo fono ftille,& cofeminime,penfate poi\che 
faranno quelle cofe grandi del Cielo. Vi credete, Chrilliani, Iddio n»u 
che manchi mai il Signor di dar quella comporta reale a tutti SJ?il!f" 
coloro, che in lui confidano dabuonfenno ? Non per certo. jelCicl» 

Ma, fé tu non fcnti,quefti diletti, 8: quefti gufti del Cielo, il manali ri- 
mancamento é da te, non da Dio. Da tc.che non li uuoi riceue- fiufc»mo,ui- 
re,che li rifiuti con la tua mala uita : & non è da Dio, che non ** n * Q m *~ 
celia mai di porgerti quella pafta reale,& quefto comporto di- Smulc. 
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uino. Non fai, che la piantafecca, & morta non lente benefìc» 
dal Giardinicro,che l'addacquasWla non è così della pianta ui- 
ua,& germoglianti, che, quando uiene addacquata,fe ne ila lie 
ta,fc par,che fiuegga riderc,rV giubilare. 
Peccato^ c Ohimè, cofi tu, Chriftiano, pianta di quello giardino dcJla 
pianta mor Chiefa , fé Tei Tccco, priuo dell'humor della diuina gratia, & 
il ' ^ttf/ui' morto pcccato,non Tenti, ne godi l'acque delle cclcrti coi>^ 
uj»?& ver Jc, Tolationi,che ti manda fopra il Giardiniere cekfte, Iddio. Ma 
ycu> quello felice tc,s'hai qfto Tanto humor della gratia diuina ; Te Tei uino 
gode I'jc- nc j| e u i t tù,& opre buone.Perciic le fcnti,&gu{ti,cò grà dilcttoi 
?crti confo- &g»uM°-OdiDauid,odi Dauid,come,c6 quefta. bella metafo 
la»ioni , Se ra, t'adombra qucfto concetto , In JiiUicidtjs eiuóUtabitur germi- 
imo quello, font* Coli uuol d ire quello Profeta , Come la pianta , che ger- 
Djui "- moglia, gode, quando è irrigata dalla pioggia, & è ad'd acquari 
dal giardiniero; coli le confolationi diurne in quella uita, Te bc 
fono picciolc,6Vpoche,& come gocciole,^ fìillicidij,riTpettoa 
quelle del Ciclo, clic fono un mar d'acque di confolationi, nieii 
redime no danno fopraraodo diletto, fc gufìoa colui, che uittc 
in gratia del Signore , & germoglia nelle uirtu , & buone opre, 
Nó Tenti? Lttabitur gcrm'mans.Vzrò Chriftiano,Te non hai qucfti 
gufti del Cielo,quefto boccon di palla reale, & di conTcrua di- 
iuna,chc tanto diletta ; non ti lamentar di Dio, che la dia ad al 
tri,8c nou a te. Lamentaci di ce,cheuuoi effere peccatore, mor- 
to,& priuo di uita della diuina gratiaruuoi uiuer,dico,damon- 
dano.c carnale, &noivdauero Ui ri iti ano . Gndc,Te ben'il Si- 
gnor ti manda le Tue conTolationi , tu non le (ènti , perche Tei 
morto; tu non le godi, perche non ne Tei capace . Riflbluiri da 
nero Chri Jtiano d'imitar CHRISTO.& la trita de'Santi, & 
d'elferc huomo da bene , che non ti mancherà quà il Signore, 
di darti qnefta parta di zuccarodiuino, & poi di là, di farti Te- 
dcre aqu.ila menTa lauti fuma del Paradi'o,2cciò godi,con in ri 
nito dilctto,tutto'l conuito della Tua gloria. Nfa douc m'ha fat- 
fh^hanfat- to ^ corrcrc quello boccon di conTctua diuina?Ucco ch'io tornò 
io i San» di douefon di gre Ab. 

quel Regno Efaia, San Paolo, gli Apofloli,& tanti altri,hauendouedute 
& h p "dica P arcc ^ e ^ e grandezze di quel Regno Orientale del Cielo , ha- 
tor/.nafeein ue ndo goduto qualche poco di quella felicità di Salomone,ha- 
ttoi delio di no {parlo glorioTo, & famofo grido per tutto! mondo di quel 
andar U fo Regno . In omnem tertam eximt fonm eorum . Qupd vidimus, quoà 
Daini audÌMÌmM, quod manm noSlrx contrecLmerunt de verbo vitf , annun 
GiuiwnnL ù*ms nobis , diceuano gli Apoftoh. Hanno fparfo, Rauegnani 
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mici,i Santi, come peregrini, & CHRIS T 0,come princi- 
pal cittadino, famofisfimo grido di quel Regno orientale di 
là sù.Oltradi queuo lo diuolganodi còti mio tanti dotti libri, 
dati in lucc io fpargono ogni giprno i. Predicatori ne'pergami. 
Onde, ucnèdo all'orecchie dell'anime noflrc, della humana na 
tura,ali'orecchie, dico,dcirliuomoì,delU donna:alcuna uolta na 
fcc una brama,undefidcrÌ9 grande in molti, dUeuarli quanto 
prima cóla Reina Saba da quello Auftro del módo,& di uoler 
andare a quell'Oriente d:l Cielo,pcr uedere quel Regno tanto 
beato,fc giocondo del uero Salomonc,Iddio.Per lo grido, che 
ne uà fpargciui'io in qu<: Ila mattina , ftando qui fopra , parmi 
uederui tutti accefi, & infiammati d'un gran defio d'andar là 
su. Io lo Conofco,cY mirandoui a! uolto allegro^ per lo moto, 
che fatc,chc pare ui uo.uli.ue inalzare ucrfo queirOriente,per 
ucdexc,con uollri propri j occhi,quel che hora ui uà adombran 
do quella mia debtl uocc. 

Sii, su, adunque, a cauailo, a cauallo, che la Reina uuolan- C a ^ e J e c r ^ 
dare a uedere Salmone, l'anima, l'humana (peci e a uedere Id- o n > nt " C ae°l 
dio . A te Chriftiaao fi dà un cauaHo , anzi a tutti noi un per citlo.l! fen 
uno,pcrclie caualcbiamo. 11 fcnfo noQ ro,la carne noftra e il ca- fo, la carne 
uallo,chcaciafcunodi noi hi cófegBato Iddio, infilato, imbri ""^K, e l! 
gliato . Eccolo, Siibter te cric appetitili tutu . Frenando, doman- oenefi." 
do , fpronando quello cauallo, hai da caminar uerfo Oriente. 
Caualca, & guidato bene, camina dricro . (Guardati di non 
Jafciargli il freno, che dominala lui te allhora , & non tùIui/4 
-Ti porterà douc li piacer alla fine ti rara precipitare nella 
foffa infernale. Se non lo treni , fé non lo fproni , fé non lodo- 
mi trabucchcrà, &: ti getterà certo nell'eremo precipitio . 

J-lco l'arre, eccoj arte uVammaeftrarlo, & di guidarlo bene: Mo( l 0 J j. Jo 
domalo co'l bahonc del digiuno,dciraì}\qeqtia, della difcipli- J£ ar ^j£ a " 
ha 3 tre nalo co l freno dell'amor dinino : fpronalo con lo fpro- c , 'focciaprc 
ne del timore dciJc pene eterne ,Noii uedi quanti caualli sfre- cipirjmc'ri' 
nati, itidomiti,c!ie,trabuccando,hanno gittari i Caualicri, che "J' & ncll ' In 
fedeuano Jor fopra, nella foffa infernale , Ducv.nt in bonisdics 
Juosy & infunilo ad inferno, defiendunt. Eccone un'altro cad uto da 
cauailo, che fi lamenta, Ocultu metis depredataseli animane meam. Gcremkr . 
Oc.). ne ben frcnaua,cdomauail fuo cauallo San Paoio.Vdire, 
che dice egli , Castigo corpus meum , & in feruhutem redigo , ne 1>a °l° • 
eum dhjs pixdiuue/im, ipfe reprobus cfiiiar . Pere) caualcaua be- 
ne . Se ancor tu uuoi caminar dritto fino al Ciclo, fcnxatrabuc 
care, impara da quello Sauro a domare» & frenare il tuo caual- 

lo; 
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Io : caligando, di fciplinand o quello corpo, & fenfo tuo, acciò 

non ricalcitri contra lo fpirito . 
Viaggi, eh- Horsù , anime carc,poiche fiamo tutti pofti in uiaggio con 
douemo fa- la Reina Saba,pcr andare in Oricntc,a irouar il Re Salomone 

re per anda • , ~. . Z r . . 

re al Ciclo. dcl • Sumus in uta t cr pcrcgunamur ad Dominum , Dice 

Paolo. l'Apoftolo : bi fogna, che'I uiaggio noftro fia, caualcando hor 
per alti monti delle contemplationi , hor per ameni collide' 
confegli diuini, hor per bafTc ualli dcll'humilri, horperfpa- 
ciofe campagne de' fanti precetti, hor per ombrofi, 8c folti 
bofehi delle tentationi, hor guazzando liquidi Humi, & rapidi 
torrenti delle tribolationi.Per quelli uiaggi ti conuienc cauat- 
car, Chriftiano, fino alla morte, fe tu uuoi andare in quell'O- 
riente . Àllamorte, perche tu hai finito il uiaggio , fi può dire, 
Come l'ani- che fmonti da cauallo : onde quetta Reina dell'anima , fciolta 
Tr dal l * a ^ cor P°» lafcial'Auftrodi quello mondo, faglie in un fubito 
co.poVmo» P cr clementi, & per tutti i dieci Cieli , & in uno inftantc fi 
ta di caual- truoua in Paradifo, Palagio del fupremo Re Salomone . 
lo,& fubito, Imperochc nella morte, tù huomo, tù donna ( s'hai fatto be- 
^"leraen nc ) ^ c ' oIto ^a! corpo, con l'anima tua , in un fubito, in un trat- 
ti^ Cieli.fa to ^ a g n l'elemento dell'aria , pafsi per quello del fuoco , arriui 
gìie in Para- al Cielo della Luna , indi a quello di Mercurio , penetri quello 

• i vHt ^ l Vcncrc » ^ corri per quello del Sole , fagli a quello di Marte, 
gio e Re. p a ^- p Cr q UC i| 0 di Gioue,indi camini al Cielo di Saturno, 

tanto,che arriui al Firmamento : al Firmamento non ti fermio 
t'inalzi più alto, & penetri, il primo mobile ,daquefto fubito 
ti muoui,& entri nel Cielo Criftallirto : ti folleui ancor più al- 
to, & uai tanto alto, che non fi può andare più alto , & alihora 
fei arriuatoal Cielo Empireo, che è quel Regno in Oriente, di 
cui ti parlo: Ou'è la Citta Gerufalcmme del Paradifo , oue è 
il Re Salomone,IdJio . 
Giona Ta- Qui gionto, che tu fei, Chriftiano, truoui aperte le porte di 
ruma mCie quella gran Cittd : i Cittadini , che ti hanno ueduto di lonta- 

Io, comeuie • n • n • • ■ • • 

ne jmmira-* no,con lnnmta allegrezza, ti nceuono dentro : corrono tutti 1 
tada gltAn beaci a uederti, tutti s'affacciano per rimirarti pieni di gaudio, 
gel» , & da fi rallegrano grandemente della tua ucnutargli Angeli ti uen- 

• • gono ad incontrare , per introdurti con fingolar pompa auanti 

la Maeftà del Re : entri in compagnia lor nella fala regale, li 
uedi il Re, quell'antico de'giorni , fèdere fopraun folio emi- 
nente , con quei tre uolti rcucrendi , ch'empie di Maefta % & 
d'amore tutta quella gran corte : Il faluti , gli fai riuerenza ; 
Come egli ti uede appreflb , feende dall'alto folio , uicne a te r 

non 
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non per moto locale , ma per dolci fsi mi affetti d'amore, rico* 
nofeendoti per fin caro figliuolo adottino, t'abbraccia, ti dàii 
bacio della pace in fronte: tù gli ofterifei i ricchi, precio(i,& 
odoriferi doni delle opre tue buone, chz li porci dall'Auiìro 

del Mondo. !«'::. «. n 

Ali hora Iddio s'uni fee a te -, tù t'unifei a Dio : Iddio è in te, f^ t ^J * 
tù fei in Pio; tù (ci un'altro Dio,pcrche fei deificato : All'ho- p an ima ih 
ra, quanto è in Dio (fecondo però ia capacità tua ) è in te; Ciclo,&che 
quanto c iu te, è in Dio . Come due lucidi fs imi fpecchi , podi cofà vederi, 
l'uno dirimpcttoall'altro ; quel , che è nell'uno, (ì uede nell'ai- mi e * 
tto, & quel, che e ne Ila! e r o, ri fui ta nell'uno ; Cosi tù all'hora, 
Chri diano, quando farai in Ciclo,mirando Iddio , ucdrai Id- 
dio, te in Dio; mirando te, uedrai te, & Iddio in te; quanto 
fei tù, quanto hauerai tù . lo ucdrai in Dio : quanto è Dio , & 
quanto ha in fc (pertinente però, dottorila beatitudine tua ) 
lo ucdrai in te : & come fard in tc,farà anco in tutti i beati . Et PaoIo « 
. erit omnia in omnibus : OS njt omnia in omnibus . O Dio, che feli- 
cità , mirando tù i beati > uederai Iddio in loro, come è in te . 
Onde quel Regno farà tutto pieno di Dio , da ogni parte , che 
ti uolterai, uedrai quel fuo uolto diuino:cheè quello,che em- 
pie di gaudio tutti i beati , & di macftà tutto quel Regno • 

Oltra di queftoti farà uedere tutto quel fuo palagio del Pa- Ve< *™ I ani : 
radjfo : la cui bellezza ti farà d'inellimabii marauiglia ; ti farà cfclcT" 0 * 
godere quelle lauti fsimc mente: uedrai la prontezza de gli An- ouei beati 
gioii nel feruirlo, tutti uclìiti di ftula di giocondità : all'hora fpmti,&re- 
, ihiptdo,con la Reina Saba, tù dirai a quel gran Rè. Che fa- ™ mara " 
picntia é quefta tua inaudita? che gloria,che fplendore è quel- ™* Niellò 
lo, cheueggio per tutto queflo tuo Regno? Che Città è que- h Reina Sa- 
fta piena di tanti beni ? Che bello , & fuperbo palagio è que- ba. 
(lo tuo Paradifo? Chcuiuande foaui , che uini preciofì fono 
quelli, cJVio gufto a quelle tue mente r Che ordine raro è que- 
llo de gli Angioli tuoi miniflri ? Che gran prontezza è la loro 
nel fcruirti ? Che habiti nobili fono quefti, che portano ? Che 
fune melodia è quella, ch'io odo di tanti mutici, a fi . - ne chori? 
O Re,tu au anzi di gran lunga la fama fparfa di te,c del tuo Re 
gno nel caldo Auftro, da baffo , in cetra: la giù non fi racconta 
una minima parte delle grandezze di quello tuo fclicifsimo Re 
gno . riatti famam, vicini famam , maior cs tu , maini e fi 
gnum munti quàm rumorìi auditur in terra deorfum . Molto mag- 
gior fei tù, molto maggior c il Regno tuo , di quello, che ti fo- 
no anditi predicando i ìùaù ai mondo. Imiuicamcnte e più 

grande 
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grande la tua gloria in Ciclo di quelIo,chc fanno efplicare tan- 
ti , & tanti Predicatori in terra . Hor ueggo , Signor mio , 
con quanta ragione a baffo i tuoi eletti fpregiauano il mondo, 
& le cofe del mondo, cV nó Io fapena , Era,pcrchc afpirauano a 
qticfta infinita gloria , di cui gii hauear.o la caparra in terra . 
ApoiWc a O v felici Sati,che fete qui fopra,ecco,chc a noi mi uoIto.Nó 
ttrlndoThè ^ cn2acau ^ a '^ g ,u fprcgiauatc le ricchezze, ri ruitauatc gli ho- 
flimo frpic- nori, figgiuate i piaccri,maccrauatc la carne, godeuatc ne'tor- 
ui\iMi . menti, giubilauare nc'trauagli , fcfieggiauate nelle calamita* , 
vi rallegriate nelle tribolationi, ftauate lieti nelle perfecurio- 
ni, e trionfauate ne' martirij : perche que.le erano le uie, che 
ui conduccuano a trionfare in quello felicifsimo Regno. Et io, 
tanto innamorato dell' Auftro,non intendeua quetfo uoftro alto 
fecrcto . Hor che ancor io , per grafia di quello Re , fon qui 
arriuato, & godo con uoi , fe ben non quanto noi , quello gran 
Signore , tv quefto beato Regno ; ueggo apertamente , che io 
era molto feiocco afeguir il mondo , & uoi molto fauij a fug- 
girlo. Lodato fiaperfempre quefio benedetto Signore ,que- 
fio clcmcntifsimo Re , che (land'io nell'Auflro , m'ha inni tri- 
to a quefto felicifsimo fuo Regno : & con la fua grafia qr.i sù 
m'ha guidato,a trionfar infieme con lui, cV con uoi eternamen- 
te in tanta gloria . La dolcezza di quefto Regno, Ranenna, 
m'ha portato fin la sii con la Reina Saba : ond'io non mi ricor- 
daua, che era ancora interra . Siamo andati faiendo tanto alto, 
fedeli , che damo arriuati al Cielo Empireo, nel Cielo Empi- 
reo ripofano i beati, ripofiamo un poco ancor noi co cflb loro, 
poiché damo fianchi, per quella gran falita, cV torniamo di mio 
uo con più allegrezza a caminare,per quefto felice Regno, che 
empie d'eterno giubilo tutti i beati . 

SECONDA PARTE. 



E VATE M I QJ/ ESTÀ KVVOLA 
denfa da gli occhi, feioglietimi da que flagra 
ue mole del corpo; accioche me ne uadi i Cie 
lo, a uedere quel Regno: Si poi pregatc,ch'io 
ritorni rediuiuo in terra, a raccontami, come 
Iddio fi unifee all'anima, quand'c in quell'O- 
riente ,• Come l'anima uede Iddio , che uede, 
cV che gode in Dio , infieme con Dio; perche altrimentc non 
lo poflo fare , e flendo tanto grandi , & eccellenti jecofedila 
-~. iù,chc 
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sii , che non fc ne può narrare pur'una minima particella , fc 
non da coloro, che l'hanuedure ; rimanendone i più acuri in- * 
gegrii con fu fi a pen fari e, & i più fauij ignoranti , quanto più Je 
contemplano . Io dunque, non hauendole uedute, che non fui 
mai la sa, come ue ne porto fauellare ? 

Ma,hauendo noi ( come haucrc intefo) accompagnata U 
Regina anima in Cielo, auanti la Macftà di quel gran Re Sa- 
lomone, & unitalaa luijqual filentionon farà biafmato,taccn- 
do le grandezze fue , & gli honori , che ella riceuc da quel [om- 
ino Monarca ?' Non poffo parlare, né tacere; non pofTo parlare 
di quel, che io non sò; non poflb tacere di quel, che debbo par 
lare. S'io parlo, eccola prefontione mia, nel porre la lingua 
in cofe tant'alte : S'io taccio, ecco il biafmo del fìleutio in co- 
fe sì degne . Che farò dunque ? Sò che farò . Io andarò balbu- 
tendo della beatitudine , che gode 1 anima in Paradifo. La 
onde fi potrà dire, ch'ione taccio,nè parlo: inficme infieme 
leuerò il biafmo del filentio , in cofa tanto degna; & la nota del 
troppo ardire , nel parlar di cofa tant'alta : che né fi si , né fi 
puòfapere da alcun'huomo, mentre uiue in quefto Auftro del 
mondo . Con la dottrina dunque de' /acri Teologi, & de' Santi 
Dottori, andarò balbutendo , & adombrando qualche cofetta 
della gloria, & feliciti , che riceue l'anima arriuarain Ciclo; 
lafciando poi, che uoi la uediate, godiate, & conofeiate perfet- 
tamente , quando farete condotti dal Signor là sù . Auucr- 
tite, ch'io uoglio più actenrionc di quanto mcnehauete dato 
fin qui : & lodouetc fare , honorati uditori , perche fiamocon 
l'anima in Cielo, &r non più in terra; damo in Oriente , & non 
più in Auftro ; la Reina è dinanzi a Salomone, & non più in 
uiaggio. Quanto riabbiamo detto nella prima parte , é ftato 
più tofto un'accordarc l'inftromenro , che un fuonare di quefto 
•ì eccellente (oggetto, cheindolcifcc le noftrc menti ,& infiam 
ma i noftri cuori d'un fanto amore. Hor, ch'é accordato, fo- 
niamo allegramente cofe tutte merauigliofe. Vdite la fuauif- 
Hma armonia. Gionta, che é l'anima noftrain quel felicifsi- C«me H- 
mo Oriente del Paradifo, quella gran Macftà del Re ccleftc di ° *^""ftt 
feende , non con moto locale, maamorofo , dal folio fuo emi- pj,.*™™ J 
nente, per beatificarla ,& s'uni fee a lei , come dicono i facri U deifica! 
Thcologi , Ter modum Iperici . La qual unione é neceffaria , fe 
l'anima ha da uedere, & fruire Iddio; perche altrimcntc, né 
ucderlo , né fruirlo potrebbe. t . 

Sapete pur, dotti , che fc l'intelletto ha da intendere , & il dcU^co^i 
■a Eee fenfo 



cagiona la 
«ogoicione. 

Alitatele. 
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Minila 



limile. 
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*Z£ZH*xJ fenfo da feneirc,è necelTarìo, che l'oggetto s'umTca alla poteh- 
za , cioè le co fé intelligibili all'intelletto, & le fenfibili al fen~ 
fo. Che Te non fi faceflc quello , ne l'intelletto potrebbe inten- 
dere , ne il fenfb cono/cere le cofe fenfate . Oportet mteUigcn» 
tem (dice ilFilofofo) Tbantajvtata jpeculari. Ma come f'uni- 
feono a quefto potenze ? Non per fé, ne realmente: ma per fpe- 
cie, ma per imaginc . T^on lapis cjì inanima , Dotto , Sei jpc- 
cieslapidis. Quefta colonna , &uotfctc uniti all'occhio mio , 
clic alrri mente non ucdrci , ne uoi , ne la colonna: ma come ui 
fete uniti ? Realmente i nò: perche occuparcftc tutto 1 orga- 
no mio del uifo, che non potrei uederui . Quelle pictrc^ucl- 
la calce della colonna*, quel capo «quelle braccia , quei piedi 
uoftri non fono realmente nell'occhio mio : ma efee una ima- 
ginc 1 una fpecie da quella colonna , & da uoi , che s'unifee al 
mio occhio : mediante la qual unione , io ueggo uoi , &: la co- 
lonna .Vi dò uno c (l'empio facile, perche i fempliei anco m'in- 
tendano . 

Io tengo in mano un chiaro , & lucido Specchio, lo pongo 
incontro alla mia faccia,& fubito mi ueggo là dentro.Adunquc 
io fon unito allo fpccchio ; che s'io non fofsi unito , non mi ue- 
drei . Ma come mi fono unito a lui f* Non realmente , per- 
che non fon io realmente inquelIofpecchio,mapcrlafpecie, 
& per l'imaginc mia . Emana una fpecic, una figura da me,chc 
mi rapprcfenta,&così con l'imaginc m'unifeo allo fpccchio: 
onde mi ueggo dentro , & fon di fuori . Quefta unione non è 
Yniooetó- reale, è perfpecie. Così tutte le cofcfenfibili s'unifeonoal 
roggetwal- ft r & r j nrc ]i 1 v,bj 1 j all'intelletto . Et, per que Aa unione,chc 

k potenza c v . . ,, u * 

Jcrt« ano fal oggetto,perfpecie,& per imagini, alla potenza intclletn- 
pnmo, & la uà, ò fenfitiua ; fi fà uno principio propinquo alla cognitione , 
cogairionac chiamato da Filofofi atto primo . La cognitione poi chiamano 
rjofcccm o. za0 ( ec0n £ o - m Ex cognofecnte , & cognito faixtuY noùiia , dice il 
Padre Sanr/Agoftino, nel fecondo libro della dottrina Chri- 
ftiana . Vedete adunque, come l'unione , atto primo , precede 
la cognitione, atto fecondo . Torniamo al noftro propofito . 

L'anima dùque in Cielo.hauédo daconofeerc Iddio,bifogna, 
che Iddio s'unifea alei.Macome fi unirà? Per fpecic ? nò. Per- 
che Iddio non può produrrete (pecione imagine di fe fieflb, 
^dic " d"i che rapprefentar lo pofsino. Quefta èia ragione,Theologo , 
fe fp«ic. 1 perche lafpecie, & l'imagine, e iempre più pura , più fcmpli- 
Prirau ra- ce,più fpiricalc , più immateriale di quella cofa, onde emana . 
gioac. £ C cjuaj fpecic, & qual imaginc fi può mai produrresti pura* 

più 
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più fcmplicc , più fpiriraldi Dio? Più oltre. 

Tutte le fpecie , & imagini fono si determinate , partico- Seco««fj ri- 
lari , che talmente rapprefentan© una cofa , che non ne ponno 8 M>Ba< * I<le ' • 
rapprefentarc un'altra . iddio, come tù fai, non è una cofa de- 
terminata, non ili uu'elìcrc particolare , diuifo da gli altri,nò. 
E" tanto perfetto, eli e contiene eminentemente ogni cofa,ogni 
clTerc, come dice l'Apolìolo , Twtans omnia , verbo virtutis fn.e. Paolo . 
Ninna fpecie può mai determinare quel Dio indeterminato. 
Niùnaimagine creata, ò prò dotta, può rapprefentarc quel Dio 
increato, & improdotto -.che contiene ogni cofa, cheèogiii 
cofa . Adunque ftà quella catolica ueriti,che Iddio non (ì può 
unire all'anima pei -fpecie , ne per imagine, come fanno Tal- 
tré cofe. 

Mi come l'uni fee ? Ter modum fpeciei , dicono i Tbeologi . rddi« s'um- 
S'unifce Iddio per fe, realmente all'anima, ma quella unione la f<* all'.oi- 
chiamano, Termòdum fteciei. Perche,unendofele Iddio , fa da ^dt"" * 
per fe, & fenza fpecie , quell'ufficio, che fanno le fpecie all'in- ™° °, 
telletto , & al fenfo .- che reduce , con quella union, l'anima ad per fpecie. 
un principio propinquo allauilìon beatifica, detto atto primo; 
la uifion poi e atto fecondo . Hora,fe ben quefta unione è rea- 
le, per rifpctto, che riduce l'intelletto dell'anima, a quello at- 
to primo, & propinquo alia uifione, fi dice cfTerc unione , Ver 
modum fpeciei. Però tù uedi, dotto, che è gran diflìcrenxa , 
dire union, per fpecie ,& union , Ter modum fpeciei . Quella è 
per imagine , quefta e reale . Di quelìi due atti , primo, & fe • 
condo , che fono unione , & uifione, intende quella grand' A- 
quilaGiouanni nella fua Canonica, quando dice . Cum appi- Giouawti. 
tue rit fimiles eì erimus , & videbimus cum Jicuti eli . Parla prima 
dell'unione, Simile* ci erimus . Et poi della uifione t Etvidebi- 
mus eum fumi eli . Perche, nell'unione , che fi Iddio con l'ani- 
ma noftra, diuentiamo fimili a lui, dice , Similes ei erimm , 
Et perche uniti a quello, lo uediamo, 3c conofei amo perfetta- 
mente, comeueramente,& realmente c , però dice , Et vi- 
debimus eum ficuti eji . 

Per intendere quell'alto parlare di quelìo Euangelifta, figli- Come ld- 
uolo del tuono, hauetc da fapcre,che,quado l'anima è in Cielo, j!' 0 ^ t,fic " 
unendofi a lei Iddioja folleua ad uno eiTerc foprauaturale,& di """"" ' 
uino,tal che la deifica.-in manierarne ella pare lo fteffb Iddio, 
& non più anima. Non dico.pcr queiìo,che perda l'è tfentia del 
l'anima, nò : ma dico, che diuenta anima diuina,anima deifica 
ta,anima Cimile a Dioiche, chi la uede,gli pardi uedere Iddio 

Ecc 1 ifleflb. 
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iftcffo. E* troppo alto quello cócetto per gli huomini (empiici, 
con unVffempio notissimo facilito a tutti quella dottrina- 
Si»^ S'unifcc a punto Iddio all'anima , come il fuoco al ferro. Tu 
pou iìi fe rro nel fuoco, (o(6j tanto, che il fuoco s'unifcc al fer- 
ro ; Se perche il fuoco è agente pi ù nobile del ferro, connette il 
ferro nella fua fembianza,che par lo fleflb fuoco,& non piiìfer 
«'. • ro ; par fpogliato della propria forma, & uellitodi quella del 
fuoco. Perche di ncro,freddo,duro,bru:to,fifà rollo, caldo,mol 
lc,ct lucido,comc illtuoco.Tu uedi,che il ferro,allhora fcalda co 
me il fuoco, fcintilla come il fuoco,luce come il fuoco,& fi tut. 
te l'attionidcl fuoco .-uè pcrquefto,refta d'clfere fcrro,nè per 
de l'elTcnzadcl ferro: m i è ferro infocato,fimile al fuoco. Que- 
lla union del fuoco nel ferro è union reale, per fe,& nó per fpe 
cic,nè pcrimagine. O che bel (ìmile. Cofi Iddio,chc fi chiama 
fuoco, Deus nosìer igni* conjumcns efl, agente nobilisfimo,s'uni« 
fcc all'anima noflra per fe,rcalmente ; &,riceucndola in fe ftef- 
fo,la riduce ad uno ctrerc fopranaturale, & la deifica: talmente, 
che non par più anima , ma Dio . Non recando però d'effere 
anima, né perdendo l'cflcnza dell'anima : ma è anima deifica- 
ta, anima conuertita nella fembianza di Dio, che fi tutte l'at 
tioni fue diuincA fopranaturali. Non fentite il dcuoto Bernar 
Bernardo, do quello, che a quefìo propofito, dice ne'fuoi fermoni ? Quo- 
modo ferrum ignitum,et càdens igni fimi III munì fitjprifiina propriaque 
forma exutum ; fic omnetn rune in fanclis humarum condàionem y quo- 
dam inejjtbili modo neceffe exit a Jemetipfa liquefine, atque in Dei peni 
tus trasfondere fmilitudme. Hor ucdete.come ancor queflo Sato, 
con l'è (Tempio del ferro infocato, uà moftrando l'unione, che 
fi Iddio con l'anima de'fuoi eletti in Paradifo, chela fi, come 
un'altro Dio. Però altamente dice Giouanni,£/ fimi Ics eitrìmus* 
Et di, che altro intcndeuaC H RISTO, quando diceua,p4(er 
Gioaanm. r0 g 0)Vt z>num fmtftcnt, & nos vnum fumus, fe non d i quell'untoti 
beatifica , che fi gli huomini Dei ? Ic di che altro intendeua 
Pietro. San Pi e tro, quando d ice ua , Vt per hoc efficiamini confortes diuiiut 
natura fe non di quefl'union bcata,che ci deifica in CieIo?Que 
(la union dunque, fi noi limili a Dio , Cum apparuerit fimileseì 
crhnus . Ma perche l'unione fola non bada a rendere perfetta- 
vt u ii mente beata l'ani ma.chc li uuolcanco lauilìone, dice, Et vide 

Non baita . , . a ' 

Taivone a bimus ewn ficutt ejt . 

beatificar fa Sapete (per ftar nella no (Ira figura , & con la nefrra guida) 
San o U la* cnc,aI ^ ema Saba non fi mcrauigliò, ne fi riputò fclice,pcr ef- 
mfioae . ^ crc folamcntc alla pre fenza di Salomone : ma di quello, che ui 
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dc,ai quello, che guftò, di quello, che udì . Di Tei cole, dice il cèfc 
Acro tetto, reftò quefta donna attonita, & mcrauigliata. Della g^j^»* 
gran fapienzadi Salomone, che le fciolfe tutti i dubbi j, quefta mu, del c 
è la prima. Dello fplendore , cV della bellezza del palagio Tuo, jnalS ci u 
quefta èia feconda . Della fòauiti dc'cibi.dclle ricche menfe, J!^-^'* 
quefta è la terza . Delle u.ighe,& uaric habitationi de'corregia 
ni. quella è laquarra-Dcll'ordine mirabi!e,& de'ucftiti rari de 
miniftri , queft'c la quinta. De gli holócaufti , che,con cerimo- 
nie tanto diuotc, s'orYcriuano al Tempio, quefta è la fefta. Con 
qucfto ordine a punto fono pofte nella feriteura facra.Vditc. 
V idem autem t{eginiSaba omnem fxpientiam Salomonts, eccola prì 
ma. Et domum qusm jedijicancrat , ecco la feconda. Et ethos menfs 
«W, ecco la terza . Et luMtacnla Jcruorum, ecco la quarta . Et ordì 
net miniilrantium , vejitfque eorum, ecco la quinta . Et bolocaufla, 
ejU£ofjWebant in domo Domini, ecco la fefta . Per le qual cofe,?y(o» 
crat prxslupìrr -vi tra in eajpiritns, dice il facrotefto. Cofi l'ani- 
ma, in quell'Oriente di là sii ; dopo, che è peruenuta alla 
prefcnzadcllamadtà di Dio, & e unita alui,di quefte cofe re 
fterà attonita,*; in quefte ti beatificherà, di beatitudine effen 
tialc, ò accidentale dotto. 

PRIMIERAMENTE DICO , che l'anima , do- Prima mera 
pò,chc e unita a Dio , diuenta fapientisfima,& non le reftaco "'S 1 '* dcli - 
fa da fapcre,chc non fappia. Perche,come Saba Rein3 imparò f ^ 
tanto da Salomonc,cheieftò merauigliata , Vidcnsauiem fitpien ru ' llc i eco _ 
tiam Salomonts; Et non le retto dubbio in mente, che non le fof fe. 
fe fciolto .Tfec quicquam fuit,quod non perfpicuum ei fecerit . Cofi 
l'anima,uedcndo Iddio,uedrà ogni cofa in lui:& uedendo ogni 
cofa,fapràogni cofa. Però tu uedi,che non balìa l'unione a bea 
tificar l'anima, ma ui e ncce Ilaria la uifiane . Et quella uilìone 
poi, non può cilercjfenza un lume fopranaturale. 

Pere he, te ben l'unione di Dio con l'anima, riduce quella ad II I«mr di 
uno efTere diuino , & all'atto primo, & propinquo alla uilìone; 
non le balìa pcròaucdcrc Iddio :ci uuole necelfariamente il "ifione bea 
lume di gloria;che diatantolume,fc uigore all'anima, che pof afica. 
fa uederlo : come ben dice l'Angelico Dottore, con cui concor 
re tutta la fcoladc'Theologi . Imperothe il lume naturale dell' j' 1 " 1 ^™" 
intelletto noftro,ò fia in uia,ò fia in patria, non può arriuare a non^'baJJ 
uederc Iddio , fe non uiene aiutato da maggior lume: fendo, K a ueder 
che quello è troppo eccellente oggetto al poco lume noftro. Dìo, fenza 
Et per dire il ucro, fc'l Filofofo, nel primo della fuametafifica, < J ue \'° **» 
dice,chc l'intelletto noftro è tanto debile di lume, che fpccola, Arsotele 
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& mira le cofe manifefte alla natura, come notturno augello la 
luce del Sole : quanto più poi fari impotente , & offufeato ad 
intendere,?»: uederequel fopra eccellente, & abiurale oggetto, 
fopranatnralc; principio primo d'ogni principio, non manife- 
fcoalla natura.ma Colo i Ce fteflb, Iddio masfimo?Non può cer- 
to niuno,nè quì,nc in Cielo,fe bcn'c unito a Dio,con il lume na 
turale firtar gli occhi in luce sì grande, fenaa confa fione étj ài 1 
imperfetto . Non habbiamo quì,per far intendere quefta ueri - 
ti Theologica,cflcmpij proprij, & adequati : ma balbutiremo, 
dando effempio, fe non del tutto fimiIe,almeno in parte. 

Icolori(come fapetc)fonodafeuifibiIi,anzi fono il proprio 
oggetto della uifta.ma s'io farò di notte al buio, nel mezo d'un 
bel fiorito prato, fe bcn'io farò unito con quei fiori, non potrò 
uederc i fuoi colori, bianchi, rosfi,gialli, ò azurri, che lì fiano. 
Perciochc la uifta mia non è tato acuta,nè ha tata uirtù di po- 
terli uederc. Viene ilgiorno,il Sole col fuo lume dà forza, &ui 
gore alla mia debil luce;& fubito ueggo quei colori,che prima 
no uedcuo,fc bcn'io era unito con qlli in mezo il prato.Cofi di 
co dell'anima noftra,fc ben'ella è uniraa Dio, oggetto da feui- 
fibilisfimo,in quel bel giardino del Cielo , co'J fuo debil lume 
naturale , non può uederlo : ma foprauenendolc il lume di g!o- 
ria,ilqua!e nell'anima fi un Iucidisfimo giornoje uigora la ui- 
fta , & dà forza al fuo debil lume; in maniera, che fubito uede 
Iddio, quanto è Iddio, & quant'hà Iddio , pertinente però alla 
beatitudine fua.' Non fentite quello,che dice quel Poeta dotto 
nel fuo Paradifo ? 

Lume è la su, chevifibil face 
Dute. Lo Creatore à quella creatura. 

Che fui in lui vedere hà la fua pace. 
Woda ad ^ a P er ^ a x rui «"'«"'empio ancor più uero. Attendete, 
jj^. Il Sole è bellisfimo, & non hà maggior bellezza il noftr» 

mondo . Se fi porefle mirare, gli huomini non fi fatiarebbono 
mai di guardarla fua bellezza: &è da Ce uifibilisfimo : anzi 
con la fua luce rende a gli occhi tutte le cofe uifibili . Con tut- 
to ciò,fe ben l'huomo ftarà tutto il giorno col Sole , nel Sole, 
non potri,con il fuo lume mirar quella bellezza,né quella luce, 
fenza rimaner confufo, Se barbagliato: perche la uifta fua c 
troppo debile a sì eccellente oggetto . Ma fe foffe dato , come 
all' Aquila, uigorc,& forza al naturai fuo lume, con quanto gau 
dio mirarebbe la bellezza di quel Juminofo uolto folate , in cui 
a fua uoglia potrebbe fiflar gli occhi ?Cofi Iddio, padre dc'Ju- 
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mi,& Sole molto più bello, & più lucido di qfronoftro uifìbile, 
c per fe oggetto ui libi li sfimo: con tutto ciò, fe ben l'anima ftà 
con quello, & è unita a quello , in quell'eterno giorno del Cie- 
lo,che mai uede notte, non può con il Aio naturai lume uedere 
la bellezza di Dio , che tanto innamora gli Angeli : ne può rif- 
tir gli occhi in quella immenfa luce , che tanto rallegra i beati, 
fenza rimanere oftufcara,& barbagliataa si gran fpIcndorc.Ma 
fbprauené iole il lume di gloria, fé leacuifce la uifea, & inforza 
il lume : onde, come Aquila diuina,può con incftimabil conte 
to , afuo piacere mirare il bellis(ìmo,& lucidislimo uoltodel 
fommo Sole,fenza refrar confufa.Di queftolumc diuinointen 
dcua Dauid Profera, quand'egli diceuaal Signore,D<ww«je ir.lu- 
tHÌnctuo,vidvbÌMHs lumen. Signor, & Dio mio, nel Cielo co'l tuo 
lume di gloria , uederemo te lume, padre dc'Jumi , & fonte d* 
ogni luce. 

Quefto lume di gloria, dice l'Angelico Dottore , è uno ha- Dauid. 
biro inflaflbjirradiante, & illuminante l'anima-. oucro,come di Checofcfc 
ce il Dottor fottilc , e un concorfodi Dio , che leua l'intelletto [ijjjj" 
dell'anima fopra fe fteflb.Et è ne ceffono per fede catoliea ere- Tornata 
dere, che li uoglia quefto lume a ueder'Iddio,& bear l'anima 
in Paradifo. Perciò nel decreto della Clementina, nel capito, 
lo ad noftrum,de haereticis, fi troua condannata la fetta de'Be- 
gardi , che negaua l'anima in patria hauere bisógno di quefto 
lume.pcr beatificarfi,& è fubpcenaanathemaris. 

Vnita dunque, che è Vammi Reina, in queir Oriente del 
Ciclo,al uero Salomone , al uero Dio,egli l'infonde un lume di 
gloria,mcdiate il quale,uedcefTbIddio,& tutte le cofe, che fo 
noinDio(iptfnétialloftatofuo)formaImenre,&eminéteméte, . 
per ufar le uoci de'padri Theolegi . Che è ta .co, come dire, ue twa* utde 
de ogni co(àcrcara,& incrcata,chcc nelmondo,& fuor del mó mtrc ! e C o- 
do,turti gli enti,tutti gli efori y tutte le eflentie,tutte le caufe, fccbr fono 
tutti gli effetti. Onde fard fapi -ntisfìma , j crche non le rette m toT " 
ri cofa alcuna da faperc:& farifatiaroapieno,quefto Ino deli- & 4 em i nen 4 
derio naturale di uolere fapc re. t>uid eft quod non videntiaui habl mente. 
te omnia vident? dice il moral Gregorio.parlando di quei beati, TWologi. 
che fono la sù in Paradifo . Etvidebimtu atm fiuti tfì, &vidtbi~ Grc S° l ">- 
mas .uni ficuti eft. O che feientia, òche fapicntiamcrauigliofa 
fari quella dell'anima in Cielo,clie non faperi una cofa dopò 
l'altra: che non apparirà' una cofa dopò l'altra, come fi fi in 
quefto mondo: Macon una uilione intuirmi , per dir cosi, 
in unaocchiata,mirado Iddio,uedra ogni cofa/apri ogni co fu 
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Come, fe noi hauefte all'incontro uno gran fpecchio.chc con 
tenefle dentro fe l'imagini di tutte le cofe,-con uno folo fguar- 
do,tnirandolo , uoi ucdrcte lo fpecchio , te o^ni cofa in quello* 
Così l'anima là sù,mirandoIddio,fpecchiotcHi$Iìmo, in cui ri 
luce ogni cofa,del qual e fcritto,tyf c ulum fine, macula, cernivi lucié 
Menu; con una ut (ione , con una occhiata, con un folo (guardo, 
uederà Iddio,& tutte le cofe,chc fono in lui. Qncfta e dottrina 
dell'Angelico Dottore, nella prima parte della Itia Summa.che 
dicc,parlandodi quella beatifica ui (ione intuitiua, Ter vnam 
jprciem videtur fpeculum^ <T ec t tfibt in fpcailo apparerà . Anzi U€« 
tiri coiv>fccrà perfetamentc anco fc (letta. Nóuedcte uoi, 
che, mirando nello fpecchio,tre cofe uediamocon una uitionc, 
noi itcsfijo fpecchio,& quando è la prefentc in faccia fua: Co- 
ti il Beato mirando in quello fpecchio terlislirno , & lucidi nì- 
rno Dio , tre cofe ucdrà,(e ilefi'o , Iddio,& tutte le cofe ,che fo- 
no in Dio,quanto però è posfibilc, alla creatura di uederie ,co- 
lì dice apunto il beato Fulgentio nelle fue Epiftole . Sicut 
per fpeculum trina nobis vifto Mdmmisìratur t qua noripfos, ipfum fpc* 
c;tlum,& quii quid prxfens adefl ;fk per fpeculum diuinx daritatis t & 
ipfum Deumrot efl, quantum pojjibdetìit creatune videbìmtu ,& nos 
ipfosytf omnia alia /vera ,& certa fi ientia cognofeimus. Oche feien- 
tia grandc > ò che cognition profonda. Tutti, tutti là su faranno 
fapientisfimi, che non ui farà cofa, che non fappino. Etuidebi- 
in ns eu ficuticfl. Si rallegrino gli ignorati di quelle feientic del 
mondo, che, s'andaranno là , un minimo di loro fapcrà più di 
quanto feppero mai tutti i Saui del mondo . Quella fu la pri 
ma merauiglia della Reina Saba,!a qual alla prefentia di Salo- 
mone imparò tanto,chc,dicc la fcrittura, Docui eam Salomon,nec 
quicquam fttit, quod non pcrfpicuum eifecait . Quella farà la prima 
merauiglia deH'anima,tantode gli ignoranti, quanto de'dotti; 
che faprano ogni cofa perrettamcnte,& faranno loro fciolti tue 
ti quei dubbi j, che uanno uagando per le fcole dc'Theologi,dc' 
Filofofi, Se d'altri , i quali fonoferittiin tutti i Libri de'fauij , 
che faria un'infinità, raccontargli ad uno ad uno. Mentre fiamo 
in uu,Rauenna, fono tanti i dubbi j , ch'empiono quell'anima 
n olirà dc'quali bramiamo chiarirci. Venite ut tentarct in enigmati 
bus.ht non dico folo de gu he reti ci perfidi, che con tanto loro 
danno dubitano,doue non è dubbio alcuno.ò de'r-ilofofì , che» 
per la debolezza del lume, con cui fi guidano (come chi uà a tcn 
tone per luoghi ofcuri)uan fempre dubij,nc hanno mai cofa de 
cifa,nè dell'immortalità dell'animale della uerità dell'altra ui 
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ta,nè della crcation della materia prima , ne dell'infinita uirt ù 
del primo Motorc,nè del fine dell'huomo. Nó fanno come il So 
le tempra i tempi,come accende la Luna,c le Stelle;di qual ma 
tei ia è fatto il Cielo, qual agente gli muouc tanto rego'atamc 
te ; che fuoco è quel celefte , di che materia fi pafee , cV nudre, 
come non off ende i Cieli ; come l'acque fuperiori non lo crtin- 
guono, come (ìano crefeiuti i monti,come fono fatti tati laghi; 
non fanno quàti moflri fono in marc,quante fpcciedi beflic fia 
no in terra , le dirìerentie ultime di tutte le fpecic : & mille al 
tri dubi j, che ogn'huomo brama d'intendere , & qua giù non fi 
póno fapere,li sii fi chiariranno tutti . La onde 1 l'anima faprà 
di fintamente tutte quefte cofe , chenonfannoi Filofofi. 

Madicodc'Theologi ancora.i quali fe ben'hano il lume della Tutti i du v 
fede certo:perche fpccolano in q\ic\lo t TanqHam in Enigmate, in- bij,cnelo& 
finite cofe fono, dc'quali non hanno chiarezza alcuna: Et nelJa 
maggior parte de queliti, oue e I an eli , non fanno il quid cu, no f CJW ; : ,. 
ne il quomodo c 11; là faran chiariti del tutto, ne farà cofa , che 
nò ueggano, che non conofeano fina l'ultime difìercntie. Là 
uedràno,in quegli abisfi eterni de'diuini fecrcti, quello, che fa 
ceua Iddio aliatiti , che crcatfc il mondo , cheproduceua un'al- 
tro fe, un'altro Dio,fcnza moltipbcare deità; e tra il proJuccn- 
re, & la perfona prodotta errópeua uno eterno amore del gene * J 

rato,& generante : uedran,come quello Dio generato eternai- 
mente in fe ftelTo fenza madre , puote nafeere una uolta in ter-- 
ra dalla Beata Vergine fenza Padrcjcome fi puote rinchiudere 
quell'immenfo in un picciol uentre : uedran,come ferra in uno 
pugno rutto 1 mondo , e tiene , e foftenta la terra con tre dita, 
come pone freno al mare altiero , & gonfio con un filo d'arene, 
con qual prouidenza ammini (tra le cofe Immane, con che bon 
tà ci fece ,con che gloria cambia d'huomini in Dei,che unirà c 
quella trina , & nonconfufa, che trinità e quella una difiinra, 
comeséza,finirmaidi generare il figliuolo,^ l'uno,* l'altro di 
fpirare lo Spiritofanto la gcnerationc,cV la fpir.?tione e fempre 
pfctta;come,gcnerando il Padre,& nó potendo generare il Fi- 
glio , il Figlio non è meno perfetto, ne men poterne del Pa- 
dre; ne Io Spiritofanto manco pcrfetto,& potente di tutti due, 
c (Tendo da quei prodotto, & fpirato,fe ben non può fpirare, ne 
produrre altro ad intra, Theologo Vedrà come infonde lagra 
ria,con:e giufiifica inuifibilmcte/enza sforzar la libc rrà,comc 
s'accordano I opre della gi ufi i ria co J'oprc della milcricordia , 
come faina per grafia, come reproba fenza cclpa fua, come fca 
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za partialiti elegge,fauorifce, e chiamai prcdeiìinatr'A lenza 
far torto danna i reprobi , & i prefeiti : come gouerna fenza 
muouerfi,comcrinfallibil feicntiadi Dio diaconia contingen 
ti a delle cofe,come il prede Rinato fi può dannare, & il prefei 
to faluarc,rcftando la feientia di Dio infallibile , & immobile . 
Che fono pure quelli fccrcti,& quelli enigmi.che da pochi s'in 
tendono,& pur tutti braman fapergli: i quali l'anima làsù,uni 
taa Dio li fapra didimamente , fenza reftarui dubbio di cofa 
tic runa. Venit , vt tentarci eum in cnigmatibus , nec quicquam fuit 
qiiod non pcrfpicuum eifhccret. O come ben parla di quella feien - 
tiaperktcislìma de' beati il Padre noftro Agoflino , nel libro 
fuo della Dottrina chriftiana, Ex parte cognofeimm quàm din 
AgoAiuo. '* ^ m f CCH ^° fuma*: fed ad itiam lucerti patris luminum cum vznkm\K y 
nibil in creaturis crit><ntod ncfiiamHs.O c he fapiétia,ò che fei cntia 
grande fari quella dell'anima regina in Cielo,fapendo quanto 
mai fi può defìderare di fapcre da qucfto intelletto nofìro infa 
tiabile • Ma andiam feguendo l'altre merauiglie. Vdi te 
toni toh urti La feconda mcrauiglia della Reina fu ncluedercil bcllisfi- 
rauigli* Aeì mo palagio del Rè . Vidcmautcm , & domum, quam adificauerat* 
fmm fcr* Coli Pani ma reiteri attonita,uedcndo l'infinita bellezza del 

Mira del cicIaEm P irco .» ftanza dcI Rè celcttc,& de'fuoi eletti . Quello 
Cielo, CieIo > carisfimi,che uedete la notte con tante Stelle, che par'un 
drappo azurro,mfcrto di tante lucidisfime gemme, a noi e ter 
to,chc ci'CUopre»& a'beari di li su è pauimétOtche fi calca con 
piedi.c il rouerfeio (per dir cosi) del Regno de' Beati. O Dio, 
benedetto quanto c uago , leggiadro , Se bello- quel gran pala- 
gio del Paradifo, che fi uedere Iddio li su all'anima. Dit- 
te co>i uo'. Se quello tetro noftro , pauiincnto , & rouerfeia 
del Paradifo e tanto uago,ornato, & bclk\quanto più bella, or- 
nata,!.: uaga bifogna.chc Ha quella parte di fopra.che è il dirit- 
to? Et fc tanri>& tanti lumi > &: fplendori fi ueggono nel roucr- 
fcioA' nel pauitncro,qultopiù,& maggiorici fognatile ne fia. 
uoin quelpautinéco,& diritto. Di quella bellezza u'hò gii par 
hto d itful amente nella prima partc.mofìraadoui, che uoi la pò» 
rete beni sfimo confiderai, & dalla bellezza di qiìo Ciclo, che 
fi uede,& dalla purita\& chiarezza, de gli clementi, &. deTjc- 
li,uno più dell'altro puro,& lucido; cV pcrrifpertodi Dio belli f 
4ìmot,a cui debbe corri fpódcre il Iuoco A *& perche finalmente è 
fabricatotda luùper danza fua propria, & de'fuoi eletti : però, 
di qutftanon ui dirò altro : & per conclufionc balli dir ui que- 
fto^Ue c^ucl palagio del Paradifo faxial beato d'infinita mera- 



T)# © . GdhruUo Inchino. frf 

viglia . Ma non fi fermerà l'anima nella cognition di Dio , di 
tutte le cofe io Dio,cV in quella uifion della bellezza di quel pa 
lagio.-paffcrà alla fruitionedi tutti i beni. Come anco tu uedi, 
che la Reina Saba, non fi fermò nella fapienria, ch'imparò da 
Salomone , né nella uifia del bello edificio: ma pafsò più ol- 
tre , & reftò mcrauigliara dc'eibi , che godeua a quelle ricche 
menfe di Salomone , Et videnscibos menfie eius, ideft guflam y chc 
fu la terza fua merauiglia. Attendete. 

L'anima ancor'cfla goderà a quella menfa celeftc tutti i be- Terra me- 
ni . Perche tutti i beni , che defiderar fi poflbno,fono in Dio. ™ u, gha àci 
Tu fai .Dotto, che ens> & bonum cornei tuntur . Se tutti eli enti , e 1 an, J na bca 
tutte le cofe fono in Die, ni fono anco tutti i beni, fenza man- rione di tpt 
carne ptir'uno, come dice il Padre Agoftino nei Cui timo della ciibem. 
Città di Dio,al capo trigefimo . Quanta erit illafelicit.ts y vbi nui- Fll ^ fo ' 
lurd erit malum y nullum latebit bonum, vacabitur Dei laudibM, qui erit Ag ° "* ' 
omnia in omnibus. Et come tutte le cofe fono più perfette in 
Dio , che fuor di Dio , perche in lui fono in grado eminente ; 
coli i beni fono in grado eminente in Dio : &però fono più 
perfetti in Dio, che fuor di Dio . Onde non farà bene al mon 
do,nc fuor del mondo, che l'anima, non lo goda più perfetta- 
mente in Dio,chc fuor di Dio. 

Eflendo adunque tutti i beni in grado eminente, pfettif - Laninu 
fimo in Dio,& godendoli l'anima meg!io,& più perfettamente t»r «a non 
in Dio.chc fuor di Dio, di qui nafeerà, che clfanon potrà haue P u " ¥^** 
re defiderio ad altro bene fuor di Dio. ibi quicquid amabitur ade JJ|*ftJjHf 
rit t nec defiderabitur , quod non aderit , dice lo ile fio Padre Agofti • Dio. 
no, nel uigefimoprimo della Città di Dio. Pere he,s 'ella de fi- Agoftino. 
dcralfe, & uolcfle altro bene fuor di Dio,non elTcndo bene tan 
to perfetto cornee in Dio , farebbe il fuo un deteriorare, & un 
mancare dalla perfettionc del Bearo.Però dice quel gentil Poe 
ta Tofco. Eterna uita e ueder Dio,uè più fi brama,nè* bramar p etr arct. 
più lice . O che merauiglia, ò che felicità dell'anima, godere 
tutti i beni iq quel forame» bene , tanto perfettamcnte,che non 
le refterà defiderio d'altro bene fuor di quello . 

Qui nel mondo non fi póno godere tutti i beni di quello fc _ ^ ^ 
colo inlìcme.Chc mentre uoi godete uno bene,non godere l'ai m^i,, n °otti 
tro:& mentre godete l'altro, ui priuate dell'uno . La onde, ibruiinfie- 
perchc non trouare i beni quàgiù uniti in fieme, ui andate cosi mc > * làd. 
trafilando di bene in bene,priuandoui di quello, che godeua 
te primi. Là $ù faranno tutti in/ìeme,uniti in quell'unico bene 
Iddio, onde l'anima Ci fermerà inqucfto fommo bene,che lare 
L Fff » derà 
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derà (atolli d'ogni fuo defio, fenza andar più oltre,cercando al 
troben:. Sentire il PaJrc Sant'Amorino nel libro uigefimofc- 
co:kI 9 della Città di Dio, Ipfe efi finis deftderiorum noHrorum.aui 
fine fine v:debitnr, fine fastidio amabitnr, & fine fa tig.xt ione badali- 
Agoftino. tuft ^,y^ n iizcDzuiMS t itiaborcùmapparueritgl9rUtHa. Qijcfta 
farà. ìa ricca menfa, clic goderà la Reina anima noftra, infieme 
co'i cele ire Salomone . Omelie diletto,ò che felicità farà la Tua, 
cibando fi di tutti i bepù 

Felix ; qui pof.iit idcTiium accumbtre menfe, di (Te qnel 
Pocta,che l'imparò daC H R I STO, il qual difle, Beatus, qui 
tnMìducabitpancm in f{egno meo. O che menfa fuauisfima. 
Wulìca rara A quclìa diuina menfa,ui credete, che ci mancherà Mufica? 
d; L>ra:i in Nò,nò. Chcwbin , & Seraphin non cejjant clamare Santi»*, Sanctus. 
Ciclo. Beatiy<]iii habitant in demo tua domine in jkcula ftculorum , laudabunt 
le. Vi è il MacP.ro di capclla , ui fono i Cantori. Il MacOro di 
capclla è C H R I S TO, i Cantori gli AngcJi con tutti i beati. 
Sono tre fchiere d'Angeli , & ogn'uno di loro fà tre chori: tal- 
che là fopra fi canta a noue chori . O che mufica eccellente a ti 
ti chori. 1 Cherobini,Scraiinr&: Troni fanno ilfoprano, & l'al- 
to : le Dominationi,i Principati fanno il contralto : le Virtù, ki 
Porcltà fanno il tenore : gli Arcangeli , & gli Angeliche fono 
nell'infimo choro fanno il baffo. 1 Siti ancor'cglino fott'entra 
no v:o ì qucfti Catori a cantare inficme có e(foToro.Chri(Todi 
leuoci atutti,& intuona il motetto.Imotetti,chc cantano,non 
fono uccchi, ma nuoui. Canubant canticumnouum, che,come fan 
fio quelli Signori Mufici.le più dolci armonie del mondo, qua 
do fyeflb fi cantano , & fi fanno famigliari all'orecchie noftre, 
non danno gu(lo,& refta faftidiofoil canto. Mala sii gli Ange 
li cantano Tempre nuoue ce fe, a nuoui modi. O che felice ui» 
t.i è quella,doue no fi fà mai altro,chc carare:Oudc in qllacor 
te d ogn'intorno s'ode tintinnar armonie, & nuoui, & uarij cà- 
ti,chc mai non fall i di fcono.Cantabant canticum nouum. Canta bc 
il Giudeo il traniito del mar Rotto. Il fommerger di Faraone, 
I criòH di Mosè.Catano ben'i Greci le rouine di Troia,i fatti 
d'Achille , la prudenza d' Vii ffe . Cantano ben'i Romani il fuo 
ualore, il fuo gloriofo impero, le fue infinite uittaric. Maqueft* 
non fono canti nuoui,fono canti uecchirgià piene ne fono tutte 
Jc orecchie. Ma, òche dolcezza , i canti de 'beati fono nuoui, 
uaghi, non più uditi . Cantano fempre, & cantano cofe nuoue, 
con nuouo modo : empiono tutte le uoci , cantano tutte le {òrti 
èz canti .Ilgraue, l'acuto, il fopra acuto. 
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HGraue contiene il cauto della natura. In quello tuono 
cantano il fccolo dell'eterniti, la crcauon delia natura, ii corfo 
del tcmpo,il girar del Ciclo» la bellezza del mondo, la dignità 
deH'huonio. 

L'Acuto contiene il canto della gratia .In quello tuono can- 
tano l'incarnation di C H R I S T O , la uirginità di Mariana 
rcdciuion dell'human genere, la guerra fatta al Dianolo, la uic 
toria della morte. II trionfo con tra il peccato. 

Il fljpra acuto contiene il canto della gloria. In queflo tuo- 
no cantano quelli celelli inulìci l'aprir del i'ararii fa, il defeen* 
dere dello Spiritofanto fopra laChic/à , il far falir gli huomini 
in Cielo,i fcrui diuentar figliuoli ,i peccatori Santi , i miferi 
beati. Oche canzoni, òche canzoni. Parui,chc qui poflfa man- 
car mai di cantar cofe nuoue in tante materie, che non fipof- 
fono mai in tutto finire ? Cantabant canti cu nouu. Chcrubip, Cj Sera 
phin> non cefiat clamare Satini. Però dice il Padre Sam'Agoflino 
di q Ila Mulica . VacablturDci laudibns , & fine fiitigationclaudabi- 
tur. Et Dau i .1. Beati) t> t i4Ì de mo tua domine in fxculu fxcuii laudabunt te, 

Oltra della mcrauiglia dc'eibi dcllamcnfa regale, reflò la Quarta me- 
Reina attonita, uedeudo nel regio palagio le bellisfime ftan- ." ul ^ ,a 
zt deTcrui,& cortegiani del Rè,benisfimo ornate, Et habitacula nta 
feritorum , & quella é la quarta mcrauiglia fua . Quali fono in bicarioa del 
Ciclolc danzo , & habitationi de gli Angeli,& dc'bcativfcru^ Paradtfi». 
& cortegiani di quel fupremoRè£ Sono le uaric, 8: diuerfeui- 
.fioni,& tVuitioni loro: che più,&mcno uederano,godcrano, & 
fruiranno in CieIo,fccondo,che più, & meno haueranno opera 
xo,cV meritato in terra. Ne ui mcrauigliate,chc dical'habita- 
tioni di la su edere le beati fiche uiftoni , perche co fi anco le 
chiama C H R I.STO in SanGiouanni, Jn domo Tatrù mei man GiouannL 
fioììismui.A pmt . (V di quanto gran mcrauiglia faranno quelle 
man-doni ^l'anima iu Ciclo, Raucnna .Refterà grandemente 
attonita, uedendo tanti^ tatui godere uno ftclTo oggetto bea 
ti fico. uc c/ere uno lìelfo Dio,poflcdere uno Hello Regno: Et poi 
po<fedcrlo,ucderlo, <V goderlo tanto uar latamente, tauro di ucr 
(amente l'uno dall'altro , & contentarli ogn'uno; fenza haucrc 
inuidia l'uno dcH'altro,fenza defiderare unod'haucre qllodel 
l'altro^fcnza bramare colui,che hi manco,d'hauerc tanto quan 
Co colutene hi più. A quelle cofe non ni par , che Mano quefìe 
fruitioni , cViVL- beatifiche uifioni d'infinita mcrauiglia ? Aq- 
lte cofe non haucrà cagione l'anima là sù di re il are attonita,& 
fiupefacca? Non poflb,audi cori carisi mi,hoggi difeorrerc, co- 
me 
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me uorrci Copra quefte mcrauiglie dell'anima , quando farà in 
Cielo , che ben conofeo, che ogn'una di loro meritarebbe una 
Predica intera, ne io quefta mattina poflb dir tanto : Co fi fon 
sforzato ancora dal tempo di fpedirmi breuementc delle altre 
due merauigHe di Saba, che ci reftano a dire . 
Quinta me- La quintafua merauiglia fu nel uedere i uaghi , &: leggiadri 
MuigliajM- ueftiti pur de' cortigiani , & fcrui del Rè . ridens vefìesàne eo~ 

i .mima bea- r^.— n.., r l • •• j m i • '.• 

ta, è il uctte rum ' c <H c " a rara gwn merauiglia dell anima,ncl uedere li An- 
ic i ueihti geli, i Santi, i beati , ueftiti d'altro, che di feta , di broccato, 
éé fcrui di di ricca mi . Superano di gran lunga i ueftiti loro ogni bel ue- 
D,# * ftiro, die fi poffa fare al mondo . Non faranno i loro ocftiti ar- 
tificiali, come i nofrri, magloriofi, ma diuini. Qual brocca- 
to , qual riccamo lì può comparare a <;uci drappi di giocondi- 
tà, & di gloria, di che lor fono uefliri ? Stolam iucunditatis induit 
eos Dommu4 t /lolam glori* induit eos. Quai monili, qual collane, 
qual corone fi poflbno appareggiare a quelle , che portano co- 
loro , che la sù regnano ì Et coronarti pulcini tudinis pofuit fuper 
tétput eorum . Andate uoi , con quella proporrion metaforica, 
che rapprefenta gli flati, & atti loro , ueftendo di porpora bel- 
li&ima i Martiri ; di gioicli fplendidifsimi , & di caratteri in- 
delebili ornarci Conrcflbri; di candidifsima,& pura ncilc,an- 
date honorando le uergini, inghirlandandole d'Aureolc,di gi- 
gli, & di fiori bellifsimi . In fomma* andate ueftcndo,fc ornan- 
do tutti i beati, fecondo la uaricri de' loro fiati, & de' loro atri, 
& coftumi , che ucdrete tutti quei loro ueftiti^, 6c ornamenti efc 
fere di merauiglia grande . 
Sdb mera- Finalmente fi merauigliò la Reina Saba,nel uedere le deuo- 
n'^abeata* t ^ s * mc cerimonie del Tempio nell'offeri re deferirla; , & ho- 
"ìriederc i l° c * u fti * M° » Viàens , & bolocaufla , <ju.n offacbant t &c. ò che 
facrificrj,che holocaufti, ò che facrifici; ucdrà la sii l'anima offerirti a Dio : 
a Dios'ofc- che farano l'anime fte(fe,8f quegli fpiriri purgati fatti uittime, 
rifcoao la io & HoloCAufli al Signore . Tutti i loro cuori abbruciati d'amor 
diuino, perche hanno confecraro fé ftcfsi in tutto,& per tutto a 
Dio;S* l'infocato amor che gli hà trasformati in modo in quell'- 
amaro amore,che nó nano parte alcuna, che no l'habbino offer 
taa! fuo Signore, conperperua obligatione orTcrifcono in holo 
cauto infocato , amorofo Dio, con cerimonie, non d'iiuhi- 
m corporali , come qua, che ben fpeffonon li accompagna la 
mente ; ma d'una pura, uera, & fch ietta manifcftation di tutto 
l'Affetto interno, miro, & trasformato Li quella gran Macai. 
Q che holocaufti diuini, & Santi, che nou uiuono più in fe,ma 

in 
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in Dio, aflforci in Dio, murati in Dio . Horsù torniamo alla ui- 
fionc di Dio, che e tnppo dolce ftar con !ci , perche la Tua bel- 
lezza innamora fuor di modo. 

Se tante cofe, che habbiam detto, non fono fiate fin qui fofn" t-a kelletr* 
cienti a farci innamorar di quel Re, & di quel Regno ci muo- gjJJ 1 ^ il 
ua almeno l'infinita bellezza di Dio } che fplendc in tutti i beati. SSf^o^ 
Voi fopcte quanto la bellezza diletta, & hi uirtu d'attrahcre,& ra ad inna- 
d'innamorar gli huomini . La bellezza d'EIena quanto rraflc morali di 
Troiani ad amarla ? a riucrirla j*ad honorarla ? Con tutto, che 1 r "J ) , R f t , n d 0 cl 
per lei feg.ii fero tanti I fpargimcnti di fanguc , tante catene, u ° °* 
tante morti, & tanti trauagl/, per dieci anni continoui , Troia- 
ni non fi uolfcro mai leuar da gli occhi quella bellezza, cagion 
di tanti mali ; anzi il Re Priamo , fe ben per lei uide lamorrc 
de" figli , la ftragc de'popoli , & la ruina del fuo Regno, l'acca- 
rezzò tèmpre, & l'amò , come carifsima figliuola , per la fua 
bellezza . O Dio/e terrena bellezza ha tanta uirtù di traherc a 
fe gli animi , che fi fpregiar ogni calamita , ogtti trauaglio , & 
tato innamora; che debbe fare quella increata bellezza di Dio, 
che d'infinito foprauanzaogni terrena bellezza ? 

Iddio c un pelago infinito di bellezza, uno abiflb di grafie : % e ]] nt3L f a „ 
che non peruomefe, non per un'anno, non per un luftro,duc, finita dicie. 
ò tre fi gode-, come la terrena bellezza ; ma godefi femprc ad 
uno flelf > modo, fenza inurechiarfi mai,& fenza mai perderfe- 
ncpur'un minimo iora . Tnautcm idemipj?es y £f anni tui non. Dauid. 
defitient, diccDauid. Voglio, che da queì'.o difeorfo de' Dot- 
tori facri, noi confidente quanto flabello Iddio. 

Dicono i Santi Dottori, chel Cielo Empireo, in f urte le 
fue parti, cpiu bello , più lucido v piùfplendente del Scie ; il 
corpo gloriofo più del Cielo Empireo, l'anime bea:»; più de* 
corpi gloriofi, gli Angeli, ò tanto belli , ò più dell'anime bea- 
te . Ma fappiate , che la bellezza deli Argcli, & dell anime 
beate, comparata a quella di Dio, e come niente. Quaft min- 
tum % & inane reputati funt et. Superando adunque Iddio infini- 
tamente tutte quelle bellezze, bifogna,che fia fopra modo bel- 
lo . Ma non uoglio, che confide riamo folo quella bellezza,che 
hi Iddio in fe, ma come ancor la diffonde ne* beati . Qucfto 
Iddio , anime benedette, sì belIo,riIuce, & fi uede la sù in rut- 
ti i i beati . O che bella cofa è quella, uederc Iddio, tanto bel- 
la in fé >&uederlo anca in tutti li Angeli, & l'anime beate. 

Ditemi fe fodero canti fpeccht /òpra tutta la fuperficic della uj^j^- 
tc.t;ra» nel mezzo giorno, quante fono ftelkin Ciclo, uoltati dclafclba 

cara 
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Ir/ara in cut- col cr if> a i| 0 i n Sl } tu tti non lì ucJrebbe il Sole? in rutrt 
Simile. no!l Splenderebbe il Tuo lucido uo'to? &: rcuerberando in quel- 
li, non fi uederebbe infinito fplendore in ogni parte del noftro 
Mondo? Sì sì , in torti ucdercfte quel bellissimo uolto folare, 
quella Tua lucidissima, & fplendidifsima faccia . Cosi fono gli 
Angeli, & i beati in Cielo, come ter/Usimi fpecchi , fparfi per 
tutto quel gran Regno: i quali in fé fiefsi riceuono quel Sol 
cimino d'infinito fplendore , quella bella faccia rcuerenda del 
lucidifsimo uolto di Dio: in tutti. loro fi uede uerbcrare , & ir- 
radiare quella immenfa luce , che empie di ftiiporc , & di me- 
raviglia tutto quel mondo di fopra . udire i! padre Sant'Ago- 
fìino nel fecondo Sermone di rurti i Santi , ritta enim omnium 
fjnflorutn gloìiam , eli ipfma injfiimabikin aftiiìre conftetlum , 
fflcndore tr.aicflalis cius irradiar!. O, anima mia , ho* a eccomi uol- 
to: che gran tei i citi farà la tua, quando, pergratiadel Signore, 
arriuerai la su ? Da qual parte ti uolterai in quel Regno , che 
non rimanghi attonita , per infinito Ouporc ? Che non t'empì 
d'infinita dolcezza , nel mirar tanta bellezza , che trouafi in 
tutti i beati <* 

I/anima in Seti uolterai a gli Angeli, per conuerfàr con e(To Ioro,uedc- 
Ciclomqua ra j in tutti quei la bella faccia di Dio. Se ti uolterai all'anime 
lunque par- ^ggtg _ cr accompagnarti l'eco, pur'in tutte loro uedrai fplcn- 
tr»aeri occa derc il bel uolto di Dio . Se uortai pratticarc con Chnfto.con 
(ion di giù- la madre fua, & con quei Santi, c'hanno i loro corpi glorio fi in 
bì?o, &Hu- cielo, uedrai in quei corpi più lucidi di mille Soli, oltre la fra- 
pore * granfia grande , che efee da quelli , ftarui collocata la maeftà 
di Dio . Se mirar uorrai Iddio in fe fìeflo, uedrai quella in- 
finita bellezza della Trinità. Se ti raggirerai in tetniedefima, 
per mirar te fteiTa , pur'anco in te uedrai quella diuina faccia 
di Dio, che ti deificherà, in maniera che non parerai più ani- 
- ma, ma Iddio iftelTo . O che felicità , ò che contento , ò che 
gaudio immenfo farà quello dell'anima , Rr.ienna mia cara , li 
sii in quel Regno, uedendo d'ogu i parre, c Iic fi uolrerà Iddio , 
& uedendo tutto quel Regno pie no di Dio, che e il fornire» 
bene . Per qucfto diceua Bernardo, che in tre maniere li frni- 
fec Iddio in Ciclo. VrdcnJolo in tutre le creature , fl- 
uendolo ogn'uno in fe mede/imo, quello, che è più gio- 
fttmarJ*. conilo é uederc la Trinità in fc fleffa . Ty:pliciter y tremati- 
la , & perfetta beatitudine fruimur ; videntts eu?n in omnibus crea» 
tuitSy baiente cutn in noiis meiipfts , & <\n<d bis omnibus ineffabili, 
ter mmdim efl,atque bcatÌHt,ipfamfemctipfì7u cognofeere Trinitatc- 

Come 
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Come poi ui pcnfatc , chetano i beati la su in quella glo- I ^ r f ti .f Ba 
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ria* Sono molto più belli, & più fulgenti di quello noltro [ UC|J| dcI 
Sole , come nr.ta Grifo (tomo Santo nella felìa Honielia fopra Sole. 
I Epiftolaa gli Hebrci . f'Kumejucmaitc fanticium plusquam radios Gtifoftom* 
Solis videb'mtts reful^cntcm y cx illa gloria, atius candorem, & conu* 
feationes o cui us humanus nonpotrfl ajpicere. Hor mirate quanto 
fono belli i Santi , gli Angeli , & l'anime beate in Cielo, po- 
feiache fuperannola bellezza, & lo fplcndore di quefto noftro 
Soluifibile. Oche felice Regna, douc e tanta beltà del Re , 
de' uafalli , de' corregiani , che quella del Sole è niente , ri- 
fletto alla loro. O che amore immenfo fari tri beati , go- 
dédo l'uno la bellezza dciraltro,& tutti inficme quella di Dio. 
Qucfte cofe, anime elette, tanto rare, & mcrauigliofc , che uò 
adombrandoui , qui è imponibile, che fi pofsino faperc,come 
(ìano. Ma fubito, che l'anima è fciolta da quefta carne ( fc però 
è in grafia di Dio, & non le retta da fodisfar più cofa alcuna) 
uede chiaraméte quel Rcgno,uede quella gran naefti di E io, 
quella gloria de'bcati, quella felicità del Paradifo , eh? hot a la 
bocca mia ui uà cennando. Vi e folamentc quella cai ne nel 
mezzo, corno un muro, anzi come unouelo tra l'anima, te il 
Paradifo: la qual trattiene la ni ila dell'anima noftra, che non 
può uederlo , pé goderlo . Felici quelle anime, alle quali é ca- 
duta la carne nel fepolcro, che la sii Io ueggouo , e trionfano . 

Sapere pure fcrittura!», che in Gcir.falemme , il Tempio di ìi. r J"S n x ° dd 
Dio Èra diuifo in due parti.Vna parte era nomata safl*, l'altra, ra * 
Sam Li fanliotum. Nella prima poteuano entrar tutti gli huomi- & 2 Sanso- 
ni, nella feconda nò, ma folo coloro, ch'erano dedicatial culto ' lini «■ 
diuino . Jn quefta ftaua l'arca del Signore , fabricata di legni jj j 
incorruttibili, tutta indorata: la qual dentro hauea la uerga di m ój£* * 
Mosé,Ie tauolc della legge, & la manna, the già fecfe dal Cielo* 
Vna parte del tepio dall'altra era diuifa, & trameggiatadaun 
fol uelo , ò tela,te(Tuta di quattro colori : cioè di biffo , di pur* 
pura, di giacinto, & di cocco . La onde, fc non craleuato quel 
uelo, quei che erano in Santla, non poteuano uedere , Sanft* 
ò.u cì ,///w.nta ruclio leuato Albico fi uedeua,& fi feopriua tutto 
ciò , che là dentro era ri nchi ufo. Ochcbelmiftcro,tcneteuclo 
ben a mente tutti . Che ti credi, Rauenna mia cara, che uogli 
lignificare quella parte San8a, fuorché laChicfamiliratc,che 
è il Regno noltro aultrale ? Qui tù uedi , che ci ponnoftar 
tutti , buoni, & rei, peccatori, & giufti . Che ti credi poi uo- 
gli lignificare l'altra parte, Sanfìa Sancìorum , più fecreta, fuor 
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che la Chte fa trionfante, che è il Regno Orientale di li fufo ? 
XAm del te Et quiui nó entrano (e non i buoni, dedicati al uero Dio. Qui- 
ftjmen:«,fi- u [ ft± l'arca indorata , incorruttibile , che contien tre cole , 
uno* &m- uerga, tauole, manna ; cioè Iddio uno , e* trino , figurato in 
no' quelle cofe. L'arca ti moftra Iddio, che e incorruttibilc,per- 
che e immutabile , Ego Deus , (J non mutor : è indorato, per Io 
amore, Se carità , Dat* chtritas eli . Le tre cofe^hc flanno rin- 
chiufe in quefta unica. arca , ti moflranole treperfone diuine, 
rinchiufein una deità, in una effentia . La ucrga figura il Pa-> 
drc per lapotcntia, le tauole il Figliuolo per la fapientia , la 
mannalo Spirito fanto per la bontà. O che alto mi Aero. Ma 
La eame ci non ti fermar qui . Che cofa è quella, che impedifee noi,i qua- 
impediice , j- (\ zn)Q nc i Regno Auftralc , che non potiamo uederc quello 
S^lliu Orientale, doue e qucfl'arcadiuina? Ahi , che è una tela, un 
gno del Cie uelo di quattro colori . Et qual tela è quefìa , fc non la carne 
lo,fubito!e nofVra, il corpo nolho compoflo di quauro elementi , figura-» 
uataloucdc tQ j n q UC i q Ua uro coleri ? il biffo, figurala terra, lapurpura 
l'acqua , il giacinto l'aria , il cocco il fuoco . Che quefìo fiail 
nero. Dimmi, il biffo non fi fà di lino fottilifsimo della terra? 
però ti moftra quefìo elemento . La purpura non fi caua dalle 
conche, & cappe marine ? però quefìa ti rapprefenta l'acqua. 
Il Giacinto non e di color a^urro chiaro ? pei ò quefìo ti figura 
l'aria. Il cocco non e color rolfo, di granai Si quefìo ti ligni- 
fica l'elemento del fuoco . Quc fìi elementi, Rauenna,unitiin- 
fìcme, fono come uarie fila, che teffeno queflo uelo del corpo, 
& della carne noflra, che diuide noi da J anfì l a Sanclo) um , cioè 
dal Cielo, che non potiamo uederlo, ne quell'arca diuina,chcc 
: °'i la felicità noflra : Non odi ? T^onvidebit me homo, & viuet , di - 
ce il Signore . Bifogna, che cada in terra quefìa tela della car- 
ne, che fi leui quc fio uelo del corpo, fé noi uolemo uedere Saft* 
SatiLÌuìti, cioè la Chicfa trionfantc,che è il Regno del Ciclo. Su 
bim lcuara da noi quefìa tela della carne, per uia della morte,ue 
ik remo ogni cofa,cbe là fi troua,cV faremo beati. Séti quel Poe 
la gentile ciò che ti dice, nel terzo libro delle fue Metamorfofì. 
ExpeHanda dies bum ini efif, dicique beat ut 
lAntc obitum nemo , fupremaque funera debet - 
Simile 1 .Hauetc mai ueduto, Ascoltatori, rapprefentarc qualche no- 
bil Tragedia, ò Comedia ? Che coloro,i quali hanno l'imprefa 
di far la Scena,la faranno di gran ualore,e a marauiglia bella i 
ma innanzi , che fi dia principio a recitare l'opera , fogli ono , 
ira quella, & fpettatori,tramcggiar una cortina di gr olla tela , 

la qual 
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k qualleua a gli occhi loro il poter mirar la gran bcllc22adì 
quella. Ma eco a J improuifo tagliarti Io (lame, cadere la 
cortina a terra ; laonde Cubito gli fpertatori , con mcrauiglra 
grande, uedono la bella fcen3,che1 groflouelo tenealor r a/co- 
lta. Volete anime benedette, ch'io ut moftri la Scena uaga, 
& bclla,dipinta,non'da huomini,ma dalla mano di Dioj'Ecco- 
la, è il Cielo Empireo. Noi tutti fìamoquìgiu, comcfpctta- 
tori . La tela nel mezzo è quefta noftra carne. Fin'tanto, che 
non ci uiene tagliato io (lame della uita prefente , & cadi que- 
lla cortina dcllacarne in terra , non potremo già mai uedere 
quella gran Scena del Cielo. Ma uenga la parca Atropo* \ la 
morte , tagli lo (lame di quefta mi fera uita, cadi quefta grotta 
tela del noflro corpo in terra, ritorni alla gran Madre anti- 
ca, che fubito ucdremoil Paradifo, uedremo iddio , goderemo 
Iddio, con tutta la gloria tua . 

Quello è quello Itamc, Rauenna, che defideraua tanto San S.P«Ioiwof 
Paolo fi troncane, per fruire iddio ; ilquale con le lacrime a gli ?JJj iwaua 
occhi andana dicendo, Cupio difjolui, & effe cum Cbriflo , Cupio r^aT*? 
diffoluiy&efie cum Cbriflo. ComedicefTe: Zia troncato tolto il Cielo, 
filo di quella mia uita; cada quanto prima quefta cortina del Pjo,<> - 
la mia carne nel Sepolcro; perche , con quello impedimento 
del corpo, non poflb uedere il mio dolce Chrifìo , che è ogni 
mio bene : panni ogni hora mille anni di fciogliermi da que- 
fto uincolo del corpo , per andare a uederlo, inficine con tutto 
ilfuo Regno . Sentite quello, che dice il Padre Agoftino fo Aeortin». 
pra San Giouanni . Qui dcfiierat mori, & ef]è cum Chriflo: notipa- S^ mo - 
tienter mori tur ,fedpaticntcr viuit , & delegabili ter mori tur . 

Non folo San Paolo, ma molti f ecoli innanzi, della ftefta co- 
fa filagnaua,r\piangeua il Re Dauid: onde fi lamétaua,pcn.he DaoW Rè 
uiueatroppojpcrchenómoriua prefto.£A« medicea fofpiran kramaua p 
do,& piangédo)f*/a incoiatiti meus prolugatm r/f'.Come dicefTe, ^ Umon 

0 mifero, ò sfortunato me, che uiuo tanto al mondo , che non te . 
mi muoio tofto,come defìo: uorrei morire, uorrei morire ; mi 
rincrcfcc la uita, perch 'io bramo di uedere il mio Signor, ch'è 
ogni mia uita, ogni mio bene. Deh, alcol tanti , perche non 
penfate bene al desiderio di qucfto gran Re, per fpre2zare tutti 

1 contenti di quefto fecole } Era pur Re queflo di dodeci Re- 
gni, fauio, ricco , potente, honorato ; ne li mancauacofa alcu- 
na, che defìderar fi polla al mondo . Tutte le dcJirie , tutti i 
contenti, tutti i piaceri di qui giù Oauar.oal fuo comando; 
nicntedin cnocon taqto dolore piangeua la fua lunga uita, & 
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con tanto diletto bramaua la uicina morte . Ecco la caufa, Ra- 
uenna, perche uoleua andare in Paradifo a flar con Dio , lacui 
conuerfacione auanza lenza fine tutti i diletti, & tutti i piaceri 
di qui giù. Non uedetc, che, mentre egli uifìc, nulla altra co- 
fa dimandò tanto di cuore al Signore , né ricercò con tanta 
an»ìa, fé non quell'ima , di ftar per Tempre nel Paradifo, cafa 
del Signore f Fnam petti a Domino , & batic requiram , ut inhabi- 
tem in domo Domini omnibus ditbus vite me* : Quella era l'unica 
Tua dimanda. Perche quello ? non p„*r altro certo, fé non perche 
conofceua dar la ucra felicità nel Paracl: fo, cafa di Dio ,cV non 
nel mondo, carcere deirhuomo , & habitation del Prcncipo 
Satanalfo . Perche non uiene ancor a uoi quello delio? 
Mose non Ma, che dico ? non folo San Paolo , e'1 Re Dauid , ma moiri 
btaoutual. f cco Ji innanzi Paolo, & Dauid, hauca la Ikfla brama Mosè,che 
rro,cheue gjodl'caodofì infelice irt quello AuQro, piangendo diciua.Do- 
h la faccia mine fi munii grattam in oculis tms , oftende mtbi factem ttiam . Le- 
di Dio. uami, Signor,tollo da quella uita, & mollrami la tua faccia di- 
Erjdo * uina, in cui Ita ogni feliciti de gli huomini . Che cofa man- 
caua ( afcoltanti carifsimi ) a quello Duca d'ifraelle ? Era tan* 
to potente, che grandi fsimo fpauentoponcua al Rè d'Egitto : 
crasi ricco , che nel deferto fuftcntaua tanto popolo ; alzato a 
tanta dignità , ch'era Rè , & Prencipc d'infinite genti : tanto 
fauio, ch'era legislatore, Se Profeta; era fopra modoriucrito,& 
honorato, pofeiache a lui s'inchinauano tante, & tante genti.» 
finalmente era in tanta gloria, ch'era adorato, come un terre- 
no Dio : Potea haucr più di quello un'huomo al mondo? po- 
rcili bramar mai più di quello perfona alcuna in quello feco- 
lo ? non gii . Con tutto ciò fpregiaua tutte quelle cofe, come 
non foTcro : n i una illima faceua di loro , come non le haucfTc ; 
nè altro defidcrio haueua,che di leuarfi dal mondo, per uedere 
la faccia di Dio . Però diceua, con tanto delio al Signore , la* 
cri mando , Domine fi inuenì gratiam in oculis tuis oftende mibi fa- 
ciem tuam . Come diccllc , Signor mio , Re mio , Dio mio , s'è 
uero, ch'io fia a te tanto grato , & caro , come il mondo crede , 
dammi quello contento, fammi quefta fignaiata grada , che ti 
uegga: Deh mollrami quel tuo uoltodiuino, che tanto con- 
fo 1. a li Angeli. Hai dafaperc, Signor mio, ch'io non faccio 
ninna {lima de gli honori, che tu m hai dato , di farmi Amba- 
feiarorc, Duca, Re di sì gran popolo : ne tengo niente con- 
to della potenza , con la quale ìpaueuto l'Fgitto , adoprando 
per arma una lui bacchetta» ne mi curo punto delle ricchezze, 

eoa 
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Con lequali mantengo tante perforane ftimo nulla la fapien- 
ciacche m'hai conferita , col farmi, di balbuciente, legislato- 
re, fi Profeta . Credimi , Sig ìorc , che molto poco mi diletta 
il piaccr,ch'io fento nel ueder inchinar fi a me tante genti,-nien 
te giuJi co la gloria mia d'effe re adorate, come un terreno Dio. 
In 1 omnia ti dico, che niuna di quefte cofe grandi , atte a dare 
molta quiete, & contento a gli huomini di quefto mondo; clic 
più oltre non mirano, può quetar me, contentar mé.ch'io fem 
nre penfo a te, alla bellezza tua . Tu folo Tei il mio fommo be- 
ne, la mia uera quiete, il mio eterno ripofo . Tu folo puoi que- 
t.ifc quefto intelletto mio inquieto; Tu folo puoi fatiare que- 
lla mia ùòìóati infatiabilc, inoltrandomi il tuo bel uolto,in cut 
ogni cofa riluce, & ogni ben fi aduna . Offende mibifaciem tuam, 
oìtende mihi faciem tuam . 

O afcoltanti,Mosè,ritrouadofi in tanta grandezza delle cofe Chi ama <U 
del mondo, per non perdere l'amor grande, che portaua a Dio, S^J^jji 
banca fempre la mira a lui. Chi non sd,che lo fpofo,ilqiuIcama jj 
molto la cara fpofa,ritrouandofì tra altre donne belle , per non lui . 
perdere l'amore della fua dóna,fe la forma fempre in mcte,& la Simile . 
tiene fempre nell'animo < così Mose, che amaua tanto Iddio, & 
la gloria del Paradifo, rirrouandofì in tante commodita, in tan 
te grandezze del mondo, per non perdere taramore, fi forma- 
ua fempre nella Tua mente, quella beata gloria, & quella bellif. 
(ima faccia di Dio. Pcrò,tra tanta felicità terrena, dicea , Do- 
mint offende mihi faciem tuam , Domine ofìeric mibifaciem tuam . 
«5 o Dio, non fapete uoi,che colui, che di cuor ama, non fi fo- chi amald 
disfa per lettere, che habbia dall'amico , cV dalla perfona ama- dio 1° uor - 
ta ? né per li nuncij,che li fon mandati ^ né perii prcfenti,che rtbbe ( j >m " 
riceuc? neper li faluti fattigli a nome di quella ? Solamente f e rc prccn " 
della prefenza dell'amico, te della cofa amata fi fatia : quefto Simile, 
folo l'acqueta , quefto è tutto'l Tuo contento, queft'è tutto'l fuo 
giubilo . Così coloro , che amano di cuore Iddio , non fi que- 
tano,nè fi contentano d'altra cofa fe non di Dio . Però Mosé, 
non fi quetaua,per le lettere amorofericeuute da lui nel mon- 
te Tabor , non per le rcuelationi di tante cofe ci ini ne, che era- 
no i nuntij da e(To mandateli) non per tanti altri doni di cofe 
tcrrene,& del mondo, non per tante ifpi rati on diui ne, che era- 
no le falutationi ; ma nella prefenza fola della cofa amara, cono 
fceua ftarc la fua quiete, e 1 fuo contento : però , fe bene hauea 
tante cofe, come inquieto, & non rontento,dtceua al fuo tanto 
amato Dio, Si meni zratiam in oculis tuisfiflendt itibi f'acic tuam. 

U 
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Laonde bramauadi morire, per godere la prefenza di Dio, H 
il Tuo Regno . Così fanno tutu' gli innamorati di Dio, & delle 
cofe di là sù . O beato colui, che s'innamora del Signore. Sapc- 
te,alcoltanti, come era San Paolo, Dauid, Mosè, cV altri Santi, 
che bramarono tanto feioglierfi dalla carne , dal mondo ? 
Iddio ^l* E ran °a guifa del gcnerofo Falcone. Vedete, che quello 
fa gloria ! au g e 'l° » quando ha guftata la preda, fc poi li uien coperto gli 
brama IcuaJ occhi ,cV podi legami a' piedi , lì dibatte con i'ali,ft uorrebbc 
fi dai mjdo. lcuarfi il capcl!etto,& quei legacci, che Iotrattégono:onde tcn- 
Simile. ta con i* on g, Cj & co j t> cco f c p UO tar c j 0 . & p ar t c j lc ma j p O 0* a 

quetarfi fa tinto, che non uà alla preda. Così quelli Santi , 
hauendocon l'eilafi, ò peraltrauia , guftata quella felicifsima 
preda della beata gloria,& hauendo ueduta la bellezza immen 
fa di Dio: trouandofi poi coperti da quefto uclo della carne, 
& legati da quefto legame del corpo,fì dibatteuano,non fi que- 
tauano mai , bramauano grandemente di toftoleuarfi quefto 
uclojdi feioglierfi da quefto legame, per uolarc in Ciclo, a go- 
dere quella felicifsima preda , che gii gufìata haueano , perà 
andaua dicendo , Cupio dijjòlui, £f ejie cum Cbriflo . Euh mibi quia 

« incolatus ìncus prolungata csì . 

Qucfta bella faccia, anime elette, che e l'ambrofia, & il net- 
tare de' beati, il torrente delle uoluttà,il fommo bene, le ter na 
requie , qual tanto bramaua di uederc quefto Santo Profeta 
Mosè ,non fi può uederc in Santa, ncll'Aufiro dei mondo,nò; 
bifogna prima , che cada in terra qucfta tela, quella cortina 
della carne, quefio corpaccio fetido,cibo di vermi, che fubito 
fi trouaremo in Oriente , in Sanila SanHorum : Subito uedremo 
la bella Scena, la bell'arca diuina, la Deità, la Trinità, la bella 
faccia di quel fommo Rè, Salomone cclefte. O Kaucnna, men- 
tre fia.no circondati da quella carne , mai sì beata uifione fari 

LeoncPa- in noi . T^am Mani ipftm deitatis , dice Leone Papa, inejfabilcm t 

P a * (5 inacctffibilem uifionem , qmjc in Menta vita , mundk corde fer- 

uatur, nullo modo mortali carne circundati intueri pojjùmtts , C vi- 
dere. Ma come ue lo può far intendere più chiaro la Scrittura 

EfuJo. facra ? J^on videbitmebomo^ uiuet , cioè di qucfta noOra mor- 
tai uita; ma fubito, che caderiquefta carne, fi taglierà qucfta 
tela del corpo per morte , ci trouaremo la sù tutti circondati 

DaniJ. gaudio, & di letitia . ConcidiHi faccuratneum , & tircurndcdifti 

meUtitia , L'hauete pur Ietto ? ragliafti, Signor,in terra dice il 
beato in patria, il lacco della mia carne co'l coltello della mpr-y 
tc,Cv fubito , fubito mi fon troua to quàsù nel Cielo, circonda- 
to 
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tod'ogn'intorno di gaudio, Sedi Icticia . 

Là fopra ueramente, Chriftiani , fono i beati circondati in- 
torno intorno d'allegrezza, & non gli boom ini qui giù". La 
fperienza non ui fa toccar con mani, che gli huomini in terra, 
fe hanno contento d'una cofa, hanno difpiacerc d'un'altra ? Se 
da un canto fi rallegrano, dall'altro s attriltano ? fe godono in 
un bene, fi ramaricano in un male ? Veneteoe alla proua.Vno 
fentiri allegrezza, per eflerc dotto; ftari poi malenconico,pcr- 
chc , per mala forte , fari pouero. Vn'altro fi giubilerà , per 
haucr dominio ; s'attrifteri poi , per lo trauaglio di mente , ò 
per tema di ribellion de' uafalli . Alcuno ftari lieto, per eflcre 
nobile;ma li crucciarà, perche non hauerà da fpender, quanto 
un par fuo . Vuo s'allegrerà, per la dignità ottcnura ; fi rama- 
richcrà , perche farà malignato, inuidiato. Vn'altro fentirà 
contento, per li piaceri della carncihauerà poi cruccio interno, 
per tema dell'inferno. Alcuno fcftcggiari,pcr la pace,& quie- 
te dell'animo; ma s'affliggeri , per li trauagli del corpo. Chi 
ftari contento, per la faniti ; ma li lagnerà , perche non haue- 
ri pane . Non fi può , non fi può qui efierc circondati di gau- 
dio ,& di lentia, nò . 

F pur troppo ucro,chepcrlopiù,pcr non dir fcmpre,fuoIc 
accadere in quefto mondo, o Chriftiano,chc fc tù farai Dotto, 
jion haucrai ricchezze; & fe haucrai ricchezze farai ignorante. 
S hauerai dominio,e fignoria,nó farai fenza trauagli, almeno di 
mcntc;fe non haucrai trauagli di mcnte,non hauerai alcun do- 
minio. Se farai nobile, non larai ftimato, ne haucrai da fpcnde 
re,fecondo il tuo grado; s'hauerai da (pe ndere,ti manchcrà,for 
fe,lanobilti. Se haucrai digniri,honori tù farai maIignato,in- 
uidiato;fc non farai inuidiato, non hauerai dignità alcuna. Se 
tù ftarai in piaceri , haucrai timor dell'Inferno ; fc non temerai 
rjnfernojfarai priuo dc'piaceri mondani . Se tù l'arai quieto d* 
animo , non ui farai di corpo; fc ui farai di corpo , non ui farai 
d'animo . S'hauerai commoditi di uiucre, non farai fanojfc fa- 
rai fimo, non haucrai che mangiare. Ahi, che tutre quelle cofe 
Cogliono fouente accadere in quefio mondo , doue non fi troua 
il uino puro.mamcfchio di beni, & mali. JiihilcSìab omni par- Horati* 
te bcatum* nò, nò. Se uoi non credette quello farefte in grande 
errore. Non ucdcce,che'l diuoto Bernardo.andandobenisfimo 
effaminando li felicità di qucftofccolo, & uedendola mcfcola 
ta con tanti guai,& haucre tanti contrapc fi, diceua,ftomacato 
del mondo , t eliciti imimficHli amaritudinibus afferjk eft. Volc - i enurlU< 

te, CnUr 
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te,forfe,chc ui dica lacaufa,pcrchc in quefìo mondo, non può 
eflcre gandio,nè contento perfetto ? non può eflcre uino puro, 
ma melcolato con le amarezze ? Vditcla. 
Cauli «cr R\ perche il Signore, bruendoci ferbato i! uino puro in Cic 
che idàiyci lo, &: uolendo , che là fiamo circondati di gaudio, & cii letitia, 
dai» quello uuo i con | c amarezze del mondo f2rti fprt giare quelli beni ca 
madi * duchi, & ^ rcl attendere a gli eterni. Vuol, che noi con quefte 
■idimJni. attìirtioniA amarezze,non trouandoqnà requie,la cerchiamo 
di la. Fa il beniguisfimo Padre Iddio a guifa di quella pia ma- 
Simile. dre,chc uuol dislatrare il figliuolo , & aflucfarlo a cibo più fo- 
do, proprio, & naturai dcli'htiomo : che al tempo ordnario di 
far ciò, fc ben è conrra lauolonti del fìgliuoIo c , li leua il latte : 
perche, fc olrre al tempo debito di natura, fc ne cibaffe.diucr 
rebbe di complcsfion tanto"molle,& debile, che quando poi fof 
fc in età perfetta, non potrebbe eflcrcitarc l'opere uirili , da 
huomo ualorofo,forte, &: gagliardo. Onde ella,uoler.do far ciò, 
ufi a quel femplicc figliuolo quello pietofo inganno , fopra le 
mammelle, douc e il dolce latte, pone affintio, aloe,ò altra cofa 
amara; acciò , quando il figlio jrorge la bocca alle mammelle, 
perfucciarc il dolce latte, fenta Io amaro. laonde il fgliopcr 
l'amarezza unita alla dolcezza uicre ad abbeminare , ad ab- 
horrirc ilfapor del latte ,& a poco a poco fi uà feordando di 
quello, attendendo a'eibi fodi, propri;, & naturali deirhuomo, 
de'quali egli , s hi da cibare mentre uiue : O che pictofa cru- 
de Irà ,ò che crudclti pietofa della madre,dando Tamaro in boc 
ci .:i figlio. 

Cosi fi il pietofo Iddio, come amoreuolisfima madre, uerfo 
noi fuoi figliuoli, udendoci diflattarc , & farci lafciarc il dolce 
latte delle uolutti, & contenti del mondo ; che rendono l'huo- 
mo molle,debole a gli feruigi fuoi,& ali opre buone. O che be- 
nigno Iddio: alle mammelicjche ftan taccate ai petto del mon 
do, le quali potiamo dire, che Mano lafcientia,il dominio, le rie 
chezze,gli honori,e le uolutti ; dalle quali fi caua il dolce latte 
de'contcnti,de'gaudij,fc de'diletti, pone rasfintio,& aloe ama 
ro delle fatiche, de'rrauagli, dell inquietudine , delle perturba- 
tioni,dccruccij di mcntc,comehaucte intefo : accioche, con 
quelle amarezze , noi {pregiamo il latte, & dclitie del mondo, 
che ci rendono molli, & effeminati, & ci diamo al cibo fodo, & 
proprio deli'huomo, che fono le cofe cclefii,& diuine,cibo ue- 
ramente proprio , & perpetuo dell'intelletto, & della uolonti 
noflra. Se noaponcflcil Signore l'aloe, & l'asfintio delle ama 

rezze 
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rezze nelle cofe del mondo,troppo amaresfimo noi quefte co- 
fe terrene : laonde, fcnx'altro,fi feordaresfimo a fatto delle co- 
fe celefti,& della patria noftra del Paradifo. Ditemi, fratelli ca 
risiimi, fc con tante amaritudini , noi tanto amiamo il mondo, 
& le colè fue , che faresfimo, fe non ui fodero mefehiate quefte 
amarezze , & quefte perturbarioni ? Twbat me mmidnt (dice il 
Padre Sant'Agóftino ) & ego eum diligo. Quid fi non turbarti t Agoftin». 
. Da quefte amarezze,ò huomini mondani, accorgcrcui,che'l 
Signore nonuuol più , che Hate fanciulli ; ma ui uuol didatta- 
re dalle cole del modo,& uuol ridurui a cibi fodi.diuini : uuol 
innamorarui del Ciclo. Vfqucquo paruuli diligiti* infkntiam i Deh f^*. 
Chriftiani,quando ce (farete d'clTcrc fanciulli? quando lafciarc- 
te di fucciare il latte de'piaceri,& contenti terreni? quando ui 
fmammerete dal mondo ? quando ui darete al cibo fodo deli' 
•pre fante, delle diuine contemplationi? quando fpregiare- 
te quefto latte delle deli rie mondane? quando ui di fnamorarc- 
tedi quefto fecolo? qua ido ui innamorante dell'altro ? quan- 
do feguiretc le cofe del Cielo,ch'cmpiono d'allegrezza, & che 
circondano di gaudio ? yfaucquoparuHli diligitis infhntiam ì & irto 
io geniti infhnteilac concupijciiisì Là su, là sii è il uin puro, il bc 
ne fenza il male . non ui è mefehio niente di contrario. 

Quando, Chriftiano, ru farai fciolto da quefta carne , Se per n cn ; j c j ^ 
grafia del Signor andarai in Cielo, ti uedrai infieme inileme, to,frnzaiHa 
efler dotro ,& riccojiauer dominio fenza crucio di mcnre,no- ma ' ft 
biltà fenza mancamento alcuno, dignità fenza inuidia, piaceri 
fenza timor di pene, pace di animo fenza trauaglio di corro>& 
fanità fenza pouertà. La onde tu lieto, & pieno d'allegrezza di r^uiJ. 
rai ancor tu a quel Signor, Concidifii factum metm , C circumdedi- 
Jìi me Utitia , Con la morte , Dio mio, (tracciali] !a g« ù al mon - 
do il fàcco della mia carne, & fubito m'hai condotto qua su* , & 
m'hai circondato tutto di gaudio, cV di ietitia . O che feliciti 
del beato in Paradifo, che daqualunqne parte fi uolta, per ri* 
guardare, troua materia di gaudio : guardi pure douc egli uuo 
le,di fopra,di fotto,auanti,a dictro,alla deftra,alla (ini ftra,den- 
tro fe, fuori di fe, che ri troua fempre colà d'infinita allegrezza. 
Di fopra uede il Re Iddio colmo di glorÌ3,di fotto il Cielo ftel 
lato con tanti lumi, & fplcndori, auanti la uifìon mattutina , a 
dietro la uefpcrtina , & il ricordo delle cofe imparate in ter- 
ra ; alla delira , & alla finiftra uede tanti Angeli , tanti beati , 
dentro a fe i propri; meriti, fuori di fc tutto quel Regnopieno 
ài gloria . O che gaudio , ò che felicità : ben con ragion può 
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dire il Beato. Concidifìifaccum meum, & cheumdeditti me letitia, 
poi che d'ognintorno, & d'ogni parte troua cofa, che gli di 
tanto contento, & allegrezza. 

Haucte mai auertito,Scrittura!i,a quell'inulto amorofo,che 
fi il Signore al fuo feruo fedele? Eugeferue bone, & fidelis intra in 
gaudium Domini tui. Non dice , che quel gaudio del Cielo entri 
in lui, ma che egli entri nel gaudio . Sapete uoi , perch'egli ufo 
quefto parlare!* Fccolacaufa . Perche e infinitamente maggio 
re il gaudio del Paradifo di quello , che l'huomo è capace : E 1 
uno mare immenfo, un pelago fenza con/ini, uno abifto profon 
do fenza fondo. Però, per la Tua grandezza, & immenfìtà, non 
può entrare nel beato ; ma bi fogna, che'l beato Ha quello , che 
s'immerga in quel pelago immenfo . Non fi dirà mai , che un 
bello, fiorito, & gran giardino entri in te; perche è molto più 
grande di te.- mate fi diri bcne,cntratù nel giardino . Cofibì 
fogna dire del gaudio del Cielo,che è un bellisfimo,& fioriti f- 
(imo giardino di letitia,che l'huomo,feruo fedele di Dio, entri 
in lui: & non, che quello entri nel feruo fedele, Eugeferue bone, 
& fidelis intra in gaudium Domini tui. Chriltiani miei fiate fedeli 
fcruitori di quello Signore, & feruatori fedeli de Tuoi fanti pre 
cetti,clìc fenza altro farete da lui fatti degni d'entrare in quefto 
bel giardino,in quefto fuo immenfo gaudio . Si vis ad vitam in- 
gredi .ferita mandata , fo fàpete tutti ? Rifolueteui pur di que- 
fto , che fc li feruarcte, ui andarcte di certo : ma fe farete altri- 
rr.crc, mai, mai ui potrete andare : non ue lo dico io, uc lo dice 
Ch ri (to,Qui no fecerit uolutate Vatris mei nò ir.tr abit in regnu celorìi. 
Volete edere circódari di gaudio,&di letiti a nell'altra uita,poi 
che nò fe ui può edere in q .t i, fiate fedeli otTeruatori della uo- 
Iòta del Padre eterno. Seme bonejt fidelis 'iti ai gaudiu Domini tui. 

Ma fentite l'irmi co, che farà Chriftoa fuoi eletti di qfto Re 
gno.yenite pojftdete regnum uobis paratu&c.iìcc,p'of[ìdete regni, no 
regna. Perche il Cielo è uno Regno foio,unito,non diuifo in pi li 
Regni,come è quefto noftromondo.diuifo in tanti Imperi;, in 
tanti Regni, in tanti Prcncipati,in tante Rcpubiiche,Signorie, 
Duchee, in tanti Marchefati,Contati,Baronte,in tanti itati, clic 
fono quifi infiniti. Quello è un fo!o Regno, 111 folo flato. O che 
ben igniti, ò che corte fia e quella del Signore, per poca noftra 
fatica , per poche noftre opere , per piccioli noftri doni , che 
portiamo dairAuftro,aprcfentare alla maefti fua,ci di tanto in 
ricomperila , che ci dà uno Regno , pieno di unta gloria , non 
picciolo,ma immenfo» 

Sapete 
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Sapete purAioi (per ftar Tempre con la noftra figura, con la 
noftra guida ) che Saba Reina portò feco aromati , gemme ,& 
oro, prefenti da donare al Rè; & dice la Tenitura Tanta , che in 
ricompenfa,& in contracambio di que Ito egli diede a lei me- 
co quello, che cllauolTe,fr molto più di quello eflb riceuette da 
lei. fypjr autem Salomon dedit Rjrgin* Sabje cuncla^ux voluit,& mul- 
tò plura,quàm attulerat ad eum . Coti iddio in Cielo , beatifican- 
do l'anima, le darà quanto uorrà: le adempirà ogni Tuo deride 
rio,canto dell'intelletto,quanro della uolontà, come hauete in- 
teTq, Dederit omnia , qujtvolucrit . Et le darà molto più di quello 
li iucrà ri cernito da lei, Et multò plura y quàm attulcrit ad eum . Se 
gli hauerà o rie reo aromati di meditarioni, gemme di uirrù,oro 
d'opere : Te gli hauerà offerto aromati di fede , gemme di Tpe- 
ranza , oro di charità : Te gli hauerà offerto aromati di contri - 
tione,gemme di confcsiìonc,oro di Todisfattione; Te gli hauerà 
offerto aromati d'orationi, gemme di digiuno, oro di limofinc, 
Multo plura recipitt, quàm attulcrit ad eum. Per quefte cofe le darà 
uno Rcgno,tanto più grande, non dirò d'uno Regno,tna di tut 
ti i Regni del mondo, quanto e più grande,il grande Oceano 
d'una gocciola d'acqua. 

Quanto ti penfi,Chriftiano,che fia grande quel Regno,che Grande™* 

promette C H R I ST O a coloro,che uincono,acoloro,crfe To <M Rrgn» 

no buoni, & oprano bene.E* tanto grande , che Te tutti i beati, £ 

che Tono , & che Taranno , intendendo anco de gli Angeli , che fc r ° ^g"'** 

fono infiniti,diuidefTero ql Regno in parti eguali, pigliandone heato , ne 

rbbe 




la terra. Hor miras'è grandine ti merauigliar di ciò, che ti di 
co,perche e più,che uero,fc prouotelo,anco per ragion de'Filo 
fofi,& d' Allroioghi. Dalla proportionc, che hanno gli clemen- 
ti in(ìeme,fi cauala proportion de'Cieli tra loro.Dicono i Filo 
iòft,che,£jr vnopugillo tcrrjt^unt decenti pugilla aquji,cx uno aquM \ x \fuxA t , 
deccm aois , e x vnoacris decem igni*, D'uno pugno di terra Te ne 
fanno dieci d'aqua, d'uno d'acqua dieci d'aria, d'uno d'aria die 
ci di fuoco.Talchc uogliono dire, che l'acqua è dieci uolte più 
della terra, l'aria dieci uolte più delPacqua,il fuoco dieci uolte 
più dell'aria: Andate ancora có quella proportione,che coiì ( an 
cor trouaremo edere i Cieli . Onde il Cielo della Luna è dieci 
uolte più dell'elemento del Tuoco. Quel di Mercurio dieci 
coire più di quello della Luna . Il Ciclo di Venere dieci uolte 
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più di quel di Mercurio . Quello del Sole dieci uolte più di 
quel di Venere . Quello di Marce dieci uolre più di quel del 
Sole . Quello di Giouc dieci uolre più di quel di Marte . Quel 
di Saturno dieci uolre più di quel di Gioue. U firmamento, 
mie fono tante Stclle,dicci uolte più di Saturno. Il primo mo 
bile dieci uolte più del firmamento . Il Chri (talli no dicci uolte 
più del primo mobile. L'£mpireo,Rcgno*de'Beati,dieci uolte 
p iù del Chriftallino . 

Hor' a tante , & tante grandczzc,dieci uolte una più dell'ai- 
tra,con fi derate uoi quanto bifogna,che fia grande quel Cjc lo 
(opra tutti i Cicli, douc é il Paradifo .Giudicate uoi febi fogna 
confetture , che fia infinitamente più grande quel Regno , che 
non è tutta la te ri a, & l'acqua infieme.Cófidcrate/e è più gran 
de di tutta la terra, che non e il grande Oceano d'una gocciola 
d'aqua . O Ifrael quarti ingens eft locm pofieflìonis Dei.magnus efl, 
&non habet finem , exceljus , & mmcnfue , dice Baruch Profeta. 
Hor uedete uoi , come fe tutti i beati diuideflcro quefìo Re- 
gno , n haucrebbe ogn'un di loro più, che non è tutta la terra. 
Però con ragion grande fi dice , che in Ciclo Iddio dà all'ani- 
ma molto più di quello , che li potiara dar noi in terra. Datti 
multo fiuta. , quatti attuiti ad illuni . Ma ancor meglio ui moftro 
quella ucriti della Tua grandezza. 
Ogni Creila IT fententia uolgatisfima, & ucrisfima di tutti gli Aftrolo- 
è molto j cheuna Stella del firmamento, & piglia la più picciola, d 

grande «il *=». . . . * , ,. . r ,° r , r , .. . , 

turu latcr- uint * uo ' ce P 1 11 grande di tutta la terra,che non parlo delle pm 
u. grandi, che ogn'una di quelle , è cento uolte più grande,fe be 

ne all'occhio noftro par fi picciola . Quello nafee dalla gran 
diftantia,cheè tràlci, & noi. Perche, fi come ladiftanzagran- 
de lena a gli occhi noOrj,che non poriam uedere il uelocisfimo 
moto de'Cieli ; co fi ci Iena anco il uedere la grandezza delle 
Stelle. Se tù uolasfi l'opra le penne de'uenti, onero fotte porta* 
to da un'Angelo al Cielo (Iellato , mirando al bailo , fappi cer- 
to^ he non uedrcfli la terra, perla gran lontananza, che è dà la 
$ù a noi. Che dico, non ucdrefti la terra? Non uedrefti quefto 
globo di lei con l'aqua infieme : & fe lo ucdefti(che non lo cre- 
do) ti parrebbepiù picciolo d'una mofca;& molto più piccio- 
lo di quello, che pare a te la più picciola Stella del Cielo. Hor 
quante Stelle uedi tù la notte in Cielo,quando e bel ferenojc- 
uando gli occhi alI'alto,& girandoli intorno ? Non ne uedi in- 
finite ? Et quanti fpaci j poi uacui fono tra una Stella,^ l'altra, 
che non hanno Scelle i non fono tanti, quanti fono le Stelle , Se 

molto 
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molto più grandi di effe ? Hor dunquc,confideratù,quanto c 
grande quel Cielo (Iellato, fc contiene tante Stelle, ogn'una 
molto più grande della terra, 6Y l'acqua infieme,&hà tanti fpa 
tij nuoti di Stel)e,inolto più grandi d'ogni Stella . 

Dimmi dunque. Se i beati tollero tanti in numero.come fo - 
no tutte le Stelle,& tutti gli fpatij, partendo loro inlicme quel 
Cielo ftcllatOjOgn'unodi loro non n'hauerebbe più parte,chc 
non è tutto quello noftro mondo? Si, sì, none da dubbitare di 
qucfto . Ma non ti fermar qui al firmamento , fagli più alto tre 
altri Cicli, tante e tante uolte più grandi di quello Ciclo ftel- 
lato(come hauete intefo) che forfe,fc fenza forfe,è più lótano, 
& più alto il Ciclo Empireo dallo fte!laro,che non è lo (Iellato 
lontano da noi. Quello Ciclo, Rane una, douc fon tante Scelle, 
a cóparatione di quello Empireo, e come un piccini fencicro a 
tutta la terra. Mirate fe bifogna, che fia lontano grandemente 
da noi il Ciclo Empireo, che dice San Vicenzo, s'una pie- 
tra di molino fi lafciafle di la sù cadere al baflb darebbe mille, 
& cinqueccnt'anni a uenirc in terra. Ne ti merauigliarc,Chri- 
ftiano , che ciò dica quefto Santo,pcrchc, fendo qucfto Ciclo 
lontano da noi mille fcttcccnto, & nouantanoue milIioni.óV no 
ueccnto nouantacinque mille miglia,& cinquecento(come hab 
biam detto nella prima parte)conuiene,che tal pietra, hauendo 
a feendere in terra in mille , e cinquecento anni, faccia al gior- 
no tre mila miglia,& ducento,& fettantaotco;& all'hora cento 
e trenta fei miglia. 

Ne mi dire, fendoui tanti miglia da noi a li fopra,che l'ani- Anima Caoì 
ma quando parte da quefto corpo habbia da ftar gran tépo a »«W corpo 
Calimi : perche non faglieri ella li sù per moto continouo, co- fi*ito /*• 
me fanno le cofe qui corporee da un loco all'altro, ma per mo m 
todifereto, come dicono i Dotti; però in un fubito,fcioltadal 
corpo,& degna di quella gloria,trouarasfi li fopra,come a pun 
to c il penfiero noftro, che in un'iftantc ui lontano quanto uuo 
Jc : in un fubito è in Leuante , in Ponente , nella Grecia , nella Slra,,e * 
Spagna , nell'Indie. Come anco l'occhio noftro fubito , che l'a- 
priamo, nella notte ferena , inalzandolo , con la uifta trouafi al simile. 
Cielo ftcllato,& uede tare Stelle,& fe più fopraue ne follerò pu 
re le uedrebbe fubito. Così l'anima noftra in un fubito , fciolta 
dal corpo fi troua nel Cielo de'beati, fc però n'è degna . Il li- 
mile fari de'corpi gloriofi , che in un batter d'occhio afeen- 
dcranno col giudice CHRISTOlisù: perche haueran que 
Aa proprictijcome dice il Padre Agoftino,chc douc uorri elle 

re 
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Adottino rc '° ^P ÌTlto » dubito rroucrasfi il corpo : Vbì volnerit tfie fthìtHi 
' thierit,& c0r/w5.Confidera,femplicc,òdotto,fe e fuor di modo 
grande, quel Regno debeati, po'eheuna Stella, che pare tan- 
to picciola , per la lontananza, é tante uoke più grande di tue 
ta la terra, & è più diftanza dal Cielo (Iellato, all'Empireo, che 
non e da noi al Cielo (Iellato. Dunque uoi uedete apertameli 
te, come Inaerebbe ogni beato le fi diuidefle quel Regno più 
di quelIo,che non è il noflro mondo, con l'acqua inficine. Ma 
uoglio ponerui auanti gl'occhi una fimilitudinc di quanto ui 
hò detto , accioche ogn'uno intenda quefta ueri ri della gran • 
dezza di quel Regno di li sii. 

Sinule. Se nel mezo d'una ampia, & fpaciofa campagna di più mi- 
glia,(ì face He un picciol punto,& intorno intorno (i ti rafie una 
linea, che facete una circonferenza d'uno miglio, per non dir 
più, dal punto a lei-,quanti punti ftarebbono nella fuperficic di 
quella circonferenza piti granili del punto, ch'è nel mezo? non 
ne ne (tarebbono molti siimi? Et fc ijlìa circonferenza fo(Te sfe 
rica:cioè tant'alta,&: profonda, come è larga e Icnga; facendo* 
le da per tutto punti, più grandi di quello, che fi à nel centro 
non farebbono infiniti >& fe infuriti huomini fodero, che tai 
punti poffedelTcro, diuidendoli tri fe (lcsfi,dandone uno a eia 
fcuno,ogn'uno di loro non haucrebbe pi ù di colui,che polle def 
fe il punto centrico ? Ma andiamo più oltre in quello fimile. 
Hor, fe ogn'un di loro poflfedriTe tutta quella cirtoiiferenza sfe 
rica,doue fo(Tcro tanti punti, non poflederebbe infinitamente 
più ampio fpatio di colui, che poiìcdelTc il punto del centro fo 
lo? Sì,sì,nó hi dubbio,tutte qfte cofe fo-'.o uerisfimc,& chiare. 

Hor, che ui credete (ìa tutta la terra con l'elemento dcil'ac 
qua inficme, rifpetto al Cielo Empireo? L manco di quel pic- 
ciolo punto del centro , rifpetcoaila fuperficic di quella gran 
circonferenza sferica nell'ampia campagna . Et chi polfedeflei 
tutto quello mondo, farebbe, come chi poli ed*. (fe il punto nel 
mezo della campagna :& chi poifcdclTe tutto il Regno del Cic 
lo,farebbe, come chi polTedefTe tutta quella ampi jsfima circi n 
ferenza della IL (la campagna . Et chi d middle quel. Regno in 
parte ogni beato n'hauerebbe canto, come hanefle uno di colo 
ro , chcpofTcdcffcrofpartatamcnte i punti , che fono nella cir- 
conferenza . Et per con Tegnente ogni beato haucrebbe più di 
colui , che pollcddfe ,& fignoreggiafTe rutta Ja rcrra,fc l'acqua 
iniìeme.-c: edo m'habbiate incelo tutti, pene no lì può dire più 
facilmente. Dunque fc tu,Chri(liano,fo(U patrone, Stgnore,8c 
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Redi tutto il mondo, d'Africa,d'Afia,& d'Europa, quanto po- 
llerò faretti rifpetto al minimo beato, fé ben quel Regno di li 
sù fotte diuifo tri loro? Ma non lì di ui de, quel Regno e uno Re 
gno folo, unito, & non diuifo .Toffìdcte regnwm, non rcgnd.Ogn' 
uno lo posfiede tutto, ogn'unoé Signor, & Re di tutto quel 
Regno. Eccoui quauto è ricco , eccoui quanto dominio hi 
l'huomo giuito in Paradifo. O cornee uero, che, Dat ci Domi-' 
rtits multò plura,qnàm attulerat ad eum. Ma di pi ù . 

Chi è colui, che pofla dominar tuttala terra,fè delle tre par chi Juuefc 
ti più delle due fono coperte dall'acque ?lc la parte feoperta hi ratto il da- 
tanti uafti deferti , tante impenetrabili felue, tante inaccefie rainio dc * 
montagne , che non s'habicano da huomini , ma folo da uoraci JTEfJ^f 
fere, & da uencnofi ferpenti t Quella parte poi habitabile , in rifpetto al 
quanti Regni e diuifa ? Ne fono,fccondo l'antica deferittion Cielo, 
di Tolomco.in Europa trentaquattro, in Afiaquarantaotto, in 
Africa dodeci , che non uoglio dir d'altri flati, Signorie, Pren- 
cipati, Ducati, Marchefati.Contati, che fono di numero infini» 
to. Oltra poi tanti Regni, & Staci del mondo nuouo. Dimmi, 
dimmi tu Chrifliano,che hauerefti tu quado ben forti patrone 
d'uno di quefli Regni del mondo ? niente , niente , rifpetto al 
Ciclo :pae fetenza impenctrabil felue, fenzaafprc montagne, 
fenza uafti deferti : Regno tutto ameno, tutto habitabile, tutto ì 
abondante : Regno unito,non diuifo. O come c più, che uerif 
Timo, che , Dat Dominus multò plura^quàm tu firn attulit ad eum. 

O (tolta aiuritia de gli huomini, ò ecciti degnadi pianto, Elfcgerati© 
ò infania dctcjtanda : che fi uede hoggidì gli huomini tutti có conrra gli 
l'animo intenti alle cofe abictte,caduchc,momentanee;nè fi cu |£ oml,u » 
rano niente della bellezza del Paradifo, delle ricchezze celefti, f a ^ P pH JTJ 
di quel Regno immenfo . Per quefli Tuguri j ni li del mondo, del Odo.- 
che al fin rouinano, renonciano quei palagi del Ciclo, che mai 
caderanno ; per quefli piacer), che padano, perdono quei g ni- 
di j eterni , che mai non fiuifeono . O pazzia degna di pianto 
grande. Quanti fono,chc non per Regni , non per flati , non 
per tefori di quefto mondo, ricufano quel Regno,tanto felice; 
ma,pcrcofa minima? per far acquiflod'un campo ? d'una ca- 
fa ? b per accumulare uno poco di danari, lafciano sì gran Re- 
gno ? Che dico? Quanti per una carogna , per una concubina 
fi priuano della feliciti del Cielo ? Ditelo uoi , ditelo uoi . Et 
nóueggono quefli mefehini, che mentre attendono ad acqui- 
ftar beni del mondo , con tanto aflfetto,perdono quei del Cie- 
lo : mentre cercano le uolutei terrene , perdono le celefli . Et 
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quel, che più importa, penfàndo acqui Ilare cofe del mondo, 
perdonò quelle del Cielo ,& acqui ftano le pene infernali . O 
che pazzia grande, ò che pazzia grande de gli huomini. 

Se folte ad ano pofto a nauti due cofe . Da una parte , uni 
gemma pretiofa.cV finisfimo oro,dail'a!tra fang©,& piombo;& 
gli fo(Tc detto dal padrone de J'una,& 1 altra , piglia qual parte 
uuoi di quefte due , non pigliarcbbe la gemma , & l'orof Però 
dice Grifoftomo nelPHomelie fopra Giouanni. Tlumbo tibi, & 
auro propojìto, quid potiustaperes, num auìum f Fr fé lafcialTe que 
iti , & pigliale il fango, il piombo , non farebbe pazzisfìmo? 
non farebbe fen za nullo giodicio , infenfato? Tu Chriftiano 
fei in quella gran pazzia , che ti tòno pofle auanti quelle cofe, 
& attacchi al peggio. Eccolag^mma prctiofa d'infinito ualo 
re, il Regno del Cielo , Simile eH rcgnuia luLrum homini negatisi 
tori , qtu) enti bona* margarita* , inuenta tiufem vna prjttiofa marga 
rita , dedit omnia fita , & emit eam . I ce (» l'oro finisfimo , anzi un 
teforo,qucl Regno , Simile eH regr.uw cflorum thcfiuro &c. Ecco 
il fango , le core terrene, Vx a , qui multipliiùt non fua , & aggra- 
uat coktra fe denfum lutum . Eccoil piombo, quefte co'c del mon 
do, Etplumbo replcuerunt 11 un dinas . Quelle cofe prctiofedel 
CieIo,ti fono prtfcntare auanti tante uoltc da Dio; pui 'hai an- 
co le cofe de) mondo in tua balia . Ti e detto , o/<f quodeunque 
volueris porrige manus . Io ueggo, che tu laici quelle, & abbrac- 
ci quefte; rifiuti quelle, ricerchi quelle: Fai (lima fbl del mon- 
do,& nulla ne fai del Cielo . O pazzo, ò pazzo, che fei , attac- 
candoti al fango, al piombo, alle cofe terrene, & mondaneja* 
feiando le ccletti, & diuine:quelle finifeono, quefte fono eter- 
ne ; quelle poco durano, quefte mai non ha no fine. Di quelle è 
fcritto , Suis J fatui tranfeunt vniuerfa fub celo ; di quefte, kegnum 
tuum omnium ftculonm , cioè fempi terno • Deh Chriftiani, che 
non penfate a qucfto , che , Multo plura attulerit nobis Domina*, 
Se faremo buoni, Quam attulerimus ad eum , Che ci darà uno Re 
gno tanto graude,che mai finifee, Cuius f{egni non erit finis. 

Gli Regni, & flati del mondo,con tutte le cofe fuc,finifcono, 
non (ono fempitcrni,non fonodi tutti i fccoli . Perche dunque 
uorrcte lenir conto di qucfti Domini;, di qucfti flati, che man 
cano, & non uorrcte tenirconto di quello , che mai , mai non 
manca, Cuìhs Hegni non erit finis. & Regni eiut non erit finis. Vo- 
IctCjChe DÌ moftri, che quelli del mondo finifeono , & quel del 
Ciclo nò ? Cominciate a confiderar l'imperio dalla fua origi- 
ne in qua , che ucdrete quanto é andato mancando di tempo 

in 
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in tempo . Cominciò prima nella Siria quefta Monarchia, fot 
to Nabuchodonofor,fotto Baldaffar: hebbe fine.dopò alquanti 
anni, in Siria,* pafsò nella Perfìa,nella Media forto Ciro, {òt- 
to Dario : mancò quefto Imperio , & andò nella Grecia (òtto 
Aleflandro Magno: quefto pure hebbe fine tofto, &: uenne nel- 
la noftra Italia al tempo di Giulio Cefare , d'Ottauiano Augu- 
fto:la furia di Gothi, l'arme de'Barbari derono finca queft'Jm- 
pero. Le cui reliquie poi andarono per molt'anni girando in 
Lcuante: & dopò nella Francia, al tempo di Carlo Magno ;Sc 
hor'a pena fé ne uede una picciola reliquia in Alemagna. 

Hanno hauuto fine quefte Signorie,quefti Imperij del mo- 
do. Dite, doue fono più i reggitori? le lor famiglie i 3 chi regna 
in Caldea del Teme di Nabuchodonofor ? chi nella Perfia del 
Cerne di Ciro ? chi nella Media del Teme di Dario? chi nella 
Grecia del Teme d'Aleflandro ? chi regna più nella noftra Ro- 
ma del Teme di Giulio Cefare? d'Ottauiano? Hanno hauuto fi- 
ne i Regni, gli Imperij; hanno hauuto fine i reggitori , hanno 
hauuto fine le loro famiglie , che più non ne appare /cincillà al 
mondo . Ma che dico dell'Imperio ? Venete agli flati, &: Re - 
gni noftri d'Italia , già anticamente fìgnoreggiati da tante na- 
tioni barbare,ftranicre,da'Gothi,da'Vnni,da'Vadali, da'Baua 
ri, da Longobardi; Se dopòda'Franchi, d'Aragonefì ; ouc fono 
più quefte nationi in Italia,che regnino ? Oue fono li reggito 
ri; hanno hauuto fine . Oue fono tante famiglie nobili, illuftn; 
che s'haueuano diuifa buona parte di quefta irai i a, che domina 
uano,ò le Prouincie intiere, ò le Citta particolari ? Doue fono 
nel mondo tante Republiche famofe di Troia ? di Numantio? 
d'Athenc? di Cartagine ? di Roma? di Pifa? hanno hauuto 
fine, hanno hauuto fine, fono andate in fumo: ("cuti, clic dice la 
Morte trionfante. 

/' ho condottai fin la gente Greca, Pmarc». 

Et la Troiana ; a l'ultimo i Romani , 

Con la mia jpada, la qual punge feca ; 

Et popoli altri barbare/chi, & strani . 

Il tutto hi hauuto fine. Imperoche quefti ftati , quefte Si- K^g"? M 

gnorie del mondo,non fono eterne; fono fogeette al tcmpo,al- CleI ° c 

,, • ». • • bb • r no, ne nut 

le mutationi , alle uanationi . Manco poi 1 reggitori fono eter- kmtvì fine 

ni, che fono foggetti alla morte. Ma quel Regno di li sù è eter- pche il Rè, 

no, non hauerà mai fine. Et Hegni eius non exit finis , & i{egni eius & 1 ••■Mi 

non erit finis. Perche il Re è eterno, i fudditi fono eterni . Il Re ^»P«««» 

mai non nmorc.nè può morire; gli habi calori mai non muoio- 

• Ili DO, 
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no,nè ponno morire. Eterno ilRc.eterni i Vaifalli, uicne ad ef 
fere anco eterno il Regno . Non hauerà mai fine il Re, non ha 
ueranno mai fine i uaffalli, non hauerà mai fine il Regno.£f i\e 
gniciiis non erh finis . Là su uiue Tempre il Rè , li su uiuonó 
femprc i uafTalli . Ego fum Deus viuorum,dicc il Rè y Viuorum ì & 
non moituorum • Là uiue Iddio Rè, uiue Abraam,uiue lTaac,uiue 
Giacob.uiue C H R I S T O, uiue Maria,uiuc Pictro,uiue Pao 
Jojiiiue Andrea,niueFilippo,uiue Matthco,Maddalcna,Marta, 
Lucia, & infiniti altri ; morirono ben'una uolta in terra si , ma 
horauiuono per Tempre in Cielo. Credo videre bona Domini in 
terra viuentium, viuentium, viucntium&. non moricntium. Quella 
e terra dc'uiuenti, & non dc'morienti,comc in quefta noftra. 
limami* è Deh Chriftiani, che pazzia e la uoft ra a Tar tanto conto di 
loo do«e £ qu C ft 0 mondo,oue di continouo fi muote, & non di quello,oue 
ftuwo c»^ & continouo fi uiue? di quanto Tai, fa quanto puoi Ji abbi quaa 
me peliegri touuoi,accumula quanto defidcri, non t'hai da fermar qui nò, 
ni - nò . \on babctnitd hic c'mitatem permanerne m ,jcd futuram inquiti* 

Pa3l °' w«5,dicc San Paolo. Siamo in qucfto mondo .come uiandan- 
ti , come pellegrini per paflaggio , come Torafticri habitiamo 
quefto mondo , & le cafe noftre , Tenti Agoftino ne* Sermoni, 
Agoflin». Tatria noUra far fum , ibi bojpites non erimut . T^am vnujquijquc 
hic , & in domo fua hofres e fi* No n Jo credi forfi ^ O Tciocco , ò 
Tciocco , non uedi , come fono partati tanti parenti anteceffori 
tuoi, Padri, Aui.Bifaui, Antibifaui; tanti compagni tuoi, tanti 
amici, tanti conoTcenti tuoi : i quali come pellegrini Tono (lati 
qui , & come uiandanti Tono paflati per qucfto mondo: i quali 
s'hanno Tatto bene in terra, Io trouanoin Cielo, & là uiuono 
eternalmente fa quel Regno de uiuenti ; Te male, Tono andati 
al Regno dell'Inferno a uiuerc eternalmente in quelle fiamme 
ardenti . O felice colui , che parta bene quefta preTente 
uita , in opre buone, & fanti effercirij , che là uiueranno 
femprc , Tcnza morir mai , Et Upgni eius non cric finis . O in- 
felice colui , che la palla in opre tri Ac , in eserciti; federa 
ti 1 che di là tormenterà femprc, fenza mai haucr fine i Tuoi 
tormenti . E s paffaggio , e palìaggio quefto noftro del mon- 
do , Rauenna : ma qui ftà il punto a 1 aliarlo bene • Non ti 
- , penfare d' haucr ti da fermar quLnò. che biTogna morire, quc~ 

Serie pian- t r . r % ° * 

(è.perche ve fto non e Regno eterno, fini Ice • 

deus cinti Deh quanta ragione hebbe di piangere quel gran Serfe, po 
fnoi foUaci tcnt i f fimo Re dc'PerfijChe fotto Tuoi ftcndardi regali conduce- 
rflectj mo ^ m fi n i co num cro di gente armata a cauallo , c a piedi contri 

Greci, 
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Crea* jUquale un giorno, come dice Hicronimo ad Heliodo» 
ro, hauendo l'cflercito d'un million d'huomini accampato in 
una ampia capagna, fotto un colle alquanto emincnte,falitoui 
fopra, & mirando P efferato ,tutto pofto in ordinanza, comin- 
ciò a piangere, & piangendo diiTc.Ah i, c'hor ueggio tante gcn 
ti con lancie,in arme bianche a cauallo, tanti Soldati confpade 
a'fianchi , & piche in ? pai ia a'picdi , tanti arcieri con archi in 
mano, & faretre a Iato , tanti guaftatori con zappe, le uanghe; 
ò mi fera natura de'morra!i,dcgna di pianto, di qua a cent'anni 
non farà pur'un folo di tanti, ch'io ueggio , (opra la terra : tutti 
faran fotterra^uttt incineriti, rutti fatti polue. Deh perche an 
cor'io ftandoquà fopra, non hòdapiangere la miferauirano- 
ftra con quefto Rè? 

Da quefto luogo eminente,uedcndo tanti Rcligiofi Reue- 
rendi,tantc perfone nobili,tanro popolo numcrofo,che nei ca- 
podiqueftogran Tcmpiomi fanno corona inrorno, poiT© di- 
rc,con le lacrime a gl'occhijòmifera conditone noftra, di qua 
a cent'anni niuno di uoi farà al mondo : che dico di qua acc- 
adi qua a ortàt'anni neflùno di uoi fi trouera fopra terra/are 
te fatti tcrri.'dipiù ui dico,di qui a cinquantanni lamaggior 
parte di uoi , che fete qui, farà fottcrra : e di qui a trent'anni 
quanti di uoi faranno in polueto quati fono hoggi,che m'afcol 
tano.che di qna x ad un'anno in quefto tempio non afcoltcranno 
più Prediche ? più non ui faranno? più non uiuerannoal mon- 
do? più non uederanno quefto Sole ? più non goderanno que- 
lla luce ? Et perche ? & perche ? Perche in quefto mondo è fi - 
ne, perche fiamo pellegrini, perche ftiamo qui, per farpatìag* 
gio,ò al Regno del Cielo, ò a qllo delJ'InfernOjper ftarui cter 
namente. Là sudi fopra fedcli,mai non fi muore, fi uiue fèm- 
prerperò quel Regno non ha mai fiac 9 EtHfgnieÌHS nonerit finis. 

O Chriftiani,ò Chriftiani,poi che qui fi muore, poi che qui 
fiamo per tranfito, perche non lafciate quefto mondo,& cerca- 
te quell'altro? perche non fuggite quefto,& caminate a quello? 
perche non tu i ifolucte di perdere quefto, & d'acquiftar quel- 
lo ? Lafciate quefto con l'affetto, cercate quello co'l cuor mon- 
doffaggtte quefto,lontanandoui da'fuoi ui tij, carni nate a quel- 
lo con le uirtù,- perdete quefto,rifiutando fu»i piaceri, fc con- 
tenti, acqui ftatc quello con le buone opre , Se con l'ofleruanza 
de'diuini precetti. Qui veramrequiem (dice il Padre Sant'Ago- 
ftiuo) qu4 pofl banc vitam Chriflianit promittitur ; fuattc, & imun- Agoftfo 
iumguttabis, fi citte, qui tibi eam pronti / it» mandata dilcxeris . Que- 

w Iii a fto 
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fio hanno fatto , & ofTeruato tutti coloro , che fono andati in 
Ciclojcofi bifognafateancor'uoi,fe li uolcte andare. Deh,carif 
(imi, non ui curate di quefto mondo, di quello paflaggio,cura- 
teui del Cielo , affaticate ui per lo Cielo , qui fiano ogni uoftro 
fludio,ogni uoftro intento, ogni uoftra opera. 
Simile. Dimmi tù,Chriftiano, fc la macftà del Re Catholico ti def 

fc fpcranza certa di farti Signore, & Re aflfoluto dono de'fuoi 
flati, ò Regni (che con tanta fua laude fignoreggia quefto otti- 
mo Prenci pe, non come Re , ma come benigno , & amoreuole 
padre, che caftiga con amore,& prouede con pietà a tutti i bi 
iegni de figli) con queftaconditione però tifacefTe tal promcf 
fa , che prima fofti tenuto all'ofleruanza di certi fuoi comman- 
damenti,giufti,& facili; non farcfti tù pronto ad o(Teruarli?per 
donarefli tù a fpefa,e a fatica alcuna', per hauerc qfto Regno? 
Nò , nò .-t'affaticare fti uolontieri ,fpenderefti allegramente, 
per queftafperanzad'eflfer Re, fc ben non fofti ficurodi uiue- 
rctanto,che potcfsi pigliar il pofTefloauanti la morte ; notte, 
& giorno Ilare fti in quefto penderò: di continouo ne ragiona 
refti con la moglic,con la famiglialo gli amici tuoi;fino i fan 
ciulli,che non fanno parlare imbiberc fti di quelli ragionameli 
tirtutto lieto dirclli a tutti di cafa,ftate allegri,che preftofare 
mo gran Signori,&: patroni d'uno Rcgno.O Chxiftiano,fei tan 
tu occulato,& diligente nelle cofe di quefto mondo ; & fei poi 
si fpenfierato ,& cieco in cofa di molto maggior importanza 
di quefta. Senti , che ti uoglio dire. 

£' prometto a te,& ad ogn'uno,picciolo, & grande, ricco, & 
pouero,unRcgno,nond'Italia } òdi Spagna, maquell'immenfo 
Matto. del Ciclo,d'ogni parte beatoci fecerit volutati Vatrts mei intra 
hit in \egttucdorum:dc\ quale di certo, & deliramente pigliarai 
il polTeflTojfe oflcruerai i fuani precetti di D\o:Mar,d*ta meagra 
ma non funt dice cg! i :nond i me no ueggo pigliarci molta poca fa 
tica per qfto Regno: ueggo,che per haucrio mal uolótieri fpé- 
di in beneficio dc'poueri pur'una minima particella delle fa- 
coltà tue, fenza quali non puoi hauernei! poffcu**o:mai tù ci pc 
filmai tù ne ragioni,mai in cafa tua ne fauelli,nc con la moglie, 
ne con figliuoli, ne con famigliari : mai fuor di cafa fei fentito 
a parlarne con amici,* ne pur'una minima particella del gierno 
fpendi in quefto felice ragionamento, folo parli del mondo,ne 
goti j del mondo , tratti del mondo . O infelice te , che tanto 
t'affatichi, tanto fei follecito,pcr poffedere cofe terrcnc,di po- 
co momento, Se delle cofe edetti non fai nullo penderò, come 
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UpromefTa di colui, che non può mai mentire fo(Tc nana. O x 
fciocchezza grande, ò pazzia degna di pianto , che quafi mai, 
ò mai fra Chriftiani,s'ode ragionare di quefto Regno promcf- 
fo a tutti loro . 7>(unc Hegnum fempiternum , immenfum , ex om- Ifi * or ** 
ni putte beatum ( dice Hìdoro Claro) omni generi bominum prò - 
pofttum cH y & de ilio fummum inter nos filentium tH . Quotus enm 
quifque ejl, qui velminimam diei pdrticuLm in hoc impendati de hoc 
commemora k Hoc idenùdem uxori , liberi*, hoc toti fumili* inculcete 
Che poflb dire , che porto dire,ucdendoui tenir fi poco conto 
di quello Regno promeflbui, fc non,che non lo ftimatc? fé nó, 
che non ui curate d'haucrlo ? Se cofi e, certo , certo uoi non 
l'hauercte.Deh Chriftiani,ladiligcnza,chc facciamo per le co 
fe del mondo, ouc habbiamo da ftar poco,perchc non la faccia 
ino per quelle del Ciclo, oue habbiamo da ftar Tempre^ O paz 
zia grande de gli h uomini , perfarftanze d'habitar qui com- 
modi,agiati,oue hanno da ftarsì poco,$'affaticano tanto,& fan 
no tanta fpefa : per fabricarfi ,òcomprarfi ftanzain Ciclo, 
oùe han da ftar fempre, non fi curano niente. 

O fratelli carisfimi , doue uorrcftcuoi più tofto haucrc un 
bel palagio in uno picciolo Caftcllo , poucro, & uile; oucro in Sm>! * 
.una Città rcggia,grande,ricca,fc nobile? Cerna dubbio alcuno 
più grato 111 farebbe nella regia Città, che nel Caftcllo uile. 
l a Città regia nobilislìma, rubricata dalla mano di Dio,èil 
Paradifo : il Caftcllo uile, & poucro è quefto mondo. In quella 
del Para Jifo potete fabricarui feanze nobili, con manco fati- 
ca , & fpefa di quello , che fpendete a fabricarlc qui nel uile 
Caftello del mondo . Le mani de'poucri,con fomma fapienza, 
edificano ottimi edifìci j là fopra, meglio di quello , che fanno 
quagli rinomini con fomma pazzia. Non quà,non quà,ma li, 
Diala fabricateui bella habitation Chriftiani,pnóeflcrc pazzi- 

Ditemi di più,s J andafte neirindie,folo per uedere quei pae 
fi,& poi ritornar fubito,& quaJcheduno ui perfuadctfea fabri- 
carui là cafa,& ftanze; non lo giudi care ftc pazzo ? non ripren- 
de re ftc il fuo poco giudicio,pcrfuadendoui fpefa sì inutilefót 
fc uoi poi p talpfuafione ui fabricafte,non farefte più pazzi?Di 
te, dite, come ftiamo noi in quefto mondo, fe non,come fore- 
stieri inlndia,pcr paffaggiol i^fbhacvitA difeedimusnontan Cicerone. 
quam ex domo JH tanquam ex hofpitio , dice quel gran Padre dd 
l'eloquenza, Cicerone : & pur'in queft'Indie fabrichiamo cafe, 
jtanze con tanta fpefa,& alla patria noftra, oue habbiamo d'ha 
kiiaie&mprc/abridiiajrio nicnte,ò poco.Dch carisfimi, fe c6 

tanta 
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tanta anfia,& con tanta fpcfa.fi affatichiamo a fabricare in ter 
ra,doucfono tanti contrafti di confini, di termini, di murijdo- 
uè le fabrichc fono foggette a tanti pericoli, dou» con il tempo 
fi confumano, doueaH'ultima,facciamo quanto uolemo,ci bi/o 
gna abbandonarle;perchc non fi sforziamo, nó fi affatichiamo 
in effere più folleciti , più diligenti a fabricarci ftanze nobili 
in quell'altro mondo? oue e luce ineffabile, che mai non lafcia 
far notte, oue non e contrafto alcuno di termini, oue il temp o 
non confuma , oue dureranno fempre, oue non le lafciaremo 
mai, oue le habitaremo feinpre, oueogn'uno, ò ricco,ò poue- 
rochc fia,può fabricarli con pochisfimafpcfa, fin con dui mi- 
nutt,comc fece quella ucdoueIlaEuagelica?chc dico?fin co una 
tazza,ò bichieri d'acqua . Qui dgderìt ciatum aqua frigida innomi 
ne meo , non perdet mercedem fuam . O Chriftiani,non Thauctc Ice 
to?sò bcn'io,la cagione,pcrche sì poca iftima fate del Paradi- 
fo, & di queftogloriofo Rcgno,& tanta del mondo , che però 
folo a quefto penfate, & non mai a quello. 

E' perche uoi non cónofcctc,ò non uolctc conofeere l'eccel- 
Cauta pene u gloria , cV grandezza di qucllo.E perche ftatc troppo 
danoi que- occupati ali acquifto delle cofe di qua giù. E pene lete troppo 
fio Regno immerfi nelle cofe tcrrenc.Ahi,chc fete come il Gallo d'Efopo 
felioffimo. ( cnc uoglio purdirui qftafauola mifteriofisfima , per farui co- 
Efo J o° Ia ^ nofecre la uoftra ignoràza,& fciocchezza.)Il Gallo,dicc egli, ri 
trouaudofitri ietame,& immondi tic. qui ui,ccrj andò co'pic 
di,fc becco cibo,trouòuna gemma Iucida,& pretiofa: & le dif- 
fc,ò come fei bella: ma,fendo tù tanto pretiofa, & di tanto ua- 
lore,come ftai qui: So bcn'io , che s'altri, che conofeono te , & 
il tuo uaIore,t'hauefferotrouata,reputarebbonfi felicisfimi: ma 
io, che ciò non conofeo , più uolentieri , che te , pigliarci un 
picciolo granello di formcnto. 
Appliati6. o fcdeli,ecco la preciofisfima , & bellisfima gemma, il Re- 
gno del Ciclo, che mentre ftiamo in quefto mondo immondo» 
Marte» cerca . Simile ettFfgnum calorum bombii negotiatoti qumenti ho 
nas margarita* , ini unta antan ima predo fa margarita deàit omnia 
fua, £3 comperanti eam. Colui, «olei, che conofcono,& fanno Tee 
cellenza,&iluaIorc di quefto Regno, per ottenerlo fpcndono 
quanto hanno,rinonciano uolentieri il mondo, le cofe fuc, flc 
quanto poficgoiio > negano la propria uolontà , danno il fuo 
corpo alle discipline, a'digiuni., alle attinenze ,alle mortifica 
rioni, & in preda ad ogni ftraccio,come hanno fatto i Santi, 
& le Sante ; ma colui, colei , che aguifa del Gallo, non cono- 

fcc 
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fcc il ualorc di quello fclicisfimo Regno ; ui nellimmondi- 
tic di quello fccolo , cercando picciolo granellarne fono i pia 
ceri, gii honori , le ricchezze , & altre uanità ; non fi iftima 
niente di sì prcti«fa gemma , ma (blamente di quelle cofe mi - 
nime terrene . Siate pur ficuri, Bc certi, che,chi ua\dietro,pa - 
feendofì di quelle granella, che non potrà mai conofeere il ua 
lorc di quella gemma della beata gloria . Leuatiue di mente 
quello inganno, Chri(liani,che non fi può di qui,& di li gode 
rc,nò.Chi uuol poflederc le cofe del Cielo,l>ifogna,che perda 
quefte del mondo;& chi non perde quelle del mondo, non pof 
federi mai quelle del Cielo. Sentite mondani le parole del Pa- 
dre Agoftino , Iberno potejlin vtroque ffculo confolari,ncc potttt kie, Ag 0 ftj n<>t 
cJr in futuro gaudcre : fed vnum necejfe cft , vt pcrdat,qui altcrum vo- 
luent poffidcre . 

Certo, certo, che fé uoi non lafciarete le dclitie , & piaceri CI i non la 
del mondo; fé non lafciarete qfto latte , che uoi fucciatc,come Emendo! 
fanciulli dalle cofe terrene, non goderete mai i piaceri,& le de non goder! 
litie del Cielo, cibo dclicato.fodo, & da hyomini uirili. Sapete mai quelle 
put'uoi ( per dirui quello altro limile) che'l Medico , quando ^1 Cielo, 
ua auifitar rinfcrmo,trouandoli lo ftomaco ripieno,per haucr 1 c * 
mangiato rroppo la mattina a pranfo, ordina non gli fia data 
céna la fera. Cosi fari Iddio,Medico deiranime,a te mondano, 
& infermo peccatore , quando allhora de lia morte ti ucrri a ui 
fi tare: Che fc nella mattina della uita tua troueri , che nelle 
menfe del mondo,hauerai c pillato , ti farai fatiato a tua uoglia 
de'bcni temporali ; & lo ftomaco della uolonti tua fari ripie- 
no di piaceri caduchi,& terreni, ti priueri nella fera.cioè dopò 
il giorno di quella tua uita, a quella menfadel Ciclo della ce- 
na dell'eterna gloria . Non odi Chrillo ,come chiama la fua Matteo» 
gloria cena ? Homo quidam fecit canam magnam, CS vocauit mul- 
tos . Non odi ancora,& non temi,che quei,che erano immerfi, 
& occupati nelle cofe del mondo,non furono degni di goderla, 
ma nè furon priui } Trento virorum illorum guBabit ccniam meam. $ 2Ui0 ' 
Così farai tu priuato di quella cenadcl celefte Regno,quando 
.t'Immergerai , & occuperai nelle uolutta, ne'piaceri di quello 
mi fero mondo. A hi , che non fi può di qui, & di li godere, nò, 
n« > . Extrcma gaitdia ìniìut occupata L'hai pur'tidito tante uolte? 
Ma feoti C H R I S T O, ma fenti C H R I S T Q,come ti par- 
la chiaro , come fi fi intendere , come minacciate, con tutti i 
mondani in San Luca , r.t vobit , iptihabetii confolationemve- Luc * 
jiram ; V* vobk, qui Jawaù ejiis , quia vJurietU : v* volli, qnl ride 
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tis nunc,quia lugebitis , & flebiti* . Io non leggo mai quefto paf* 
fo, che non piangala fciocchczza de gli huomini , che fi danno 
a'ptaccri in quello mondo . Deh , Chriftiano,tiene a mente 
quelle par*le,cienc a mente que Ile parole, perche c*aui(à Chrt 
ftojfomma ucriri , il qual non può mentire , di quello fari di 
tc,fc tùuuoi godere quello mondo : qui t'accerta, che di là pa 
tirai,& non goderai. 

Non ti ricordi (per darti rni'efTempio Euangelico ) di qllo» 
che fu detto a ql Riccone auaro.c'haucua goduto in fuauira ta 
to nelle menfe del módo?Chc mentre dimandaua, flàdoneir 

iuca * lnfcrno,un poco di refrigerio dal Ciclo fenti dirfi idi recordare 
quia recepifli bona in vita tua,& La^arus fimiliter malaga vero cru- 
ci.visyillc conjolatur . Non uedi tu qui apertamente, lenza altre 
proue,che coloro,!* quali non godono e] fio mondo, ma patifeo- 
no,godonopoi,& polfeggono le cófolationi^ i gaudi; dclCic 
lo^Et chijper lo contrari o,godono le delitic,e i piaceri del mó 
do , patifeono poi nell'altra uita le pene infernali ? Huomini, 
Donne, bifogna abbandonare il mondo,bifogna patire nel mó 
do,per haucr'il Ciclo.altrimcntc èimposfibilc.Vditc Grifofto 
dio nell'Homelia cinquantatre fopra Giouanni . Vis raperebea* 

GriiòAo. tìtudiacm ìdifterge, qua habes; quoufqut feruas iUa , rape* e non potes. 

Ma udite di più C H R I S T O in S. Luca, Si quis ex uobisnon 

Luc * > renunciauerit omnibus , qua pojjìdct , nonpotefl mertsefte difripulns. 

£t per non lì partire dalla noflra guida, Sapete , elicla Rei- 
na Saba mai uedeua le gràdezze di Salomone, ne godeua quei 
le menfe,nè imparaua tante cofe, come ellaimparò,fe non la- 
feiaua il fuo caldo Regno, &: caminaua in Oriente :cofi niuno 
può arri uare auedere la gloria di Dio , a godere quei beni del 
Ciclo,afaperc tutte le cofe in quel fommo oggetto, che le con 
tiene tutte , fc non abbandona il mondo con tutte le cofe lue : 
fe non camina perla uia delle uirtù , & delle buone opere a 
quell'Oriente di fopra. O felici dunque, & beati , chi, con la 
Reina Saba, abbandonano quello Auftro,lafciano quello mon- 
do | & non godono le cofe fue , ma cammano con le uirtù , & 
opre buone, a quell'Oriente del Cielo ; perche per fempre p»f 
Tederanno, & goderanno quelli eterni beni. 

dubbio. Sento dirmi da uoi nobili, ricchi, potenti , che qui godete* 
tante commodità . Se quello e ucro,che /aridi noi ? fi difpe 
faremo dunque? O fi Jamentaremo della fortuna profpera,ò 
di Dio,che ci ha fatti nafeerc nobili ^ che ci hà fatti ricchi ,& 
potenti <* che ci hi dato tante commodità di creature ? fe que 



Z>/ Gabrielle ) Inchino. f£ t 

ftoc,bifogna dunque/che tutti gli huomini del mondo,chc uo 
gliono andare al Cielo,fi facciano Monachi, ò Romiti, altrimé 
te non uiandaranno, & che s'abbandonino le Città, empio- 
no i chio(lri,i deferti . Et quanto più poi di noi, fono ifpediti 
i Rc,i Prcncipi, clic godono tante delitic, tanti agi? a che dare 
a loro Iddio tanta Jigniti,tati flati, per dar loro dopò quella 
uita nnferno?Fcrmatcui, nó ui mettete a bisbiglio, nobili ,nó Solutions 
ui difperate, ricchi, & potenti, che fc ben (là quella conclufio- 
ne ucra,ferma,& Oabilc,che non lì può godere quà,& di Ià;chc 
non fi può hauerc le delitie del mondo,& quelle del Cicliche 
bifognapriuarfidi quelle , per hauer quefte; che è neceflario 
lafciare quello mondo,per pofledere l'altro ;che e forca fprez 
lare quefle cofe terrcne,uolcndo le celefti : io non dirò mai al 
trimcnte,quefta é conclusoli di C H R I S T O , quella è ueri 
ti catholica,pur potete andane al Cielo. Vdite , che con la no 
lira guida di Saba Reina, ti folue il tutto. 
» Nobile auertimcnto,Signori, in quella fi e (fa Hifloria. Sii 
parte quefla Reina dal fuo Kcgno,& uà carica <i'oio,& di geni* 
me, & d'odoriferi aromati; nè Jafciad'cffcre Reina , né di di 
Iponere de'gouerni del Regno , come le piace . Che uuoi dir 
quello, fc non, che fi può eflerc ricco,& Prencipe,& ufficiale, & 
Cardinale,*; Papa,& andar ancoin Paradifo. Perche, Deus non 
eft acceptator petfonarum : a tutti egli uuol dare il fuo Regno, tan 
to a ri ce hi, come a'poueri ; tanto a'nobili , quanto ad ignobili; 
tanto a'Signori,quanro a'ferui ; tanto a'Prcncipi,quanto a'uaf- 
falli . Con quello però, che tutti lafcino l'Auflro, con la Reina 
Saba i cioè lafcino quello mondo, almeno con l'affetto, fc non 
có 1 cflètto.Voglio dir cofi,che Ce ben regnate nel mondo , co- 
mandate,godete , & nelle cafe uoflrc fplcndono fplendori re- 
gali , nel; i te d'oro, ui ornate di gemme , fecondo il grado uo- 
ìtro; con l'affetto però bifogna, che ne fiate lontani, che non li 
prendiate affetto come fate, che non le mettete per uoflro fine, 
che non uiuiatc, come non ui Mie altro mondo, fc non quello. 
Qui vtuntur hoc mando tanquam non vttntcs fint. Vi dice San Pao Piblo. 
lo . Diuiti*fiaffluant , noìitc corapponere, Vi dice Dauid . Non ui DauùL 
dice, Diurne fi affinante dijpcrgitc : Ce Cete ricchi , che le gittate 
uia , nò ; tenetele pure,dandonc ancora parte a'poueri . Ma, 
polite eor apponete . In (omnia ui dico,ufatele,ma non l'abufàte: 
non fate, che per qucflc (pregiate Iddio, offendiate Iddio,traf 
grediate i precetti di Dio : non fate , che per qucflc amiate 
più il mondo, chclamacfli fua,le cofe terrene delle cclcfli ,i 
a . Kkk beni 



44 * V redica del Rerno del Cielo 



beni caduchi de gli eterni, che qucfto è uno fpregiare il mon- 
do,un non godere Je cofe del mondo, un priuarfi delle cote del 
mondo . Et ciò può badare per andare alla felicità del Ciclo, 
però anco per uoi nobili , ricchi , & potenti è preparato que- 
llo Regno. 

Per Fan: ma M a auertitc però , che è gran difficolta , hauer le cofe del 
hiiier cofe mondo , & non ui ponere atìctto ; poiTcdcrle , & non abufarle; 
del m«ndo, fcruirfcne,cV non ofTcndcre Iddio . Non ha dubbio , grande- 
che haucile. mente impedifeono la uia del Cielo,& e molto meglio al Chri- 
ftiano, il non hauerle , che haucrlc . Imperoche, chi non le ha 
camina più fpedito, più pronto , più llcuro al Ciclo . Sapete, 
che, quando due fanno alla lotta , s'uno è nudo , l'altro ueftito, 
il ueftito pretto è gittato in terra, pcrcioche il fuo contrario ha 
douc attaccar fi, p tenerlo bene, & gittarfelo fotto a'piedi . Ma 
fc non uuol perdere, ne cadérli fotto , quello e un buon rime- 
dio, leuarfi i ueftimcnti , & lottare nudo con nudo, acciò il 
fuo contrario, non hauendo douc attaccata* , non redi uincito 
re,mauinto. Hor udite. 

Quando noi entriamo in quello mondo, hauemo da lottare 
co'Diauoli ; i quali ad altro non attendono , che ad atterrarci, 
acciò npn andiamo al Cielo . 1 sii fono nudi, che non pofleggo- 
no niente di proprio : la onde fe ritrouano noi ueftiti di facol- 
tà rcrrcnc,di cofe mondane, hanno doue attaccar fi . Però faci! • 
mente, per qticfti ueftiti ci atterrano , ci pongono lotto a'fuoì 
piedi , & re il ano di noi 'utnettori ; conciofiacofa che , ci fau- 
no prendere troppo affetto alle cofe di qua giù & ci fanno, me 
diance quelle ue iti, far mille,&: mille peccati . Sentite il inorai 
Gregorio, come ue lo dice nelle fue Homelic, ad fidei 
agoncmvcnimM fluttamcn contro, maligno* fpiritus fumimtts . 2s(ì» 
bil autem maligni fpiritus in hoc mundo proprium po/fident, nudi er- 
go tum nudis Incitili debemus . T^am fi vcjìitus quidam , cum nudo 
luttatur , cium ad terram di v t citar , quìa hahtt t/nde timatur. O 1 
quinto gioua,anime elette , lo ftar nudi di cofe mondane, per 
refiftere alla for2a loro , cV non elfere uinti . Qucfto beni sii* 
mo conobbe Paolo primo Romito, Antonio, Macario , Ilario- 
ne. Quello benisfimo conobbe Benedetto , Francefco, Do- 
minico,che lafciarono tutte le loro facoltà tcrrenc.abbandona 
rono il :.iondo, li ritirarono ne'defcrti, ne'clauftri, fcqueftran 
doli dalle mondane conuerfationi; per potere , coli nudi de'be 
ni terreni» & ueftiti di uirtù diuinc } refiftcrcalla diabolica for- 
zaglie tenta impedire il camino del Ciclo ; & uitcorioO andar 

fene 
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Tene a trionfare in Paradifo . Et quanti Imperatori , 8c quante 
Imperatrici : & quanti Re, & quante Reine ; & quanti figliuo 
li , & figliuole de'Re : & quanti Duchi , & Baroni , per amor 
di quefto Regno celefte, & beata gloria,han lafciato l'Imperio, 
il Regno , gli Stati ,& hanno uiuutouita humilisfima, & abiec 
tisfima, ne'chioftri , ne'Monafteri, facendoli Religiof?? MoJfi ± 

Atanafìo, Ifaccio, Michele, Thcodofio Imperatori di Co han lafam 
ltantinopoli.per quefto Regno celefte,lafcìarono l'Imperio ter Imperi, Re 
reno, & 9l fecero Monaci . Giouanni Brena Imperatore dello K ni > * 
fteffo loco, lafciando ancoragli l'Imperio entrò nella Religion JJJgJ" 
Francifcana , per fare acquifto del Cielo . Lotario , & Vgone ciclo. 
Imperatori d'Occidente ììmilméte fi ferono Monaci per amor 
del Re^no del Ciclo . Augufta k & Theodora Imperatrice di 
Coftantinopoli non ferono Io ftcflb , facendoli Monache ? 
Agnefe, Chunegonde , Mi if aberra A Ricarda Imperatrici del 
l'Occidente non ferono il medefimo ? 

Carolomano Re di Sucuia , Barnba Re di Spagna, Chercn 
do , & Eltercdo Re di Mercia, Egbcrto Re di Norrumbria,Ina 
Re di SafTonia, Ceolunfo Re di Nortumbria, Offa Re d'Inghil 
terra, Pipino Re d'Italia, Rachi fio Re de Longobardi, Rami 
ro Re d' Aragonia , Sigibcrto Re d'Inghilterra , Trebellio Re 
de'Bulgari , V^remondo Redi Cartiglia , per hauere quefto 
gradisfimo,& fclicisfimo Regno celefte, rinonciorno i loro Re 
gni , & feronfi Religiofi ne Monafteri . Alfreda, Etelburga, 
Eteldrada,& Sesburgi Reine d'Inghilterra ; Adoera , Bucil- 
da, & Radegunde Reine di Francia ; Nerncce , 6c Terafia di 
Spagna, Cunegundadi Polonia, & Santi j di Sicilia Reine, per 
amordi quefto Rcgno,non lafciorno il mondo,& cntrorno Mo 
nache ne'Monaftertf ifcfiH 

Tralafciadi dire di molti figliuo!i,& figliuole d'Imperatori, 
di Re, che poteuano hauere Regni , & Stari , & li ricufarono, 
facendoli ReligioÌT,per attendere folamente all'acqui fto dell' 
immenfo Regno del Cielo.Voglio, tra tanto gran numero, no- 
marfolouna gran donna, che e frata,& è nell'età noftra, Mar 
garita figliuola di Masiimiliano Imperatore , & di Maria fo- 
rellàdi Filippo Secondo Re di Spagna , non fi si, che renon- 
ciò il mondo , & che con tanto feruordi ("pirico fecefi Mona- 
cha , per attendere alla gloria del Paradifo? Potrei diredi 
molti Duchi : come di Algerio Ducad'Aquitania, di Arcigra- 
do, & Dietlando Duchi di Sueuia,di Guglielmo Duca di Gua 
feoni , d'uno altro- Guglielmo Duca di Borgogna, & di Vige- 

Kkk 2 fio 
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fio Duca dì Spolcti , che per amor di quefto Regno Jafcioror>o 
gli itati loro , facendoli Religioiì Se d'infiniti altri Prencipf, 
Duchi, Marche!! , Conti ,& Baroni potrei dirui, che (crono il 
medelìmo , conofecndo quanto fia eccellente, & raro il Regno 
de'tfeati , & di quanto poco momento gli flati del mondo, & 
come quelle cofe terrene fiano di molto impedimento all'an- 
dare al Ciclo. Ma uoglio lafciarli, per non edere troppo lun- 
go. Quello felice R;gno( è chiaro con l'opre) con la peniteli- 
za,con lo fpregiare il mondo s'acquifta. O Dio u'hò pure det 
to il prezzo , con che uuol Iddio , che Tuoi eletti compraflcro 
quella gloria , anco il Tuo figliuolo. 
Cheprrz/o Ditemi ui priego. S'andatle da un mercatante reale, per 
uuol u.lio comprare qualche bel broccato d'oro, & egli ui dicctfe tato ne 

da noi per , • n . , . * ., ' b «•••.. 

darci quello uo g l, o; 9i uoi parendoli! troppo li prezzo, cercareftì darli man 
Regno. co, & etto replicaiTc,andatc dal mio figliuolo, chequi ita pref 
Simile. fo di me, interrogate per quanto l'ho dato a lui , che per tan- 
to lo darò ancor' a uoi; non diredi uoi , che forza,che'J brocca 
to tanto uaglia ? Ecco Iddio uuol dare quel pretiofisfimo broc 
cato della Tua gloria a prezzo dell'opre nortre, della penitenza» 
& del patire. .Seni par caro il prezzo, andace a uedere per 
quanto ini dato al Aio caro figliuolo , che fta p re fio di lui . In 
Gioumm. princìpio crat verbum , & verbitm erat apud Dentri . Che fentire- 
£ oc ^ te dirui in San Luca, fcinSanGiouanni . Oportebat patiCbti* 
finm , CS ita intrare m gloriarti fuam . Non ti penfar dunque Giri 
Faolo. ftiano d'hauerlo tu per manco prezzo . Odi San Paolo, Si corti- 
patimur , & conregnabimns . Chi non fi quello , 6c chi non opra 
bene non fi penti già mai d'hauerlo • Odi, che ti uoglio dire 
Raucnna,confolati , & opera bene. 
Tutti i Chri Ogni Chrirt iano , per m : tu della Fede fanta,ha il ius 9 la ra» 
ftiani Juuo ^one lbf.ra quei Regno di Usù , ma non hi il poflefib , fe non 
ilCielo°ma 1 ' ac <J u »^ a > ^ u P cra »do la carne ,uinccndo il monde, trionfan- 
uonil pot: do del Diauolo, openando bene. Non fentite, cheCHRI- 
lèflo, ches' STO, Rè di quel Regno , promette di dare il pofTeflb a'uinci- 
cend!^' tor ** rmtttàbhotitrtdcligno mu , quodefi in Va, adi fo Dei mei* 
mici.° * m " Anzi ^ lct •«gli.che il Padre Tuo l'ha ratto in cicio federe nel fuo 
AnocoliUé. rogai thrpuo* perche in terra hiuinto,fiz fuperato<jucfti tre 
comrrfj )^ nemici , Mondo, Carne , Dianolo. Et, che Ce al 
fuo e Tempio li uinceremo , anco: Y ; con elio lui in Cielo ci 

* , a- fari federe , come nouclli Re , nel trono fuo . Qui uieerit dabo 

ti federe mecum in tbrongmeo , ficut & ego ma , <F fedi cum pitie 
mcpintbronQ cim . Se a lui è lUto bifogno uiucerc , per federe 

Alla 
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afta delira del padre in Paradifò , che fperanza potemo hauer 
mai noi d'andare a federe nel Tuo regal trono,fc nó uinciamo? 
Vincer dunque ci bifogna in quefto capo del mondo il Diano 
lo,& ogn'altro nimico , che ne rmpedifee la uia del Paradifo, & 
operare bene,per entrar in pofleflò di ql Regno,di cui per fede 
habbiamo il /**,la ragione.^ enite poffìdete regni >HobÌ6 paratum ab Matte». 
erìgine roW/.Vcdete,che , l Signor parla qui del pofTeffi^nó del 
itu.TofJìdetc.W qual pofTclfo.non lì dà a chi non nincc, a chi non 
opera bene : Non fi dà il portello di qfto Regno, (e nó a chi lo 
uince,nò;Hà bifognato lo uinca Chrifto,hà Difognato lo uinca 
no gli Apolloli, tutti i Santi-.bifogna , che lo uincamo ancor* 
.noi.fy£w5 cxhtuuim pAtiiur^ey nolenti rapimi illud, l'hauete pur Matteo * 
iccto^Nó ti pelare Chriftiano.có lo Ilare otiofo,&: có le mani al CJli fi ^ a i 
galone d'hauer]o,nò:Xon ti penfare col darti a giuochi, & pia- lenanità di 
ceri d'hauerlo già mai , nò ; O che cofa difeoncia è uederc tra mondo 06 
Chriftiariijcheafpirano all'acqui fto di qftoRcgno,tanteuani- jj"^ 
.tàjCouie Rileggono. Ditemi. S'uno He haueffe ordinato una i 0 . 
gucrra,pcr fare acquifto di qualcSe Regno, ond'egli , & tutti i Simile 
Tuoi più famigliari, con molti altri foldati, fi uedefìero bene ar 
mati per guerreggiare nel càpo,& tra qfti fi uedefTero certi fol 
dati, in fcàbio di corfaletto effere ueftiti di bifTo,di uelluto, in 
icàbio di elmo portaflcro in tetta un capello di rafo ; in Joco di 
fcudo,tencu*ero nella fin idra un rama gli ero di fiori, & nella de- 
lira un'ncntagliomon ui burla: clic di loro?nou ni merauigliare 
ile della lor pazzia?li giudicarefte noi degni d alcun premio?il 
Re non haurebbe più toftocagion d odiarli , & caligarli, che 
d'honorarli, & ftipendiarli ? Ohimè non u'accorgete,che mol- 
ti di noi fono in quella maniera. 

« Chrifto Rè,& Duce noftro,in qfto gran campo della Chicfa chntt«,fct 
militante, hi lcuato in alto lo ft C-dardo dellaCroce, perche ogn' Sami.chcar 
uno enrn (otto qfta infegnaafarc acquifto del cclefte Regno. me km™» 
Hgh s'e armato di tribulationi,di mortificati oui, di «*mèti,& ^[uUbucil 
di tantc,& tant'opre buone;)! fomig'iantc hanno fittogli Apo Cielo, 
itoli, de difcepoli fuoi famigliari, & tanti altri huomini,& déne, 
giufti,& fanti, per acqui ftarc sì felice Reame; & pure molti dì 
noi, perno dir quafì tutti, nó gli imitano, & pure molti di noi 
aiogliono (tare in quello capodifàrmati d'armi sì buone, & effe 
re intenti alle uani tà,allc uoluttà, a'piaceri:ò come tiam pazzi, 
che pmio potremo giamai Iperarc? corre potremo giamai efTer 
remunerati da Dio noftroRè i Paradifa?come occenerem* già 
jnai qfto Regno ì L\cgnù ctlori mm p.uimr t & uiolcti rapini illud. 
1 Óhimc 
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OhimCjComc più tofto non habbiam d'cflcr certi d'efler odia- 
ti , & caligati da luì. 
Arme con Nó ucdctc uoi,che'l Signore promette, dare il poflTeflb di ql 
quali f'aco,- Regno a coloniche l'haueranno uinto con la penitenza/P*»^? 
fti ul Re- tum a gi te ^appropinquabituobii regni cdloru\ A co!oro,chc l'ha- 
luca. ucrano cfpugnato cui patire al i 1 itti uni, & calamiti, per Tuo amo 
Matteo. re, Beati qui perfecutionem patiuntur prof ter iusiiiLi,<]uunià ipf$ri eli 
regni c/cloru; A coloro, che haueran renuciato le cofe del mòdo, 
Matteo. al men o có l 'a fte rto, Beati pauperes fpiritu y quonià ipfori eji regni ed 
lori; A coloro,che l'hauerano acquetato có le bone opererei»/* 
poffìiete regni* uobis parati ab origine mudi, quia efurhti , & dedislis 
nubi manducar e, nudns era>& uefiifiis me,bofpes erà\et eollegijìis me. 
Fedenó ba $ c D é ti bafta la fcde,Chriftiano,per hauerc la ragione, il ini 
die" f°P rac l uc l Regno,lanóti batta però ad hauerne il polTc-fTo, per 
g0 o ci uo- che ui fononcccfl'aric l'opere buone.Sc tu uuoi il pofleflb di ql 
gliono Yo Regno di là sù,nó ti bada l'erterc Chri diano per fcdc,nò;bifo 
pe !u- gna,che tù ci Ajp opcre.Nó fapetevoi,che dice la facraGencA, 
mette Vcie Sex diebus operatm cjl Deus , feptimo ait die requieuitab orniti operc> 
U , a chi fi quod patrarat.Ncm è detto quefto, perche Iddio fofle faticato,ck 
fatica. hauefTe per ciò bifogno di ripofo,nò;ma có q(ìo parlare,dice il 
padre Agoftiuo foprala Gene A, veniua a moftrarc,che promec 

G-r cij tcua ' a rcc l luc ( - lc ' (> » a c °h"» cne ni ( ì^ 3 u ' ra °P raua bene. 

T^on enim faticattu erat Deus, d ice egli, ut die ere tur reqmeuit Deus, 

fed in ilio uerbo tibi laboranti requiem promifa . Quella requie non 

fi dà mai ne'fei giorni, che fono quei della prefente uita.chc in 

q ti i còuiene oprare: ma fi dà nel fettimo,che figura l'altra uita. 

N 1 moqdo haucte offcruato,che dice la fcrittura facra dclli altri fei 

non è ma- gi°rni,F4c7£ cft uefpere,CS mane diesprimnSjfnHu e fi uefpere>& ms 

ttna frnza ne diesfecundu4,cyc.¥uori 9 che del fettimo,in cui non fi fi mctio 

fera. ne di uefpcro,fe benc,come gli altri, hauca ancor'egli il Aio uc- 

Qeaefi. fpcro^O che mi Acro, gli altri hauean il uefpcro,& qlìo folo nó, 

per Arrancarci, che Te bene in quefta prefente uita ui é la mate 

. ria dc'gaudij ,de'cócenti,ui e anco il Aio uefpero de guai, de gli 

aflfanni,& miferie. Onero diciamo cosi, in qira prefente uita(fi- 

gurata ne'fci giorni)nóui é mattinarne nó habbia il fuoucfpc 

ro; cioè non ui è contento, non ui è aJIegrez2a,non ui è gaudio, 

non ui c ripòfo, che nó habbia la Aia lei a, che non habbia fine. 

Ma il contento, il gaudio, l'allegrezza, il ripofo dell'altra uita A • 

gurata nel fettimo giorno,farà lenza uefpero,fenza fera,nó ha- 

Paola ucra m * 1 Ane,fari eterno. ingreffus efi t requii eiusyipfe requie 

tur ab operibus fuis,ficut, Zi Deus ajuis,dics S. Paolo agii Hcbrei. 

auH li.*. 1 Su, 
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Sù.su, c.iri s .imi ,air.icquifto di qucfto Regno", non perdete * fcltt . ! j* m 
tempo. Se tanto fudate,tanto ftentate,per tare acquilo di qua! ^"JJJSto* 
che dignità rerrena.fc tutte le cofe uoftre ponete a pericolo, fi Regno, 
no la ui ra (le ita. per ottenerla» la qual nó può durar più di quel 
lo,che dura quella uoftra prefente iuta, anzi alle uolte poco do 
po ottenuta il perde, -quanto più affaticar ut douetc per digni- 
tà tanto grande del Regno del Cielo, che dura eternamente? 
che non hauerà mai fine ? quanto più dare le cofe uoftre , uoi 
(ics fi, la uita uoftra, per ottenere gloria sì grandc,chc Tempre 
fari uoftra, fenza perderla mai ? 

Qnefto Regno, fc uolctc uni, potere ottenere facilmente.Et DanJo noi 
conche mczzo,&prezzo?non altro, fe non dando uoi ftesfial Si fte(1 ' ,C P°" 
gnore.SctuitCjChedicc il padre Agoftino nel Tuo Manuale,^ - tmtm 
tende ò homo , Quod regnum calorum venale ejl , tamen aliud non Agoftino. 
qutrif pretiian nifi tcipfunii tantum ualet quantum es, datc& habebis 
i/M.Maauerti bene, che non bi fogna darti mondano, carnale, 
peccatore.ma buono,ma giuflo,ma fanco,& degno di quella sì 
grande permutatone , altrimente il prezzo non uarrà per far 
tal comprai Hors ù uoglio finire. Epiloga tutti i capi, concet- 
ti principali,effortando,& confolando, &e. Su, su, cercate que 
fto Regno : ouc non è fuoco,ch'abbrugi,aere che fi turbi,acqua 
cheondeggi,tcrrachetremi,cometa che fpauéti .lampo che ab 
bagli,tuoni ch'attcrrifchino,fulmine ch'atterri,folgore che con 
fumùOuc nó è fecchezzache flerilifca, tcmpellachc leuiil rac 
colto,uento che (lridi,pioggiache bagni,brina che agghiacci, 
ruggiada che numidi fca; Ouc non e fortuna che anneghi, forte 
che rui ni .terremoto che tremi, freddo che offenda, caldo che 
annoi,infermità che fnerui le forze,pcftc ch'ammazzi, carefìia 
ch'affami, guerra che prema,paficro che affannane ucrun'altra 
calamitarne affligga. O che Regno felice: oue non c,nc difeor 
dia.nè ininiicitia.nc malitia,nè uioléza,nè trauaglio,nè timor, 
ne pena:Ouc non c,nè poucrti,nc bifogno,nc dolore,nc morte: 
Dou'è una pace tranquilla, una cariti fomma,un ripofb fìcuro, 
una gioia grande, un giubilo infinito, una allegrezza eterna. O 
che Regno fclice,douc e luce fenza tenebre, giorno fenza not- 
tc,prlmauera fenza ucrno,abondanza fenza ditìctto, pace fenza 
difcordia,dignirà fenza timore,ricchezza fenza perdita,Rcgno 
fenza mutatione.O che felice Rcgno,oue è allegrezza fenza tri 
frezza,camino fenza fudore, fanità fenza languore, falute fenza 
dolore, giouentù fenza uccchiezza,uita fenza morte, perpetui- 
ti fenza corruttionc , beatitudine fenza calamità , tutti i beni 

fenza 
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fenza alcun male : O che felice Regno ,oue perpetuamente c 
l'amenità delia primauera , la bellezza , & lo fplcndore della 
itate,l'abondanzadcirautunno,il ripofodel ucrno:Odic felice 
Regno,oue la bellezza non fuanifee, la fanità non debilita , la 
agilità non impegrilce, la luce non ecliffa, l'allegrezza noti fcc» 
ma.Dch,Rauegnani miei,sforzareui d'andar là iopra,nè voglio 
che ui fg9mcntatc per la gran lontananza, nè ui difperate per 
l'alta falita,che con quella facilità , che cadcrono i demoni) di 
là giù, poggia remo noi làsù: perche quella man poHente,che 
precipitò loro nel profondo dell'Inferno, inalzerà noi in un Cu- 
bito all'altezza del Cielo.O fedeli, le diuotcorationi,Ic caritati- 
ue limoline, i grati digiuni, che tanto piaceno a colui, che pa- 
fcc gli 'Angeli, & tutti i beati, ui formcrano uelocisfimc ali, per 
uolaruene là fopra;allcquali ancora prederà forza il ucnto dc'fo 
fpiri, il quale efea dal cuore ueraméte cótrito de'uoftri pecca- 
tila diuina gratia poi , che e Tempre ucrfo tutti coloro, che da 
douero fi pétono,farà la uoftra fedel guida,& fcorta.che ui mo 
ftrerà la uia ficura,che deuiar nó potrete in quello uiaggio. O 
che uiaggio pretto, & felice farete in un tratro/c ui feruircte 
dell'opre buone, éV fante uirtù, mentre quiuiuete: perche l'hu- 
miltà farà quella, cheui leu era fi pra la terra, li pouertà foura 
l'acqua, il digiuno foura l'aria, la limofìna foura il fuoco,la Fede 
foura la l una, la Speranza foura Mercurio, la Carità foura Ve- 
nererà Prudenza foura il So le, la Fortezza foura Marte,la Tem 
peraza foura Gioue,la GiulHtia foura Saturno, l'altre uarie wir 
tu fopra il Firmamento , la conuerfionc perfetta fopra il primo 
mobilerà purità del cuore fopra il chriftallinoja bontà, & fan- 
tità della uiraui farà entrare nelI'Empirco,Regno di Dio, & 
de'bcati. Deh sforzateui,con quefte opre buone,& fante uirtù, 
d'andare là fopra , & di farui Cittadini di quella cele (te Gicru* 
falemme,& degni di quefto Regno, che è tutto pieno d'imméfa 
luce,*: d'ineftimabil gloria. Sii, su, a quefto Regno, Chriftiani, 
che uolete far di quefto mondo, oue non hauete da frare,oue ha 
uete da peritimi, abbandonatelo con l'affetto, laici a ce !< > con la 
uolontà i miche uenga quel giorno felice di i a : ciarlo con tutta 
l'anima ,& uolaruene in Cielo, per godere eternamente quel 
Regno tanto felice,& beato con Dio, con gli Angeli,& con tut 
ti i beati , andate in pace , con quefto d eliderlo di godere là*ù 
l'eterna pace. Amen. 
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